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STORIA UNIVERSALE 

DELLA CHIESA 


LIBRO VENTESDIOSESTO 

DAL PRINCIPIO DELLO SCISMA DI FOZIO NELl’aNNO 858, 
ISFINO AIX’ OTTAVO CONCnJO GENERALE NELl’aNNO 869. 


Il nepo tessuto delle perfidie,' degli artifizj e di tutti gli attentati, che erano di 
iiecessità a disgiungere una parte della Chiesa dal centro della sua unità, si doveva 
certo macch'mare nell’ età delle teuebrc. Ei bisognava , che una sì funesta catastrofe 
fosse preparata lungo tempo innanzi dall’oblio delle sante massime, dal manco d’ogiii 
principio: frutto malaugurato dell’ abusare delle grazie e di una gelosia dannevole 
contea de’ fratelli, die si dimostravano i più fedeli. La Chiesa d’ Oriente, la prima cIm- 
si formasse, e altera sempre di questo diritto di primogenita, doiK> date nondimeno da 
poco le testimoni.inzc meno equivoche del suo caltolicbmo in un concilio ecumenico, 
si trovava in t.ali iH'miciosc disposizioni al tempo che noi preiidiam ora a descrivere. 
11 germe della depravazione era miscoso uel suo seno, il fcrnieuto avveniva sordamente, 
ina il male, perchè scoppiasse con violenza e rovina maggiore bisogirnva di una mano 
temeraria, che levasse V app.arecchìo. 

L’ eunuco Fozio aveva dalla sua mala natura sortito ogni qualità da ciò *. Egli 
aveva ad un’ ora c il più bello shunto e l’anima più malvagia del suo secolo, l’ inge- 
gno più vasto e più collivato, d più solerte e il più artificioso; era illustre pc’ suoi 
iiat.ili e per l.i parentela del suo casato cogli imperatori; era onorato delle due grandi 
cariche di primo scudiere e primo segretario; possente per le sue ricchezze, pel suo 
«Tedilo e per 1'. abilità che aveva somma in formarsi de’ partigiani, in rendere degni di 
plauso i suoi colpevoli disegni, in sorprendere perfino i buoni. La religione, che venne 
a lui sempre un giuoco da trastullarseue, doveva paventare ogni male da un empio 
«li questa fatta, appena trovasse agevolezza o sostegno nella potestà politica e coattiva, 
siccome La sola, che potesse fiire impressione sopra di lui. 

Ora, r imperatore Michele, figliuolo di Teotilo, dell’ cmpicLà medesima che Fozio, 
non aveva senso alcuno di rilenutezza, nessun pensiero di dignità nè di decoro. Im- 
merso n^e lasavie, qu.al novello Nerone, questo giovane principe non aveva cura più 
.prave di quella del guid.are un carro ne’ pubblici giuochi. Egli aveva sempre mai am- 
monio a sè una schiera di cod.ardi dissoluti, dai (mali si faceva recare gli pruamenti 
pontificali in dileggio della religione, e per coutr.auarc eziandio le iioslre più auguste 
cerimonie. Dinommava patriarca un certo Grillo, loro capo; intitolava gli altri de’ nomi 
degli undici primi prelati della dipendenza di Costanlùioiioli c pigliava egli medesimo 
il titolo di mctropolifano di Colonia, il quale formava il duodecimo. Tutti di conserva 
contraffiiccvano i canti della Chiesa cogli strumenti musicali; e con de’ v.asi d’ oro, or- 
nati di pietre preziose, che empievano d’ aceto c di senapa, si trastullavano sacrile- 
gamente deUa comunione *. 

1 Nicet. p. 1158 , tic. —2 PoiL Theopb. IV, n. 36, tic. 
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Mentre un giorno ci facevano la loro processione, con davanti Grillo, che cavalcava 
un asinelio in capo al suo empio corteo, si scontrarono colla processione patriarcale. 
I-ielissimo di «piesf incontro Grillo suonò della chitarra scuotendo la sua pianeta; tutti 
i suoi buffoni l’imitarono con alte wida e fischi misti d’ingiurie oscene contra il santo 
patriarca Ignazio ed il suo clero. Alcun tempo appresso l’imperatore fece invitare l’in>- 
j)iTatrice Teodora sua madre, che sapeva tanto pia, a venire a riceven’ la benedizione 
jialriarcalc. Ella s’ acco-stò con religioso rispetto, e mmtre Grillo, vestito da p.atriarca, 
volgeva da un bto il volto, ella si prostrò sul pavimento. Egli diede in un eccesso 
d’insolenzà profferendo alcune parole infami, e subito dopo aggiunse: « Principessa, 
noi vi di.amo quello che abbbmo * ». Quest’ eralio i più dolci trastulli dell’imperatore 
■Michele III, oltraggiare in uno e la natura e Li religione. Trattata in tal guisa per ab 
nini anni la sua sciagurata e rispettabile madre ei la costrinse .ilLi perfine a farsi ta- 
gli.ire i cipelli per abbr.icci.ir la vita religiosa ìnsiem colle sue figliuole (857). Egli 
voleva, che il patriarca Ignazio desse loro P abito ^ ma questo degno pastore rispose 
con .iltrelhmto saviezza, che m.ignanimitò: « Principe, allorché io presi il governo di 
((iiesti Chiesa, io ho giurato di non far cosa rontro la vostra glorli. Se voi medesimo 
la volete oscurare, venendo meno del debito rispetto al vostro proprio sangue, io non 
devo prestare il mio ministero a tanta indegnità. E che cosa hanno fatto mai queste 
principesse per essere trattate in questa guisa? » Dopo queste brevi parole si ritirò: 
ma r imperatore fece immantinente chiudere sua madre e le sue sorelle nel castello di 
Cirien. 

Figli diede però tutta b sua confidenza e il titolo di cesare al patrizio Barda, suo 
zio c fratello dell’ imperatrice, ma di costumi affatto diversi. Barda aveva accorgimento 
grandissimo negli affari, e amava le scienze e i dotti; egli risbbilì gli stiidj quasi 
dislnitti da una lunga serie d’ imperatori ignoranti, istituì nuove e tiOTenti scuole, 
dove le matematiche c la filosofia ripigliarono un gran lustro sotto Li direzione di 
Leone, in passato arcivescovo di Tessalonica, e molto più conosciuto sotto il nome di 
1 .eone il filosofo. Ma questo protettore delle lettere aveva un’ ambizione che pa^va 
ogni termine e non si teneva a niilb; ogni modo a conservare il favore gli era indtf- 
ferente, e aveva per lo meno una cosa i^alc b gloru o il di.sonore del mon.^rca. Egli 
metteva hitto il suo studio in giovarsi oel poco di merito e de’vizj di suo nipote. Egli 
medesimo si Lisciava .indare in braccio alle più dissolute passioni, e con sì poca pre- 
cauzione e cura delb sua pr^ria glorb, che scacciò perfino sua moglie per vivere pa- 
le.seniente colb sua nuora. Ei pare difetbsse ben anco de’ primi principi ^rila religione, 
poiché in ble stato di disordine e di scandalo si appresentò un nel giorno di solennit.ì 
p<T partecipare ai s.inti misteri. 

Il patriarca Ignazio, il quale Io aveva esortato le spesse volte e sempre ind.imo ad 
usefr dal delitto, lo escluse dalb comunione. Infuriato Barda voleva passarlo dall’ima 
banda all’ altra colla sua sp.ida; ma Ignazio, non mostrando il menomo timore, lo 
luinacciò delja collera di Dio in guisa così terribile, che lo fece tremare *. Questo mo- 
vimento di timore commosse il suo cuore ma non mutò punto di disposizioni £ su- 
bilainente Barda usò di tutto l’ ascendente che egli aveva sull' animo dell’ imperaloiv 
per trascinarlo all’ estremo delle violenze contra il santo patriarca. Fu risoluto di de- 
porlo; ma siccome i principi malvagi hanno de’ motivi pairticobri di temere delle tms- 
bolenze e degli scismi, si pensò a ridurre Ignazio perla via de' mali trathimenti, a 
dimandare egli stesso licenzii di ritirarsi Si cominciò dallo .scacciarlo dal palazzo p»^ 
fri.arrale per rilegarlo nell’ isola di Terebinto. Dopo alcuni dì si mandarono a lui dei 
giMiidi e dei vescovi per recarlo a fare l’ atto di nnuuzia alb sua sede. Gli allegarono 
molle speciose ragioni di cedere alle circostanze de’ tempi, lo compiansero, lo prega- 
rono, lo minacciarono, ma non fu potuto mai smuovere. Intanto .assai ve.scovi grida- 
vano .tU’ ingiustizia c minacciavano di non voler punto riconoscere il successore che 
si volesse dare .ad Iguazio. A. causare il tumulto e chiudere la bocca ai prebti, che le- 
vavano di ciò il maggior romorc, 1’ .artificioso cesare li prese in privato e promise a 
ciascuno di loro b spoglia d’ Iguazio, se volevano abbandonarlo. A così splendida pio- 

I Sim. Mog. c. — * rticrt. Vii. Ignst. t. vrj, (àmc. p, ligi. 
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messa il loro sdegno e il loro zelo si dileguarono affatto. « L’ imperatore ri terrà la 
parola, che io vi dò in suo uome, disse inoltre Barda a ciascun di loro iu particolare ; 
ma allorché egli vi offerir.à la sede patri^c.'Ue, non venite meno al dovere della mo- 
destia , fate sembiante di ricusarla ». Essi glielo promisero. L’ impi-ratore li rJiiamò a 
sé tutti l’uno dopo l’altro: fece loro l’offerta, essi la rifiutarono, ma furono presi 
su- la loro parola *. 

La scelta era già fatta. Ad adempiere i disegni dell’ empia corte bisognava un uomo 
come Fozio, tuttavia laico e già scismatico, ayviliippto nella fazione di .\bsesla di 
Siracusa, il quale era stato depósto pe’suoi delitti dal patriarca di Costantinopoli, al 
quale era tuttavia la Sicilia soggetta. Non rimase ai vescovi, che si erano Lascliti così 
corrompere, se non la vergogna di una sterile ambizione, e il dispetto di .servire uu 
emulo colla loro codarda prevaricazione. Si trovarono nonpertanto molti altri vescovi 
gu.adaguati dall’ interesse che sostennero una così mdegna elezione, pretendendo d.al- 
l'eletto .alcune promesse e giuramenti, che poteva solo pigliare ai loro lacci una ver- 
gognosa ignoranza o meglio quelle coscienze che volevano proprio essere tradite. 11 
vescovo scismatico di Siracusa ordinò il futuro autore di uno scisma in iulinilo più fu- 
nesto. Nel breve corso di .sei giorni egli fece un ptriarca di un laico, che menato 
aveva tutta la sua vita nella guerra o in negozj politici 11 bel primo dì lo fece monaco:; 
il secondo, lettore; il terzo, sotto diacono; il (marto, diacono; il quinto, sacerdote; e 
il sesto finalmente lo fece vescovo della sede piu illustre dell'Oriente (857). 

N<xi erano per anco andati due mesi dopo tale ordinazione, che l’ intruso lasciò li- 
bero il freno a tutta la sua malvagità e nerezza (858). Non gu.ard.ando a persone, a 
rispetti egli perseguitò gli ecclesiastici amici al legittimo patriarca, c li fece ilageilm' 
e straziare di percosse. Indi li lusingava, offeriva loro delle riccliczze, o delle dignità; 
gài stimolava con tutti i modi possibili a diffamare Ignazio con .accu«- disonoranti, e 
prese perfino ad .accagionarlo di delitti di Stato. Tutti questi maneggi caddero inutili. 
Ma avendo Barda della sua, fece arrestare il santo patriarca, lo trascinò dall’ una pri- 
gioue all’ altra, incatenato come uno scellerato conviuto, e alla perfine lo rilegò uel- 
r isola di Lesbo. Uu ufficiale si lasciò andar perfino a schiaffeggiarlo con t.anta bru- 
talità, die gli fece cadere due denti de’ maggiori. Insieme col santo vescovo p dopo 
trattati nel medesimo indegno modo egli fece sbandire ben anco le persone clic erano 
tenute per tali che la pensassero come Q loro santo patriarca. Tutte le quali cabale leii- 
devano a strappare uu atto di rinunzia alla sede patriarcale. Ma Ign.azio La durò così 
costante e fermo, e raccolse tanti prelati dalla sua, che Fozio venne deposto in un 
concilio con anatema tanto al scismatico, come a chiunque lo riconosces.se per p.astore. 
Dal cauto suo l’ intruso ragunò un conciliabulo, autorizzato a ciò dall' imperatore, e 
pronunziò contra Ignazio, qiiantuncpie assente, una sentenza di deposizione e di ana- 
tema. £ siccome i vescovi fedeli ai canoni lo rimproveravano alla sua presenza di mi 
cosi scandaloso procedere, ei li depose e li incarcem. 

Dopo cosi pubblica infamli F imperatore fu oso di mandare dei legati a Roma, si- 
gn'ificando al papa, che Ignazio aveva abbandonato di sua propria volontà la Chiesa 
di Costantinopoli a motivo delle sue infermità e della sua vecchiezza e che si era ritirato 
iu un monastero, dove gli venivano renduti tutti gli onori e i doveri couveuienti 2. 
Poco appresso egli scrisse da capo iu questi termini al sommo pontefice 3 ; « Quando 
io considero il peso dell’ epbcopato, la debolezza umana e la mia in particolare, iu 
non posso esprimere qual sia il mio dolore in vedermi sotto un così terribile giogo. 
Ma l’ imperatore, dolce con tutti c crudele con me solo, i metropolitani radunati e 
tutto il aero, so^iuti da non so quale impulso vennero da me appena il mio prede- 
cessore ebbe rinunziato alla sua dignità. Non ascoltando le mie scuse e non mi con- 
cedendo .agio alcuno essi mi hanno dich'iarato, che bisognava assolutamente, che mi 
gravassi dell’ ep'iscopato; essi mi hanno tatto violenza cd hanno eseguita La loro vo- 
lontà a malgrado delle mie lagrime e della mia disperazione ». Queste perfide proteste 
sono seguite da una professione di fede esattissima. L’ imperatore mandò aneli' egli 


t Nicet ViL Iguat. T. Vili, Cooc. i ig3. — • Idem, iao3. — s Ap. Baron. au. 85g. 
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un' arnbisreria onorevole con quattro vescovi, e ricchi presenti a spalleggiar meglio 
r impostura (859). 

Nicolò I occupava allora la cattedra di S. Pietro, essendo succeduto a Benedetto III 
thi dal 24 aprile dell' anno antecedente, vale a dire solo quindici giorni dopo la morte 
del suo predecessore, perchè non bisognò aspettare la conferma dell’ imperatore Luigi, 
il quale si era trovato presente all’elezione Bisognò usar di violenza alla modestia 
di Nicolò, e strapparlo fuor della Chiesa di S. Pietro, dove egli si era rifuggilo. Non 
tardò guari a dimostrarsi tanto più degno del poiititirato, quanto più ne aveva pen- 
sati più vivamente gli obblighi ed i pencoli. Gli ambasciaton di Michele a meglio sor- 
pnaidere il pontefice, erano incaricati di dimandargli dei legati, .iflìne di estingiieri' 
gli .avanzi dell’eresia degli iconoclasti. Il papa, che non sapeva niente delle violena* 
«xim messe contea il santo patriarca Ignazio, fece nondimeno le maggiori m.ar.aviglie 
in non veder persona da parte di Ini, non foss' altro che per confermare quello che 
toccava il suo abbandono del patriarcato. Egli usò della somma prudenza ond' era 
dotalo, ragunò il suo concilio e deputò .alla perfine due legati. Iiodu.aldo, vescovo di 
l’orlo, e Zaccaria, vescovo di Anagni. .Ma nell’ autorizzarli .alla cosa di sentenziare cen- 
tra gli iconoclasti gli incaricò in modo preciso, che rispetto all’ .affare d’ Ignazio do- 
ve.sscro fare delle giuridiche iiiformazioni, .affinchè potesse poi egli .stesso giudic.ame 
.sK-i'ondo la loro relazione. Egli scrisse al tempo ìstesso all imperalor Michele ed a 
l’ozio (8(i0). 

Dalla lettera diretta a questo accorto impostore ci paro, che Nicolò cominria.sse .1 
.sospettare di lui non astante la sua professione di fede. In essa il pontefice non bia- 
sima solamente l’irregolarità dcUa sua ordinazione, ma dichiara espressamente cIh- 
non vi ronsenlirà in alcun modo ìnfino a che ritornati a Roma i legati egli possa col 
loro mezzo conoscere 1;, sua condotti e il suo affetto .alla religione, nella lettera all' im- 
peri toro egli si lamenta, perchè Ign.azio fu dcposlo senza che siasi con.sullati la faiita 
Sede (■ senza ragioni canoniche provale o giuridicamente o d.all’ affermativa di questo 
palruirca. « li perciò, eonliniia egli, noi vogliamo, secondo l’ordine stabilito, die 
Igiiìzio comparisca in concilio davanti ai nostri Icg.ali, che gli sia dimaud.ato il per- 
<4iè ha abbandonato il suo popolo e die si esamini se la sua disposizione è stati ca- 
(loiiiea. (^tuauilo ci .sarà stata riferita ogni cosa noi dedderemo quello che bisognerà 
Care pel bene c la Irnnquiliilà della vostra Chiesa Nicolò si lamenta ralandio (.im- 
iiicltendo anche che si lasserò U’ov.ati nella iiecessit.à di dare un vescovo a Coslanli- 
iiopolij, che si.asi preso un lairo contra i canoni de’ concili e le decretali dei papL 
ligli si giova della meile.sima occasione per dimandare il risi.abilimenlo di’lla giuri- 
Mlizione, che si era alla perline rapita alla santa sede .sopra l’ llliri.a. f Epiro, la Ma- 
trdoiiìa, la Tessaglia, r.Àcaia, la D.ardania, La Mesia e la Dada. Siccome poi egli pre- 
vedeva molto bene le eonsegueiizc di quella fatale negoziazione, fece far»' tre copie 
della sua lettera, ne eonservò una per s<‘, destinò la scYomla .all' imperatore c volle 
die i la'g.ati roiiservasscro l.a terza, non solo per giovarli d’ istruzione, ma anche per 
leggerla nel Concilio, <lie si doveva tenere a Costantinopoli, nel caso ihc il principe 
Aioli vi lascias.se leggere la sua. 

I timori del pontefice non potevano esser meglio fondali. Qu.ando i legali giunsero 
.a Costantinopoli, la prima » lira del colpevole fu quella <ii impedire, che non poles.seri> 
.sajier cosa del ranlamenlo, sul quale dovevano far la loro relazione ■•. Ter Un tre iu- 
tcri mesi non furono lasciati abliocc.ire altro die colle loro genti; passati i quali vcinic 
loro didiiar.'ilo, essere ornai tempo di confermare la deposizione d’ Ignazio. Ei .si la- 
gnarono di quello strano proicdere, ma fu lor risposto iniperiosium nle, die non si 
tr itt.ava di deliberare: die Tiniperalore aveva preso la sua risoluzione, che dove noti 
obladissero sarebbero m.andali in esilio, c recati a tale slreino di miseria, da provar 
(pianto ha di più orrido la fame. Essi ne dovettero morire dopo duratala fenili un otto 

mesi (8f)l ). 

■l utlavi.i il patriarca Ignazio fu richiamato da Lesbo, ma trattato sempre colla me- 
desima b.arbaric, sopra lutto da uno de' prip.cip.ali ufficiali della fiotta imperiale per 

1 Amt. in NÌC.X — • fkie.. ep. 3, 6, ro. — * Ep. Metropb. p, i388- 
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nome NiceUi, il quale non arrossò ponto di adoperare le sue proprie mani a flagel- 
lare le genti del prelato *. Si voleva dare un’ aria canonica alla sua deposizione con- 
dannandolo in un concilio quanto più numeroso fòsse possibile, il quale però somi- 
gliò solo nella cosa del numero ai concili generali, nel grado de’ quafi non mancarono 
^i scismatici di annoverarlo. Es.so fu compaslo di trecento diciotto vescovi, compreà 
I legali dt^ papa. L’imp(Tatore vi si trov.ava coi grandi della Corte, con tulli i magi- 
strati c i principali del popolo. Raiinato il concilio si fece citare Ign.azio dal prevosto 
Baam-, in onta del santo p.atri.irca e d« canoni, i qnali prescnvevano che un ve- 
scovo non potesse essere citato a comparire altro che da vescovi. I^i si inc.imminò 
verso la chiesa dei .santi Apostoli, dov’era l’adunata, vestito de’ suoi abiti pontificali, 
accompagnato da molli vescovi, che gli trano affezionati, da una copia di «acerdoti 
e di monaci e da una calca di popolo. L’ imperatore gli vietò sotto pena della vita, di 
comparir colà altramente che in abito monastico. Egli obliedì : ma per non pregiudi- 
care a’ suoi diritti disse al tempo meilesimo con voce .altissima, che ne appellava al 
sommo pontefice, come al suo giudice legittimo. Fu trascinato solo nell’ assemblea c 
appre.sentalo all’ imperatore, il quale lo caricò immantinente di ingiurie. Egli rispose 
con tanta doh'ezza e modestia, che questo principe violento ne parve un po’ tocco, e 
gli permise, come dim.andava, di trattar primieramente coi legali in privalo. Si «spe- 
rava, che questi ministri corrotti, di cui si erano .assicurati, potessero indurlo a di- 
mandare la sua lirenz .1 di lasciar F episcopato : di fatto ci vi si adoperarono con tutto 
il loro potcH' .secondati dai vescovi e dai primi cortigiani, i qii.ali non cessarono mai 
di visitare Ignazio c di sollecitario a ciò per molli giorni consecutivi : ma bitta la per- 
severanza loro e le arti della seduzione non fecero effetto airnno. Egli richiese di es- 
sere per provvisione ristab'dito nella sua sede, volendo, che secondo i canoni di Sar- 
dica ne fosse spogliato colui, che era stato messo in suo luogo, prima die il p.ipa sen- 
tenzia.sse. A tale effetto egli citò la lettera di Innocenzo I in favore di S. Giovanni 
Gri-sostomo. 

Essi erano tutt’ altro che inchini a solloscrÌTcre a tali proposte. Si trascinò da capa 
Ignazio in concilio, l’iù di .«lessanta testimoni sedotti deposero contro la canoninlà 
della sua elezione al patriarcato e centra la sua condotta, d.appoìchè era patriarca. 
Finalmente dopo un lungo contenderla da parte di alcuni vescovi e de* Legati niede- 
àmi, i quali temevano le conseguenze de^ loro prevaricazione, si pronunziò La sen- 
tenza di deposizione contea Ignazio. Lo si rivestì degli abiti patriarc.ali per i.«.pogliar- 
nelo con ignominia. 1 codardi legati ìiisiem colla m.aggior parte dei vescovi in quel men- 
tre che era così spoglialo dei distintiva della sua dignità, gridavano, .secondo il co- 
stume: « Egli ne è indegno ». Com fini fa prima sessione di questo concilio, o meglio 
di questo complotto di scherani, altrettanto giustamente diffamato, quanto quello di 
Efeso. Se ne tenne un altro per sola formola centra gli iconoclasti, che non ve ne 
avev.a più, e si fecero alami canoni di disciplina, ne’ quali Fozio, da quel vero fal- 
sario che era, inserì fiirtivamente ciò che mirava il più manife.stamente al consumare 
de’ suoi attentati. Medesimamente, egli si lieffò di quanti mai vescovi potevano esser 
li di buone intenzioni, falsificando le lettere del papa, che si lessero secondo il co- 
stume , ma f.aceiido ciò che esse contenevano di conlnrio alla deposizione d’ Iguazia 

Nonpertanto egli si aecorse mollo bene, che non vivrebbe sicuro di sè, quando non 
Ottenesse almeno una dimlssorìa del patriarca medesimo. Affine di ridurlo al pimto (fi 
doverla dare, ei Io mise fra le mani di alcuni uffidali inesorabili, i quali lo rinehiu- 
sero nella tomba di Cosfantino Copronima Essi ve Io tennero dentro da quìndici 
giorni , k) fecero sl.are una iiilera settimana sempre in piedi, non reauidogli mai cosa da 
m.angiare, non lasci.andolo mai dormire. Gli allividirono il volto di schiaffi, e di pu- 
gni , lo iqiogliarono in c.amiria in quel rigido firddo, e lo attacc.irono disteso in croce 
col viso sul pavimento, rm.ilmente lo levarono sull’arra della tomba, che era di mar- 
mo Lagliato a .spina, e gli atfacc.irono ai piedi delle grosse pietre, aggingneqdo a si 
fatti tormenti e ingiurie, beffe e oltraggi d’ogni fatta. Passat.a tutta quanta la notte 
ni qdel tormento, lo arrovesciarow così forte sul pavimento, che n’ ebbe il corpo tutto 
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pesto e perdette nssaissimo sangue. Siccome rc^rava a grande stento, ano di quei 
satdiiti gli prese la m.ano e gli fen a tutta forza segn.are unii croce sopra una carta, 
che si porto a Fozio. Il falsario tì scrisse sopra la demissione di Ignazio e h confes> 
sione dei delitti che gli erano supposti; poi lo si lasciò libero, non altramente, che se 
si fosse dimesso di sua propria volontà. Ma quando gli fu dilegnata la vertigine del 
furore e tornò in senno, Fozio conobbe, che un atto di sìmile natura non gli potrebbe 
giovar mai. Quindi a porre una volta l'animo suo in quiete intorno a questo suo iu> 
flessibile competitore, prese k risoluzione dì fargli spigar gli (Kchi c le mani, rnide 
gli fosse per sempre ciiiusa la vìa a risalire a quella dignità , di cui non potrebbe adem- 
piere più lo fiinzioni t 

E già il p.alazzo di Posa, vale a dire la casa della m.adre d' Ignazio, che vi era stala 
bsciata dopo imprigionato P ultima volta, era già assalita da armati, qu.ando egli à 
fuggì travestito dell' aiuto di uno de' suoi schiavi e con .sulle spalle un bastone, da cui 
pendevano due panieri. Favorito dalle tenebre e da quel travestimento egli fu preso 
per un facchino, guadagnò il mare colle Lagrime agli orchi c veleggiò per le isole della 
Propontide. Giunto cola egli andava spesso d.all' un' isola all' altra , sì nascondeva ne- 
gli antri e ne' macchiimi m timor cont'muo e ne’ mag^orì disagi d^ vita: quando 
la fame il cacciava egli era oso a mala pema di andare dì segreto limosinando un qual- 
che tozzo di pane; recato così ad inviaiare gli accattoni di mestiere, egli, figliumo di 
un imperatore e capo della gerarchla ecclesiastica dell' Impero ! 

Quegli che si piglia la cura di onor.are i snoi servi quando le potenze dH secolo li 
coprono di obbrolirj, difese la gloria d' Ignazio in maniera Inmìiiosa, e come si era 
già tempo dichiarato per Crisostomo, predecessore e modello di questo patriarca. Men- 
tre questo buon pastore pn non aver punto abbandonato il sno gr^ge era cercato 
da tutte p.irti da schiere dionnicidi, un orribile tremuoto scosse la città di Co^nti-> 
nopoli e per ben quaranli giomì minacciò di atterrarla interamciile Gli abitatori 
si posero a gridare, che per vendicare il santo vescovo La collera divina li voleva sep- 
pellirr insiem co' suoi persecutorì sotto le rovine della loro ingrata patria. L’ impera- 
tore Michele e il cesare Barda p.avcntando ogni estremo dalla moltitudine in quella 
disperazione, giurarono pubblicamente che non sarebbe fatto alcun m.ile ^ Ign.azio^ 
nè a coloro che lo avevano nascoso, e che egli poteva in tutta sicurtà ritmnare. Di 
ktto egli tornò fidato a tale promessa. Barda lo accolse onorevolmente e gli domandò 
con ana di stupore il perchè avesse errato come nn fuggiasco. Ignazio, che non voleva 
essere il giuoco di quella dissimulazione, rispose con un nobil candore, avere seguito 
quello dìe dice il Vangelo: quando sei perseguitato in un luogo, fuggi in un altro. 
Gli fu assegnato il suo mcmastcro per soggiorno; fii messo in piena libertà, e imman- 
tinente ces^ il tremuoto. 

Intanto i legati del papa se ne ritornarono a Roma. L’ imperatore Michele mandò 
lor dietro un ambasciatore, incaricato degli atti dd suo mncìlip e di lettere premu- 
rose, che ne dimandavano la conferma. Anche Fozio scrisse una lettera, nelk quale 
non è certo penuria di tn^i rettwd e di frodi greche. « La carità, diss' egli *, che 
Stringe i legami dell' amicizia e scioglie le Dame ddLi discordia , deve a più forte ra- 
gione aUontanare tutto ciò che potnmbe dividere il padre e i figliuoli. Io vi scrivo per 
giustificarmi e non per coiitraairvi. L.a santità vostra mi ha latto de' rimproveri, che 
certamente mi pun^no sul vivo; ma io non gli attribuisco se non .al suo alTeUo pa- 
terno per me e al suo zelo per la d‘isci{dina deUa Chiesa. R vero si è però, che io sono 
mollo più degno di compassione, che non di biasimo. Sono stato eletto centra mia vo- 
glia: k) piangeva, io riclam.ava, io mi desolava, tutti ne possono di ciò testimoniare: 
mi fintmo messe delle guardie intorno e sono stato incarcerato come un ddinquente. 
lo ho perduto la pace e la dolcczea dèlia vita che io gustava in mezzo ad uno stuolo 
d' amici virtuosi ì<^o studio della sapienza e neOa ricerca del vero. Voi piprte le noie 
della dignità in cui sono al presente, l' indocilità del popolo, la sua inclinazione sedi- 
»osa, la sua avversione a tutto ciò che si chiama superiori. Egli mormora se gli vien 
D^ato quello che egli domanda; se voi glicl concedete, egli se ne giova per pretea- 
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dere in mcdiì più doppi e spesso ancora per disprczzarvi. Ei bisogna continuamente 
lar violenza a sè medesimo, a]^rir lieto qiundo si è neD' afflizione, severo in eserci- 
tando Li beneficenza, riprendere i propri amici, diventar duro contra i propri parenti, 
reprimere tutti i peccatori, attirarsi l’ odio deU’ universale ». 

« Ma, si dirà forse, voi dovevate resistoe alla violenza. Ma con chi la prenderemo 
noi ? Con quello che la solire o con «oloro che la tanno? Io ho forse resistilo anche 
più in là die non si voleva. Ohimè ! Se io non avesri temuto conseguenze più sc'iagu- 
rate, avrei resistito fino alla morte. Ma si trattava «fi violare i canoni^ i quali vietano 
di sollevare un laico aF episcopato. Io potrei qua pure contentarmi di rispondere, 
«he non ho mai desiderato e non conservo che mio malgrado la carica, a cui mi bau 
«xistretto di passare dal fango del secolo. Tuttavia ei si visiono giustificare i nostri 
D.idri Kìceforo e Tarasio, che per cagmn mìa vengono biasimati. Rispetto a ciò ei 
Basta di fare osservare, che le regole e i costumi sono Aversi nelle diserrati chiese; 
che esse non obbligano se non nei luoghi dove s«mo ricevute. Ora, la Chiesa di Co- 
stantinopoli non aveva ricevuti i canoni, die si dice essere stati violati. NeF Occidente 
medesimo, oserebliero forse i Latini comiannare Ambrogio, la gloria del lor paese ? 
Essi non condanneranno neppure Nettario, se non vogliono condannare il concilio 
ecumenico, il quale confermo la sua ordinazione, lo non dico ciò per ispirilo dì con- 
troversia e di contrarietà, poiché io fili in pien concilio dell'opinione, che nessuno 
ibsse per 1’ .avvenire elevato aF episcopato se non è in prima passato per tutti i gradi 
ordinar) del chericato. Ei sarebbe un fare ingiuria ai nostri Padri il dare un effetto 
retroattivo alla regola che voi osservate: ma sìcomie noi sbroo ognor presti ad al- 
lontanare ogni argomento di scandalo, ne abbbrao btta per l’ avvenire una legge. 
C piacesse a Dio, che ella fosse stata sempre in vigore a Costantinopoli ! che io avrei 
afiiggitr le no)e,, cmde sono ora oppraso. Degnate almeno liberarci de' più incresce» 
voh di tutti, cioè dì «pie’ vagabonm inquieti, che van omtinuo Correndo da qui a 
Horoa. Noi ci allegriamo cerfomente, che vi vedano a baciare i piedi ^ ma sotto 
colore di questo santo pdlcgrinaggìo, v’ hanno di molti peccatori, i quali non cmi- 
^tano che sola la loro co«iardia e cercano solamente a sottrarsi alla penitenza eh’ ei 
si meritano. Voi non potete meglio guastare il loro colpevole disegno, die in riman- 
giando quelli che non fossero muniti ddle nostre lettere ». Da «pieste ultime parole di 
Fccio SI vede con quale fina malizia egli cenibì preoccupar l’ animo dei papa contro 
quegli orientali , che rimanendo fedeli ad Ignazio andavano a Roma ad implorare il soc- 
corso del papa. 

I legati che avevano fatto F accordo con questo astuto, fecero la loro relazione con 
«gple artifiùo_(863 ). Ei si fondarono princì|»linente s«^ra la sapienza dell’ ultimo con- 
cìlio di Costantinc^i, che trattavano d’ecumenico: sul moito di Foiào, il più splendiiio 
«raro dìcevan essi, che abbia illustrato F Oriente da mefiti secoli e che solo l’aveva fatto 
Iras^glìere, a malgrado del forte ripugnare «klla sua modestia i. Non si era creduto, 
aggiungono esà, «^ il suo stato di semjfike laico, che egli stesso aveva opposto, do- 
T«s«: aUon tanario daU’ episcopato più che altri mefito inferiori di merito .ilie sue d«>fii 
«àmie. Tutti «picsti arti^ non poteroim se^rendere un pontefice così s«fiertc e pene- 
trativo com’era Nicolò. Ignazio mol^ aveva trovata la via di chiarire il papa di tutto 
cpiello che era accaduto al falso concilio ^ Gistautìnopoli, della (mvaricazione de’ suoi 
Jegati e dcRe viefienze orribili che gli erao state latte per strappargli fiiora la rinunzia. 
Nicolò ri^iosc all’ imperatore, che egli riconosccrriibe sempre Ign.izìo qual patriarca, 
salvo 3 caso che dopo ccmosduto giuridicamente Fallare non lo trovasse ccN^vole, e 
che altora ri vedrebbe se Forio pot^a essere eletto canonicamente. Egli scrisse al ten>i>o 
a^esìmo ai patriarchi d' Alessamlria e «fi .Antiochia, e a lotti i metropolitani d’ Oriente, 
di continuare a comunicare con Ignazio e di non considerar Fozio che anne un sem- 
plice laico. 
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coDrilio, nel quale do{M esaminata h causa in tutte le forme sulle relazioni delle due 
parti, il legato Zaccaria fu convinto per sua propria confessione, indi scomunicato e 
deposto (Lair episcopato. Rodoaldo, suo collega, il quale era assente, fu citato ond’ es- 
sere giudicato col rigore medesimo. Fu annullato solennemente il falso concilio di Fozio, 
k) si ebbe per un conciliabulo di scherani simile a quello di Dioscoro ad Efeso, c si [uo- 
minzìù la sentenza ne' termini seguenti *: 

u Fozio, che ha tenuto le parti degli scismatici e abbandonato lo stato militare per es- 
arre immedutaraente dopo ordinato da Gregorio di Siracusa, condannato egli stesso 
da gran tempo; Fozio, che essendo tuttavia m vita il nostro coiifintello Ignazio, pa- 
triarca di Oostantinopoii, ha usurp.ata la sna sede e si è impadronito della greggia 
come un ladro, che in concilio ha osato d^rre e anatematizzare Ignazio: che ha vio- 
lato il diritto delle genti per corrompere i legati drlb santa Sede, c gli ha obbligati 
non solo a infrangere, ma a combattere i nostri ordini; che ha scacciato i pastori 
fedeli r ne ha bm'sso altri in lor veoe^ che continua a per.srguitare la Chiesa e non 
cessa di e.sercitare barbari trattamenti sopra il nostro fratello Ignazio; che Fozio, 
Colpevole di tanti delitti , sia privato d’ ogni onore saa-rdotalc e da ogni funzione 
ccciesiastira, per l’antorità di Dio onnipotente, degli apostoli S. Pietro eS. Paolo, c di 
tutti I Santi, de’ sei concili generali e del giudizio, che lo Spirito Santo rende per organo 
nastro. Se dopo avuta cognizione di questa decn'to egli usa della forza per conservare 
h sede di Costantinopoli e impedisce Ignazio di govem.are in pace b sua chiesa, ovve- 
ramente se egli osa ingerirsi in qiialmique modo nel santo ministero, che egli sia esdoso 
«b ogni speranza di nentrme ndb comunione e su anatem-itizzato, senza potere parte- 
cipare al corpo e al sangue di Gesù Crùto, .-diro che in articolo di morte. Che Gregorio 
di S'nanis^ il quale ha consacratoFozio,echetutti quelli cheFodo ha ordinato, siano pur 
essi esclusi da tutte le funzioni chericali. Rispetto al nostro fratello Igmazio. .scaccuto 
d’iDa sua sede per b violenza delP imperatore e la prevaricazione dei nostri legati, noi 
dichLarbnio, per PaiitoriLà di Gesù Cristo, che egli non ha mai incorso nè la ileposi- 
zifln«‘, nè l’anatema, essendo stato condannato da coloro, che non avevano alcuna po- 
testi di farlo; e perciò noi lo nstabilumo nella sua dignità e nelle .sue fundoni. Chiunque 

F rr t’avvenire gli apporterà qualctie impedimento o cagionerà qiutche molestia senza 
approvazione deUa saiib Sede, sari deposto se è chirrìco, e anatematizzalo se è bico, 
di qiulsiasi grado. Noi ordiniam pure sotto pena di anatema, che i vescovi e i cherici de- 
posti da poi deU’ìngiiisb espulsione dilguado, siano ristaliiliti nelle loro chiese e fuiizìom, 
non ostante i delitti di cui fossero accusati, de’ quali delitti es.si devono essere giudi- 
cati, ma solo dalh sanb Sede ». E per ultimo il concilio dì Roma conferma la tradizione 
iniorno la veneradone delle imm.iginij che era il solo oggetto, pel quale il sommo 
pontefice aveva autorizzato i suoi legati. 

_ Al nnndo di ble giudizio l’imperator Michele, il più vìdento degli uomini .allorcbè 
d ardiva di contradirlo, entrò in un frirore orrìbile. E non è gli, che qnesto prìn- 
cipe, che non aveva senso alcuno dì rrìigìone, si curasse molto della Chiesa dì Cosbn* 
f'mopoli, nè del sno patrurca. In quella che egli spìngeva innand questo aflhre con 
L'Ulto .-udore, per F impulso di Bar^, il quale il faceva andar come più voleva, egli 
trascrlsr il più dissoluto de’ suoi compagni di lascivie, chumalo Trofìlo, rd avendoci 
fatto indossare le sne vesti pontificali in mezzo a quei bulTonì vestiti d.v sacerdoti, fa 
inteso dire, che invece di un patriarca ve n’eran tre a Oistaiitinopoli; che Teofilq era 
il suo, Fozio quello di Rarda e Ignado quello de’ Cristiani. Fozio, che aveva pei fa- 
voreggiatori delb sna ambizione tutta quella rompì.icfnza, che hanno coloro, clm 
non si tengono ad alcun principio, chiamava queste stravaganze e .samlegi, giuochi, 
tratti dì .spìrito e drvrrtevoli argnzìe di iin giovane principe. Ma egli vedeva molto 
meglio dcU’hicniiddrrato Michele gli eifr-Ui che il giudido apostolico non fallirebbe di 
produrre fino in Oriente sopra una buona porzione di fedeli. 

A inganiLirc gli orirnbli ìntocno le Vere disposizioni del papa, egli aveva iLsata già nn.-i 
frode, la maggiore forse che impiegasse mai questo ardito falsario. Fra le nioltis- 
sime Irfterc che il vigilante pontefice Krissc intorno allo scisma dì Costantinopoli, ve 
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ne fu una, nelh quale proibì per l'autorhà apostolica ai tre patriarchi e a tutti i pre- 
lati deir Oriente di partecipare in alcun modo alT intrusione di Fozio, e comandò ad 
essi di pubblicare si fatta lettera nelle loro diocesi, affinchè potesse venire alh saputa 
dell’ universale t. Fozio ebbe Fimpudenza di supporne una tutta in contrario, e per 
agevdare almeno la prima sorpn’sa, usò del seguente stratagemma. Egli indusse un 
avventuriere, chiamato Euslrazio, vestilo da monaco, a presentarsi al palazzo patriap- 
«ale in quell'ora die era maggiore il concorso deUa gente, e a dirgli pubblicanieiite, 
< he egli giungeva da Roma, doic era stato a portare i ndiiami d'I^azio, ma che 
«piel suo viaggio aveva dissipato tutte le sue preoccupazioni *. u n papa_ soggiungeva 
Eiistrazio, non ha neppiir degnato di guardar h lettera d’ Ignazio, ed io ho st'uiiato 
mio dovere il portarla a voi >\ E subitamente gli diede questa supposta lettera e gliene 
presentò un’ altra egualmente contrafiatta, che scritta in nome del ponlettce a Fozio 
si scusava con lui del dissapore die era stalo fra loro, lo riceveva alla sua comunione, 
»• gli prometteva una iiiviolaliile .amicizia. Fozio, che certimeiitc non vedeva ’d governo 
fare tutto quello elle egli desiderava coiitra Ignazio, portò subitamente quwle lettere 
airimiieratore e .'il cesare barda, che cauzonavn prima degli altri; a fine di ridestare 
•1 loro odio coiitra il sauto vescovo, Ignazio venne di tatto incarcerato di nuovo, la» 
si interrogò, si interrogarono le sue genti, si dimandò ad Euslrazio dii ave,sse a Ini 
consegnata Li lettera d' Ignazio al papa. Egli rispose essere stalo Cipriano, l’uno dei 
più fidali discepoli d’ Igicizio. .Ma venuto al coiifroiito, si scoprì che il calunniatore non 
conosceva nè Cipriano, nè persona alcuna della cns;i d' Ignazio. Nel primo impeto dello 
sdegno B.irda fi'ce llagellare aspramente Euslrazio. ma Fozio a risarcirlo di nò gli feee 
ixHiferire ima earii a distinta fra i inùiistri della giustizia. Tafr era la sua abUilà ucH‘arle 
dell'iniposliira; abilil.'i rapace di ingannar p«T sorpresa anche il medesimo Barda, e 
far succedea' al più vivo sdegno di quel cesare gli applausi e le ricompciisi’. 

iVoii era covi l'uor di r.igioiie , che Fozio si desse tanta tura di nascondere a Costan- 
tinopoli le vere disposizioni del c.apo della (Chiesa. Come lo.sto vi fu divulgata la voce 
della condanna di i|ucsto sacrilego usurpatore, avvenne una improvvisa rivoluzione 
in tutti gli animi, e molti si separarono da lui apertamente, come da un scismatico, 
tiosì c.adeudogU a v nolo ogni artifìcio, egli usò de* modi più violenti per farsi obbedire 
col timore. Egli fece punire quali ribelli e .sediziosi tutti queUi che facevano difticuIlA 
a riconoscerlo. .\l tempo iste.sso (X’r causare il biasimo che provocav.ano le sue crudeltà 
c .'ic(|uislarsi la lama di buou pastore, egli scrisse a Barda col qu;dc s<; la intendeva 
perfettamente, leltcìv rilioccauli iu app.wnza della dolcezza evangelica e della pasto- 
rale leiien-zza. Fi lo :.eoìigiurava a jxrdoiiare ;i degli .sciagurati, che Ferali .solo fXT 
i»ua e.igione, per (|ua!ilimqiie colpi'voll die fo.vsero trovati, perché le pene di mia mol- 
litudiiie di iiitclici, die egli .sentiva tulle quante come proprie, gli riuscivano intollerabili 
« lo niellev.iiio alla dispi razioiie. 

colmar la misur i de' suoi altenfiati egli convix ò lui'assemblea di vescorì, ben poco 
uumerosa, che a forza d' iiiiposline e di supposizioni trasmutò in concilio eciuneuieoL 
Iz) faceva prc.sieilere dall' imperatore coi Ii’gati delle Ire grandi chiese ddPOriejite. di- 
segnando così il piano dello siLsma ai Greci e a laidi altri settari imitatori fedi'li di 
4|uesle politiche aoiil.izìoni '. Si suppouevan pure in e.sso con sìmiibte laineuLozioiii delitti 
rì'ogiiì maniera imptd.di a p.ipa Nicolò, le deposizioni di una nioltitudiuc di lesti- 
inoli) i (piali alleslavaiio la verità di sì filile accuse, e dei rìdiìami vivissimi per diuian- 
«larue giu.^tizìa al ( Oiieilio. Nondimeno, siccome le regole vietavano di condannare un 
a.sscnle, i Padri rìgellavaiio (piesle riin<»stranze, e Fozio, arrendendosi come contro 
sua voglia , riceveva le accuse ed esaminava la causa. £ finalmente, non avendo ri- 
sguardo alcuno agli omaggi luminosi e replicali che egli aveva reuduto .al primato 
zlella santa Sede, egli condaimava il sommo pontefice, pronunziava contea di lui la 
zleposizioue, c la scomunica loiitro tutti quelli che comunicassero ram lui. Fatti da 
.sè solo lutti questi atti supposti, ei li lèrc sottoscrivere da vent’mio vescovi e v’ag- 
giunse una selva di sottoscrizioni false ìufitio al minierò di mille. E fra queste v’avea 

t ^iicoI., ep. 4. — s Kicet, Vii. IgnaL p. iai5. — 3 Phot, ep. »d Bard. ex cod. Sfori. — 
* Aoaat, Prasf. in 8 Synod. 



10 STORU CIIVERSALB DELL! CHIESI Ad. 863 

pur quelle degli imperatori Miclicle e Basilio, associalo da poco a Michele, di tulli i 
senatori, dei tre legati d’ Oriente e di una schiera infinita di abati e di chierici. Egli prese 
Ix'ii anco il titolo di patriarca ecumenico, ma in un senso mollo più maligno dì quello 
die lo aveva preso la prima volta Giovanni il Digiiinatore. Fozio fu proprwmentcr 
(juegli, che mise il primo in campo, che allora quando gl’imperatori eran passati 
fiali' Italia nella Grecia, il prìniato della Chiesa romana era passato anch’ esso dall’an- 
tica Roma alla nuova;; sorgente inesauribile come fu di illusioni pei Greci, e il vero 
principio del loro intero abbandono. 

Egli scrisse poscia una lettera circolare ai Ire patriarchi, e appresenlò loro i Latini 
non solo come i corrompitori della di.scìplìna, ma come eretici che distruggevano Li 
fede de' primi misteri. Non temendo punto della vergogna, della irregolarità e della 
eontr.idizione, egli appose loro a delitto il digiunare il sabato c il celibato de’ sa- 
(crdoli, dipingendoli quali manichei, che condannavano il matrimonio dopo di_ avere 
tspressaineule approvato nelle sue lettere precedenti queste diversità di costumi nelle 
dii erse chiese. Allora si fu altresì, che egli indusse gli Orieutali a trattare di eretica 
la dottrina de' Latini, che da tanti secoli riferivano la processione dello Spirito Santo 
.alle due altre persone della Trinità , senza che gli Orientali in tulli i concili la'umerici 
elle essi avevano celebralo, vi si fossero ra.ai opposti. 

E mirando .ancor più lungi c proponendosi la rovina totale della Cliiesa romana egli 
pigliò a separar dal papa tutte le regioni soggette alla s'ignuria francese, e che forma- 
vano nell' Occidente una parte così ragguardevole della Chiesa, die .si chiamavano co- 
munemente r impero o ìi regno de’ cristiani. A guadagnarsi l' imperatore Luigi, tàglio 
di Lottario, nel suo concilio supposto ei gli aveva dato il titolo d' imperatore, non avuto 
risguardo alle gelose pretensioni degli imperatori greci; e l’ imjieratrice lugelberg.'i 
«die la poteva tanto sul cuore del suo sposo, vi era stata qualificata d'augusta e di 
nuova l’ulcheria. Insieme cogli atti di questo concilio ei maiiaò loro dei presenti e delle 
tenere piene di adulazioni, nelle qu.ali egli pregava Ingelberga a persiwdcre l'impe- 
nlore di scacciar di Roma papa Kicolò, come quegli che era stalo diposto (La un 
concìlio ecumenico. 

L’allenlato ìnudìto dì alcuni prebti francesi aveva autorizzata La sjienanza di Fozio 
dal lato degli Occident.ali. Es.sendo siali deposti dal papa nell’ 863, come fautori della 
vaia dissoluta e scandalosa del loro mon.arca, Gonliero di Colonia .arcicappellano, e 
Teiilg;ildo di Treveri, che gcxleva i favori del re Ioll.ario, fratello dell’imperatore 
Luigi , eglino avevano ri'cato il loro empio odio fino al punto di negoziare una riunione 
eoi scismatici di Costantinopoli. Essi avevano diretto a Fozio in forma di lettera un li- 
tallo de' più oliraggiauti che fossero mai stali pubblicati coiilra il c.apo delLi Chiesa. 
In esso vituper.avauo Nicolò brutto di mille misfatti. Io trattavano da scomunicato, si 
contentav.nno, dicevan liaìsi in tuou da settari , della comunione de' veri fedeli, c diman- 
davan quella della Grecia, che sebben ribellala contro la Chiesa, pure ci la trattavano 
fome ne fosse stala la parte più sana e più illustre. Al tempo iste.sso ei pregavano il falso 
piilriarca di Costantinopoli a comunicare questo violento manifesto a tutte le cliiese 
patriarcali. E questo fra gli altri diversi nionumeuli il s,appi.aino daU.a lettera circolare 
di Fozio alle gran sedi presso le quali egli non Lasciò di giovarsi di. un acqublo 
così prezio.so a tutti i sellar), siccome quelli che sono presti ognora a collegarsi centra 
La Sede apostolica, per qualunque antipatìa aura fra loro. _ 

Ma per conoscere tutta l' indegnità di questa cabala ei si vuol pigliarne il filo alla 
orìgine sua: Lotlario, figlio dell’ imperatore del medesimo nome e re di Lorena, si 
ira abbandonato .ad una sciagurata passione, che sturbò tiilla la pace della sua vita 
e originò alla perfine la sua rovàua. Menato un anno con TeiiUicrg.a sua moglie, fi- 
gliuola di Rosone, conte di una parte della Borgogna, egli si svogliò di questa prin- 
cipessa , e per .avere una ragione di rompere i suoi legami con lei I’ .accusò d’ ince- 
sto col suo proprio fratello. La prova ifell’ acqua bollente, ordinata dai signori col 
consenso del re giustificò Teutberga, sebbene non le conferisse il dono di poter dare 
nel genio al suo sposo. 11 cuore di LoUario batteva forte d’amore per una giovane, 
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di nome Valdrada, o questa il teneva stretto a sè per sì fatto modo colle sue arti e 
suoi vezzi, che correndo quei tempi così superstiziosi intorno il potere della magia, b 
si tenne tale che lo avesse ammalialo. E dopo un lungo durarla in arti indegne della 
inaesLà reale e più ancora di alcuni melali che ne furono gli esecutori, si costrinse Li 
regina minacciata della morte a confessarsi colpevole. 11 suo matrimonio fu disciolte 
da un concilio di otti vescovi, tenuto ad Aix-la-Chapellenell’8C2, la principessa chiusa 
in un monastero e Lottarlo si sposò a Valdrada 1 . 

Ma la sfortunata Teutberga paventando gli eflelli più terriliili ancora della violenta 
}>assione del re suo marito, si fuggì dalla sua prigione e si rilra.sse negli stati del re 
Ciarlo. Ella aveva avuto la precauzione di mandare ad implorare il soccorso del sommo 
pontefice contra un’oppressione cosi scandalosa pel mondo cristiano. Essa ^a^eva an- 
che prevenuto della sp.avciilosa alternativa, alla qu.de era ridotta o di diifam.arsi da 
sè niede.sima o di espor.si agli estremi più funesti, aggiungendo, che se venisse mai a 
s.apere, die elb avessi’ fatto la confessione che si pretenditva da lei, b sob violenza 
l’ avrebbe fiior .strappab da’ labbri ad una regina tralbb molto più male, che non 
r ultima delle schiave. 

Lottario fu ridotto d.il re Carlo a dimandare egli stesso un concilio intorno a questo 
affare, e il papa volle, che insiem con due vescovi del regno di Gerinan'ia se ne tro- 
va.ssero .altri due del regno di Neustria e altrettanti ancora del regno di Provenza 3. 
L’assemblea si ragunò nella cilt.à di Metz, dove il papa mandò due leg.atij Giovanni, 
vescovo di Ficnde, e Rodoaldo di Porto, quel medesimo, che aveva prevaricato a Co- 
stantinopoli, il cui delitto non era per anco conosciuto. I legati e il concilio avevano 
(oraandamento di riferire il lor giudizio al pontefice, .affinchè egli lo confermasse od 
aunulbsse secondo le regole della prudenza e dell’equità. Saputo di poi, che Lottarlo 
amva già sposab Valdrada, egli scrisse una lettera circolare ai vescovi di G.allb e di 
Germanb, ingiungendo loro del paro che a' suoi legati di non comunicare a Jletz irnii 
chi che sb, di citarvi Lottario, e dopo di averlo sentito, di pronunziare un giudizio 
Canonico. Con un nuovo artifizio il principe pretendeva di essere stato maribto a 
Valdrada prima di sposarsi a Teutberga, e_ col consenso medesimo dell' imperatore 
Lottario. In una istruzione data a’ suoi lega|i il papa gli .avvertì di esaminare se qiie- 
(ìto preteso matrimonio era stato fatto pubblicamente alb presenza di leslimonj, e qu.al 
e.agione l’avesse btlo dichiarare di uiun valore, perche I^tbrio potesse poi sposarsi 
ixin Teutberga. 

n si’nno e le cure del pontefice non potevano essere maggiori , ma la debolezza dei 
legati e di una copia di vescovi rciidetle v.anc tutte le sue precauzioni. Dopo b pre- 
varicazione di Rodoaldo a Coslanliuopoli, non gli doveva costar molto il tradire pir 
fa seconda volb l'onore della sanb Sede. Giovanni di Ficocle non fu più fedele del suo 
inllega. Lar^eggiando di doni e di pnorij Lottario aveva disposto i principali prelati, 
schiavi della Corte e della fortuna, in guisa a gran pezza piu favorevole che tar non 
potevano tutti i mezzi del diritto e dell'eloquenza. Egli si contentò di dire, che spo- 
sandosi a V.aldrada aveva operalo solo per autorib à’i vescovi. Essi accordaronsi con 
lui e sostennero il suo .sentimento, come b prima volta con alcmie tesliiuoni.'uize 
dell’anticliità. Ei si foudavano sopra un commentario di S. Paolo, attribuito falsa- 
mente a S..\mbrogio, nel quale è detto, che b necessità di osservare la continenza 
dopo b separazione per cagione di adulteiào non risguarda che la moglie: b quaj 
dottrina fu continuo smentita dall’insegnamento delb Chiesa lat'ma, e si crede anzi 
«j-sere stata inserita in questo commentario da tuli’ .altra mano che quella dell' autore 
«qualunque ci siasi ». I legati corrotti per oro, ratificarono tutto quello che era stato 
risoluto. Co.sì r, adulterio trionfò, l’anno 863, nel numeroso concilio di àletz, a quclb 
guisa, che l’anno innanzi aveva trionfato a quello d’Ai\-b-Ch.apellc. 

Nicolò I , quegli che forse fra tutti i papi si lasciava pigliar meno .al timore cd agli 
iiin.ani rispetti, aveva sortito eguale senno per penetrare addentro i veli dell’ artili- 
tio, e coraggio per vendicare l’innocenza. « Insensati, dice intorno a ciò un aunalist.a 
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del paese, pai^do degli arcivescovi Gonfierò e Teutgaldo, i quali si caricarono degli 
atti del concilio di Metz per andarli a Ciré approvare da questo papa:^ insensati dt 
immaginare, die le loro vane sottigliezze potessero formare delle nubi impenetrabili 
aOa face d^^e apostolica! *» Di fitto allorchc questi due prelati giunsero a Roma, 
papa Nicold, inibrraato dello scandalo di Metz, aveva già racolfi i vescovi d’Italù» 
per rimediarvi. Era stato pur palesato al’pontefice. che gli arcivescovi di Treveri e 
di Colonia erano i fabri di questa trama d'miquità. Si fecero entrare in mezzo ai Padri. Il 
papa gli accolse con dignità e con una antoreyolc freddezz.a; essi gli presentarono con 
un far mal sicuro, il giudizio del loro concilio, firmato di loro propria mano, e lo 
preg.arono a sottoscriverlo, .\vendo il papa fatto leggere mi tale scritto li dimandò; 
se desso conteneva il loro sentimento. Essi risposero, che le loro sottoscrizioni ne fe- 
cev,ino fede, e che non avevano ragione di ritrattarle. « Andate alle vostre case, rij^ 
gliò seccamente il pontefice, infino a che sarete richiamati in concilio .\lcuni giorni 
appresso furono mandati a chiamare, e .alla loro pre.senza si anatematizzò il loro scritto, 
di unanime consenso, indi furono deposti dalr episcopato. Poscia il papa mandò gli 
atti del suo concilio a tutti i vescovi aellc Gallio, dcU’Italia, e della Germania, vale 
a dire a tutte le Chiese dell’ impero Francese. 

Questi atti, i qu.ali non contengono se non la sentenza di coi'.d.ann.a, leggevano b* 
seguenti parole*. « Pel giudizio dello Spirilo Santo e l'autorità del Principe degli Apo- 
stoli noi cancelliamo e annulliamo oggi e per sempre il concilio tenuto a Metz da ve- 
«•ovi, che hanno prevenuto il nostro giudizio e osato violare gli .statuti della santa 
Sede; noi priviamo di tutte le funzioni episcop.ili Teiilg.aldo di Treveri primate del 
Belgio e Gontiero di Colonb , convinti così per La loro roiifes.sione, come pei loro scritiL 
Hi.spetto agli altri vescovi loro complici noi li colpiamo colla sentenza medesima dei 
loro seduttori, se mai li seguissero nel loro traviamento. Che se mai se ne distaccheranno 
e diraandenanno perdono ^a «nta Sede, essi con.scrver.anno le loro cariche (863) n. 

.Si replicò pure in questi atti Panatema già lanciato contra Ingeltnidc, la quale er* 
Fava iu una sfacciata dissolutezza lungi dal conte Rosone, suo sposo, il quale era tanto 
.sciagiir.ató nella moglie, ijuanto lo era la sua figliuola Teutherga nel marito. Si cre- 
dette di potere .arrestar gli effetti dello seand.alo scomunicando Ingeltrude; ma 
i-ssa trovo asilo e favorevole accoglienza alla corte di Lotlario. Baldovino, poscia, 
conte di Fiandra, vi andò al tempo istesso a cercare l’ impunità conira un attentato 
del medesimo genere, e che mostrava ima impudenza ni.~.ggiorc. Egli aveva oltrag- 
gialo la re.ìle famiglia rapendo Giuditta, figlia di Carlo il Calvo, c cugina germana di 
Ixitlario, e si riparò con lei da questo principe, il quale era troppo licenzioso, perchò 
potesse usare di severità contro la dissolutezza. Lotlario intanto facendo in rotai 
guisa deità sua corte l’ asilo dell’ incontinenza, incorse l’ ir.degnazione del re suo zio, 
e si rendette eziandio odioso a’ suoi propri sudditi. La ragione delle sue apprensioni, 
de’ suoi perpetui affanni fii il sostenere cotanti vili personaggi, furono le sue basse 
giustificazioni, la sua doppiezza, e la sua ipocrisia inlin sul trono. Il re Carlo era in- 
dcgn.ato della protezione, che Lottario dava al rapitore di Giuditta, e bisognò, che 
Luigi di Germania si interponesse qn.il medlitorc Ira questi due principi. Lolt.ino fi» 
costretto a promettere soddisfazione per Giuditta, c rispetto a Teutberga pigliò soda- 
mente a giustificarsi. 

Egli non aveva risparmiato cosa affine di avere nella sua mala condotta l’approva- 
zione d’ inemaro, I’ uno de'jirinii lumi del suo secolo. Questo s.ipiente prelato era 
.stalo invitato a| concilio d’Aix-la-Chapellc nell’ 862, e Advenzio di Metz aveva fatto 
il viaggio di Rcims per solieritarlo a venirvi. Mararcivcscovo,.antivedendorinsidia,si 
si'usò per le sue infermità. Egli rifiutò anzi sotto diversi pretesti di ra.andarc in sua vece un 
ve.sfovo della sua provincia. Nondimeno dopo tale concilio si di volgo, chelncm.aro ne ap- 
provav.a Ip decisione. E qu.iudo queste voci ingiuriose cominciavaao a pigliar consisten- 
za iieir.aninio di molte persone illustri fra gli eaJesiastici e i grandi , egli non fu t.ardo a 
confondere l’impostura. A tale effetto egli compose un' opera molto lunga, ue^ quale si 
vede, che questo grand’uomo ( cotanto è malagevole J siqvcrare le generali siqiersti- 
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TÌoni), non disapprovava Li. prova (W fuoco e ascriveva nn gran potere ai mak’iicj. 
^li comiuciù b sua opera dallo stab'dirc T autorità della sauta Sede, di oii si doveva- 
in cosa di tanto inomeiito aspelLare la decisione, «fn ogni cosa dublna j dias’egli, che 
rìsgnardi la fede, ei si vuole consultare h Chiesa romana^ la madre c signora di tutte 
le altre, e tire i suoi salatali coiisiglL E questo è dì particolare obbligo a coloro chi* 
abitano F Italia, le (?aBie, la Spagna, F. àfrica, la Siafia e le isole adiacenti, dove è 
firmo, che La We vi è stata portata da operai evangeliti, che avevano licevuta b loro 
missione da S. Pietro o da’ suoi successori 

Intorno poi al punto pnràso delLi quistione egli decide, che secondo H VMgrio F:w 
dultcrio è U solo motivo di separazione fra’manbti; ma bisogna che ella sia com.u;- 
dati dalla potestà ecclesiastica, e dopo ble si-parazione le parti non sono bcoHizzate 
a rimaritarsi. Fondato su questo principio egli prende altamente b difesa di TeuUierga, 
e condanna senza alcun n.spetto um.ano tutto rid che si era fatto contro di lei. 

Tali controversie ^tando allora tutte le GaHie, e soprattutto stimandosi i vescovi 
olibrigati a prendervi p.artc, S. Adone, che fu levato poi alla di Vienna, cousiillò il 
sommo pontefice. Nicolò gli rispose secondo i principj medesimi di Iiremaro. die ii» 
marito, accasasse pur sua moglie di ((uidunque dimtlo, non poteva in luogo di lei 
sposarne sdeiuicmentc nn’dtra, piglbre una concubina; che dove pore una 
giovane promessa in matrimonio .avesse peccato con nn altro uomo, non col suo fu- 
turo sposo, e che questo sposo dopo la fonsumazione dd matrimouio venisse a sapiTit 
lima tal colipa di lei , non potrebbe perciò fare divorzio. 

Adone era versatissimo nelle scienzi; ecdesbslichCj perocché era andato a Rom.a » 
studiarle come alla migliore sorgente *. I parenti di lui, iBustri per b loro nobiltà, 
TavTvano offerto sin da fanciulletto alla Badb di Ferrières. 11 suo merito, che uon 
tardò gn.ari a farsi conoscere,lo fece dìm.andare dalFabatedi Prum: ma b gelosia di 
alcuni monaci contro uno stranio che gli oscurava, lo costrinse ad uscirne. Fu allora- 
chi- «;gU entrò nd viaggio di Roma, dove dimorò per ben cróqnc annij inteso a più 
gravi studi. Tornato di là egli scopri a Ravenna nn m.arlirologro, che si crede es-sete 
F antico m.arllrologio romano. Arrivato a Lione egli si scontrò in molli dotti ecclesiastici, 
b cui società, interessante per un uomo di quclb fatta che era Adone, licenzialo iLal 
suo abate, gh fece quivi ièriiEU'e b sua dimora. Qua egli compose il suo martirologio, 
<bnn.indone il fondo principale da qudio che aveva copialo a Kavmuaj e die è 
runode’più esfimaft ^r h critica. Venuto poscia avarare l’archieplscopato (h Vienila, 
Adone fu trovato degno di questa bella sede. Si levarono de’ coiilraaitori. e taluno- 
volle farlo tenere nn monaco vag.ibondo; ma Liq» di Ferrières giuslHkò il suo reli- 
gioso, reudetle Irstìmonianza de’ scoi eosfumi, dvfla sui dottrina, de’ suoi natali; hvlt 
Adone fu ordinato (860), e governò in pare la sua Chiesa per ben quindici aulii. Ol- 
tre il suo martirologio egli fece ben anco mia cronaca, h qu.ile comtnda dalla crea- 
zioiie dd mondo e finisce al ngno de’ figliuoli dell'nnperatorc I.oltario. 

Rispetto ad Iiicmaro, si cobe il destro che offeriva i? suo umor duro c taholb bni 
anco altero, per casligaTlo di qucàlo per cui non simeribva altro che dogi, vo'dire il 
suo procedere cefi re Lottarlo. Fra questo arciiTscovo e llotadodiSo'issoiis, Funo <lri 
sodragaiin di Incmaro, era da qualclie tempo una controversia vivissima s. Avemln 
Uotado deposto un prete scandaloso, Incmaro, che non amava punto qiie.stovescovi> 
«? studiava da_ otto anni ogni via di tormentarto, ristabdì i! prete colpevole iii un auv- 
«ilio, scomunicò quello che lo aveva surrogato oche non voleva rmunziare, e lo frea 
piglbr per forza e porre in prigione. Avendo Rotado ricus.'rto di sottomettersi » tale 
giudizio, P arcivescovo, impaziente del vedersi contradetlo, raunò da eapo il cobcìIìb' 
<tdLa provincia, e privò il vescovo ddb comunione cpucopale infiuo a che si fo«s« .sog- 
gettato. iVkun tempo dopo egli adunò un nuovo concHiò, e, a fine di imporre co» ih» 
maggiore .-q^rato, adoprò in guisa che vi convenisse pure u re Carlo; e là sionninici] 
e deposc Rotado, il quale aveva appeflatq aUa santa Sede, lo fece incarecrue, t pone 
a Soissons un .altro vescovo (962). 1 vedovi del regno di Lottano, i quali non aiiavania- 
lannarOrsi giovarono di questo suo bgiusto procedere, uel quale usò di sutterkgi » 
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manem poco degni cerUiQeote delT episcopato, a fine di preoccupare coUe loro leltere 
gl’ Itauani contro di lui. 

Quando papa Nicolò fu chiarito dell’ avyenuto nefi’ ultimo concilio di .SmssMis, scritse 
ad Inculato e gli comandò sotto pena di sospensione inrorsa per solo qwl fa^, <fi 
ristabilire Rotado nello .spazio di trenta giorni, cominciando da quello in cui rice- 
vesse l’ord'uie Decretò la paia medesima contra tutti i prelati, che avevano con- 
sentito alla deposizione di Rotado, e incaricò il medesimo Incmaro a notificar loro 
la sua decisione. Ckm una nuova lettera diretta ai vescovi del concilio, che aveva de- 
posto Rotado egli ann^ò il processo fatto contra questo prelato (864). 

Tuttavia Incmaro, vinto nella formola del processo, non volle punto leggere h let- 
tera del papa, avendone saputo altronde il sentimento. Nicolò gliene scrìsse un’altra, 
replicaiutovi ^i ordini medesimi e le medesime pene. Per quattro mesi Incmaro, che 
non si onorò certamente con un tale fatto, tenne questa lettera nascosa senza mastrarla 
ad alcuno. II papa gli scrisse per la terza volta, e con tale moderazione da palesare 
fino a qual punto questo pontefice sapeva accordare in uno sapienza c fermezza. Sic- 
come l’ arcivescovo gli aveva dimandato la conferma de’ privilegi della sua Chiesa : « E 
come mai «mesti privile^, gli rispose il papa dopo molti elogi acconci a temperare 
l’asprezza dei rimproven che doveva &rgli, come mai potramio sussistere «]ucsti pn- 
vilegi, se si distrarono «pielli sopra i quali si sono fondati? » Gli fa sentire dappoi la 
grandezza della sua colpa, e tutti i disorami che essa può originare nella gerarchia, e 
nel terminare della lettera lo scongiura a non porlo nella dura necessità di dovere pro- 
cedere con rigore. 

Fosse per dimostrarsi grato alla condiscendenza del pontefice, o che temesse della 
sua severità dopo che aveva sperimentate tutte le vie della dolcezza, hicmaro cavò fi- 
nalmente di pngi(>ne_ Rotado, come per mandarlo a Roma-, ma non gli venne per 
anco renduta una inUera libertà. L’ arcivescovo ne notizìò immantinente il papa per 
mezzo del diacono Lindone, «ihe a lui mandò, incaricandolo però di impedire la re- 
visione di mesta causa. Il pontefice, risoluto, invariabile, scrisse altre leltere e più 
pressanti d’assai di tutte le precedenti. laonde si pigliò alla perfine il partito di man- 
^r Rotado a Roma con da deputati dei vescovi che Io avevano deposto. Incmaro 
scrisse allora al papa per giustificare il suo antecedente procedere. 

Bisogna notare, che «piesto prelato nelle sue lungherie e ne' suoi sotterfugi non vio- 
lava .apertamente il diritto di ncorso alla santa Sede; ma gio vanitosi di alcune sotti- 
gliezze da legista egli pretendeva, che Rotado colla sua condotLa aveva cessato dall'ap- 
pello a Roma, che egb aveva dapprima interposto. Nella sua lettera ^ così scriveva: 
«Beatissimo Padre e reveradissimo signore: noi vi mandiamo i nostri deputati eoa 
Botado, non in «pialità di a«ximtori per trattare la cosa, ma quali accusati noi me- 
desimi da lui e dai nostri vicini a fine di giustificarci facendo conoscere alla santità 
vostra il nostro operato e le nostre intenzioni. Noi non abbiamo giudicato questo ve- 
scovo in onta aUa santa Sede, e come appellando secondo i canoni di Sardica^ ma noi 
r abbiamo giudicato secondo i canoni a’ Africa c i decreti di S. Gr^orio, percliè 
egli aveva dunandato, che la sua causa fosse terminata da giudici scelti. Noi abbiami 
in troppo gran riverenza la prima Sede, la Sede suprema della Chiesa di Roma, per 
voler stancare il suo pontefice di controversie, che i canoni dei concili e i decreti dei 
papi autorizzano i metropolitani a condurre a ^e ne’ concili provinciali. ]\Ia in tutte 
le cause dei vescovi, per la decisione delle quali noi non avessimo nei canoni alcima re- 
gola certa, e che per consegua^ non potrebbero terminarsi in un concilio della pro- 
^cia, o di molte province, noi sappiamo, che bisogna ricorrere all’oracolo divino, 
vale a dire alla Sede di S. Pietro. Àlrdesimamente nelle cause maggiori , se un ve- 
scovo della provincia non dimandò d’ esserc giudicato da giudici scelti, e se essendo 
stato deposto nel concilio della sua provincia egli crede buona la sua causa, e appell.A 
«Un santa Sede, «piclii che hanno esaminato l’ affare debbono, dietro al giudizio epi- 
scopale, riferirne al papa^ e secondo quello che egli ordinerà, bisogna esaminare «to 
capo questa causa, secondo il settimo canone di Sardica. Rispetto ai metropolitani^ 
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che secondo l’antico costume ricevono il pallio dalla santa Sede, si deve, come l’ insi- 
nua il concilio di Nicea, come S. Leone scrive ad Atanasio, ed hanno sLatiiito gli altri 
papi nelle loro decretali, si deve aspettare la sentenza del papa prima dì giudicarli. 
Quegli che esige da’ suoi inferiori il rispetto e l’obbedienza, deve rentee eziand» 
senza ripugnanza i medesimi omaggi a! suo superiore n. 

A quello che dice intorno la maniera di procedere nelle cause ecdesjastiche, Incraar» 
aggìugne, che allora quando un vescovo deposto appella a Roma, il papa non sì 
già a ristabilirlo subito-, ma lo rimanda alla sua provincia , dove secondo i canoni di 
Cartagine e le leggi romane è più facile P investigar l’aff^ a fondo, e che allora il 
sommo pontefice scrive ai vescovi vicini oppure manda dei legati, iqu^i per l’autorità 
sua giudicano sul luogo la causa. Egli espone nella medesima lettera i torti onde gravava 
RoL^o, e pei quali esso era stato deposto. Si trattava di un calice d’oro ricco di 
pietre preziose, che si accusava il vescovo di Scnssons di avere messo in pegno, e di 
alcuni altri tieni od ornamenti della chiesa, venduti, si diceva, senza il consenso del 
suo metropolitano, dei vescovi della sua provincia, del suo economo e del suo clero. 
Ihcmaro aggiungeva non pertanto, che se sua santità per compassione di Rotado 
giudicava a propcKÌto di ristabilirlo, ì prelati che Io avevano deposto non sì reche- 
rebbero ad ingiuria questo atto della sua autorità, saperi benissimo di essere sog- 
getti al romano pontefice in virtù del primato di S. Pietro. 

I deputati inc-arìcati di quésta lettera e Rotado, che gli accompagnava^ ftirono ar- 
restati entrando in Italia, non volendo l’ìmpcrator Luigi consentire ad essi il passaggio 
suJlc sue terre. Dopo aspettato .alcun tempo, i deputati se ne tornarono in Frane». 
Rotado però, che aveva interesse maggiore nella c(»a, ebbe maggiore costanza e 
trovò il modo di arrivare alla si» meta. Subitamente egli presentò la sua rimostran- 
za, e non dimenticò di estendersi alqimnto sui mali trattamenti che egli aveva patito. 
Il papa aspettò nmipertanto quasi dieci mesi, a dare agio al venire di qnalcliedunq 
' della parte contraria; ma non gìugiiendo mai prsona comandò il ristabiiiroento di 
Rotado, e lo fece rivestire degli abiti qiìsropali, sotto promessa però per iscritto di 
rispondere a' suoi accusatori quando si apprrsentasscro. Rotado, che aveva ìnfino al- 
lora osservata appuntino la sospensione, che egli teneva ingiusta, e venne di fello 
gindìr.at.a per tale, andò subito dopo questo terminativo giudizio à celebrar la messa 
nella chiesa dì S. Costanza , vicino a quella di $. Agnese , dove il papa ufficiava. 
Nicolò fece in seguito partir Rotado per la Francia insieme con un legato incaricato 
di presentarlo al re Cario e di ferlo ristabilire. Scrisse in mieila a cjuesto prìncipe, ad 
inemaro, .ai prelati di Francia, al clero ed al p<^o di Soissons, i qu.ah erano tene- 
rissimi del loro vescovo. Disse ad Inemaro essergli data intera libertà di coiitjnuare 
Roma l’accusa contro Rotado, m Io credeva bene; ma che intanto gli era vietato di 
attraversarsi al ristabilimento di que;^o prelato: e lo minaccia di scomunicarlo e di 
deporlo egli stesso, se fosse mai oso di rontravvenire a’ suoi comandi. Nella lettera ai 
vescovi egli insiste moltissimo siffi’antorità delle decretali; ma <mello che prova, come 
tali scritture, alcune delle quali vennero oggidì riconosciute mise, non istabilivaii 
punto un nuovo diritto, è, che nessuno di que’ vescovi ne mosse allora richiamo al- 
cuno. E se il medesimo Inemaro non fosse stato punto nel suo amor proprio per l’ap- 
pello di Rotado, non avrebbe citali i canoni di Cartagine, i quali non furono con- 
fermati mai, nè segniti dalla santa Sede. Allegando quelli di Ardirà, che sono ri<^ 
vuti da tutta La Chiesa, egli si condannava Su sè medesimo; pmchè il quarto e il 
quinto canone di quel ccmciìio portano Ibrmalmcnte, che un vescovo, giudicato e de- 
posto da’ suoi comprovinciali può appellare al giudizio del vescovo dteUa Chiesa ro- 
mana, e dopo un tale appello non si deve ordinare alcun vescovo in lu(«o di colui che 
fii prima deposto, saho il caso, che il pontefice romano non abbia confermata la ^ 
posizione. Rot.odo usava dunque dd suo diritto ad esempio dì $. Atanasio, di S. Gio- 
vanni Grisostomo, di S. PacJo di Costantinopoli e via discorr^o, i quali vivevano 
certamente prima dd preteso nuovo diritto, che avrebbero stabilito le felse dccretalL 

Non teneiidosì paghi della mortificazione che Inemaro aveva allora aUora patita, i 
vescovi dd regno di Lottano lo citarono al loro concìlio, perchè rispondesse sull’af- 
fare antico di Gotescalco; ma questo prelato, conosceute profondissimo degli u» ca- 
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non'rri c chr sappra poTnrsi pcripltanifntc dii dirilto, quando raoipusgiava in suo 
■favore, chi» in dispregio una sì faUa ótaz'ionc, mossagli inoltre da un laico, soli 
quattro giorni prima dell’ assi-rabica e da parte di prelati di un altro regno, 1 quali 
non avevano sopra Ji lui alcuna giurisdizione. Ei lo citaredo di bel nuovo, per F af- 
fare di Ikluino, sollevato ilal ic Lottano alTi-piscopato di Cambrai, c degno per la 
licenza de’ suoi costumi della protezione di questo principe dissoluto. L’ arcivescovo di 
Iteiins non solamente si era rifuiliU) di OTilra.arlo, ma fu tant'oso di pn-.senlare ai re 
suo protiittore, in ira’ assemblea di principi francesi, una riraostranz.a contra que^.i in- 
degna pi;rsoiia. E lien lontano dal cedere dinanzi .a’ prelati favoregguatori dei delitti di 
Lottano, egli portò le sue dogliauzc al papa, il quale in t.ale occasione sostenne viva- 
mente la parte di Incraaro, che era pur queib della Cliiisa, e però lldiiiiio fu coslrcUo 
ad alibandonarc la sede di Cambrm. 

Medò, ebe vegliava al bone di tutte le chiese, francò al tempo isle.s.sq quella di Qcr- 
mout da un usurpatore diiamato Adone, che Stefano, conte deirAtveruia, aveva messo 
in luogo del virtuoso Sigoue, degno surce.ssore di S. Slabilo, e come lui onorato di 
pubblico culto. 11 conte, che non era poi un pervicace, non fu oso di resistere, e Si- 
eoiie fu risLabililo. Questi ò quel medesimo Stefano, che aveva ritiisalo di ronsmnan* 
il ni.'itrimonio. clic egli aveva contratto colls figlia di un altro conte, di nome Itegimondo 
o It.aimoiido. Egli fu filato da questo signore al concilio di Tiisejr o Toiisi, pn-sso Toni, e 

vi comparve. Essendo questi roncili asseralilee ad ini tempo episcop.ali e nazum.ali, vi si 
■trovavano riunite le due potestà, c le p-jie temporali teuevan dietro .il giudizio i-ccle- 
•siastiro. 11 conte d’.Alvemia mostrò assai rispetto pi-i vescovi, protestò ch’egli era proulo 
a seguir gli avvisi rlic essi dcgiierclibouo dargli per Li salute dell" anima su.a, per Li 
soddisfaziiHie di Raimondo c per l’onore della figliuola di questo conte; ma .aggiunse, 
■fin- non l'avev^ sposata altro ette per evitare l' eterna sua pornit.a, non polendo vivit .seco 
senza ferire la propria coscienza. Avaido poscia dimand.vlo di p-arhip- ai vescovi in pri- 
valo, cori lor disse: « In p.issato io ho avuto La sciagura di jieccare con una parente 
della figli.a di Raimondo. Do|)o<ii averla impalmala io Ito consultato U mio confes.sore, 
'«1 egli mi ha risposto, che fino a tanto elisi può contare la parentela è un incesto l’a- 
ver iximmereio con due parenti, e che la penitenza senza riparazione b illu.sori.i n. Fn- 
rono di p.arere ili obbligare Stefano a palesare la persona, rolla quale egji diceva di 
aver peccalo prima del suo matrimonio, a fine di assicurarsi della verità; si aggiunse, 
die se il fatto era vero e che ella fosse parente della figlia di Raimondo, bisognav.a 
anmillare il matrimonio, lasciando alla sposa la dote, che ella aveva rirnvuta, la quale 
terrebbe luogo dii risarcimento, djc SteÉino avn-bbe dovnto dare, se avesse rotto gli 
•spon.sali, rome gli iiuorreva l’olibligo. Questo conte d’Alvrmia fu ucciso poscia cora- 
liatteiido centra i A'orniaimi. 

lldiiino, scacciato (Lillà sede di Oimbrai, il medesimo, serondo Inllo le apparenpe, 
die rikliiino, fratello di Gontiero di Colonia, seguitò a Roma i deputali del cimeilio 
di ilctz. Egli eonlcnlò pure il suo proprio odio secondando qimllo di questo scisma- 
tico e violento nriiwscovo, e lo fece con tulio il furore di un intruso (ufTamato. IJe- 
gjto fautore dello scisma , egli entrò annata mano nella rhioia di S. Pietro c deposr- 
ani sepolero del Principe degli Apostoli un alto espresso di riMlione conira il capo 
di-lla Chiesa. Tale empio manifesto era stalo te.ssnto da Goiitiero di IkAonia e ili Teul- 
galdo di Treveri alla corte dell’ impcr.atore Luigi, dove er.mo andati dopo coudan- 
i»sli, e trovato avev.mo il modo di interessare il re in favor loro. 11 principe prese Li 

vii (li Roma. 11 papa fu co.riirllo a fuggirsene; passò due giorni senza manguire, nò 
beverc, e sareblie stalo la villima delF oppressione, se Luigi, ai^ililo immantmente d.i 
mia febbre violenti, non avesse temuto i colpi a gran pivja più terribili deUn celi-slc 
veiidetta. Egli rientrò in sé medesimo, mando Pimpcralrirc a p.apa Kicolò per a.ssicii- 
Turio della sua benevolenza, indi lo nscolld con animo dorile e scacciò da se Goiitievo 
e Teutg.-ildo «-Parve che questi si giovasse delLi sua umiliazione, ed ossi^vò esalta- 
raenle La sua .sospensione; ma rispetto all’ arrogante arcivescovo di Colonia egli ton- 
rtiunò ad esercitare le sue funzioni in onta della sentenza del papa, infili© a che Lol- 
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torio, stretto da’swH pn^ri vescovi, lo cacciasse dalla sua Chiesa per calmare i mor- 
morii che suscitava im dispregio coà ributtante dell’ autorità pontificale. 

Intorno a quel tempo Nicolò ricevette un’altra conscdasiooe, che la sua virtù e l’ar- 
dore che egli aveva pel crescimene del regno di Gesù Cristo gli rendettero vie più 
grata. La fede si andava ogni dì più stendendo agli estremi dell’Occidente e del set- 
tentrione per le fatiche continue di S. Remberto, degno successore delT Apostolo della 
Danimarca e della Svezia. S. Anscario era entrato in tutte queste speranze al primo 
vedersi intorno questo discepolo, che si af^oim fin dalT infanzia 1. Mnitre egli era 
in Fiandra nel suo monastero di Turfat^t, egli vide un giorno entrar nella chiesa uno 
stuolo di fanciulli, tutti leggeri molto e altrettanto (fissipari, eccettuatone l’uno de’più 
piccoli, il qu.ale fece iu entrando il segno deila croce, e pregò alcuni istanti con assai 
rispetto. 11 s.anto vescovo stimò riconosca nella pia maturanza di quel fanciullo i di- 
segni che il Cielo aveva fermi sopra di lui. Egli fece venire i suoi parenti e di buon 
accordo con loro gli diede la tonsura colf abito ecclesiastiro, lo mise nel monastero per 
esservi istruito, e ve lo raccomandò con quanto maggiore .affetto si poteva. £i lo menò 
poi seco nelle sue corse apostoliciie e fu il più affezionato de’ suoi discepoli, e la morte 
sola potè disgiungerli. Venuto a qud passo estremo (865), siccome si consulLava il 
sauto vescovo intorno alla scelta del suo successore, e gli era in particolar modo pro- 
posto Remberto: « Quanto al mio successore, rìspos’c^, non tocca a me il nomi- 
narlo; quanto a Remberto, egli è più degno di essere vescovo, che io non sono di 
essere chierico ». Tre giorni prima di morire, egli disse con luon sicuro a cotesto fe- 
dele discepolo, che gU siicredcrebbe. 11 giorno istesso, che egli morì, Remberto fu 
dello ad una voce. Fu presentato ìnsiem col decreto della sua elezione a Luigi il Ger- 
manico, dal vescovo di Alinden c dall’abate della nuova Gorbia. 11 re.lo accolse con 
gran inosire di benevolenza e lo mise in posse^ dell’episcopato dandogli, secondo il 
tai.stumc, il bastoD pastorale. Roma aveva lascbta al re la Cura dì fare ordinare gli ar- 
nvtscovt di Amburgo infiiio a che innesta metropoli .avesse un tramerò sufBcìente di 
mitfr.aganei: e perciò il principe mando Remberto all’arcivescovo di Magonzn, il quale 
Uve la cerimonia dell’ordinazione, assbtìto dal vescovo di Paderbom, suo suffraga- 
■eo, e dal vescovo di Minden, suffisganeo £ Colonia la (piale scelta venne fatta a 
bello studio tra ì prelati di diverse metiopoti, afRuchè nessuna si attribuisse il diritti} 
di ordinarionc sopra Amburgo. 

Remlierto intanto era inteso in tutt’ altre cure che quelle della sna grandezza. Non 
Cile pensasse aU’ episcopato, qnando ve lo si innalzò con tanta furia, egli aveva tutti 
i suoi p(;nsieri intorno ai modi di adempiere al voto, cte egli avev.a latto da lungo 
tempo di .abbracciar la vita monastica dopo la morte di S. Anscario. La sua ordi- 
nazione non lo mutò punto. Egli andò immantinente alla nuova Gorbia, vi prese l’a- 
bilo monastico e promise di osservar la regola tutto quel più che le funzioni episco- 
p.ali gK permetterebbero. Egli praticò di fatto le virtù essenziali del chiostro con (piella 
perfezion medesima, che se vi fosse stato chiuso dentro, e adempiè non ostante con 
tutl.a l’esattezza i doveri dell’episcopato per tutti i ventitré anni che ebbe ancora di 
vita *. 

DaU’ altro estremo defl’ Europa, dai confini deFimpero d’ Oriente, giunsero a pap» 
Nicolò novelle non meno liete, cogU ambosclidori di Bogori, re de’Bulg.'iri (865). Que- 
sto principe aveva abbracciato da poco la r^ione cristiana^ nella circastanza di una 
malallia contagiosa che desolava i suoi Stati, e n’era stato libero con solo invocare il 
nome de’ cristiani ». Un santo monaco chiamato Teodoro, gliene aveva altra volta fa- 
vellalo; eia sua propria sorella gliene aveva dimostri i lantaggi da liuigo tempo. Si 
KHTOiita, che vi si determinò anche per la veduta di un ipia^ terribile del giudìzio 
finale,, fatto dal monaco .VIetodio, che gli era venuto in ^mùa ed amore per l’ inge- 
gno che mostrava nella cosa del dipingere. Egli mandò ricredendo all’imperatore (fi 
Goslantìnopoli un vescovo, che Io battezzò e din^inò Michele, come l’imperatore, 
I siidditi di lui, che covavano da lunga pezza l’oifio più fenxa: contra il nome cristia- 
no, non avevano voluto imitare il loro te. Sospinti w loro furore essi andarono ad 

1 Art, SS. Bentd, l. VI, p. 463 — 2 Ado. Fuli, e. la. — S AuMt. in Nicol, p. *65. • 



18 STOMA WITEIISALE DELLA CHIESA An. 806 

assediarlo i.cl suo proprio casldlo, dove non aveva a sua difesa rhe soli qiiaranl'otlo 
de' suoi più fidiiti. Ma si’blieiie cosi pochi, pure egli fece con loro una sortita assicu- 
rato della vittoria più assai che dal suo ordinario valore, dalla croce che egli portava 
sopra il pello. E non fu indanio. I rilielli videro o credettero di vedere dinanzi a lui 
si'lte chcrici vestiti di tuniche di una hianchezza die abbarbagliava, e cou in mano 
ciascuno de' ceri accesi. 11 fuoco si appiccò immantinente agli edifizj. le cui rovine in- 
liamniate precipitarono sopra di loro da tutte parli: i pvalli della piccola schiera del 
re correndo subiLamente sopra di loro, e impennandosi infuriati gli ruppero e schiac- 
ciarono sotto i lor piedi. Cosi invece (li assalire, i ribelli non poterono sostenere T as- 
salto delle poche genti del n*, e si stettero distesi al suolo non pensando nè manco al 
fuggire, nè al difendersi. 11 re fece porre a morte cinquantadue signori de’più rei della 
ribe llione, e perdonò all' universale, indi gli esortò tutti quanti a farsi cristiani e ne 
persua.se a ciò moltissimi. 

Gli ambasciatori, che egli m.andò tosto a Roma (86fi), erano guidati dal suo |»o- 
prio ligliuuio e recavano (Ielle offerte a S. Pietro, avendo pur seco le armi che bran- 
diva il re quando trionfò della ribellione. Essi erano incaricati di dimandare al capo 
della Chiesa <le'mmi.stri evangelici e di consultarlo su molte rose intonio la religione e 
i costmni. Papa Nicolò vide con tenerezza qiie’semplici cristiani, che non avevano ,i 
loro guida altro rhe lo Spirilo Santo e La loro coscwaiza, venire da sì lontano a cer- 
care le i.struzioni dalla Sede apostolica. Dopo accoltili con un affetto veramente pater- 
no. ei li rim.andò in gran ronsoLazione accompagnati da Paolo, vescovo di Populani.aj 
in Toscana, e da Formoso, vescovo di Porlo, amliedue di una gran .saggezza e pan 
virtù: diede loro le divine Scritture, alcuni altri libri de'più nccess.ar) e la sua risposta 
alle loro con.sultazioni. 

« Voi ci fate sapere, così leggeva la risposta rivolgendo il discorso al re 1 , voi ri fate 
sapere, che essendosi il vo.stro popolo riMlalo contKa di voi a motivo della vostra con- 
versione .al cristianesimo, e avendovi il soccorso del Dio de’ Cristiani fatto vincitore 
de' ribelli voi avete mes.so a morte insiem coi loro figliuoli tutti i grandi che avevano 
suscitaba la ribellione, e mi dimandate se in ciò avete peccalo. È certo, che voi siete 
colpevole verso de’ figlinoli innocenti e incapaci di partecip.are .aUa riliellione de’ loro 
genitori. Voi dovevate anzi salvar la vita ai padri dopo di averli vinti e a tutti coloro 
cJie voi potevate ri.spamii.are nel coinbattimento. Ma facendo penitenza voi otterrete 
p('rdono di un peccato che avete commesso più assai per ignonanza e per un cieco zelo 
di religione, che non per malizia. £i non bisogna usare di nessuna violenza j>er con- 
vertir (jnelli che vogliono rimanere nell’ idolatria. Contentatevi di esortarli, di far loro 
sentire la v.aniti degli idoli, di nem .avere alcuna comunicazione con loro, mettendoli 
cosi in una tale confusione, che possa riuscir loro salutare. Quanto a quelli che rìmm- 
ziassern al cristianesimo dopo di averlo abbracciato: i loro padrini connucieranno a ri- 
priaidirli. poi si di-nunzieraiiuo alla Chiesa, e se continuano ad ostinarsi saranno re- 
pressi dilli potestà secolare. Voi avete peccato lieti anco, trattando nella maniera che 
m’avete dello, il Greco che Iia battezzato molle persone nel vostro paese, dandosi fal- 
samente per sacerdote. Non dipendendo punto il battesimo dalla virtù del ministro ee 
egli lo ha dato in nome deUa santa Trinità, (pielli che lo hanno ricevuto sono kattez- 
zati validamente. Quest’uomo era certamente da biasimare, perchè si diceva quello che 
non era; ma bastava di.scacciarlo, e il vostro zelo non fu secondo la scienza e la mo- 
derazione evangelica, tl.agell.andolo crudelmente e facendogli tagliare il naso e le orec- 
chie. I gionii solenni del battesimo sono quelli di Pasqua e della Pentecoste: ma per 
voi ogni tempo è acconcio c così pure per quelli che sono in c.aso di morte ». 

E ruutinuaudo il papa rosi dice: « Bisogna festeggiare la domenica ma non il sa- 
bato. Oltre la domenica voi dovete astenervi dal lavoro le fe.ste della S.anta Vergine, degli 
Apostoli, degli Evangelisti, di S. Giovanni evangelista, di S. Stefano, primo martire, 
e dei Santi, la cui memoria è famosa tra voi. Nè in questi giorni, ne in quaresima 
non si deve rendere pubblicamente la giustizia. Bisogna astenersi dalla rame tutti i 
giorni di digiuno, vale a dire cpielli di quaresima, che precedono Pasqua, qudli dopo 
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h Penlcrosfc r prima dell' Assunzione delia Madre di Dio c innanzi >'alale r. Ckirreva 
i’usQ di digiunare in qm-' tempi per quaranta {liorni^ ina le altre quaresime non erano 
del niedesiino oblilijjo della quaresima propriamente detta « £ pure di legge, ripi- 
glia il papa, di digiunare tutti i venerdì e tutte le vigilie delle feste solenni, qnantim- 
que noi non ve ne farciamo un dovere nel vostro principio. Rispetto al mercoliHlì voi 
potete iisiire delle carni come negli altri giorni. Così pure non è nin-essario di astenersi 
ìlal b.agiio in questo giorno, e nemmeno il venerdì, come dicono i Greci. Oltre il di- 
giuno della qnare.siuia, non si deve in questo santo tempo andare alla caccia, nè ai 
giuochi, 0 intralleiiersi di giullerie, non far nè meno de’matrimonj, e le persone ma- 
ritate devono vi\ere continenti, come ne’giorni di domenica, e per tutto il tempo che 
la moglie allatta il suo bambino. Il co.stume della Chiesa è di non mangiare prim.i 
delle nove del mattino. Intorno .a'matrimonj l’uso della Chiesa romana è, che dopo li- 
nozze e il regolamento delle convenzioni le parli facciano la loro offerta per le mani 
del sacerdote, poi ricevano la benedizione nuziale ed il velo, il quale non si d.à punto 
alle siTonde nozze. ,\ir uscir della chiesa gli sposi portano sul rapo delle corone che si 
custodiscono nella chiesa-, ma l’essenziale di queste cerimonie è solo il consenso dato 
secondo le leggi n. 

“ Voi mi dimandale, soggiunge egli, se si può ordinare da voi un patriarca. In- 
torno a ciò noi non pensiamo decider nulla inlino a che i nostri legati ci riferiscano 
qual novero di fedeli sia ne’vo.stri .Stati. Noi vi daremo un vescovo, al quale confi-- 
nremo i privilegi d’arcivescovo, allorché sar.à cresciuto il numero de' cristiani: allora 
egli istituirà dei vescovi, i quali rlcorrer.iiino a lui negli affari di grande importanza. 
Prima di fare tali consarr.azioiii , bisognerà che egli riceva il pallio dalla santa Sede, 
come fanno tutti gli arcive.scovi delle Gallie, della Germania e delle altre regioni, la- 
chiese ver.ameiite patriarcali sono quelle, che sono state fondate con questa premi- 
jieiiza dagli .\posloli, vale a dire le chiese di Roma, di Ale.ssandria (la prima dopo 
Poma ) e di Antiochia, Gerusalemme e Costantinopoli portano questo nome, ma esse 
«OH hanno una t.ale autorità. La chiesa di Costantinopoli non fu nemmeno istituita da 
alcuno degli Apostoli, e il concilio di Nicea non ne fa menzione alcuna. Ma perchè Co- 
stantinopoli è stat.a chiamata la nuova Roma, il suo vescovo fu dal .solo favore de' prin- 
cipi, meglio che per alcuna buona ragione chiamato patriarca. H vescovo di Geriis,-*- 
lemme, più onorato dal concilio di Nicea secondo un antico costume, è tuttavia chb- 
inato soltaiilo ve.scovo patriarca da questo augusto concilio, il quale riserva tutti i 
diritti di metropoli alla sede di Ce.sarea. Rispetto ai Greci, agli Armeni ed agli allm 
stranieri venuti nelle vostre terre da diverse regioni e che voi ri dite favellare ivm 
qu.alche varietà su molti articoli della religione, le disposizioni della nostra carità senzii 
riserbo sono tali, che purché vi sia insegnata la venta non ci importa punto da qual 
parte venga. Sappiale nondimeno, che la fede della Chiesa romana è stata sempre ir- 
reprensibile e senza m.acchia. A ftne di formarvi ad essa noi vi m.andiam fin a' ora i 
nostri legati e le nostre islnizioni. I vescovi, che noi vi verremo in seguilo mandando 
vi porteranno le regole della penitenza, che i lairi non debbono avere nelle mani, conu- 
jieppure il sacramentario. Noi non cesseremo mai dal prender cura di voi con tutto 
qiieiramore, che si ha in coltivar le piante più preziose n. 

I Bulgari avevano ezi.andio considtato il papa su molte cose puramente temporali e 
fin su particolarità minute e ridicole le quali appalesavan chi.aro la loro semplicità, 
-come se il re poteva mangiar solo e se le loro mogli potessero portare delle miit.ande. 
Il pontefice li rimandava alle leggi rom.aneper le cose che volevano attenzione. In veir; 
della coda di cavallo, che portavano a militare insegna, come usan pure i turchi og- 
gidì, ei li stimolò a prendere la croce: e ne’trattati, che raccomanda loro di osservare 
fi-delmcnte , egli vuole che essi giurino sul Vangelo invece di giurare sulla .sp.ada, 
come fino a quel dì avevano fatto. Ordinando per esi-mp'io Nicolò di pcrdon.ire ai guer- 
rieri negligenti, che non sono punto armati o montali secondo le norme della loro 
condizione, ed anche a’ colpevoli di delitti capitali, nel proibire di mettere alcuno .alla 
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iBrtiin», ecc., si proponeva di amraansope i costumi feroà di que' barbari coll^ 
pratica e i sentimenti della carità cristiana. 

Tale è in sostanza la lunga riiposta di papa Nicolò ai Bulgari; insiem colla loro 
(onsulla es.sa comprende centosei .articoli, che noi abbiamo compendiati qu.aiito più. 
possibile. I lettori, che sanno apprezzare quello die rlsgaarda i costumi e la disciplina 
li avrdibero apposto a colpa se non avessimo dato nè manco un sentore di così pre~ 
«osi vestigi. 

Il papa, a cui non cadeva mai di mente lo stato della Chiesa di Costantinopoli, si 
giovò della buona disposizione dei Bulgari per mand.are dal lor paese de’ nuovi legati 
niriniperator Michele. Ei gli uni a quelli del re, il quale .accolse gli imi e gli altri 
1 ( 11 , auto più onorevolmente si poteva. Quelli che dovevano fermarsi in Bulgaria, cioè 
l’nolo c Kormo.so, vi predicarono sabito il Vangelo con bellùsima fortuna; ma Donato, 
Teone e M.arino destmati per CostantinMXiIi, e che aveymio bella sp«r.anz.a di giu- 
paervi .al sicuro per questa nuova strada, si vàdero fallili del tutto nella loro espet- 
tT/.ione. E.SSÌ furono arrestati da un uflìriale, che guardava questo ronfine dell'Im- 
jRio. u L’imperatore non sa che fare di voi, » iTiss’egli a loro con aria di gran di- 
.^jiri’gio. e TM'reuotendo i lor cavalli nel capo li ributtò indietro brutalmente. A. taU- 
notizia f inqx’ratore disse agli ambasciadon, ebe il re de’ Bulgari aveva .a Costantiuo- 
]x)li. che se qne’lcg.ati non fossero venuti per la Bulgaria non sarebbero mai più lor- 
iiatì a Roma. Dopo aspettato in Bulgaria infinq ad assicurati, che erano .stati trattati 
ili ([nella guisa per comando dell’ imperatore, siccome non vedevano alcuna via a riu- 
.H'ire nel loro intento di penetrare nell’Impero, se ne tornarono indietro .alla volta 
iMf Italia. 1 successi evangelici dei legati Paolo e Formoso tra i Bulgari consolarono, 
il [Kiiitcfice dell’ induramento dell’ imperatore. Egli mandò de’ nuovi operai ad ajutarli 
.a. raccogliere la copiosa messe, alla quale non potevano i primi più bastare, c pi-r tiare 
Rii.almeiitc la forma conveniente a tale cristianità, che andava ogni dì più facendosi 
maggiore, comandò di eleggervi un ardvescovo e di mandarlo a lui, ond' essere con- 
NIC rato. 

1 a fedo clic andava tanto manifestamente venendo meno fra i Greci si eomiuùcò in 
lirese .anche ai Caz.ari, i quali facevano parte della numerosa nazione degli Siasi, e 
nbil.av.ano la contrada più orientale ne’ dintorni di Chersona. Non essendogli .andati ni 
versi nè gli Ebrei nè i S.araceni, i quali facevano ad ora ad ora ogni potere di alti- 
T irlo .alla loro religuxic, questo buon popolo aveva dimandato all’ imperatore nn qual- 
che virtuoso, che potesse guidarlo a servir degnamente il Dio de’ Ciistiaui. Una tale 
w:ella, diretta dal p.atriarca (probabilmente S. Ignazio prima delle sne sventure) cadde 
s«[)ra iin s.anto c dotto sacerdote nativo di Tessalonica, per nome Costantino e so- 
(Tanuoniiinto il Filosofo per la sua valenàa nelle scienze, clw i Greri rompreudevaii 
tutte sotto il nome di filosofia. Giunto a Chersona il missionario vi dimorò .alcun tempo 
(ler a|)prendervi la lìngua degli Slavi. Egli tradusse in questo idioma i sacri libri, e 
.siccome questi popoli non avevano per anco l’uso delle lettere, egli diede loro quelle 
stesse dì cui si servono tuttavia qnelU che parlano oggidì la lingua ^va. Egli istruì p<T- 
fettamente questa nazione, disingannò tutti quelli che i Sar.aceni o gli Ebrei avevano 
sorpreso, poi ritornò a Costantinopoli a render conto delle sue fatiche e de’ bisogni di 
i;ce' nuovi fMeli. Al suo partire ei ai sforzarono di testhnonìaigli la loro riconoscenro 
(ifTiTcndogli de' gran presenti, ma egli rifiutò ogni cosa e dimandò solo la libertà degli 
schéivi prigioni *. 

Tornato a Costantinopoli, la voce di quello che aveva fatto presso ì Cazari giunse 
.vgii orecchi del princ'qte dei Moravi. Bartila, cosi si chiamava questo principe, fece 
CSM) pure pregare l’ imperatMe Micbde di procurargli i modi di istruire il suo popolo, 
il (piale riconosceva la vanità dell’idolatria, e voleva abbracciare la religione aistinu.a.. 
.'vi rimandò Costantino con suo fratello Metodio. 1 Moravi si allegrarono tanto maggior- 
luiTite a l.vle notizia, perchè i predatori recavan seco il Vangeb tradotto in lingua slava 
c delle relìquie di papa S. Qementc, che Costantino aveva trovato mentre stanziav.a .i 
CiuTsona.Si andò loro incontro con gran premura e si accolsero con quel maggiore ,app.a- 
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Tito «i onere che possibil eraaqud povero popolo. Pigliando iramartincnlelanazioncdaj 
L'ilo die lor pareva più sensitivo, i due fratelli mo.4rarono ai fanciulli le lellerc che essi 
.Tvevauo inventalo, insegnarono loro gli uHkj della Chieda, c disingannarono i pa- 
renti del rimasuglio delle loro super.slir.ioni ne’nnallro anni e mezzo r.lie_ dimorarono 
fra loro. In cajio ai quali e di^ provvedutili de'libri convenienti al servizio della re- 
ligione, si arresero agli inviti di p.apa Nkolò, il qu.-ile li chiamò a se non l.mlo jier 
ouorire c incor.iggiare il loro zdo, quanto per confermarli con miesta nuova Chiesa 
ne’ principi della ft-dee ddl' unità ottolica. £i condussero seco Aami de’ loro disce- 
poli, che giudicavano degni dell’ episcopato t. 

Nicolò era sempre ne’scntinirnU di commiserazione^ che gli ispiravano le sciagure 
deUa Chiesa di Cost.antiiiopoU. Tutte le violenze dell' imperatore non potevano estin- 
guere La carit.l del ixmlelkei ma «oh potevano però scuotere la fermezza di;l suo co- 
r.agg'io. Avendogli questo principe scritto nd modo più ingiurioso che mai, miiiac- 
«àaiidolo perfino di volerlo venire a scacciar da llimia c rovinar la chiesa di S. Pietro, 
il papa gli risjiose t; « Oh come le vostre e^cssioni sono diverse del modo, con cui 
i più possenti imperadori parlayaiio in passalo .a’ pontefici romani! Credete voi di spa- 
veiil.arci «41<’ minaccie ed ingiurie vostre? Noi confidiamo iiiler.amcnte nella prote- 
zione dell’ Alli.ssimo; noi faremo il dover nostro infiiio a clic rcspirerenio e se voi non 
«à vorrete aseolt.are noi va risgicardiTemo come il Vangi'lo iiLsegna a risgiiardar cdoro 
ohe non a.scoltano la Chiesa. La nostra potestà ci è stata data da Gesù Cristo, non 
sono i concili die l'hauuo istilaita, essi rhamio solamente onorata e m.antemita. 1 
privilegi iic sono perpetui; si possono bensì attaccare, m.a non abolire; c.s.si liaimo 
lominciato prima del vostro rigno e suMisteranno dopo di voi c per tutto il tempo 
che sussi.sterà il nome cristiano. S. Pietro e S. Paolo non ci sono stali recali dopo La 
loro mcirte pi‘r 1’ .autorità de’principi, come à è fatto da voi, dove furono rapiti .ad 
altre chiese i loro proiettori per arricchire Costantinopoli delle loro siioglie. S. Pii-lro 
« .S. P.aolo h.aiuio predicalo il Vangelo a Roma, e ve lo hanno improntato col loro 
.sangue. Essi li.aniio acquistata la Chiesa d'Alcss.andria per S. Marco, Timo de’lqro 
discqioli, come S. Pietro colla sua presCTiza aveva acquustala già la Chiesa d' Antio- 
chia. Ed è p»T mezzo di queste tre principali chiese, che S. Pietro e S. Paolo goyej- 
iiarouo tutte le altre ». Nicolò disse poscia a Alkln^ ^ mandare Ign.azk) e Fozio .a 
Roma, aggiungendo, che se non jwtevano veiiini di persona doves-sero scrivere le 
lon» ragioni e incaricare dei di'piilati per Irasniellerle. Lo pregava di rimamlargli gli 
originali delle lettere, die i legali Rodoaldo c Zaccaria avevano portato all' iiiiperato- 
n-, a fine di assicurarsi da sè niedesimo, die non er.ano stale alterate. «E finalinenle, 
gli diss’egli, non usurpate i diritti drHa Ùiiesa a quella guisa, die la Cliiesa uoii usurpa 
quelli di-ir Impero. E dove avete voi mai vedirto, che gli imperatori aliblano assislrto 
.ai concili, se non a quelli, ne’ quali si Usaltava deU.a fede, che è connine a lutti i cri- 
sliaiii? E non vi siete nè pur coittentalo di trovarvi in qneH’asscmlilca, che doveva 
giudicare un ve.scovo; voi vi avete fatto entrare le miglLai.a di persone secolari, perchè 
vi fossero testimonie del suo dibroiiria Ma il numero si vorrà egli, che possa sup- 
plire la pietà e la giustizia? Prima di Ge-sù Cristo v’ aveva dei re, che orano anche 
sacerdoti, come Melchisedoch, c questo è ciò die il demonio ha imitalo nelLa piTsona 
degli imperatori pagani, che erano sommi poutelici. Ma dopo la venuta di Colui, che 
è veramente re e pontefice, l’ imperatore non si è più allrilAiito i diritti del pqiilefÌM, 
nè il" pontefice quelli dell’ imperatore. Gesù Cristo ha distinto le due potestà, in guisa 
che gl’ imperatori avessero bisogno da’ pontefici per La vita eterna, c die i pontefici si 
giovassero degli imperatori per le cose temporali (865) ». 

In altra li'Uera, scritta nell’ .anno 866 egli .si lamenta con Michele, perdiè hanno 
takificala quella che igli aveva mandalo da Rodoaldo e Zaccaria, e lien anche perchè 
non in letta, secondo l’uso, sol principiare dd loprilio di Costantinopoli. Egli nota 
come stati alterati i passi che rii^u.ard.avano 1'. autorità della santa Sede, l'espiilsioiM; 
di Ignazio e l’iiilrusiofie di Fozk>, la cui ordinazione fatta da uu vescovo deposlo è 
di uiuu valore; c dichiara, die risguardcrà Ignazio come vescovo legittimo, iufiiio a 
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che non sarà giudicato colpevole dal suo tribunale. » Voi dite, che senza il nostro 
consenso Fozio si rimarrà sempre sulla sede di Costantinopdi e che sarà n^ comu- 
nione della Chiesa. Ma noi crediara tutto il contrario e ^ràmo, che b Chiesa osser- 
verà i canoni di Nicea, i quali proibiscono di ricevere quelli che »no stati scomunicati 
per sentenze. Noi pensiamo, che un membro separato non sussisterà lungo tempo, e 
che gli altri seguiteranno alia perfine il loro capo. Dd resto, la santa Sede ha fatto quello 
che doveva fare; T effetto difende da Dio. La protezione de' principi non giova lungo 
tempo a coloro, che sono stati colpiti dalb santa Sede^ sono come marcati per sempre. 
Cosi Simonc il Mago, fu abbattuto da S. Pietro; cosi l'opinione di papa Vitt<xe mlomo 
b Pasqua ha prevali su quella dei vescovi deil'.4sia; Acacio di Costantinopofi è stato 
condannato da papa Felice; Antimo da Agapito; e che cosa ha loro giovato d'epere 
favoreggiali dai principi? .\scoltate finalmente b voce del dovere e dell'equità, giudi- 
cate voi medesimo per onor vostro e rondannate alle fiamme la lettera scandalosa, che 
voi ci avete scritto con una penna inuaflfiata nel fiele dell'aspide; altrimenti sappbte, die 
tutto l’Occidente P anatematizzerà in pien concilio; dopo di che noi ci vedremo obbli- 
gati di atbccarla ad un palo, sotto il quale si aaenderà un gran fuoco per bruciarb 
alla veduta di tutte le nazioni dell’ universo , le quali accorrono continuo ai sepolcro del 
Principe degli Apostoli . 

Poco dopo questa lettera, che bisogna risguardare come P ultimo rimedio che si sp^ 
rimentava sopra un male quasi disperato, l’andar deUe cose mutò affatto a Costanti- 
nopoli. L'imperatore si era alla perfine ingelosito della troppo grande autorità, che egE 
aveva lasciato pigliare al cesare Barda. Dopo fatto un somo terribile tinto da porre in 
gran conturbazione l’anima di quel fiero cesare, il quale tagrimò forte in raccontan- 
dolo all'uno de’ suoi amici, egli fu trucidato per comandamento e sotto gli occhi del* 
P imperatore suo nipote : e così finì il favoreggiatore del colpevole Fozio e il persecutore 
d' Ignazio. Ma Michele, che non aveva di vigoria altro che pel delitto, cedè in capo ad 
alcune settimane l’autorità , che egli aveva ricuperata. Il dì 26 del maggio 866 cgE as- 
sociò .ilP impero Basilio, detto il Macedone dal paese de’ suoi natali. 

Qualunque altro trufbtore, da Fozio in fùon, sarebbesi sturbato moltissimo in veg- 
gnido rovuiare così improvvisamente in un con Barda il principale sostegno delb sua 
scelleraggine; ma non fu mai iniquo meno soggetto di luì ad abbandonarsi; egli prese 
immanlineiite una via tutta in contrario a qndb, che egli aveva seguito infino allora, 
e quantunque elb avesse dovuto provocare la delicatezza meno suscetEva , pur tale pro- 
ceaere riuscì a bene con Michele, il quale mm aveva nè ingegno, nè generosità. E dove 
alcun tempo prima egli adorava Barai ed era ben lungi d^ rendere i medesimi omaggi 
al suo fiacco nipote, egli fu il primo a straziar b memoria del suo benefattore, come 
del piò odioso degji uomini, e a lodar P imperatore principalmente dell’ aver saputo pre- 
venire, così egli si 'esprimeva t, cedb sua prudenza e la sua giusta severità Pultuno 
attentato di un tiranno, che era È lì per aprirsi col parricidio b vb ad un potere asso- 
luto. Michele fu preso di ciò che non doveva suscitar altro che b sua ipde^azkme e b 
sua diffidenza, ^li tenne a suo gran vantaggio P aver dalb sua il patriarca, che si sti- 
mava l’uomo più accorto dell’impero, e che dovendo meglio d’ognì altro conoscere 
Barda giustificava cosi molto bene b proscrizione della vittima. Dall’ altro lato il perfido 
adulatore faceva pure ogni suo ingegno di guad^ani b benevolenza di Basilio, sco- 
pra tutto allorché vide mettersi la discordb fra P imperatore e il suo bi^rro coUega, il 
quale non tardò punto a pentirsi di essersi ridotto egli stesso in quell’impaccio e mole- 
stia. Alloraquando egli si trovava da solo con Michele ri lo compiangeva di avere btto 
così grande e polente un ingrato, e si bscbva andare a dire senza riserbo alcuno le peg- 
giori cose contra Basilio; e quando egli trattava m privato con questo nuovo ces^ 
egli si mostrava preoccupato solamente in conservare e soddisfare M tutto un principe 
così necessario all’ impero, il quale, se non era egli, diceva Fozio, si troverebbe in balìa 
del più avventato e insensato tiranno. 

Basilio, nato campagnuolo da oscuri nabli e giunto a quella grandezza per P alb sua 
sbtura c b straordinaria sua forza, aveva conservato però quel retto senso, ebe spesso 
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prevale soUa doppiezza e tolte le cabale della corte. Egli diffidò di un uomo, che pi- 
gliando sempre nuove forme diverse, non mostrava poterne avere nè mauco una sola, 
sulla quale for capitale. Basilio aveva inoltre una religione semplice, come i suoi costu- 
mi, e nem potevano andargli a genio le alterazioni temerarie, a che Fozio si licenziava:; 
tutte le sottigliezze dell' accorto scismatico non impeffivano U principe di non raffigu- 
rare il crutiaue^o de’ suoi maggiori in tali innovazioni. £gh occidtò non pertanto i 
suoi pensieri e temette di prrapitare la catastrofe, alla quale s' andava ogni cosa di- 
sponendo; ma la brutalità di Michele rendette inutili tutti i risguardi. Un bel dì, in 
mita di B^i^, lutto il cui merito ci lo faceva consistere nella sua imponente figura, 
Questo principe prese per mano un remigante della galera imperiale, uomo ben fatto 
della persona , di gninde statura e di beila ajqparescenza, e presentandolo al senato dopo 
vestitolo di tutti gli omamenri imperiali: u Io mi pento, diss’egii, di avere associato 
Basilio all’impero, ed eccovi l’imperatore, che si merita di essergli anteposto ^ ». Una 
tale stravaganza mdeguò lutti, si i^uaidò come il sommo della tiraimia tt farsi un 
giuoco del titolo augusto, che dava il diritto di comandare ai Romani, si richiamarono 
alla mente con esecrazioue una infinità di ^riccii^ crudelLà, che il dissoluto tiranno 
aveva comandato, essendo briaco, emne di tagliare le orecchie all’ uno, di spiccare :d- 
r altro il n^, ed anche di mozzarlo del capo per puro capriccio. Bollivano ^i animi in 
questa guisa, quando alla perfine Midiele comandò di uccidere Basilio alla caccia. Es- 
sendogli andata fallita, Basilio fece uccidere lui stesso nel mentre che era ubbriaco, il 
dì 24 del settembre 867. Egli aveva regnato quasi ventisei anni, quindici mesi dei quali 
insiem col suo collega. La madre di lui , l’ imperatrice Teodora , colato diversa dai sito 
figliuolo, e onorata qual santa neOa Chiesa greca, era morta aUora in una specie di esi- 
lio, dove ei la teneva nell’ obbrobrio, perchè non faceva plauso nè a’ suoi v'izj , uè al suo 
scisma. 

Fin dalla domane che Basilio fu riconosciuto il solo imperatore, egli scacciò Fozio, 
dalla sede patriarcale c lo rilegò in un monastero. Il di seguente mando il duce supremo 
della flotta colla galera impenale per ricmidurre onorevolmente Ignazio, il quale fu ri- 
svilito ne^ sua sede il 25 di novembre con tutto l’a{q>^ato conveniente e co’ plausi 
di tutta la città. L’imperatore aveva ingiunto prima a Fozio, che gli spedisse imm.auti- 
nente le carte che egu aveva recate seco dal palazzo patriarcale. 11 falsario giurò M'iiza 
esitare, che non ne aveva; ma le sue genti, meno di fui familiari allo spergiuro, si die- 
dero a divedere alquanto impacciate m rispondere, il che fece pMese ogni cosa. Allora si 
fu, che si trovarono gli atti del concilio supposto contra Ignazio, colla lettera sinodica 
ril^caute delle più atroci calunnie contra il ppa. Si appalesò questo mistero di iniquità 
in pien senato, e poi nella chiesa, dove l'universale fu preso di stupore e insiem di or- 
rore alla veduta di una perfidia, che pa^va a quel punto la comune dello spirito umano. 
Gli autori contemporanei qu^to modo l’espulsione di Fozio 2. £ non fu 

che dopo ceutocinquant' anni , che lo scismatico Zonora , facendo dell’ autore dello scisma 
della sua nazione un novello Ambrogio, immaginò, che Basilio aveva scacciato questo 
intruso , perchè Forio l’ aveva respinto pubblicamente dall’ altare a motivo dell’ uccisione 
del suo benefattore. 

Quando S. Iginio fu ristabilito, mterdisse le saae funzioni non solamente a Fozio 
ed agli ecclesiastici che egli aveva 'ordinati, ma a tutti coloro che avevano comunic.ato 
con lui; quindi egli propose all'imperatore di far celebrare un concilio ecumenico p«r 
rimediare agli ultimi scandali. Basdlo mandò immantinente un ambasciatore a Roma, 
a fine di ottenere il consenso del papa e V alcuni legati Spedì pure in Oriente 
lettere e ricchi doni agli ufficiali saraceni, che vi comandavano, a fine di procurare ai 
tre patriarchi la licenza di poter venire al concilio o di mandarvi i loro rappresentanti. 
Sebbene colpito da quella sciagura acconcia tanto a invilirlo, nondimeno Fozio non si 
tenne per anco perduto. Dopo J'andacia dirompi pubblicamente col papa e fulmi- 
nare per ben due vojte l'anatema contra di lui, ^li mandò in segreto a Ronu Pietro di 
Sardi, l'uno de’ suoi più risoluti e destri partigiani. Conoscendo Mcolò per un padre 

1 Post. Theoph. IV, n. 43, 44- ConsUoL in in Basii, n. z5, ete. — 2 Nicet, et Cons. in BuiL 
Cedren. — 3 Vili Syo. ad. 3. Anait, in Adriai^ 


- jl. 



3< STona xmrBMWB dklca chiesa _ An. 867 

alrretlanto indnlgente verso i tìgliuoli sottomessi, qaanto inesorabile col operili e pti 
indocili, egK si prometteva di gnada$tnark> con »m atto così autentico di sofcp>aioii« 
e di provargli in seguito l’irregolarità della eleiioiK d' Ignaro c la validità detta su» 
propna. Cosi il più gran nemico del primato detta Chiesa. romana ioapprovd egli stessos 
ricoooseendo il papa a suo giudice e suo supeiiiMe *. La nave cbe montava il vescovo' 
di Swdi naufrago ui qurf viaggio, e di tutti gli scaltriti che lo accompagnava»© non la 
campò che il monaco Metodio, la cui perfidia veane scoperta chiarararitte a Hoan^aa*- 
tematizzata con orrore e rovinata per sempre. 

Papa Nicolò non si potè allegrare in veggendo il termine felice di quest’ affare, che 
gli era costato le tante fatiche c ii^uietudmL Pochi giorni prima di morÌK ^ aveva 
scritto in Francia delle lettere le quali testimonianq del sao ad» per la disciplina. fW una 
di esse rifiutava a Luigi di Germania il rist.alnitnieiito & Teutgaido e di Goiitiero. e 
r'nnprovrra questo priucipc del non avere preso mai interesse akuiio ai mah detta Chio- 
sa; e in altra scriveva: a Voi ne partecipate, che avete mandato il re C»lo, vostro 
fratello, insieni con un vescovo del voshto regno per induire Lottatio ad obbedire ai 
nostri comandi. Noi lodiamo b vostra evitò per lui, e la vnstra obbedienza verso 
noi; nondimeno noi non ne vediam per anco eSetto^cuno, per qudunqw promessa 
egli vi abbui fritta... Egli dice, che vuoi venire a Roiih, quantunque noi gli abbiom 
sovente proibito di (irlo senza nostra licenza. Tktategli di venirvi stato in cui è 
di scomunicato; altrimenti non vi sarà accolto cotte onoranze che egli desidera; adem- 
pb in prima alle sue promesse v. ‘ 

In cot.al guisa questo santo papa vendicava la fide con)u^lc violata, non temendo 
di proscrivere in fin sul trono il pubblico adulterio. Egli mori il 43 noverato^; drlTanno 
867 , dopo un glorioso pontificato di nove anni e mezzo. Negli uMzai tempi la Chiesa lo 
ha soleimemente annoverato fra’ santi. Ei fu di fatto l’uno de’ più virtuosi e gran pon- 
tefici, che abbl-mo salila lo sede di S. Pietro. Fu piamo lunga pezza a Roma, ^ve man- 
teneva continuamente e senza eccezioiw tutti que’poreri, eie ik« erano in condizione 
da potersi procurare il vitto. Ea lasciò di sè per tutto il mondo crutl-Hiol’ idea di un p.apa, 
che h provvidenza aveva suscitate in mi tempo sciagurato per contrapporlo come un 
muro di bronzo cosi aito scaiuLiiu de’ principi inoontraenti, come agli attentati dello 
scisma c dell' intrusione. Di questo ponile ne so» rimase da stttc cento lettere od istru- 
zioni , fra le mollo maggion di numero, che egli aveva rqmpe^; poiché lo si consnUò 
(b tutte le parli del mondo molto più fbrse, che noo tutti i suoi predecessori. Le sue ri- 
sposte, piene di quella chiarezza e quella precisione, che i piu gran nemici delia Cliiesa- 
uon hanno potuto teuersi daU’ammn'aTC ne’ pontefici rommu, furono avute per altret- 
tanti oracoli. Noi troviamo in ima delle sne lettfrea S.- Rodolfo, aitrvescovodiBonrgt.s, 
che questa Chiesa av eva diritto sopra quelladi Naibonadi giiidirare in caso di .appello; 
specie di patriarcato, di cui non si vede .antecedrertemenle alenn vestigio, e fondato pro- 
babilroenle sopra il fatto dell’ essere b città di Bouiges b metropoli dd regno di Aqiiil.a- 
iiia. Nel medesimo luogo si legge , die i corepisaqii , successori dei settantadiie discepoli , 
avendo le funz'ioDÌ episcopdi , si debbono tenere per valide le ordinarioni , die ei possono 
fare di sacerdoti o di vescovi. Si è veduta altrove la decisione in contrario, ma per altra 
regione; ed è perchè l’uso non era uuiionne, e percbèquesii oerepisco|)i , iusigBitì del 
carattere episcopale in certi luoghi, non ricevevano in altri se non l’ ordinazione sacer- 
dotale. . S 

Adriano , dì natali romano , prete del titdo di S. Marco , e distinto per uno carità di cui 
à ii.irrarvaiio de' prodìgi , fu eletto con gran sottecitudìae a succedere a Nìccttò v. Era gi:t 
stato toascello a surrogare Leone IV e poi Benedetto IV. In questeénc congiunture b sin 
savia modestia aveva trovato modo di sottrarsi a questa sublime e terrìbile dignità : ma 
dopo morto Nicolò 1 le Lstanac del clero, dei sen-ato, di tutti gii ordhii del popolo furono 
cosi strìngenti ^ si putol'icarono t.'mte rivelanÌDiBn e segni maravigTiosi dclb vóionti divi- 
na, che riusci impossibile al modesto Adriano, sebbene avesse già settantasei anni, di 
potersi causare per b terza volta. Il popolo non voleva abitar la conferma ùnpi'riale, il 
senato b fece soUccitore quanto più poteva ; l’ imperatore fece plauso a così buona scelta , 
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c Adriano, secondo di nome, fu consacrato solennemente iU 3 dicembre di quest’anno 867. 
La dolcezza estrema che gli era naturale, avendogli fatto ammettere alla comunione ec- 
clesiastica de’colwvoli mollo famosi, come Tcutgaldo di Treveri c il legato infedele di 
Nicolò, Zaccaria d’Anagni, corse la voce infino in Francia, che egli voleva anuullare gli 
atti del suo illustre predecessore. A Roma si trovarono alcuni monaci orientali, i quali 
portarono il loro ri.spetlo alla memoria di Nicolò fino al punto di astenersi dalla comu- 
nione del nuovo papa. 

La vera virtù si fa sempre sollecita a dileguare i sospetti, che possono tornare in danno 
della lede. Il venerdì della settuagesima , venti febbrajo868, Adriano, secondo il costu- 
me, convitando cotali religiosi, alcuni de’ quali erano depuLati da diversi principi , egli 
stesso presentò loro da lavarsi le mani , ^li servì da bere e da mangiare, e ciò che li preoc- 
cupò anche più favorevolmente, perche non sapevano che papa alcuno avesse ciò fatto 
prima di lui, si fu, che egli si pose a mensa con loro. Dopo mangiato egli si gittò ai lor 
piedi e disse ' ; « lo vi scongiuro, o fratelli, a pregare per la Chiesa, per l’Impero e per 
me, che non posso altro che trascinarmi dietro il peM terribile che mi fu imposto ». E 
siccome ei rispondevano con elogi all’umiltà sua: “ Dimenticatemi, proseguì piangendo 
dirottamente^ ma per coloro, che hanno finita la loro carriera in modo santi.ssimo, rin- 
graziamo Iddio; che queste sono le preghiere, che loro convengono; benedite con me 
l’Onnipotente di aver dato alla sua Chiesa il mio signore e padre santissimo e tutto or- 
todosM papa Nicolò, il quale l' ha difesa col coraggio di un novello Giosuè ». Allora que- 
gli orientali non si poterono più contenere: Greci, Sirii, Egizii, tutti sciamarono ad una 
voce: « Sia benedetto Iddio, sia Dio glorificato per sempre di .aver fatto ritrovare alla sua 
Chiesa un così degno pastore, un così degno successore del gran S. Nicolò! Si dileguino 
le voci ingiuriose, si confonda l’invidia! Viva Adri.ano, nostro p.adre c nostro signore! 
Viaa Adnano, istituito da Dio sommo pontefice e p.apa universale ! » Essi ripeterono per 
ben tre volte queste acclam.azioni, e il papa imponendo silenzio collo stendere della m.aiio, 
disse: « Al santissimo e tutto ortoidosso signore Nicolò, istituito da Dio sommo pontefice e 
papa universale, eterna memoria! Vita e gloria eterna .il nuovo Elia! /U nuovo Fineo, 
degno per ^mpre del sacerdozio, eterna salute! Pace e .ibbondanza di grazie a’ suoi fe- 
deli figliuoli ! » Ei si ripetè per ben tre volte ognuna di tali acclamazioni. 

Come si ha da molte delle sue lettere, questo papa si diede egii.ile cura di giustificarsi 
presso i vescovi di Francia, dove si era similmente divolgata la voce, che egli disappro- 
vava il fatto da papa Nicolò. « Quantunque noi non siamo punto inesorabili, diss’egli 
verso i peccaton, che implorano la misericordia della santa Sede, pur noi non Fesercite- 
remo che solo a favore di quelli, che avranno fatto una ragionevole soddisfazione , e noit 
pretenderanno di giustificarsi accus.indo il gran papa , che è presentemente dinanzi .v 
Dio, e die nessuno ha osato riprendere dinanzi agli uomini. E qual pastore m.ai può 
credere, che le sue ordinanze sussistano, se si rigetta un p.apa o i suoi decreti? Si tenga 
per certo, che io difenderò quelli di Nicolò come i miei propri. Se egli ha usato di severi- 
tà, ed io opero diversamente, è la differenza dei tempi e delle circostanze, la qu.ale fa 
produrre degli effetti diversi al medesimo spirito ed ai medesimi principi ». 

11 re Lottario si persuase agevolmente die farebbe migliore accordo con Adriano, che 
non con Nicolò. Come prima il seppe levato .alla sede di S. l’ietro , scrisse a lui; si gra- 
tulò seco della sua esaltazione, ma a sorprenderlo più di leggieri gli attestava pure dolor 
vjvo della perdita di Nicolò, al quale, gli diceva, si era sottomesso ognora come .al Prin- 
cipe degli Apostoli, in danno ben anco della sua dignità, e multo più in là di quello che 
avevano fatto i re suoi predecessori. Finalmente dimandava, che gli fosse permesso di 
venirsi a giustificare a Roma, e che non gli venisse negata la gr.azi.a di visitare i santi 
Apostoli, siccome quella grazia, che era conceduta ai Bulgari e a tutti i barb.ari più sel- 
vaggi. Adriano gli rispose, che la santa Sede era sempre pronta a esercitare la misericor- 
dia come la giustizia; che se egli si stimava innocente poteva con tutta fidanza venire a 
Doma, e che dove fosse colpevole, se riconosceva la sua colpa, non tralasciasse di venire 
a ria vere il rimedio della penitenza *. 

Lottario non intese che solo ai modi acconcia far riuscire questo suo viaggio giovo* 
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volf alla stia passionr, e si promise il maggiore effetto dal seguente manr^o. La regina 
Teulberga, stanca de’ mali trattamenti che non rifiniva mai di patire , desiderava eUa me- 
desima di annullare i suoi sponsali; quindi lattario la mandò al papa, perchè togliesse 
di mezzo ogni ditficollà. li papa raccolse a grandi onori e non intralasciò cosa, perchè 
ella s’avvedesse del gran divario che correva tra una corte, dove Irioniava il libertinag- 
gio e l’adulazione, e quella di Roma, presta ognoraafar trionfiire la verità, a proteg- 
gere la debolezza , c vendicare l’ innocenza. La sciagurata principessa dimandò ìuliiilo, 
che fosse annuUato il suo matrimonio, così a motivo di alcune infermità, come pel desi- 
derio ardente che ella aveva di rinunciare alle vanità del secolo e consacrarsi interamente 
a Dio. Ella v’ aggiunse ancora , riconoscere benissimo essere stato il suo matrimonio iUe- 
gìttim.ameiitr contratto. Adriano, il quale sospettava a buon dritto, che questa cousMte 
disperala vdeva finire i suoi piitimenti a danno deU'onor proprio, le dichiarò di non po- 
ter consentire a ipiello die ella dimandava; e che tutto quello che egli poteva promet- 
terle era di ragnnare un concilio per delilierare con maturità un affare eolanlo spinosa 
Le disse, che si tornasse intanto da LolUirio, c scrisse a questo principe di trattar Teut- 
lierga come sua legitt'una sposa, e le desse le badie che le aveva promesse, ond’ ella non 
avesse a difettare del necess,ario. Tanta era la durezza dell’ oppressione verso Teutberga, 
che un Aiuto ptipa, il quale non poteva altro che biasimare il costume abusivo di abban- 
donare i benefizi era ridotto a tale da agevolare questa specie di limosuia in prò di 
una regina. 

Dal canto suo ValdriuLi dunaudò al pontefice l’assoluzione dall’ .in.itema fulminato 
contea di lei da papa iNicolò. A ottenere tal grazia ella impiegò l’ìmperator Luigi, ii 
quale assicurò papa .àdriano, che questa donna era di sincero cuore pt'nitente. Sopra 
tale testimonianza il pontefice scrisse a Valdrada che le rendeva la iacdtà di entrare 
nella Chie.sa, di preg.ire e di mangiane coi fedeli, e gli dava al tempo medesimo molti 
avvisi salutari, e le proibiva assolutamente di non trovarsi più con Lotlirio l. 

Dopo disposte in cot.al modo le cose e dopo molti altri vili partiti nei quaK il trasse 
così I' ìiiterc.sse della sua passìoue, come quello deUn sua corona. vaciUantc sempre 
per tele sua passione, questo principe partì p»!r l’Italia e andò prima a Benevento per 
abboccarsi coll’ imperatore Luigi, suo fratello, il quale alleiideva a far la guerra ai Sa- 
raceni. Di là egli andò al monte Cassino ( 869 ), accomp.agnato dall’ imper.atrice En- 
gilberga, che aveva guadagnate con preghiere e doni, dopo tatto ordinare al papa 
dall’ imperatore di trovasi .al luogo dell’ aibbocramento. L’ .artificioso Lotterio fece tutte 
le sommissioni proprie a guad.agnare il pontefice. L’imperalrire vi aggiunse quella 
sorte di sollecitudini, che nelle piTsouc della sua dignìt.à tengono luogo di un com.ando 
3s.soluto. A fine di non correre piu lungo tempo i pericoli della scomunica Lotterio 
bramava sopra ogni cosa, che il papa lo riconciliasse solennemente, celebrando i ;^iti 
misteri alla sua presenza e otl'ereudugli di sua propria mano la comunione. Adriano 
vi fonsenli, a condizione però, che il re non avc.ssc avuto alcun commercio nè manco 
di parole con Valdrada, dappoiché papa Nicolò l’avev.a scomunicato. 

Ferme in tal guisa le c-ose c mollo lieta di ciò Engilberga , se ne tornò daU’ impera- 
tore suo sposo. Il cieco i.otUirio faceva dal canto suo plau.so a sè medesimo, .sebbene 
gli mancasse poco a fornire nella sua persona l’uno di que’ terribili esempi del castigo 
delle comunioni indegne e della piaia particolare, che S. Paolo aftermava essere unita 
a questo delitto , diceudo a’ Corinti , clic tale era il motivo delle morti improvvise, onde 
erano colti molli di loro. Al dì posto ed al luogo convenuto il papa celebrò aUa pre- 
senza di lolterio. Al cliiuderc della mcs.sa, il pontefice pigii.mdo in mano il corpo di 
Gesù Cristo e volgendosi al re, con voce alla e distinte gli dis.se: « Principe se voi non 
siete colpevole dell’ adulU-rio, d.appoicliè siete stelo avverbio d.il pap.a Nicolò, e se 
voi avete ferma la risoluzione di non aver più alriiiia pratica rolla vostra concubina 
Valdrada, avvicinatevi cou fid.inz.;i e ricevete ii .sacramento della vita cleriia; ma se 
la vostra peiiiteuza non è punto sincera, non siale così temerario di ricevere il corpo 
e il .sangue del yoslro Signore, e di incorporarvi, profan.indoli , la vostra propria con- 
danna r>. Lotterio fremette certo a teli parole; ma l’eccesso del delitto era risoluto: ci 
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lo ronsnmò, aggiunse Io spergiuro al sac^e^o ed anzi chè dire addietro si precipitò 
nell’ abisso, che gli era spajaucalo appiedi. Rivolgendosi pascià ai grandi, die si co- 
municavano insiem col re, il papa disse ad ognuno di loro: .Se voi non avete con- 

tribuito, nè consentito agli adulteri del vostro p.idrone con Valdrada, e se non avete 
comunicalo colle altre persone anatematizzate dilla santa Sede, che il corpo del Signore 
vi sia un pegno di elenia s.alutc ». L’orrore del sacrilegio ne ftve ritirare alcuni; ma 
la maggior parte si comunicarono ad e.sempio del re. Gontiero di Colonia, die era di 
quel novero, deposlo tuttavia dall' episcopato, ricevette la comunione fra quei laici; ma 
bisognò, cIk! egli dic.hiara.sse prima per iscritto, clic si .sottoponeva al giudizio di papa 
^'icolò, con prome.via di non su.sciLar più di scandalo per l' avvenire coutra b Chiesa 
romana, nè contra ì suoi pontebei 

Dopo questa fatile comunione I^otbrio pranzò col p.apa e gli fece de' presenti ma- 
gnifin in vasi d’oro e d'argento. Adriano pure gli diede un m.into, una ferula e una 
palma. Il manto, che fu erratamente confu.so con una leonessa per la ra.s.somigIianza 
del nome latino lana o leana non era nell’idea del p.apa, come in realtà, altro che 
un ra.anto reale. I.a ferula, che è una pianticella soda e leggera, accoiicLa al cor- 
reggere senza ferircj iìgnrava lo scettro. La palma era il sc-giio ordinario deUa vitto- 
ria. Ma gli adubton del re scoprivano b«-n altri misteri so'lto questi simboli. Il m.Tiito 
come dire in termini e.spressi un antico annalista *, significava secondo loro che il re 
sarebbe rive.stito di Valdrada, cioè ebe Valdrada gli sarebbe inseparabilmente unita. 
La fenda rappresnilava loro I' autorità assoluta colla qu.ile egli soggetterebbe i ve- 
scovi contrari alb sua p.assione. La palma pres.agiva la riuscita di tutte queste rose. 

Inebbriato di queste superstiziose e puerili .adulazioni il principe partì lietissimo d.aìb 
chiesa di S. Pietro di Roma dove era andato a br la sua preghiera. .Ma giunto appena 
a Lucra, egli stesso e tutto qu.asi il suo corteo fiuono presi da una febbre m.aligna, 
b quale produreva gli eflètti più strani e spaventevoli 3. 1 capelli, le unghie, b pelle 
medesima cadevan loro mentre un fuoco interno li divorava. La maggior parte si mo- 
rirono sotto gli occhi del re. Egli non tralasciò per qiiesto di continuare il suo viaggio, 
inte.so unicamente nell’ oggetto della sua cieca p.assioue, che gli tardava tanto di so- 
praggiungere. Si fece portare tino a Piacenza, dove pi-rdette insieme colla parola ogni 
sentimento, e si morì non dando segno alcuno di pentimento. Si notò, che quelli fra i 
suoi, che avevano insieme con Ini profanato il corpo del Signore, morirono nella guis.i 
medesima. Coloro invece, che si erano ritratti dalla santa mensa furono i soli die La 
omparono della morte, prova sicura delb vendetta del Cielo. La regina leulberga 
pianse questo sposo infedele, non altramente che se fosse stata da lui amab. Vaklr.ada 
prese il velo nella badia di Remiremont, meno però, secondo quello che .allora se ne 
disse, per i.spirito di penitenza , che non pel timore de' trattamenti che si meritava. 

Quanto più male adatto a difendere i suoi propri Stati coutra gli assalti de’ iNor- 
ro.anni e tanto {àù Carlo il Calvo era ingordo di acquisbme di nuovi. Non sì tosto 
saputa b morte di suo nipote egli marciò verso la Lorena , e se ne fece gridar re in 
fbnno ddrimporalore Luigi 11, fratello di Lottario. Tutto il regno applaudì a questo 
nuovo signore, e Incm.yu di Rciins lo roos.irrò in tale dignità. 11 papa si adoperava in- 
bnto a coascnarc all’imperatore l’eredità di suo fratello. Spedì per questo de’ legati 
in Francia e li incaricò di molle lettere nelle qu.ili fareva chiari i diritti dell’ imperatore 
Luigi e l’indegnità che si commetteva in spogliare un principe cristiano, in quella .ap- 
punto, che egli era lutto bleso in combattere gli Arabi, i quali tacevano ogni sforzo per 
rovinar b Chiesa romana e soggiogar l’Italia. Non v’ aveva cosa cerbmcule, che con- 
venisse im^àb al padre comune di tutti i fedeli, quanto di far suoi propri gli inieres.si 
del pnnrìpaie difensore del nome cristiano, tanto più che questi era l’ erede natiir.ak* c 
legittimo dd regno di Lorena. Inoltre, l’ imperatore lo aveva pregato di operare b suo 
prò. £ perdò non (acendob da giudice assoluto di pubiilico diritto e degli affari tem- 
porali dell’impero, come hanno .affermato alcuni critici *, nella lellera, che egli scrisse 
m particolare ad locmaro di Reims 5, come al prelato più aciTeditato della Franeia, 
Adnano andò fino ad ingiungerli di separarsi daUa comunione del re Carlo, se dopo 
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pii a\TÌsi convenienli questo principe Li voleva durare a tenersi pii Stati di Lottario. Lo 
incaricava al tempo medesimo di notificare ai signori laici , c così pure ai vescovi la sua 
intenzione intorno la successione .al regno di Lorena e segnatamente di intimare ai pre- 
lati, che se non si opponevano all’ inv.asionc del re Carlo, ei li risgu.arderebbe quali 
mercenari e non più come pastori. E non risparmiò neppure le minacce di deporli c di 
scomunicare il re medesimo. 

Incmaro, il quale aveva consacralo questo principe, si trovò in un’ .alternativa molto 
impacciata. Egli rispose ai legati a viva voce, che per quanto era in lui eseguirebbe i 
comandi del sommo pontefice, ma che non voleva nimicarsi Carlo il Calvo, come noi 
voleva nè manco col papa. Egli fece .adnnque leggere ai re, ai vescovi ed ai signori una 
nota, nella quale dichiarava, che il papa gli .aveva intimalo di far loro sapere, che se 
qualcuno usurpasse il regno di Lottario, il qii.ale appartiene per diritto di successione 
all' imperatore Luigi, sarebbe .scomunicato, e che i vescovi, i quali avessero consentito 
all’ usurpazione verrebbero deposti ; che nondimeno egli aveva saputo che i re Cirio c 
Luigi di baviera avevan gi.à per dividersi questo regno, conchmso un trattato, che 
dove fosse rotto originerebbe certo delle guerre civili:, che vedendo esser cosa pericolosa 
e il non e.seguirc gli ordini del papa, e il rompere un trattato confermato da giur.amcntij 
egli non ardiva di decidere senza il voto unanime de’ vescovi; che i prelati c i signori 
laici non hanno il diritto di eleggere un re, che la santa Chiesa non vuole, e per conse- 
guenza La.sciava .al papa il sentenziare in così gr.ave aflare. Uopo data una tale testi- 
monianza di obliedienza, Incmaro si lamentò col papa del comando ricevuto di separarsi 
dalla comunione del re Carlo, se non voleva egli stesso essere separato da quella della 
santa Sede; ma dice in bocp del popolo quello che avrebbe potuto offendere Adriano 
« Una calca di genti ecclesiastici e laici divolgano, che nessuno mai de’ vostri predeces- 
sori ha dato ordini simili; è certo, che nell’affare medesimo di Lottario, accusato tanto 
gravemente, p.ap.a Nicolò, di gloriosa memoria non ha proceduto in questo modo. Qu.an- 
do noi rammentiamo ai grandi il potere di leg.are e sleg.are che è stato dato a S. Pietro 
ed a’ suoi colleghi, essi ci rispondono che i regni si acqubt.ano colle battaglie e le vitto- 
rie, e non colle scomuniche del papa o dei vescovi . E se volete disporre in tal guisa dello 
Stato, aggiiingon e.s.si, difendetelo ben anco dagli assalti dei Normanni, e non ci ve- 
nite richiedendo di difendere voi medesimo. Dappoiché il papa non può esser vescovo e 
re, poiché i suoi predecessori si sono contentati del governo della Chiesa, c non hanno 
fatta alcuna usurp.nzìone contro lo Stato che spetta ai principi, e non ci ordini adunque 
di riconoscer per re colui che tenendosi lontano da noi, non può soccorrerci contra i bar- 
bari. Non pretenda di soggettarci ad un giogo che i suoi predecessori ,non hanno im- 
posto ai nostri maggiori; noi non possiamo sopportarlo ». 

Il re C.arlo tentò, ma invano di far mutare il papa intorno la cosa della sua usurpa- 
zione, la quale non fu mantenuta che colla forza. Ma affari di mollo maggior momento 
alla p.ace della Chie.sa fornirono in Oriente altro alimento allo zelo di Adriano. 

Gli .ambasciatori dell’ imperator Basilio, non avendo, arrivando a Roma (868), tro- 
vato vivo papa Nicolò, avevano ricapitate le loro lettere al suo successore. Adriano fece 
p.artire per Costantinopoli Ire suoi legati , due vescovi Donato d’Ostia e Stefano di Nepi, 
e l’ altro, 1’ uno de’ sette diaconi della Chiesa romana chiamato Marino. Essi avevan 
lettere per l’ imperatore e pel patriarca Ignazio.» Io e tutta la Chiesa d’ Occidente, di- 
ceva .\dri.ano all’ imperatore *, noi abbiamo avuto per gradevolissimo quello che voi 
av eie fatto con Ignazio e Fozio. Intorno a ciò che resta da fare rispetto al come trattare 
gli .scismatici , che più o men colpevoli devono essere giudicati con maggiore o minore 
rigore, noi ne rimettiamo la cqgnizion di ciò ai nostri legati , di consen’a col nostro 
fratello Ignazio. Noi siamo, inclinatissimi ad usare indulgenza con essi, eccettuato Fo; 
zìo, la cui ordinazione deve essere assolutamente rigettata. Noi approviamo , che tch 
facciate celebrare un concilio numeroso, al quale presiedono i nostri legati e vengavi 
esaminata la differenza delle colpe e delle persone e si bruemo pubblicamente gli esem- 
plari del falso concìlio tenuto contra la santa Sede, e vietato sotto pena di deposizione 
e di anatema di conservar di esso li menoma cosa. Noi dìmaudiam pure, che i decreti 
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del concilio romano contea cpielli di Fozio siano sottoscrìtti da tutti nel concilio che si 
celebrerà da voi, e che siano conservati negli archivi d' tutte le chiese». Li lettera al 
patriarca esprime le medesime disposizioni, e si fonda mentissimo sul procedere e i de- 
creti di papa Nicolò, che Adriano diciiiara voler seguir in tutto, prìncipalmeiile conlr:i 
Fozio e coulra Gregorio di Siracusa , che lo aveva ordinato. 

L’ imperatore e tutta Costantinopoli vivevano imp.azienti deH’arrìvo dei legali. ( .Quando 
Basilio li seppe in via mandò loro incontro un signore fino a Te,ssalonica t. Giunti .i 
Selimbrìa, vale a dire a sedici leghe da Costantinopoli, fece partire una deputazione di 
vie maggiore onoranza. Il gran scudiero, capo della deputazione, diede ai legati qua- 
ranta cavalli delle stalle imperiali, un magnifico vasellame d’argento perla loro tavola 
e de^li uficiali ai loro comnidi. Partiti con tutto questo corteo, giunsero a vista di Co- 
stantinopoli un sabato 24 di settembre, e pre.scro stanza fuori della città negli editici 
magnifici di una chiesa dedicata a S. Giovanni l’ Evangelista. Li domane ei fecero la 
loro entrati^ cLiscun di loro cavalcava P uno de’ cavalli dell’ imperatore, bardato con 
magnificenza grande, c andati alla porta della città vi trovarono tutte le compagnie 
degli uficiali di pabzzo, insiem col corpo del clero in vesti sacerdotali: di là procedet- 
tero maestosamente, circondati dai siiicelli od assistenti del patriarca e dagli ufficiali più 
r.igguardevoli della Chiesa, seguitali dal rimanente del clero; c da ultimo un popolo 
immenso con ceri c faci. Essi giunsero in til ordine al palazzo d’ Irene, dove furono ri- 
cevuti da due signori, che lor fecero i convenevoli da parte del principe. 

n giorno appresso che era fermo per P udienza, P impi-ratore maimò a loro nuova- 
mente le compagnie dei palazzo, e le ricevette nella sala dorala. Appena li vide si levò 
in piedi, prese dalle loro mani le lettere del sommo pontefice eie biaciò ri.spetto.sa- 
mente. Egli abbracciò pure i legati con grandi mostre d’afTetto, e li richiese delle notizie 
così di papa Adriano, come del clero di Boma. » La Chiesa di Costantinopoli, divis.! 
dall’ ambizione di Fozio, diss’ egli in seguito, fu già ajutata da papa Nicolò. Da poi la 
sua morte noi aspettiamo insiem con tutti i patri.archi d'Oriente, i metropolitani chI ì 
vescovi, il giudizio della Chiesa romana nostra madre; c perciò noi vi preghiamo di ri- 
stabilire immantinente P ordine e P unione fra noi ». I legali testimoniarono il loro 
ardore in secondare zelo così lodevole , e P aprimento del concilio fu divisato pel nier- 
colcdì giorno cinque d' ottobre di quell’ anno 869. 

1 Vit. Adr, p. 9S0, eie. 
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FINO all’ ESPULSIONE DI FOZIO HELL’anNO 886. 


n Ipmpio rons.TCTato dal gran Costantino alla sapienza eterna e ehe Giustiniano Irvd 
in tale splendore e magni 6 cenza da potersi para^nare con quello di Salomone, fu 
1 ’ asilo angusto, dove il prim.ato romano nel cuore islesso della Grecia trovò la stia 
difesa e il suo più glorioso trionfo. Al giorno disegnato i Padri del concilio si raccol- 
wro .solleciti e si collocarono al destro lato nelle gallerie superiori. Primamente, si 
«‘.spose la croce e il Vangelo secondo il modo costumalo. Dopo di loro sedè Ignazto, 
patriarca di Costantinopoli; poi i legati (ie’ patriarchi di Antiochia e di Gerusalemme, 
cioè Tommaso, arcivescovo di Tiro, prima sede dipen«lente da «piella d’ Antiochia, 
die era varante, ed Elia, sacerdote, assistente di Teodosio di Gerusalemme. Il legato 
di .\lessandria non era per anco arrivato. V’ avev.! pure undici dei principali nliciali 
della corte preposti a mantenere P ordine neceM.irio. Ragiinati così i legati e i patriar- 
dii, romand.irono che si facessero entrare tuttj i vescovi, che avevano avuto il corag- 
gio di patire persecuzioni per l’ unità della Chiesa. Kon ve ne avevano per mah ven- 
tura .altro che dodici, poiché la violenza o la seduzione aveva traboccati quasi tutti 
gli altri nello si isma. Di questo picco! nnmffo così memorabile er.ano cinque metropoli- 
tini, Niceforo d’ Am.asea, Giov.anni di S'ilea, Nireta d’ Atene, .Michele di Rodi c il 
dotto Metrofanc di Smirne. I ^plici vescovi erano Giorgio di Eliopoli, Pietro di Troa- 
dc, Nicola di Cefaludia in Sicilia, Anastasio di Magnesia, Niceforo di Crotona, An- 
tonio dWlise e Michele di Corcira. In «piella che apparvero tali confessori, i Fegati 
romani espres.sero .ad essi la loro venerazione in qnesti termini: «Che questi incompa- 
rabili vescovi di cui noi invidiamo la .sorte prendan posto secondo il loro grado ». Que- 
sto giusto tributo di onore fu applaudito con gr.andi acclamazioni da tutta l’.assemblra i. 

Quando tutti i Padri furono seduti, il patrizio Baane, il qu.ale era in capo ai grandi 
mandati d.aU’ imperatore, fece leggere da parte di questo principe una esortazione di- 
retta al concilio per stimolarlo a procurare una soda unione e a trattar le cose con 
«lolcezza. Quindi egli si levò e disse ai legati del papa; « I vescovi c il senato diman- 
dano ora (li vedere i vostri poteri ». I legati si opposero a questa dimanda, inusitata, 
dicevan essi, negli altri concili. Ma Raane soggiunse, che non si pret«mdeva con ciò 
scemar nulla deU' onore dovuto alla santa Sede, che si usava di tale circospezione a 
line di non essere più ingannati, come erano già stati dai leg.ati di p.apa Nicolò. Allora 
non facendo più alcuna dilBcoltà i l^ti di Adriano presentarono le loro lettere, che 
fiirono lette in latino c poi tradotte in greco dalPintiùprete dell’imperatore. Si lessero 
pure le credenzi.ali de’ fegati d’ Oriente, e si É» notare, che il patria^ di Geriisa- 
iemmf-, indirizzandi) Pautorizzazione del suo rappresentante a S. Ignazio, gli dà il ti- . 
tolo di patriarca universale. 

Lidi 1 legati del papa dimandarono che « leggesse una formoLa, che essi avevano 
recata da Roma per essere firmata «la tutti i vescovi , gli ecclesiastici e i monaci sotto 
pena di essere e^usi dalla comunione delh santa Sede. Si trovò a’ nostri dì come cosa 
straim, che il papa mandasse una decisione già belh e fatta ad un concilio ecumenico, 
non ritlrttendosi, che egli in ciò non faceva alcun mutamento, e che la sua decisione 
non privava il concilio nè del pot^, nè della liliertà di giudicare esso pure come 
Doleva. Questo formohrio, il mi^esimo, rispetto alla sostanza di quello che S. Or- 
misda mandò nel 619 per h riunione delh Chiesa di Co.st.antinopoli e l’ estinzione 
dello scisma di Acacio, non presenta altro cangiamento che quello che tocca i nomi 
delle eresie e delle persone. Esso portava: * La prima cosa per la salute è di osservar 
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la regoli delta vm fede: poi bisogna ossrtvare inviolabilmente le leggi di Dio e le 
ordinanze de’ Padri; 1’ una rosa risguarda quello che bisogna credere, e l’altra quello 
che bisogna fare; poichi* è scritto, che « senza Li fede non si può piacere a Dio,» ed 
è scritto pure, che « senza le opere la f<‘de è morti ». E perrliè ipie.sto detto di no- 
stro Signw,“tu sei Pietro, e sopra questa pietra io fabltriclierò la mia Chiesa,» 
non potrebbe fallire di adempiersi, P effetto ne prova c(»ì la verità; poiché la .Sede 
apostolica ha conservato .sempre senza macchu la religione ratlolira e insegnata la 
sana dottrina, temendo pi-rtinto di sep.irarcl dalta fede e del suo iusi-gnamento, c 
volendo seguire in tutte cose le rastituzioni dei Padri e in particolare di quelli, che se- 
derono sulla .santa Sede, noi an.itematizzi.imo tutte le eresie e .specialmente quella degli 
Iconomauti. Rispi'tio a Fozio, il (piale contro le regole sacre e coutra i venerabili decreti 
dei santi pontefici romani si levo d’ improvviso (lagli affiiri della corte e della milizia 
secolare per usurpare, mentre viveva il nostro patriarca Ignazio, la sede di Costanti- 
nopoli, e che vi si e stabilitocon tirannia col mezzo di alcuni scismatici o di alcuni nomini 
scomunicati e deposti, noi diciam pure a lui anatema, infino a che si soggetti alle 
decisioni della Sede apostolica ed al giudizio, che (piesta Sede ha pronunzialo nella sua 
causa e quelli del nostro pitriarca Ignazio, e infino a che il medesimo Fozio abbia 
anatematizzati gli atti del conciliabolo, che egli ha ils.i1o radumirc contro il ri.spetto 
dovuto alla santa Sede. Noi riceviamo il santo concilio, celebrato nell’ 863 da papa 
Nicolò di felice memoria, sottoscritto da voi, Adriano, sommo poulelice, e quello che 
voi medesimo .avete tenuto non ha guari (868), e tutto ciò che è stato ordinato iu questi 
due concili, ricevendo cidoro, che ({uesti concili ricevono e condannando quelli che 
essi eondinnano, particc^miente Fozio e Gregorio di Sir.icusa, e cpielli che seguono 
il loro scisma o rim-ingono neUa loro comunione. Rispetto alle .assemblee di tristi nei 
tabi concili tenuti due volte sotto l’ imperatore .Michele contra il pairiarr.i Ign.izio c 
una volta contro U primate della Sede .ipostoUca, noi li percuoti.iino per sempre di 
anatema e coà pur quelli che li difendono o ne conservano gli atti. Noi abbracciama 
e difendiamo con tutto il cuor nostro tutto ciò, che li s.iiita Sede ha ordinato intorno 
al nostro patriarca Ignazio. Seguendo in ogni cosa li Sede apostolica e osserv.indo 
tutto ciò che essa ha regolato noi speriamo di meritare dì essere nella sua comunione, 
la sola in cui si trovi l’intera e vera solidità dell» religione cristiana; c noi promet- 
tìam pure di non recitar punto nei santi misteri i nomi di coloro che sono separati 
dalla Chiesa cattolica, vale a dire di <pieHi, che ne’ lori sentimenti non sì accordiD 
punto tifili santa Sede, lo ( quel tal vescovo ), io ho scritto di mia propria m.ino que- 
sta professione, che è la mia, e P ho presentata a voi, Adriano sommo pontefice, e 
]Mpa universale, per mezzo de’ vostri legati, i vescovi Donato c Stefano e Marino, 
diacono della santa Chiesa romana, cattolica, apostolica.» Avendo i Padri giudicato,, 
ete tale decreto non conteneva cosa che non fiisse conforme alla fede ed aUe sane m.is- 
sime, gridarono ad una voce, che esso era sapientissimo e che lo ammettevano. 

II patrizio B.aane pigliò in seguito a faveiare in nome del sciwlo; c fosse per levare 
di mezzo ogni futura (lifRcoltà , o per un segreto affetto che gli ve drem tra poco mauì- 
fèstare per Fozio, dom-andò .ai legati del papa c più parlicolarmciile ancora a (pieni M- 
l’ Oriate, come m.ai potessero condannare Fozio non avendolo inteso mai. Non veniva 
difficile il rismndere a tale obbiezione, da{^oìcbè la sentenza di papa Nicolò, che diri- 
^va quella ai Costantinopoli, era stata fatta in contraditorio sulle lettere di Fozio c le- 
càS^ dei legati che egli aveva mandati a Roma. Gli orientali aggiunsero, che dappoiché 
<*si etano in Grecia, si erano perfettamente chiariti de’ mezzi lirivoli dell’ intruso colte 
ireqnrntì conferenze avute da loro con persone della sua fazione; in oltre, che non es- 
sendo stato mai riconosciuto per vescovo dalla prima sede, che è quelli dell'antica Roma, 
nè dalle tre grandi sedi d’ Alessandria, d’ Antiochia e di Gems,alrmmr, quantunque 
l’impostore si fosse sforzato persuadere tutto il contrario, la giust'iria ^lla sua con- 
danna era manifesta, senza che fosse neixssario di adirlo o di giudicarlo dì bel nuovo, 
n senato si dicinaiò soddisfatto di tale schiarimento, e Raane non istimò a proposito di 
insistere più avanti sn^ di ciò. E siccone ^era fatta ma tarila, si terminò (piesta pria» 
eessione co’ pliusi soliti in tali adunate. 

La seconda sessione lii tenuta due giorni dopo e si impiegò tutta quanta in riconti- 
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lìnrc^li ('cdesinsticì ordiiinlì l(‘gilIiinnnKTile, inn sedotti poscia dagli scismatici. Si fecero 
priniieramiTile entrare i vescovi, i quali erano dieci. Ei si prostrarono davanti al con- 
cìlio, presentarono per iscritto la confessione della loro colp.i e dimandarono pi'uileiiEa. 
Li loro scritta era solo diretta ai legati del papa , i qii.ili presero il parere di quelli d’ 0- 
riente e d<-l concilio, poi, consenlendovi tutta r.issemblea, venne letta. Lasciando stare 
le lestimonianra- di .\nastasio il Bibliotecario e di Niceta il Pallagonio, autori couteni- 
poraneì e testiinonj di veduta, questo solo scritto è molto acconcio a confondere alcuni 
scrittori protestanti, die si accordano Inm poco colle persone illuminale deUa loro propria 
comunione, e che non consultando cIh* solo il loro odio contea la Chiesa romana, dipin- 
gono Eoicio come un noni saggio, moderato e per calunnie dìOamato. 

E questa pubblica confessione diceva così • : « Se i mali che Fozio ha fatto alla Chiesa 
non fos-sero pale.si a Roma, noi avremmo bisogno di un ben lungo discorso a tesserne 
la vera pittura: ma gli è appien manifesto tutto quello che egli ha fatto contro papa Ni- 
colò, (piell'uomo incomparabile, die egli .aggravò delle t.inte atroci calunnie. Non si 
ignora neppure, che egli fece venire d.aH' Oriente de" falsi testimoni per cond.aunare que- 
sto illustre (xmtelice. No, non fu mai uomo simile a Fozio nell’ arte del tessere intrighi 
e del mentire. Egli trattò neiregiial modo il nostro patriarca Ignazio ; egli inventò coiitra 
di lui ogni fatt.a d’ imposture, lo ha martoriato rrudelmente per ottenere la sua rinunzia, 
e non tenendosi contento di e.siliarlo, gli h.a fatto patire il carcere, le catene, la fame, 
la sete c le percosse de’ colpi più mortali c più oltraggìanli. Se trattò in coLil guisa un 
prelato, figliuolo c nipote di imperatori e più venerabile eziandio pi-r la sua virtù, che 
non pe’ suoi natali, argomeiiLite voi quali penersiLà avreblie usato con noi. .Molti sono 
stati chiusi insiem con pubblici malfattori c idolatri nella prigione del pretorio, dove 
hall patito tutti in una gli orrori della fame e della sete. Altri furono condannati alle 
più dure ed a.spre fatiche degli schiavi dannati al remo od alla galera c pen ossi in bar- 
bara guisa, nè gi.à a colpi di bastone, ma sì di spada, l.asciando stare i calci, che l’uno 
non .i.sj)ellava 1’. altro. Ci gravavano di catene e con un collare di ferro in onta ad un 
tempo e dell' umanità e della n-ligione: c ne gitlav.an dinanzi del fieno a nostro cilx). E 
lutto questo non è che solo una parte degli eccessi de’ nostri persecutori, .a’ quali noi 
dovevamo nonpertanto resistere infino alla morte. Noi confessiamo, in gemendo, die 
abbìam avuto la deliolezza di cedere; ma gli c con un cuore umiliato c contrito, che 
poi .abbiam ricorso alla vostra misericordia sottomettendoci a quella pi'iiilenza, che &arà 
in piacere del nostro patriarca di volerci imporre ». Dojw sì fatta lettura i legati li ri- 
a'vetlero nel ccmcilio secondo l’ordine di Adrbiio; essi fea-ro loro trascrivere per in- 
tero il formolarìo c dichiarare che l’ accettavano; poscia venne dato a ciascuno di loro 
un pallio; c nel metterlo a loro il patriarca Ignazio pronunziava queste parole del Van- 
gelo: « Eccovi sanati, non peccale più per timore che non vi accada di peggio ». Al- 
lorché pi sederono in concilio si procedelle alla riconciliazione di undici sacerdoti, nove 
diaconi e sette suddiaconi. Indi il patriarca fece leggere le penitenze che loro imponeva, 
le quali consistevano in digiuni ed in preghiere per un tempo determinato. 

Non usarono così indulgenti nella terza sessione, la quale si tenne quattro giorni 
dopo la seconda, cioè l’undici ottobre, e che era cresciuta di dodici vescovi, vale a 
dire di dieci penitenti ristabiliti e di due prelati di fresco arrivati. Non si vollero ricevere 
gli .altri vescovi, clic erano stati ordinati legittimamente, ma che rifiutavano di .sotto- 
scrivere il libello o formolarìo di Roma. Si mandarono ad essi dei deputati e sì offerse 
loro la grazia alla condìzion medesima di quelli clic erano stati ricevuti aleiinì giorni 
prima, tól mezzo di due metropolitani, Teodulo d’Ancira e Niceforo di Nicea, i più il- 
lustri di_ loro, ci risposero con artifizio pari aU’ arroganza, che erano rislucclii di tante 
sotloM'rìzioni, buone o pltivc, che erano state falle iiisino a quel dì; che essi erano 
risoluti a non volerne più fare alcuna, e che pregavano il eonedio a contentarsi della 
profe.ssìone di fede che essi avevano fallo alla loro ordinazione. 

Il di 13 di ottobre, che fu il giorno della quarta sessione, i vescovi Teofilo e Zaccaria, 
sv'iscerali di Fozio, ni.a ordinati dal patriarca Metodio, predecessore d'ign.azio, furono 
ammessi a giustificarsi, come Raane aveva dimandato m nome del senato. Avendo i 
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preKili pregato i senatori di interrogare questi scismatici: « Noi lo faremo per obbedire 
e non di nostra autorità, dissero essi; poiché voi l’avete qua tutta intera ». Nelle lor» 
risposte i due vescovi si sforzarono di persuadere, che papa Nicolò gli aveva ricevuti 
aUa sua comunione insieme con Fozio loro capo, che gli aveva deputati a Roma. La 
loro grande prova consisteva nell’ .avere questo pontefice approvata la loro profe.ssione 
di fede. Ma si dimostrò, che non ostante questa professione cattolica e per conseguenza 
irreprensibile, Nicolò non aveva mai voluto permettere che essi comunicassero coi Ro- 
mani, perche seguivano lo scisma di un intruso consacrato da vescovi scomunicati c 
deposti canonicamente. Ei furono dunque rigettati con vergogna, quali impostori, che 
avevano osato di mentire,;il santo concilio. 

Gli scismatici patirono una confusione di gran lunga maggiore nella sessione se- 
guente del 19 di ottobre, nella quale fu convìnto pubblicamente d’impostura e di ipo- 
crisia il medesimo Fozio. Egli aveva fatto c^i suo ingegno per cansare nn giudizio, 
prevedendo benissimo, che tutta la sua abilità nell’arte della menzogna c.adrebbe man- 
rhevole d’effetto; ma l’imperatore con ordini formali ed assoluti l’obliligò a compariir. 

I legali non vollero punto, ch’ei fosse citato dai vescovi, ma sì solamente dai laici, 
a fine di far viemeglio comprendere, che la sua ordinazione illecita non impediva punto, 
che lo si avesse a risgiuirdare come un uomo del secolo. Egli ricusò di obbedire al mo- 
nitorio; lo si fece entrare suo malgr.ado e comparve in piedi .all’ultimo posto del con- 
cilio. I legali del papa l’ interrogarono le diverse volte: ma sentendo, die tutta la sua 
eloquenza non poteva più fargli evitare la sua condanna, toccò le cime dell’ipocrisi.a, 
sostenne il personaggio di un santo persegiiiLato per la giustìzia e contraffece perfino 
il Santo de’ santi, non dicendo pur parola in sua difesa. Tutto quello che si potè ca- 
vargli di bocca si fu, che Dio lo intendeva .anche senza l’aiuto delle p.arolc. Dopo i 
legati del papa poterono bene quelli d’ Oriente stringerlo e convincerlo d’ impostura in- 
torno .alle lettere di comunione, che egli fingeva di avervi mandato c .averne ricevuto; 
fu indarno pure ch’ei l’esort.as.scro a riconoscere il suo peccoto e si profferis-sero di am- 
metterlo almeno nel novero dei fedeli, se con sincero cuore si fosse pentito: egli fu ir- 
removibile e non profferì sillaba. Il solo p.atrìzio Baane si potè gloriare di avere nn 
qu.alche maggiore ascendente sull’animo suo. L’ipocrita, contraffacendo ancora il Sal- 
vatore dato nelle mani a’ suoi nemici, rispose breve in colai guisa: « Le mie giustifi- 
razìoni non sono per questo mondo: se esse fossero manife.ste, voi avreste .altri lumi, 

■ — Il timore e la confusione, ripigliò Baane, possono sturbarvi lo spirilo; pigliate un 
tempo a consultarvi, indi sarete richiamalo >». Fozio rispose: « Io non dimando tempo 
alcuno: intorno alla cosa del rimandarmi cdel farmi ritornar qui, è in poter vostro ». 

II concilio .allora disse: « Si ritiri e pensi a quello che gli imporla ». 

Un tale indugio non mutò di pensiero nè Fozio, nè i vescovi della sua parte, i 
quali deliberarono intanto di porre in opera ogni cosa per difenderlo e di voler trat- 
tare la sua cau.sa in pien concilio. Ed ebbero l’ardimento di farlo nella sesta se.ssione. 
La <]u.ale si tenne il di 24 del medesimo ottobre. Vi convenne il medesimo imperatore 
Ba.silio, c nella speranza di ridurre i partigiani di Fozio egli concedette ad essi intera 
liberlà di dire tutto quello che stimassero più acconcio in sua difesa. La prima cos» 
si lessero i primi atti della sua condanna, approvali dagli orient.ali, e da tutto il con- 
cilio. Indi Elia, vicario o legato di Gerusalemme, che parve .ive.sse della dottrina c 
dell’eloquenza, so.stenne che la rinunzia d’ Ignazio, sulla quale i difensori di Fozio fa- 
cev.ano gran capitale, doveva essere con.siderata di niun valore, siccome quella che fi» 
strappata fuori per violenza, supponendo ben anche, che fosse stata data. Egli ag- 
giimse pure altri modi persuasivi del p.aro e sod.amente appoggiali sugli usi anlichr. 
Poscia presentò in maniera seducente F indulgenza che ns.av.a la Chiesa coi prelati che 
La violenza e F autorità .avevano trascinalo nello scisma. Questo discorso non cadde 
infrultuoM; molti partigiani di Fozio si sottomisero al concilio e ottennero il loro per- 
dono; gli altri opposero il giuramento che essi avevano fatto al loro c.apo. Tutti .ad 
on.a i legati dissero loro: « Siete stati violentati al farlo, e noi ve ne dispensiamo io 
nome di Gesù Cristo, il male ci ha dato ogni potere di jegare e slegare ». Unrado 
le sue istanze a queUe de’l^ati F imperatore stimolò questi vescovi a rendersi agli in- 
TÌti de’ Padri; ma il legame del giuramento non era che apertamente e non potendo 
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ncg-ire che Fszio, condannato dal papa non fosse altresì rifrottalo dai patriarchi, ci 
pretesero di dimostrare, che si era usato con lui inpiustameiile e contra i canoni; che 
del re^to la Chiesa griTa avendo le spesse volle giusliticati coloro c he i papi avevano 
condannato c condannati quelli che essi avevano giostificalo, uess uno poteva giovarsi 
del giudizio dato a Roma. 

iìletrofane di Sniimc gli provò immantinente con pari dottrina ed eloquenza, come 
la diversità di tali gindiz) della Chiesa romana e della greca non dov eva ascriversi ad 
altro che alla diversità delle congiunture ed al mutamento delle disposizioni nelle p*‘r- 
sone che si erano o pervertite o recate a penitenza. Figliando poscia questi apolc^sti 
contradicentisi da loro medesimi, egli tornò loro in mente, che essi avevano ricorso 
a Roma con l’ozio e riconosciuto il p.apa a loro giudice; che non ricusavano di sog- 
gettarsi .alla sua sentenza se non perche li condannava; che gli era un render vani ed 
illusori tutti i giudizi >1 protestare della loro nullità sotto il pretesto, che sono stati 
dati contra le leggi, e die non v’ avrebbe colpevole alcuno, che non potesse con tali 
mezzi sfuggire la propria condanna. « Voi dite, che molli di quelli che la Chiesa ro- 
mana ha giustificali, ripigliò Melrofane, pa6s<anoper condannati, e che molti che essa 
ha condannati sono tenuti per giustiflrati; ma questo è falso: papa Giulio e il con- 
A-ilio di Sardica ricevettero .àLarceUo d’.Vncira, perchè allora egli anatematizzava tutte 
le eresie, e p;ulirolarmente quella, di cui egli era accusato. Clie se fu poi anatema- 
lizzato egli stesso da Lilierio, succes.sore di Giulio, gli è perchè era tornato ne' primi 
errori e riconosciuto eretico. Rbpello al sacerdote Apiario, che era stalo scomunicato 
dal suo vescovo e deposto in un concilio, e che fu poi dicliiaralo innocente e ristabi- 
lito da papa Zosimo, al quale aveva ricorso, voi dovete sapere, che il concilio d’A- 
frico rendette conto a papa Bonifacio, successore di Zosuno, del suo procedere coq 
Apiario, il cui interdetto fu limitato alla chiesa di .Sica, per cagione dello scandalo, 
die vi aveva siLscitato. Quindi il concilio d’ Africa si piegò al decreto di papa Zosimo, 

<■ non gli ri oppose come voi pretendete. Voi citate gli esempi di Tarasio, ui Xiceforo, 
di Nettario, d' Ambrogio, cavati pur essi dai Laici; ma corre egli forse qualche somi- 
gli.anza fra essi e Fòzio, intruso mentre viveva il vescovo legittimo, ordinato da prelati 
violentati e oppressi dalraulorità imperiale, e che non fu riconosciuto da .alcuna sede 
patriarcale? Dire, che .Mongiod’’ Alessandria e Acacio di Costantinopoli furono deposti, 
dai papi Simplicio e Felice, e che non furono deposti i vescovi, die essi .avevano ordi- 
nato, e di che cosa può mai giovare la vostra giustiiicazioue? 1 canoni dLstiuguoiio gli 
eretici convertiti e quelli che sono stati ordinati da usurpaturi; essi vogliono, che si ri- 
cevano coloro, che abiurano la loro eresia, in quella die vietano di ammettere quelli 
che sono stati ordinati .alla guisa vostra c di Fozio. In questo modo il secondo concilio 
geuerale decise contra M.as$imo il Cinico e contra coloro a cui egli .aveva imposte le 
mani. Gregorio di Siracusa, che ha ordinato Fozio, era deposto non soLameute come 
scismatico, ma anche pc*r molti delitti. Noi conveniam bene, che i vescovi che lo hanno 
assistilo non sbno colpevoli quanto egli a cagione della violenza die è stala loro falla; 
ma Fozio era .scismatico prima dell'ordinazione, poiché si è fatto ordinare volonlaria- 
meule da Gregorio, senza che egli fosse a ciò stalo costretto da nessuno, cd anzi con- 
Ira le proteste di molti vescovi, che noi vediam qua presenti «. 

Uno de' prelati scismatici volle ri.spoudere da capo; ma i legali apostoKci esposCTO al- 
r imperatore, die non era conveniente l’ascoltare così a lungo degli uoirimi osl'mati e 
condimnali dal papa in un concilio; che la santa Sede non aveva mandali i suoi legati per 
sottoporre il suo giudizio afl' esame de’ colpevoli, ma si per notificarlo ad essi; che il santo 
concilio la giudicava del paro; e che perciò a'partigi.ani di Fozio non rimaneva che solo un 
partilo da prendere, ed era di coiifes.sarsi colpevoli, d'unaiidar grazia e disporsi a ottenerla 
colla loro sommissione. 1 vic.arj dell’ Oriente attestarono il medesimo, assicur.indo novel- 
lamente, che le loro chiese non avevano comunicato mai con quest'intruso, rigettato 
dalla s.anta Sede. ’ ' 

Non la si durò più avanti sulla negativa e non ri parlò d'altro che dì obbedire. L’im- 
peratore aveva esortato le molte volle i scismatici a sottomettersi , c aveva perfino com- 
posto un discorso per stimoLarveli; e fu letto dalla tribuna in nome dì lui: uNoi sLim 
frenati all’ultiui’ora, fratelli mici; il giudice supremo è .alla porta; temiamo ch’ei ci 
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sorprpnd.1 fuori della sua Chiesa. Non iibbiam vergogna di manifestare le nostre piaghe, 
Clichè vi si p<^ applicare il rimedio. Se voi tmete cotanto questa salutare confusione, 
io per primo mi umilierò per darvene 1’ «empio, quantunque ignorante c peccitore che 

10 mi sia, io vi istruirò, voi che siete così dotti nelle scienze c nell’esercizio delle virtù; 
k> dimenticherò la mia porpora e il mio diadema; mi prostrerò sotto i vostri piedi; pas- 
sate sul petto del vostro imperatore, calpestate le sue ^tcme viscere, il suo capo, il suo 
volto; io sono presto a fare ogni cosa, a patir tutto, purché b procuri la riunione delLi 
Chiesa e s.alvi le anime vostre insiem colla mia propria. Che posso io fare più avanti? 
Ditelo e sarete contentati. Ma se voi vi ostinate nello spirito di odio e di contesa, se voi 
non p.assate alla parte buona e non vi riunite col vostro legittimo capo, pensate a voi da 
«piinci innanzi, io sono innocente della vostra rovina. Non vi date pena delle cose di que- 
sta vita, che noi abbiamo di molti modi per consolarvi e sostenervi. Noi intercederemo 
con tutto il poter nostro presso i vosfei patiiarchi e tutti i Padri per recarli a indulgenza 
con voi. Solo vi dico di non ostinarvi a perdera i da vm stessi e non trascurate occasione 
sì propizia, pass.ata la quale la vostra tarda soggezione non vi potrà giovar più nulla ». 
Aflinchè un t.alc invito potesse produrre il suo effetto l’imperatore fece concedere altri 
sette giorni agli scismatici per pigliar la loro risoluzione. 

Ragiinatisi i Padri per La settima volta il dì svilito, che fu il 29 di ottobre , i p.artigiani 
di Fozio, i qiuali si erano giovati (b tale jiidugio per accordarsi col loro seduttore, ricom- 
parvero più fieri e risoluti che mai. Fozio medesimo, che l’ imperatore, presente anche a 
tale sessione, fece comparire per la seconda volLa, appalesò apertamente la sua ambi- 
zione ed inganno infin nelle cose più indifferenti per loro natura. Sotto il pretesto di 
ajiitàr la sua debolezza egli aveva nell’ una m,ino un lungo b.astone ricurvo, e molto .so- 
migliante al pastorale che i vescovi us.avano in Oriente. Ma il legato .Marino, che. pene- 
trava i pensier gravi o la beffa insolente del colpevole, gli fece Liscmre quella specie di 
baston pastorale, hmnitandosi dell' oltraggio fatto ad una così augusta adunala. In se- 
guito il patrizio Ba;ine da parte del concilio dimandò al scbmatico se avesse peiis:ilo alla 
sua coscienza e .se riconosceva la sua nffpa. Siccome questo fazioso settario si era di fre- 
sco assicurato de’ .suoi complici e aveva pur di fresco combinati insieme i suoi disegni, 
rinunziando affatto alla p.arte che egli aveva sostenuta nella sessione antecedente, ruppe 

11 silenzio che si era imposto, e rispose con alterigia che non aveva da rendere conto al- 
cuno di sé a genti che si usurpavano il diritto di giudicarlo; che tutto in contrario spet- 
tava a loro il far penitenza degli attentati, che dovevano rimproverarsi fatti coutra i ca- 
noni; quasi Fozio col ripetere che non dipendeva che d.ai canoni .sperassi; di ingannare 
l’ autorità che gli interpreta ed eseguisce. Ogni suo partigiano costituendosi giudice nella 
6ua propria causa, la ragione di ciascuno diventava il solo tribunale competente. « Per 
quanto e contra la ragione e centra i canoni, diceva l’uno di loro, si venga da Komao 
àa Gerus.alemme, fos.se pure un angelo disceso dal cielo, io non voglio oblu'diren.Gio» 
•vanni d’F>aclea. più insolente aurora di Fozio si bsciò trascorrere perfino a dire ana» 
tema a’ suoi giudici. 

liidegnato di tanta audacia F imper.atore fece dimandare ad essi dii patrizio chi si fo^ 
aero essi per contrapporsi alle decisioni delle chiese patri.arc.ali e di tutto un concilio. 
u Quando e sorto un qualche scisma o qualche ere.sia, proseguì Baane, chi fu che trovasse 
la verità della .salute se non si metteva dal lato de’patrian'hi. Ogg'idi, die vi condaiinano 
le quattro e fin le cinque grandi sedi, quale autorità potete avere in favor vostro. 
<.)uella de’ canoni , replicaron essi ; questa è la nostra regola , questi sono i nostri giudici. 
Woi non conosciamo nè Roma, nè Antiochia, nè tutte le altre sibi , allorché esse giudi- 
cano nel modo che ora fanno, coutra le jeggi canoniche e requilà naturale ». Dopo sì 
fatti eccessi si toimaroiio a leggere gli alti della condanna di Fozio e de’ suoi partigiani e 
si pronunziò di nuovo anatema contra di loro. 

A mettere a piena esecuzione il giudizio di questa settima .sessione, nell’ ottava, che fa 
tenuta il 5 di novembre, si bruciarono gh scritti scismatici di Fozio e le sottoscrizioni ia 
suo favore , che la seduzione o la violenza strapparono fuori delle mani. 11 numero di tali 
firme era grandissimo e ve ne .aveva non solamente di ecclesiastici, ma anche di laici d’o- 
pni condizione, da’ senatori intino agli ultimi artigiani. Si recarono in un sacco tutti co- 
ìesti scritti , c dati nelle mani delle genti de’ legali romani , sotto gli occhi deli’ imperatore 
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e ni'l bd mezzo del roacilio li gitUrono in un gran fuoco e li consumarono. A ^ustificnre 
ima sì fatta cosa dinanzi all' universale, e mettere Fozio nella vergogna che si meritava 
era stata manifestata interamente la cabala incredibile , colla quale questo hdsario senza 
pari aveva supjjosti dei legati d’ Oriente contea papa Nicolò. Yen’ eran tre; un monaco 
t'Jii.amato Pietro e due mercanti, Basilio e Leonzio. Essi non avevano assistito al concilio 
di Fozio, ignoravan anzi se era stato radunato-, non sapevan nulla dei discorsi che eran 
loro attribuiti, nè del loro preteso libello, che si pose loro dinanzi registrato e firmato 
negli atti di quel falso conedio. Ei lo disapprovarono iudegnati, dissero anatema a que- 
sto libro e a chi lo aveva scritto. Similmente vennero interrogati molti metropolitani,! 
cui nomi si trovav.ano in quel libro clandestino: inorriditi essi pure e stupefatti come gli 
altri ri si ridiiamarouo contea tale inganno. Incontanente fu riletto l' ultimo canone del 
conrilio, che era stato tenuto a Roma sotto papa S. Martino, il (male non ammette i £al- 
snrj alla penitenza salvo che all'articolo di morte. Siccome l' uno degli oggetti, che si do- 
vevano trattare era intorno ai pochi iconoclasti che rim.aiievano tuttavia a Costantino- 
poli , così si rinnovarono i decreti e gli anatemi contro i nemici delle sante immagini , e sì 
rimise la condiisione di tanti affari al giugnere dei legati di .Vlessandria, ed in conside- 
razion loro si protrasse il concilio. 

La nona se.ssione, .alla quale .assistette Giuseppe, arcidiacono della Chiesa di. Ucssan- 
flria, deputato dal patriarca Michele, non fu tenuta cheiN2difebbrajodeiranno870.. 
L'imperatore non vi era, ma il p.atrizio Ba.ane presentò .ai P.adri il nuovo legato. Si les- 
sero le sue credenziali , si riconobbero autentiche e gli fu lasciato prender posto fra i rap- 
pre.seiilanti delle sedi patriarcali. I senatori gli dissero : « Mio padre , si tennero otto ses- 
sioni prima che foste arrivato: siete voi suilicieuteniente chiaro di quello die vi è stalo 
trattato? » Giu.seppe rispose ; « Me ne sono con grandissima cura informato e non ignoro 
nulla di lutto ciò che vi è stato fatto. — Approvate voi, ripigliarono i senatori, lutto 
quello che hanno giudicato i legati di Roma e dell' Oriente ? — Ne sono contentissimo^ ri- 
spose Giuseppe, ed eccovi per isaitto il mio parere, che si può leggere «. I legali del 
p.apa vollero che se ne faces.se lettura. Giuseppe si alzò, applicò per .alcuni momenti lo 
scritto sulla Croce e sul Vangelo; c poscia il diacono Tommaso, notaro o segretario del 
concilio, lo lesse ad alla v<xe. Era un’ approv.izione particolarizzata di tutto quello che i 
Padri avesano deciso così contra lo scisma di Fozio, come sopra le immagini. 

QiLinliinqiie si fossero già confuse le imposture di Fozio intorno ai falsi leg.iti dalle, 
sedi patriarcali , pure si stimò bene di fare .almeno corap.arirc davanti .al mero legalo di 
Alessandria il legato supposto, il quale confermò tutto queUo che egli aveva detto nel- 
J’ ottava sessione. Sappiamo inoltre in que.sla, che tale avventuriere, travestito da legato, 
aveva seguilo gli inv iati di Fozio a Roma , per fare lutto quqilu che essi gli consigliereb- 
liero. « Io vi andai, rlspos’ egli , come un ente privo di ragione, non sapendo quello che 
si pretendeva ». Si fecero entrar pur anco due .altri avventurieri dati per legati, uomini 
rozzi e miseri, che erano venuti dall’Oriente a Costantinopoli solo per cercarvi delle li- 
mosine, e Fozio gli aveva mandati a Roma come marchine da lavorare .sotto i suoi emis- 
sari. Sopra la qual cosa i legati del p.apa dissero a quello d' .Vlessandria : « Voi vedete, 
carissimo nostro fratello, le imposture e le ncfaiidilà di Fozio. .Vdoriamo colui che ha. 
dello, che non vi ha niente di nasco.^, che non si appalesi Il legalo di Gerusalemme 
aggiunse: « Noi non pos.siauio benedirlo quanto cmivienc di avere dopo sì lungo tempo 
radunali i patriarchi pel trionfo della verità e la s;ilute della Chiesa n. 

Si feeero pure manifeste interamente le trame di Fozio contra S. Ignazio. Si esamina-- 
rono se|iaralameiitc fino .a tredici falsi te.stimonj, che avevano deposto conira questa 
santo p.ilriarra, la maggior parte uficiali dell' imperalor .Michele, e sedotti per vio>* 
lenza oi>er minaccie. Feodciro, primo scudiero, che n’ era l'uuo, confe.ssò, che egli avev» 
giuralo contra Felezioiie di Ignazio .senza averla iieppiir veduta, e che era .appunto px 
questa ragione, che Michele lo aveva stimolato a fare il suo giuramento. “ Tu eia di 
servizio, gli diss'egli. il giorno che Ignazio venne eletto patriarca, c tu non h.ai veduto 
la sua elezione: va diiiique alla Chiesa e giura. Il tuo fallo non avrà conseguenza .aK 
Aaina; tu non .sei nè ineiropilil.ano, nè vescovo «. Il caiirelliere la-onzio si confessò col- 
pevole dell’ iniquità medesima. 11 concilio impose quattro anni di penitenza a questi 
jieccalori pentiti c ad un molto maggior numero di assenti, commellendo allo zelo del. 
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patriarca !^aùo 3 potere di scemare o crescere b penitenza secondo l’esigenza del 
caso e la disposizione delle persone. 

Finalmente b decima ed ultima sessione si tenne F ultimo giorno di febbraio con 
molto maggiore apparato che non le precedenti. Gli imperatori B.ìmIìo e Cost.anlino suo 
figliuolo vi .apparvero in sul trono, intonnati da venti patrizj. Si vedevano a destra gli 
ambasciatori di Luigi, imperatore di Occidente, e di Bogori, soprannomin.ato Michele, 
re di Bulgarb. Gli ambasciatori di Luigi, .alleato di Basilio, venivano di buon accordo 
col p.apa a dimandare ajuto contra i Saraceni d’Italia e a tratbrc eziandio del matri- 
monio della figlia del loro p.adrone col giovane imperatore Cost.antino. Essi er.ano tre, 
i personaggi più raggu.ardevoli dell’ Occidente, cioè Anastasio, insignito del titolo ono- 
revolissimo di bibliotecario della Chiesa romana, e diverso d.al primo .\n.ast.asio, .allora 
caduto in disgrazia e scqmuniuto. Suppone, parente deQ’ imperatrice Engilberga, ed 
Everardo, l’uno de’ primi ufficiali di palazzo. Gli ambasci.aton dij re dei Bulg.an sede- 
vano alla sinistra e venivano per fer decidere se la Bulgaria doveva essere del patriarcato 
di Roma oppure di quello di Cosbntinopoli : quistione dilicata, che vedrem tra poco 
sturbare la concordia che si ristabiliva così felicemente fra queste due Chiese. Il numero 
dei vescovi, collocati, come al solito, ma cresciuto d’assai (bile prime sessioni in poi, 
montava in quest’ ultima a oltre cento. Tutbvia non era una gr.an cosa pensando la mol- 
titudine de’ prelati, che dipendevano <bl patriarca di Costantinopoli; ma bisogna por 
mente, che non si vollero ammettere al concìlio nè quelli che Fozio aveva ordinato , e che 
erano ritornati in condizione di bici , nè quelli che non avevano voluto sottoscrivere La 
sentenza della sua condanna. Quanto agli altri Orientali, soggetti alla signoria de’ .Mu- 
sulmani , i quali .apponevan loro a delitto di lesa maestà l’ aver relazione cogli imperatori , 
per quanto era possibile venivano r.appresentati da legati dei loro patriarchi. 1 legati del 
papa rappresentav.ano gli Occidenbli secondo il meti^o usato in mille .altri casi. E gli è 
perciò che i veri fedeli non hanno fatto mai difficoltà di ricevere questo concilio di Co- 
stantinopoli come l’otbvo ecumenico. Fu .anzi in conseguenza delle sue decisioni, che 
sebbene rigetbssero le sante immagini, pure non erano disposti favorevolmente pel se- 
condo concilio di Kicea, alla perfine Io considerarono come il settimo generale. 

Neirultima sessione si diede lettura dei c.anoni che il concìlio doveva confermare. Erano 
ventisette e furono letti dai due diaconi alle due estremità del concilio. In e.ssi venne de- 
finito e $anzion.ato tutto ciò che è stato esposto e pubblicato daipapì Nicolò ed Adri.ano, 
o^ani dello Spirito Santo,! cui decreti devono essere osservati, perchè bisogna obbe- 
dire ai propri superiori. Oltre le decisioni fotte contra Fozio, che si dichiara non essere 
mai sbto vescovo, e le cui ordin.azìoni sono tutte di niun valore, si fecero di molli regoLa- 
menti s.apienti$simi cosi intonio b libertà delle elezioni, e de’ concili, come pel ristabili- 
mento della dignìl.à cpi^opale, caduta nell’ultimo avvilimento nell’ impero greco per 
una lunga successione di eretici , di scismatici , di principi empi e violenti , che parev.a si 
fossero proposto di distruggere tutta b gerarchia. Il canone dodicesimo proibisce formal- 
mente di ordinare dei vescovi per l’autorità del principe, sotto pena di deposizione, ed 
.ai laici potenti di intervenire alla elezione dei vescovi, salvo se non vi sieno ina itati dalla 
Chiesa , 0 di opporsi all’elezione canonica sotto pena di anatema. Il decimoterzo vuole, 
che si sollevino alle dignità della Chiesa dì preferenza coloro, che hanno reiidiilo ad e.s.sa 
dei servigi. Il decimoquarto comancb ai vescovi di non avvilire punto la loro dignità al^ 
Lassandosi dinanzi ai cortigiani , e per lo contrario di riprenderli con zelo quando sia bi- 
sogno. 11 decìmosettimo rigetta con orrore quelli che oicono, non potersi teucre il con- 
cilio se non è presente il principe, il quale non è presente .ai concili generali, se non 
p(!rchè vi sì tmtb della fede, alla quale debbono pigliare interesse tutti quanti gli uo- 
mini. Q ventesimoprimo condanna alla pgna medesima di Fozio e Dioscoro coloro che 
gli imiteranno, scrivendo o pubblicando ingiurie contra la sede del Principe degli Apo- 
stoli. E se in un concUìo generale si propone qualche difficoltà contra la santa Chiesa 
romana, in vece di proniiiizìare temerariamente contra i pontefici supremi dell’ antica 
Roma, si fonanno sulla cpiistione proposta delle informazioni rispetto.se, e se ne rice- 
verà la soluzione per b prqprb utilità o per quella degli altri. Il ventesimo quarto de- 
pone ì metropolitani, che si fanno supplire nelle loro funzioni dai loro suffraganci per 
non intendere clic solo ai piaceri o a cose mondami Finalmente si ricevettero ben an- 
jv 4 
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che in cpiesto coBct)» albi sette ccumeski; si condannarono tnQe fe eieàe che essi 
avevano condannate; vi si aggiunse quella che dava diK anime a ciascun nono e che 
si atlribiHSce a Fazio, centra del quafe si pronunziò di nuovo Fanale^; non si di- 
menticarono ponto le befie sacrileghe, che si eran fatte delle cerimonie della Chiesa 
sotto r ultimo imperatote e per la comiivenza iki pers^torc d’Ignaùo. B concilio 
non ondeggiò punto a pronunziare k {ùà gravi pene ^lirìtaali coatra igranA, fossero 
pur anche unperatori, i quali commettessero di onovo à fotte ^bominazioni c contra 
I vescovi che le tollerassero. E da altimo Pirapcratore Basilio dimandò « tutti i vescovi 
erano d’accordo sopra tutto qodlo che era stato definito. Tutto il concilio rispose con 
vive acclamazioni, levando le maggiori lodi dell’ imperatore, de’ papi Adriano e Nicolò 
e de’palriarehL 

Non ben pago di questa prima approvazHme il principe ne volle una più pensata e 
procedendo col sangue freddo e b dignità convenienti a materia coà grave, egli foce 
pronunziare ad alta voce H seguente discorso: « Ciiiunqne avesse a dire alcuna cosa 
contra questo santo concilio, contra i suoi canoni o b sua definizione, si ^cb innanzi 
e il dira subito. Noi ne cemeediaroo intera iib^: nè sobmente ai vescovi, ma anche 
ai cherici ed anche ai bici, qimntimque questi nlt'uni non abbbno diritto di ^ionare- 
intorno a questi sorta d’ afrori. Dica ognuno il suo parere mentre si trovan qni cong^ 
gali i legati di Roma insìem con quelli delle sedi d’Uriente; il che noi riam riusciti a 
fare, ma sob con pene infinite e insuperabili a fonti imperatori prima di noi. Quando 
il concilio sarà sciolto, non sarà più tempo di contradiic e noi non perdoneremo .id al- 
cuno, qualunque fosse il sno grado, se rifiuterà di sottomractlersi. Ministri dd Signore, 
vescovi pr^osti ognuno alla vostra greggia, abbbte cura di pascobrb assiduamente 
deDa dottrnia della salute, di ricondiaTe le pecordie tcavbte, e conservar l’imione, che 
avete testé risfobìlita. Quanto poi a voi, o laici, costituiti in dignità o semplici partico- 
lari, sappbtc, che non è di vostza pertinenza il discntere gli a&ri ddla rdìgicme. Non 
sbte temerari .il punto di attentare al diritto dei vescovi. IVr qnantuiiqne mediocre 
esser possa il mento di un prebto, egli è sempre pastore iiiflno a che insegna b verità, 
Gii.ird.ilevi dunque bene dd giudicare i vostn giudici c voUer condurre coloro, che d 
Signore vi ha dato per guide n. 

Questo discorso confermò tutti gli assistenti ndle loro felici disposizioni, t im s» 
trattò albo che di raanifesbrlc sottoscrivendo. I legati dd papa volev ano che gl’ impe- 
ratori fossero i primi a firmarsi; ma Basilio rispose, che ad.c.sempio de’ suoi più iQustn 
predecessori Gisfontino, Teodosio, Marciano essi non dovevano soltoscrivree se non 
dopo i vescovi; ma che pet condiscendere in qnakhe cosa ai voti dei rappresentanti dd 
pontefice romano egli firmerebbe dopo i pabiarchi. Così i tre legali che avevano pre- 
srdiito da parte del sommo pontefice sottoscrissero i primi con questa (biusob : siao 
alb vobntà del papa, v.ile a dire alb sna ratifica. Indi sottoscrisse il patriarca Ignazio, 
poi Giuseppe, Tornato ed Elia, legati d’ Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme. 
Allora sottoscrissero i due imperatori, e Costantino firmò anche pel terzo, cioè per 
Leone suo fratello, associato da poco MI’ impero. Dopo questi principi, Basilio, arnve- 
scovo di Efeso, c tutti gli altri vescovi sottoscrissero in numero di cento due. Nketa 
riferisce sulb fede d’albi greci, che glirb avevano raccontato, che sottoscri^ro con 
una canna immolata nel sangue del Salvatore: ma non si ha il menomo indizio di 
una singobrità cori straordinaria negli atti del concìlio, i quali ci hanno nonpertanto 
tramandate infino alle menome particolarità di tutto quello che vi accadde. E vero 
che fu detto già b cosa medesima delb condanna, die papa Teodoro fece dì Pirro, pa- 
triarca monotelifo di Costantinopoli. Tifiti questi fotti strani e sorprendenti, quelli per 
anco che si dicono avvenuti in Roma, non sono provati da nessuno storico btìiio, e 
posano snlb sob testimonianza dà Greci, b quale in quella età dì scadimento de’ loro 
costumi e del loro gusto viene a tanfo ragione sospetta per ciò che risguarda il ma- 
raviglioso ed il nuovo. Siccome si videro gli imperatori dì CostantmopoK disegnare' 
una croce con dell’inchiostro rosso, che usavano per d'istinzbnc, basto forse ipiesto 
per dar luogo alb credulità del volgo e poi ali’ errore dello storico. 

Prima di separarsi il concilio secondo Q costume , scrisse mia lettera sinodica a papa 
Adriano, dimandbndogU di confermarlo, di pubblicarlo e di brio ricevere in tutte le 
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chiese. Si davano i piò ^ndi elop a’ suoi legati e a papa Nicolò, recandosi a gloria 
di averne seguito il giudizio. Nonoimeno poco stante alcuni greci leggieri o broglioni, 
introdotti segretamente d.ill’ imperatore e dal p.atrìarca Ignazio fecero amare lamen- 
tanze, perchè col mtxp del formolario, che i legati del papa avevano rec-ito da Roma 
e fatto sottoscrivere ai vescovi, la Chiesa di Cc^intinopoli si trova vergognos.imente 
soggetta al g'iogo de'ronnini. Essi apposero un altro delitto ai lep.iti, perchè non ave- 
vano sottoscritto alle decisioni dei p.adri se non sotto il benephcito del papa, come se 
avessero preteso di procurarsi un sotterfurgio per tornare contro l’ autonlì del con- 
cilio. Dopo alcuni tratti d' artifizio, che non fanno certamente onore a BasSio, il (jnale 
si lasciò sorprendere da ^ fatti malcontenti e tentò di .segreto di ritirare i libelli 
da' suoi vescovi, vale a dire la loro adesione .al formoLario romano, una tale contro- 
versia si calmò e parve dissipato il pencolo della discordia. 

Ma subitamente se ne levo un’altra per la circosLanza degli arab.a.sr.ia(ori, che ave- 
v.ano assistilo al ronrilio. 11 re dì Bulgaria si era sulle prime dato a divedere attac- 
calo unicamente ai latini, non volendo neppur ricevere ne’ suoi stati .alcun missionario 
della Grecia. Egli aveva desiderato forse di avere per arcivescovo il diacono Marino 
uomo di merito raro, che papa Adriano giudicò meglio dì ì.stituìre legato pel concilia 
generale. 11 pontefice disegnò ai Bulpnri un altro arcivescovo, il qu.ale non andò loro 
a pnio. Tutte queste contrarìdi alienarono insensibilmente il loro re, il quale oo- 
mmeiò a rivolgere le sue inclinazioni verso Costantinopoli, c vi fece porre in didibe- 
razìone la quistione di sapere a quale dei due patriarcati dovesse appartimere la Chiesa 
di Bulgaria. , 

Alcuni gionii dopo conchiiuso il concìlio l’ imperatore fece .adunare i legali del papa 
col patriarca Ignazio e i vicari dcU’Oricnlc per udire gli amliascialorì de' Bulg.ari. il 
capo dell'ambasceria, ciiìamato Pietro , cosi disse: « Siccome noi abbiamo ricevuta da 
poco in qua la grazia dd cristianesimo, noi temiamo d' ingannarci e perciò noi di- 
mandiamo a VOI, che rappresentate ì patriarchi, se noi dobbiamo dipendere imrae- 
diatimenlc dalla Chiesa di Roma oppure da quella di Costantinopoli ». I legati del 
papa risposero: » Noi abbi.imo terminate le cose, per le quali eravamo autorizzati 
dalbi .Sede apostolica. Rispetto a ciò che vi risgnarda, n<M non abbiamo poteri parti- 
colari^ ma poiché il vostro re si è soggettato insìem con tutto il suo popolo alla 
Chiesa romana, e che la nazion vostra è tuttavia piena de’ nostri sacerdoti, per quanto 
è da noi, noi decidiamo, che voi non dovete appartenere altro che a questa Chiesa». 
I legati deir Oriente dissero per lo contrario, che la Bulgaria, fiiceiido iti pass:ito parte 
deir impero greco sotto il nome di Dardania, e i Bulgari conquisLiudola vi avevano 
trovato de’ sacerdoti greci c nem latini, questo pae% doveva essere riputato della 
giurisdizione di Costantinopoli, u £i non si tratta gui, ripigliarono i legali roinauì, della 
divisione degli imperi, ma sì solamente dell’ordmc gerarchico. Non si deve ignorare, 
che tanto la Dardania, quanto tutta l’ lUiria è stata sotto il governo della Chiesa romana. 
E perciò Roma non ha rapito cosa a Costantinopoli: essa è precisamente ritornata per 
l’invito medesimo de’ Bulgari nei diritti, di che la loro imizione e il loro paganesimo 
avevano interrotto 1’ c.sercizio ». 

Queste ragioni non persuasero punto i legati d’ Oriente, i quali erano stati preoc- 
cupati daU'imper.alore. Essi continuarono, c cominciarono una specie di interroga twia 
a guisa di giudici sopra parte di loro diprodcnza. Questi reputarono violata la di- 
gnità della Sede apostolica. Gli animi si riscaldarono, si punsero alternamente e si 
vennero mordendo con parole ingiuriose *. « La fede di Pietro, dissero ì romani 
agli orientali, qnest:i fede, che voi dovete riconoscere a superiore, e che sola Iwi il di- 
ritto di giudicare in tutta la Chiesa, nm vi p'iglia per arbitri de' suoi interessi. Dei 
resto, essa condannerà il vostro giudizio con tinto maggiore Cicilìtà, quanto di pre- 
dpìtazkme avete voi messo in pronunziarlo ». Allora i legati de’patriar^ n«i si con- 
tenendo più, dissero aspramente: « È cosa molto strana, che voi altri romani, ihe avete 
scosso il giogo degli impiratori legittimi per dapi nrila signoria de’Franchi, preten- 
diate ancora a qualclie giurisdizione negli stati de’ nostri padroni Noi giudiclùain 


1 Vit Ade. sub. fio. 
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dunque e dichi'irìanio soleiiiiemeule, che il paese de' Bulgari, che fii in passato sotto 
il potere della Grecia e che rlibe de' sacerdoti greci, dcic ritornare pel cri.stiaiiesimo 
alla Cliies:t di Costantinopoli, donde era stato separato per l'idolatria. — £ noi, ri> 
pigliarono i legati del papa, noi cassiamo e dichiariamo di niun valore inQno al giu- 
dizio della s.inla Sede (juesta sentenza inconsiderata, che la presunzione o l'adula- 
zione ha dettato, e che per lo meno e certissimamente è renduta senza che voi siate 
stati trascelti o riconosciuti quali giudici ». ludi rivolgendosi al patriarca Ignazio ei 
lo scongiurarono a rispetlire i diritti della Chiesa romana sua potettricc , e di non 
esercitare alcun atto di giurisdizione nella Bulgaria, salvo a lui il ricorrere formal- 
mente alla Sede apostolica, se rcputas.se avere qualche giusto argomento di lamcu- 
tauza. Ignazio rispose colla modestia e la moderazione, che si doveva aspettar da un 
santo, non .si impegnando però in cosa alcuna di preciso. Blspetto all' imperatore, 
quantunque fosse di natiura sua moderato c che allora dissimulasse la sua pena, non 
tardò guari a dimostrare come sdegnato fosse contea i romani. 

Dopo di averli convitati .alla sua mensa e ricolmi di doni, allorché furono sul p.iF- 
tire, non diede loro che un semplice uficiale per condurli a Durazzo, dove si dove- 
vano imbarcare. Nou era stato dato ordine alcuno, perchè il lor viaggio fosse agiato 
c sicuro. £i furono ridotti a porsi alla ventura nella prima nave in che si abbatterono, 
e c.addero nelle mani degli Slavi, i quali li trattarono sulle co.ste della Grecia in lui 
certo colai modo da farli sospetlir molto, che l’era cosa comandala in segreto da Ba- 
silio. Gii Slavi rapirono ad essi l’originale degli atti del concilio, in cui erano le sot- 
toscrizioni de’ vescovi. .Ma i Greci non poterono però acquistare le sottoscrizioni del 
formolario, che stava loro cotauto a cuore. Avendoli il primo tentativo chiariti a te- 
nersi bene in guardia, i legati le avevano consegnate agli ambasciatori dell'impera- 
tore Luigi, i quali multo malconleuti che venissero contese al loro signore le prero- 
gative e il titolo d' imperatore, avevano rotto ogni negozbto ed erano andati innanzi 
per altra str.ada. Gli .atti lOedesimi del concilio furono conservati da Anastasio, runa 
di quegli ambasciatori, U quale ne fece in latino una fedelissima versione t. Egli pro- 
testa in essa, che tutto ciò che si trova di contrario negli esempbri greci è di inven- 
zione di un popolo poco delicato sulla pubblica fede, e che dopo fatte delle aggiunte 
agli atti de' sei ultimi concili generali per csallire la sua Chiesa, ha medesiuiameute 
iniicsUto nell'ottavo, come l’uno de' suoi decreti, il giudizio che i legati orieulali non 
avevano reso intorno la Bulgaria se non dopo conchiuso il concilio. Rispetto ai legati 
di .\driano, dietro la dimanda di questo papa e dell'imperatore Luigi, furono ri- 
messi in libert.ì dai pirati, e giunsero a Roma solamente al cadere di quell’ anno. Il 
sommo pontefice confermò il eoiicilio, eccettuato l’articolo che toccava i Bulg.ari,_ il 
quale non vi era stato veramente deciso, e vi venne non pertanto messo .ad esecuzio- 
ne. Tale, a majgr.ado della misera condizione del loro impero, era l’emulazione dei 
Greci, i quali si dimostravano non meno gelosi della potest.i politica degli Occidentali, 
clic della grandezza della Chiesa romana. 

11 virtuoso p.atriarca Ignazio cedette a tutte le ragioni divine ed umane, che gli fu- 
rono bene o male allegate pr indurlo a difendere l’onore della Chiesa greca c a non 
allentar nulla de’ suoi diritti. Non ostante le rimostranze e le m'maccie di Roma, c'gU 
si tenne .alle decisioni de' patriarchi d’Orientc e dei dottori della sua nazione, fece uscire 
(Lalla Bulgaria i missionari romaui, le diede un arcivescovo, vi fere ordiiuare moit'is- 
simi vescovi, e si manteiiue infiuo alla morte nella giurisdizione di quelle chiesi'. 

Tra i vescovi che avevano .assistito .all’ ottavo concilio, Teodoro Above.ara,v.ale a dire 
padre o metropolilano di Caria, che aveva abbandonata la parte di Fozio pr riunirsi 
ad Ignazio, non si illustrò soltanto rolla sua prseveranza, ma anche col suo zelo pr 
la couversione de’ Ncstoriani , degli Eiitichiani e de’ Miusulmaiii Questi non erano 
allora così fieri come son diventali poi coi cristiani che loro favellavano di religione. 
Teodoro ebbe con loro di molte coiilerenze, nelle quali provò ad essi la verità del cri- 
stianesimo, priuciplmeiile pel modo, con cui esso si c slibirito, e p’suoi miracoli. 
Egli parlò della mcdes'una eucaristia in guisa acconcia molto a provare chiaramente 

1 Aiiatt. prael in Vili Conc. — * Bibl PP. 1. 1, G. L. p. 369 . 
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r uniformità perpetua della fede, in tutte le rc{;ioni sopra questo adorabile mistero. 
L’uno di quegli infedeli, motteggiandola come cosa assurda ed impossibile: «Non 
convenite voi, gli diss’egli, che lo spirito di Dio è onnipotente? Ora, gli è per que- 
sta possanza che si adempie il nostro mistero: il sacerdote pone sulla sacra mensa il 
pane ed il vino; egli invoca poscia lo Spirilo Santo, il quale discende sull’offerta, e 
per la virtù della sua divinila trasmuta il pane ed il vino nel corpo e nel sangue di 
Gesù Cristo». Gl’infedeli .ascoltavano con animo pacato questi discorsi, i quali sce- 
marono le loro preoccupazioni, e parvero talvolta commoverli, ma non vediam però 
che questi germogli di salute aibbiano prodotto nessun durevole frutto in que’ leggieri 
e voluttuosi ascoltatori. 

I b:irbari del settentrione non lasci.aron com della loro ferocia. 1 Nonnanui o D.anesi 
continuavano a portare il loro furon- su tutti i mari e su tulle le coste dell' Oceano. 
Infm gli Inglesi nella loro isola non la poterono rampare alle loro funeste invasioni. 
Fin dal tempo del re Etelulfo, questi formid.ibili pirati avevano fatto alcuni tentativi 
su questi Stali, ma non la sortirono cosi felice come speravano. Sotto i deboli regni 
de’siioi tre figliuoli Etellialdo, Etelberto ed Etelredo essi trattarono gli Inglesi quali 
sudditi della fiacca posterilà di Carlo Magna Disa-si nel regno di Eslaiiglia essi pe- 
netrarono infm nella Nortumbria, dove s’impadronirono della città di York, e diser- 
tarono tutta la contrada esercitando sopra tutto le loro crudeltà contro le persone con- 
sacr.ite a Dio. Ei distrussero il moimstero di Bardeney e trucidarono tulli i monaci in 
mezzo alla chiesa. Quello di Lindisfarne , dov’ era ima sede episcopale , quello di Ty- 
nemoulh, gli altri di Viremoulh e Jareu, che Beda aveva renduli cotanto famosi, a 
dir brieve tutti i monasteri più celebri toccarono la stessa rovina. Alle comunità delle 
femmine il medesimo guasto , la distruzione medesima. Queste degne spose di Gesù 
Cristo avevano a nulla la morte e i tormenti, purché il loro pudore fosse in salvo. 
Mentre i barbari s’approssimavano al monastero di Collinbam, la coraggiosa Ebba, 
che II’ era badessa, ranno in capitolo le sue figliuole, e traendo fuora un rasoio disse 
loro : Ecco un mezzo che non ci fallirà per metterci al sicuro dall’ insolenza de- 
gli idolatri. E toslvmcnte ella si tagliò il naso e il labbro supcriore infino ai denti, 
c dietro a lei tutte le religiose fecero il medesimo. In veggendole i IVonnanni cotanto 
sfigurate se ne ritr.issero con orrore ; ma bruciarono la badia con dentrovi tutte quelle 
caste eroine. Lo stesso Edrnondo, re di Estanglia indurò pur esso una morte preziosa 
agli oahi del Signore. Egli fu appiccato .id im albero , trafitto di frecce e dicollato il 
venti novembre dell’anno 879, die è pur il dì, incoila Chiesa l’onora qual martire *. 

Nel regno di Mercia, le cui soldatesche erano state rotte, finite dai barbari, l’abate 
di Croylaiid, Teodoro vecchio venerando, che governava santamente quel monastero 
da un sespnladue anni, sperò che i vincitori avrebbono almeno una qualche pielì 
de’ monaci più innanzi negli anni , c de’ fanciulli che si allevavano. Egli tenne seco tutti 
quelli die per la tìaccheiaa dell' età mal potevano durarla nella fuga, c fece ritirare i 
più vigorosi, un trenta circa, ne’ boschi e ne’ paludi colle reliquie, i titoli del mona- 
stero e le cose più preziose. Come furono questi partili, giuu.scro i barbari. Intanto il 
santo abate e i religiosi che erano limasi seco , avevano indossato le sacre vesti. Essi 
and.vrono in coro, cantarono l’ ufficio e Teodoro celebrò messa solenne. Quando si fu 
comunicalo insieme con quelli che lo servivano all'altare, i barbari si gittarono nella 
chiesa. Il loro re Oskelul saaniiò di sua propria mano l’ abate sopra Fallare, altri capi 
spiccarono la testa a’ suoi assistenti. I vecchi e i fanciulli si diedero a fuggire fuori del 
coro: ma furono presi e tormentati crudelmente a fine di costringerli a palesare dove 
erano nascosi i tesori della chiesa. Il sodo priore fu ucciso nel refettorio sotto gli oc- 
dii di Tutgar, che aveva soli dicci anni, e invece di abbandonarsi allo spavento, pre- 
4 ;ava istantemente, che lo metlcssero a morte insicm col suo superiore. Ma un conte 
normanno, chiamato Sidroc, ebbe pietà di questo fanciullo, il quale era del suo cor- 
picìiio ben fatto mollo, gli levò la coccola, d vesti di un mantello danese , e lo campò 
solo d.i quello scempio. Avendo i barbari messa a morte ogni piT.sona senza scoprir 
cosa di tesori , gli andarono a cercare infin ne’ sepolcri. Ma dispettati di non aver trO' 
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\ata rosa neppor là dentro ei fecrro un monte di tutti i corpi santi che si gnardavaua 
in quel luogo, non avendo nè manco rispetto alcuno a san Gutalco, che era riverite^ 
per tutto quel paese in modo straordinario, e gli bruciarono ìnsiem coi libri sacri. 
La chiesa e tutti gli edifiei del monastero andarono pur essi in fiamme. 

Una tale spaventosa spedizione non durò riie soli tre giorni , in rapo ai quali quei 
barbari pri^edettero alla volta del monastero di Medesgamsted. Questo si era messo 
in punto di difesa e il fratello del conte Ubba vi toccò gravissima ferita. L'ardore dei 
^Normanni crebbe adora in cento più doppi. Ogni luogo fu preso di forza, a m.algrado 
delta vigoria che si mise in rintuzzare i due primi assalti. Il feroce Ubba volle ucri- 
dere di sua mano tutti coloro , che vestivano abito monastico e gli spnnù di fatti , 
erano ottautaquattro. Indi vdti sossopra gli altari, spezzati i sepolcri , calpestate le 
reliquie , lacerati i titoli c la ricca biblioteca insiem colla chiesa ed ogni edifizio furono 
dati alle fiamme, che vi avvamparono dentro per ben quindici giorni. 

Intanto il giovane Tutgar, che aveva trovata la via di camparla illcM, si ritornò al 
monastero di Croyland. 1 trenta monaci che n’eran fuggiti, erano essi pure tornati, e 
si davano ogni cura di estinguere gli avanzi dell’ incendio , che fumava tuttavia per 
quelle rovine. Egli raccontò loro come perissero l’ abate e tutte le persone del mona- 
stero. Dopo frugato per bene otto dì si trovò presso l’ alUre il corpo deU’ abate senza 
c.apo, spoglio d'ogni sua veste e bruciato a mezzo , infranto sotto le rovine e caccuto 
alquanto dentro la terra. Si cercarono del paro tutti gli .altri cadaveri, a fine di dar loro 
una onorevole sepoltura , se ne rinvennero alcuni lungi da’ luoghi , in cui finono ucci- 
.si, perchè trascinati là viliqicrosamente dopo morti, lu questa guisa gli storici di mag- 
gior peso in tale materia hanno descritto il furore dei iXonnamii, e da questo si argo- 
menti quello che dovette acc.adere nelle .altre imizioni di (pie’ popoli *. 

Cotali pericoli, che correvano sopra tutto coloro che professavano la perfezione cri- 
sti.nia, non impedivano però alle gran virtù di suscitarsi in Inghilterra, la quale fìi 
sempre degna del titolo glorio.so di terra dei santi. Allora appunto fioriva nel regno di 
Oiiessex l'abate Neot *, a gran pezza più illustre per la sua santità, che non p’suoi 
natali, che il facevano un parente prossimo de' moiiarchi. Allevato fin da faudiillo nella 
pietà c nelle lettere , non prima si trovò .aggiunto all' età di potere far nel mondo bella 
appariscenza ed onorevole, ei gli diede k; spalle per abbracciare la vita religiosa a 
GlastemburL Ma il suo merito era di tal natura da illustrarlo in ogni condizione.. 
Avendo udito parlar di lui il suo vescovo il chiamò a sè , e l’ ordinò diacono : e poco 
appresso, quantunque egli vi si opponesse in ogni modo, lo fece sacerdote. Le sue 
virtù, il suo raro ingegno, e sopratutto il dono particolare che egli aveva di toccare i 
cuori, il dono dei miracoli gli ])rocacciarono la più alta reputazione. Finalmente (^11 
si vide onorato in guisa, che la sua umiltà , più notevole ancora di ogni altra sua virtù, 
gli ispirò al cuore il pensiero di abbandonare Glasteuiburi. Egli andò nel paese di Cor- 
novaglia con un solo compagno per nome Barri, andò |>er alcun tempo errando iic’ bo- 
schi c pei monti, indi prese la sua sLmza in un luogo dal .suo nome chiamato ^leote- 
ston, (love dimorò ìsette anni, e di là andò a Uoma. i\el dargli la sua benedizione il 
papa gli comandò di usare del tahmto che il .Signori* gli aveva dato. Neot risolvette fin 
d'allora di sacrificare l’amore dell’ oscurità alla salute de’ suoi fratelli, liitomato alla, 
sua solitudine, dove la vita mona.stica cominciava ad allentarsi dal suo primo fervore, 
egli fabbricò un monastero, che Io fece rifiorire nel più liello del suo splendore. La ri- 
nomanza del santo fond-itore gli attra.sse da ogni dove gran copia di dLsispoli. I più 
gran signori and.avano .ad offrirgli i lor fanciulli, e molti si soggettarono essi medesi- 
mi alla sua condotta. L’ etì non lo fece attenuar nulla delle sue austerità. Si racconta 
di lui, che braveggiando il gelo degli anni c delle stagioni , egli si tuffava talvolta in 
una fontana c vi rimaneva lutto ipiel tempo che si voleva a recitare tutto il salterio.. 
Egli morì il 30 di luglio dell’ anno 877. San Neot era piccolLssimo della statura, c tanto, 
die per dir la messa gli bisognava salire sopra uno sgabello, che si custodì poi come 
una reli(|ui.a. 

Le irruzioni de’ barbari, più frequenti d’ .assai in Francia, che non in Inghilterra, 
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80 U vi avevano pero estinto Io zdo ddla disciplina. Un atti te particoUre, che toccava 
solo direttamente il vescovo di Laon, chiamato inemaro, come l'arcivescovo di Reims, 
SDO zio nulerno, ce ne lu tramandati multi preziosi vestigi *. Inemaro di Laou era 
debitore di ogni rosa a suo zio, che b trasse a sè dal Bolognese, dov’na nato, si diede 
la cura della sua educatone. Io pose nel suo clero e Io fece sollevare all’ episrapato. Ma 
il giovine Iiicm.aro non aveva per anco quella maturiLà di senno, che v^va un cosi 
augusto carattere. In breve quella carica eminente diede a vedere in lui tutta l’alterigia 
del suo zio, ma niente della sua pendenza; e una tìerezza capricciosa formava soia la 
regola della sua condotta. Egli angariò indegnamente L vassalli del re Cario, mancò del 
suo ossequio al medesimo monarca coll' insolenza di un ribelle, non ebbe in rispetto alr 
cuuo i vescovi, e rivolse principalmente il suo odioso procedere contea l’ arcivescovo suo 
zio, suo metropolitano e benefattore insigne , di cui era creatura e parente insieme. 
Inemaro di Reims si provò suUe prime di far ravvedere il suo nipote de’ suoi travia- 
menti. Prese anzi con calore ed efficacia la sua difesa in un’ assemblea a Pitres snlla 
Senna, dove il re. voleva far sentenziare contra di lui. Ma la leggerezza di questo gio- 
vane vescovo avendolo fatto trascorrere in modi di gran lunga più violenti e irregolari, 
l’ arcivescovo si dichiarò cantra di lui non avuto riguardo alcuno ai legami del sangue, 
e si determinò ad usare dell’ autorità dei canoni. 

Si tennero di fatto molti conc'di contro il vescovo di Laon. Egli fu cibato a quello di. 
Verbena, l'anno 869. Siccome il re dava di sproni alla cosa,, il vescovo fu costretto a 
comparire a malgrado di tutta la sua arroganza. Ma veduto immantinente, com’egli 
non poteva causare la sua giusta condanna , apprilò ai papa-, come fatto aveva nell’as- 
scmblea di Pitffis. Tutto in contrario il re Lo obÙigò ad and.ire alla casa reale di 
vac o Servais, nel territorio di Laon. Allora questo imprudente prelato fece denunziare 
in generale <a’ sacerdoti della sua diocesi un interdetto da tutte le funzioni del ministe- 
ro; delia qual misura rispetto alla sua generalità non si aveva infino a quel dì esem- 
pio alcuno, ({uautimqne vi fossero stati già molti ese^i particolari. Tale interdetta- 
venne però osservato cotanto scrupolosamente, che la dimane che era appunto una do- 
menica , non vi fu alcuna messa neUa città , nè in tutte le altre chiese della diocesi ,. 
dove era potuto giugnere quel romando. Ma l'interdetto durò soli cinque dì, vale a. 
dire il tempo necessario a consultare il dotto metropolitano, il quale proibì di osservare: 
'interdizione cotanto contraria aili ragioM' , come aU’ edificazione pubblica. 

L’anno seguente, 870, il vescovo di Laon fu da rapo obbligato a comparire ai con- 
cilio d'Altigni, casa di piacere de’ re francea sul fiume Aiue, al quale si trovarono i 
prelati di sei province. A preouccupar gli animi contra suo zio, die era il più uemico< 
de’ suoi accusatori, egli pubblicò alcuni scritti, che non vogliono essere notati se non 
pel miscuglio che ei vi fece di vere e false decretali; ma ciò che prova, come qui‘$t’ ul- 
time non istabilivano punto un nuovo diritto allo appellarsi a Roma, è, che i prelati dii 
Attigni allegarono essi medésimi i canoni di Sardica, i quali antorizzano il ricorso alla 
santa .Sede. Inemaro di Reims, il più dotto prelato del suo secolo, non si levò nemmen 
egli contra quella lunga r.accolta di difese compilate da suo nipote: ma colla dilTusione 
btessa mostrò, che la Chiesa, mvariabile ncldomma, muta qualche volta le regole della 
sua disciplina , insLstendo non pert.mto con una erudizione ed un discernimento degno 
di lui sulla deferenza dovuta ai canoni ricevuti dalla Chiesa e consacrati dall’ uso di. 
tutti i tempi e di tutti i luoghi. 

Pigliando poscia un tuono di alterezza acconcio a rendere inefficaci le lezioni d’ umiltà 
clic voleva dare al colpevole: « Voi avete, gli diss’cgli, più d’arroganza, che non di! 
potere: poiché voi non siete mio superiore ed io il sono di voi ». Indi stendendosi sui 
diritti de’ metropolitani: “ Tocca a me, continuò egli, a chiamarvi ai concili e statuire 
contra di voi, se non vi venite, e spetta pure a mo l’ indicare il luogo del concilio. Se 
qualcuno vi accusa, ci lo debb’ essere nel mio tribunale. Tocca a me il darvi de’ giu- 
dici, 0 approv.'ir quelli che voi vi foste eletti, e voi non avete alnin diritto di dame ai 
me, nè di ingerirvi in giudicarmi. Tocca a me Io eleggere i visitatori jier le chiese va- 
canti, il farvi eleggere un pastore, l’ esaminar quello che è stato eletto, o se i suffragi 
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non s’accordano, decidere: voi non avete in ciò altro diritto, che di assistermi nell’ or- 
dinazione che io fo, e di sottoscrivere le lettere che si danno al vescovo ordinato. V'oi 
non dovete sottoscriver nulla senza di me, eccettuato ciò che risguarda la vostra dio- 
cesi; voi siete anzi obbligato a consulUrmi intorno l’alienazione dei lieiii della vostra 
chie^. Si può appellare a me così prima, come dopo il nostro giudizio. Fosse ben anco 
una sentenza di scomunica io pos.so riformarla anche vostro malgrado coll' avviso dei 
vescovi della provincia. Tutti quelli che vi hanno degli affari ecclesiastici devono rivol- 
gersi a me. Se voi avete una controversia con qualche vescovo, voi non potete dim.an- 
dare dei giudici d’altra provincia ed io ne posso dare se vi è una divisione di voti nella 
mia. Spella a me insiem co’ miei suffraganci il decidere le quistioni difficili, sulle quali 
noi non abbiamo alcuna regol.i certa. Voi dovete consultarmi sopra questi oggetti senza 
indirizzarvi ad altri, nemmeno alla santa Sede, che devo io stesso allora cousulLarla se 
fa bisogno. Se voi siete obbligato di uscire dalla prov'mcia dovete prendere le mie let- 
tere ; voi non potete nè manco andare o mandare alla corte senza mia licenza , salvo 
il caso che abbiate alcuna cosa contro di me. F'malmente in quello che è portato, espres- 
samente portalo dai canoni, io posso correggervi subitamente e senza aspettare un con- 
cilio o. Facendo Incmaro di Reims in questo scritto la numerazione dei concili generali, 
egli ne conta sei soli, e parla anzi moltissimo contro del settimo, die da quel che pare 
non conosceva se non per rarazo dei Libri carolini; particolaribà sorprendente da parte 
di un prelato di tanto merito, e quasi un secolo dopo la celebrazione del secondo con- 
cilio di Kicca. 

Il vescovo di Laon rispose a tale scritto, che suo zio gli aveva egli stesso consegnato 
al concilio di Attìgui, ma il loro combattere epistolare non lì recava irt iiìim modo a 
concordia. Il timore del re, ardentissimo .sempre in questa fatta di discordie, fu più ef- 
ficace sopra Incmaro di Laon, la cui ostinazione cade alla perfine alle rimostranze dei 
suoi amici. Lo si accusava di violenza, di contumacia, di ribellione, e questi rimpro- 
veri erano fondatissimi. A fine dì scongiurare o almeno allontanare la procella che gli 
romoreggiava sul capo egli sì determinò a fare una sommissione al suo re e al suo me- 
tropolitano; ma pubblicò, immantinente dopo, che l’avevano a ciò violentato. £ però fu 
bisogno toniar da capo su tale affare in un nuovo concilio che sì tenne l’anno seguen- 
te, 871, a Douzi nella diocesi di Reims. U vescovo di Laon votò quanti aveva di par- 
liti per cavillare e dispensarsi dal comparire, e quando si trovò costretto al farlo, fece 
ogni ingegno per isfuggire il giudizio. Egli rifiutò quello del suo arcivescovo e rinuovò 
la sua appcllagìone alla santa Sede, ma con tale mala fede, che si appalesava chiara. 
F.gli non parlava d’ appellazione, allorché non veniva sturbato nel suo proa’dcre irre- 
golare; ma non prima si pigliava qualche partito a r^rimerlo, egli era tutto in sul fa- 
vellare delle prerogative acUa Sede apostolica c del diritto che avevano i vescovi di ri- 
correre ad essa. 

A tali pretesti Incmaro di Reims rLspose nel seguente modo: » Io non vi ho arrecalo 
alcun danno se nessuna cosa vi autorizza a rigettare il mìo giudizio. Rispetto al vostro 
.appello, esso è manifestamente irregolare, perchè voi non siete per anco stato giiidicilo 
nel concilio. Voi siete ad esso diniinziato secondo le regole, e vi sarete anche .secondo 
le regole giudicato, salvo in tutto il privilegio c il giudizio del p.apa, come vogliono i 
Galloni di SardiGi. E perciò , quando noi avremo pronunziato , se voi vorrete appellare 
alla santa Sede, vi sarà data facoltà di andare a sì fatto tribunale. — Io non nspon- 
derò qua alle accuse, ripigliò il giov.ine Incmaro; che i miei accusatori vciigan meco al 
tribunale del sommo pontefice. — Non v’è alcuno, rispose il concìlio in corpo, che non 
sappia qiLinto un tal procedere sia contrario ai canoni. Perocché le leg^i portano, che 
non si deve accusare fuori della provincia , e die bisogna giudicare dei delitti là dove 
son stati commessi ». Su di che si citarono i canoni di Cartagine del 407, i quali erano 
stati fitti per la sola Chiesa d’ Africa e non furono mai ricevuti dalla santa Sode come 
quelli del concilio di Sardica nel 347. 

Durandola il colpevole o.stinato in non voler rispondere, fu convìnto d.a’ testimoni c 
da’ suoi scritti meoesimì; sì venne ai voli, indi Incmaro di Reims, qual melropolitaiio 
di giurisdizione pronunziò l:i sentenza ne’ termini seguenti: « In nome di Gesù Oislo, 
pel giudizio dello Spirito Santo , io giudico Incmaro di Laon scaduto da ogni dignità 
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■cpÌKopalc, e comando che sia po'ivalo da ogni finzione del sacerdozio, salvo in ogni 
cosa il giusto privilegio del nostro padre e signore Adriano, papa della prima sede, 
come lo hanno regolato i canoni di Sardica, e dopo di loro i papi Innocenzo e Bonifacio 
-e Leone». Questa sentenza fu sottoscritta da otto arcivescovi, da altrett.aiiti vestovij 
da un corepiscopo e da alcune altre persone del clero. Qua pure, come negli antidii 
concili, quelli che non erano insigniti del carattere episrop;ile misero scniplia'meiile, io 
■Ao soUoscrHto, e_ i prelati del prim' ordine, io ho giudicato e sottoscritto. 

I Padri di Douzi scrissero poscia al papa per fargli conrermarc la loro sentenza e nel 
caso non volesse confermarla , perchè non facesse però cosa in contrario agli usi rice- 
vuti. «« Se contra Paspettazion nostra , gli dicev.au essi , vi paresse necess.ario di far ri- 
cominciare il giudizio, secondo i decreti di Sardica , nomin.ale del giudici, noi vi con- 
sentiamo, e date commissione ai vescovi vicini di pronunziare dopo di avere informato. 
Che se Parnasie meglio, mandate de’ legati, che giudicliino insìem coi vescovi senza cliè 
l’accusato sia stato prima ristabilito. Noi dimandiaino almeno, che iiou sia ristabilito 
prima che la causa sia stata di nuovo esaminata nella provincia. Infino ad ora non si è 
mai derogato a tale uso nelle cause episcopali della Gallia e del Belgio. £ siccome noi 
vogliamo, per quanto è da noi, conservare le prerogative della prima sede, la santità 
vostra debbe pure mantener le nostre; e così adoperando c voi e noi seguiremo del 
paro le traccie de’ nostri predecessori ». 

Papa Adriano era offeso contro l’arcivescovo di Reìms e più ancora contra il re Carlo 
per la cosa della successione di LotUrio, della quale Carlo si era imp.adronito in danno 
delPimperator Luigi, non ostante la iniziazione del pontefice. Egli disapprovò, che sì 
fos.se pronunziata la sentraza di deposizione contea inemaro di Laon, che appellava alla 
santa Sede, e comandò di m.andare questo vescovo a Roma con degli accusatori che 
egli non potesse rifiutare. Egli scrisse al re mediamo, dandogli per verità de’ grandi 
elogi COSI vagamente, ma rimproverandolo poscia con amarezza intorno alla cosa dei 
pretesi mormorii contro la santa S^e. u Rispetto al vescovo di Laon , infiiio a tanto che 
noi vivTemo, diss’egli nel tuono più risoluto, noi non consentiremo mai alla sua depo- 
sizione salvo se non verrà a Roma , e che la sua causa non sia esaminata alla nostra 
presenza ». 

II re rispose con molta forza * e in tale occasione richiamò una lettera antecedente di 
rimprovero, che aveva già ricevuta da Adriano intorao aU’ invasione della Lorena, u Noi 
non volevamo credere, gli diss’^li, che quella prima lettera fosse vostra , ma la se- 
conda non ci permette più di dubitare. In quella voi ci trattavate da spergiuro, da ti- 
rauuo, da usurpatore dei beni sacri deUa Chiesa; in questa voi ci accusate di lamen- 
t.iuze ingiuriose c scandalose mormorazioni. Dopo un cardio cosi conveniente e insi- 
nuante voi ci esortate a ricevere con sommissione e con giubilo tutto q^uello che ne viene 
scritto da parte vostra. Ora, ci è stato scritto in vostro nome, che noi siamo uno sper- 
giuro, un tiranno, un perfido e dissipatore de’ beni della Chiesa. Volete voi che io ri- 
ceva con gioia e gratitudine sì fatti elogi. Sdo col tacermi io confesserei il mio torto. 
Se voi volete deUe prove di gntitudine e di affetto, scriveteci come i papi vostri pmlc- 
cessori scrivevano ai re nostri antenati; scriveteci in guisa , che sia cosi conveniente 
alla santità vostra, come aUa maestà nostra. E quando fu mai, che un monarca, in- 
caricato di punire i colpevoli secondo le It^i, fòsse obbligalo di far condum.' a Roma 
un uomo condannato secondo tutte le leggi , e convinto in tre concili di essere lo stur- 
batore della pubblica quiete? Voi fidate come per grazia i beni della Qiiesa di Laon 
alla nostra guardia , infino a ritornato il suo vescovo. Intorno a ciò noi siam costretti , 
di dirvi, che i re di Francia non sono già i vidami de’ vescovi, m.i si i padroni dello 
stato. E non permettete punto, che da qui innanzi ci siano mandati da parte vostra de- 
gli ordini e delle minacele di scomunica contrarie alla scrittura, alla tradizione ed ai 
c:inoni. Voi ben sapete e noj non l’ ignoriamo, che tutto ciò che è contrario a queste 
regole è senza forza. Il privil^io di Pietro sussiste , disse Leone, vostro illiutre e santo 
predecessore, quando un tale giudizio è secondo l’equità. Esso non sussiste dunque 
più , quando questo giudizio è ingiusto. Fiualmente noi vi scongiuriamo in nome del 
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Signore e de’ santi Apostoli di mutar di stile, tanto a nostro rignaido, come a ritardo 
de' nostri vescovi, aflnichè noi possiamo rendere sempre alle vostre lettere e ai vostri 
legati l’onore e il rispetto die sono ad essi dovuti 

lucmaro di Reims dettò questa lettera, e siccome il dir forte conveniva molto me- 
glio ad un re, che ad un vescovo, essa fu mandata sotto il nome del re Carlo e pro- 
dusse l’etl'etlo che desiderava Tareorto prelato. 11 papa rispose in modo tanto aiTettuoso 
ed onorevole, qu.nito le precedenti sue lettere erano stale dure ed aspre *. « Se vi sono 
state mandate da parte nostra , diss’egli, delle lettere troppo mordenti e severe, esse d 
«ouo state strappate fuori, mentre eravamo malati, o sono state da qnalcHiio suppo- 
ste ». Posaàa aggiungendo (|uello che poteva meglio d’ogni altra cosa acquetare d re; 
« La sapienza vostra, gli dlss’egli, il vostro amore della giustizia, il vostro zelo per la 
gloria di Ilio mi 'cspitaiuo Lauta venerazione, che se l' imperatore venisse a morte prima 
di voi, io non riconoscerò giammai pcT impcTalore altri che voi, quand’anche mi ve- 
nissero olTerle le moggia piene d’oro». Intorno al vescovo di Laoneegli stimola il prin- 
cipe a Lwa'iarlo partire per Ifom.a, ma promette, che dopo di averlo sentito lo riman- 
dcr.à ndl.i sua provincia senza ristabilirlo, affìiidw' la causa sia terminata in sul luogo 
da giudici scelti c da legali mandati da Koma. Così il papa per mantener la pace con- 
cedette una parie di quello che dimandavano i vescovi di f randa. 

Questa è T ultima lettera ehe abbiamo di Adriano, il qii.ile morì nel novembre dd 
medesimo anno 872. 11 dì quattordiei del seguente mese gli fu dato per «iccessore Gio- 
vanni Vili, .arcidiacono della Chiesa romana. In quest’ anno medissimo mori pure 
*ant’ Atanasio, vescovo di Napoli, dopo patita per nie.si veni’ uno una crudele persecu- 
zknie da parte del .suo proprio nipote, governatore della città, gk>v,ane leggero, vio- 
lenlo, inleressafo, il quale non poteva patire i sajiitari avvisi del santo prelato e tra- 
scorse agli ultimi eccessi pe’ eoiisigli di sua moglie, donna molto pw cattiva o più im- 
periosa di luì. .\Linasio corse le molle volle jicricolo della vita e finalmente fii cacciata 
d.alla sua chiesa , ]>er carissimo che fo.sse ai diver^ pojHili di quella gran città, fin da 
<pie’ tempi l’ una delle più ragguardevoli drìf Italia. 1 tirici e i Latini vi stanziavano io 
M gran copia, che vi si celebrava l’iificio divano nelle due lingue, c talvolta vi erano 
due vescovi per le due nazioni. Non si ebbe rispetto alcuno ai loro voli , nè alle loro la- 
meiiLanze; il santo prelato morì nel suoesiglio, poco lungi da Monte Cassìna Era stalo 
venlidue .anni vc.seovo, sebbene non ne .avesse che sdi quaranta *. 

L’imperatore Luigi, indegnato centra il suo persecutore, marciava per ristabilire 
Atanasio, quando il Signore trovando il suo servo maturo pel cielo il rapì nel mezzo 
■del suo rorso e gli ri.sp.armiò più Iimgliì travagli Tre anni appresso Timperatorc, di 
poca età anch’egli, morì il 13 di agosto dell’anno 875. Gli siircedette nell'impero e 
■nel regno d’ Italia il re Carlo, .suo zlo^ che papa Giovanni Vili invitò subito a venire 
■a Roma e lo incoronò imperatore il giorno di Natale nella (Jlln-sa di san Pietro. Questo 
principe, il qn.ile sapeva le giuste pretensioni di suo fralelto primogenito, Luigi il 
Ijermaniro, supplì al diritto dei natali eolia sua operosiLà e la sua cura in gu.ad.agnarsi 
i mori dei grandi e dei popoli. Egli testimoniò loro un lejiero affetto, promise di pro- 
tegerli efficacemente ronira i .saraceni, che disertavano liilla l’Italia, non risparmiando 
■neppure i dominj di s.iii Pietro, poscia giovandosidella prima disposizione degli animi 
TOnvocò a Pavia nell’anno 876 un’ a<»emblea di pn-Iali e di signori, c rinfrancò la 
sua signoria nel modo più .sodo. Tornò rolla celerità medesima nella Neuslria, dove 
Luigi di Germania aveva fatto ima imizione, e recati alcuni signori con akaini ve- 
scovi a ribellarsi. Ma la sola presenza di Carlo sturbò La fazione. La sua nuova qua- 
lità d’ imperatore, la sua stretta lega ron Giovanni Vili, le lettere miiiaocevoli di 
tpieslo pontefice ai partigiani di Luigi, i legati giunti da Roma ìnsiem col novello im- 
peratore, ogni cosa parve lo rendesse più venerabile clic mai a’suoi popoli e gli con- 
quistò i rnorl 

_ Consigliato dai legati c coll’approvazione della Sede apostolica egli convocò un con- 
caio a Pontion nella Sciampagna pii .seguente giugno '. i’rim.a di abb.aiidonar Roma 
egli aveva pregata il papa a fiire Ansegisio di Sens primate dclk Gallie e della Gcr- 
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marna. Tale a diie vicam apostoiico per Pimpoo ftaacese al di qua de' monti. £g;li 
era l' uno de’ gran prelati d^' età ana:' era stato abate di san ilii^e nella (Hocesi di 
Beauvais^ donde la sua rinomanza lo aveva sollevato sede aidii«plseopale iti 
Sens, a ncbiesta del popolo e di tutto il ^ro. I vescovi però, sopn tutti Incmaro di 
Reims, approvarono formalmente il sistema del suo primato , À cIk fossero offesi 
di vedersi prescduli da legati, o meglio forse che fi»sero doninti dall’ ascendente di 
Incmaro, che non doveva essere contento della preferenza data st^ia di Ini ad Anse' 
gìsio, e che aveva inoltre dimostrato in un recente scritto, che non era niente affezio- 
nato all’ Lmperaton*. Si .aprì il concilio leggendo le lettere pout'ificafi molto precise su 
tale argomento, indi l’ imperatore dimandò ai vescovi quel che ri^ndessero agli or- 
dini del papa. Esà dissero, che conservando i diritti de’ petropolitani ei gli obbedi- 
rebbero secondo i canoni e i decreti de’ suoi predecessori. L’imperatwe e i legati poco 
soddisfatti di termini cosi generali e studiati volevano che prommettessero espressa- 
mente di obbedire per quel che risguardava U primato d’Àuségisio; ma i prelati si ten- 
nero alla loro prima risposta. Allora l’imperatore disse con emozione, che il papa gli 
aveva commessa la sua autwi.à per quel concilio, e che saprebbe ben egli fare eseguire 
gli ordini della santa Side. In quello staule egli prese le lettere di Koma intorno il pri- 
mato e le consegnò ad Ansegisio insiem coi legati; poi fece collocare questo arcivescovo 
immediatameiitc dopo di loro e [M'ima di lutti gH ailri prelati. Incmaro di Reims invocò 
i canoni, ma l’imperatore non gli diè retta. Gb altri vescovi, eccettualo Frotario di 
Bordò , il quale aveva un interesse partu:olare da condurre, diinaudarouo, che fosse 
loro data almeno uua copia delle lettere poutilìcali: ma come ad Incmaro non fu dato 
loro ascolto; e tutto questo avvemie nella prima sessione. 

Si tornò da capo in su questa medesima cosa nella settima sessione, mentre l’ impe- 
ratore era assente. Gli arcivescovi, che eran nove, risposero essere presti ad obbedire 
al decreti del papa secondo le regole, a quella guisa che i loro predecessori avevano 
obbedito ai decreti dei loro sommi ponteéci. Di fatto, san Cesario d’Arles era stato 
senza fargli molta resistenza riconosciuto vicario apostoUco nella G:dlia di Spagna fili 
dal cominciare del sesto .secolo. Dopo Ansegisio l’ arcivescovo di Sens prese il titolo di 
primate delle Gallie e della Genuauia , die oggidì si riduce a semplice titolo senza .al- 
nnia ghirisdizione. Meli' ottava ses^oue, che si tenne il 16 luglio e fu Tultinia, Gio- 
vanni d'Arezao lesse uno scritto, che. non fu ricevuto dal coiu:ilio, e non se ae p:ilesò 
il contenuto. Odone di Beauvam fece pur lettura di alcinii articoli , die egli aveva fatti 
di concerto «n tre ligati; ma parvero pleui di coutradizioui, inutili e poco fondati, 
in autorità. Mondiincuo in questa assemblea composta de’ grandi del regno, come pure 
dei dero rappresentato da nove arcivescovi, quarantadue vescovi, e cinque abati, si 
ooufermò l’ elezione dell' imperator Carlo, come si er.a fatto al concilio di Pavia. L’ atto 
leggeva cosi: « Siccome il signor Giovaiuii, papa universale, ha primieramente detto 
a Roma e consacrato il nostro augusto e glorioso imperatore Carlo, e tutti i vescovi, 
:d>ati, conti ed altre persone del regno d’ Italia lo hanuo di coiimne accordo essi pure 
eletto a loro protettore e difensore; così noi die siamo ragiiiuti di Francia, di Boigo- 
gua, Aquitania, di SiAtimania, di Neuslria c di Provenza nel luogo chiamato Poiil'ioue, 
per comandamento del medesimo signore ed imperatore, noi similmente lo eleggiamo 
c confermiamo la sua dezioue coda medesima universalità di voti ». 

Pensato il procedere, che aveva tenuto Incmaro nella cosa del primato di Sens e delle 
ultime turbolenze, Carlo il Calvo volle da lui uu nuovo giuramento di fedelG. Questo 
principe toccava la cima de’ propri voti. Egli aveva ottenuto dal papa nella stessa Roma 
la conferma della sentenza di deposizione fitta in Francia centra lucmaro di Laou, la 
qual cosa, che i^li stimava essere ddl’onor suo il veuime a capo come bramava, ei 
non l’aveva trasàodala, sebbene inteso tutto quauto in altre imprese di maggior mo- 
mento. Fgii fece immanlinente deg:grje un vescovo di Laoiie, che in prima non m era 
osato di provveda. Allo sciagurato Incmaro, privo della Ubjertà dopo la deposizione, 
«gli fece cavar gli occhi poco dopo ritornato dall’ Italia. Si tiene, che questo vescovo 
hroglione partecipasse alla ribellione suscitata dal re di Germania. 

Tra i prelati assisterono al concilio di Pontione notato Ddelioldo di Soissons, del 
quale si racconta uu tratto di particolare devozione. Caduto nudato in caso di morte. 
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edi mandò la sua confessione per iscritto ad Incmnro di Rchns suo metropdìLano, e 
gli dimandò medesimamente il perdono in iscritto. Questa divozione, conforme agli usi 
del tempo, edificò Inctnaro, il quale rimandò T assoluzione che gli era chiesta. Ma per 
precauzione pei amplici e non pel vescovo, che egli suppone avere espressamente sod- 
disfatto alla penitenz.a sacramentale, avverte, che oltre le confessioni generali, nelle 
quali non si ^articoLarizzano punto i peccati, bisogna accusarsi minutamente ad un sa- 
cerdote di tutte le colpe onde sappiamo esser rei. Si riferisce di Roberto, allora vescovo 
del M.ans, un esempio simile, il guale non lascia dubbio alcuno sulla natura di questa 
wrte di accuse. Roberto non specifica alcun peccato particolare nella confessione che ci 
è stata consemta: egli vi si accusa in termini così generali e forti, da recare chiara- 
mente il merito di questa penitenza all’ umiltà che lo dirigeva «. Non v’ha, dice egli, 
sregolatezza alcuna, che io non abbia commesso^ nessuno sapreblK comprendere aè il 
numero, nè la gravezza de] miei misfatti^ e perciò io vi priego di sciogliere le mìe ca- 
tene e offrire le vostre orazioni per l’espiazione de’ miei delitti n. Vale a dire che egli 
domandava ai prelati insiem raccolti , a’quali era diretta la sua lettera j il merito de’ loro 
suffragi colle indulgenze, che la Chiesa concede nell’ ora della morte in maggior copia 
che in ogni altro tempo. 

Posseditore tranquillo dell’ impero j ddla Francia, dell’ Italia e nelle generali di tolti 
gli stati che eran già de’ suoi tre nipoti, figliuoli di Lottario, Carlo il Calvo doveva 
certo contentarsij se l’ ambizione non fosse che l’ effetto della sublimità del genio. .Ma 
la è degli ingegni mediocri, come de’ sublimi: quello che si può acquistare imp^i.soe 
spesso di gustare il piacere di queUo che si possiede. Carlo volle conquistar gli stati 
de’ suoi altri nipoti, i figliuoli di Luigi il Germanico, e marciò rapido al Reno con for- 
midabile esercito. Que’ giovani principi si misero alquanto in conturbazione, ma non 
iscaddero punto di coraggio, poiché la giu.stizia della loro causa gli assecurava. Il se- 
condo genito di loro, chiam.ato Luigi come il padre suo, si avanzò per contrastare al- 
l’assalitore il passaggio del fiume. Ma prima di venire ad alcun atto ostile mandò per- 
sone a suo zio, perché facessero ogni ingegno di ricondurlo a’ sentimenti della natura 
e dell’ equità : ma Carlo non ascoltò che la propria ambizione. Allora il giovane Luigi 
per una semplicità, che non veniva condannata con tanto rigore ne’ tempi e nelle cir- 
costanze in cui si trovava, eblie ricorso a ciò che si chiamava il giudizio di Dio *. 

Ed ecco in qual modo si fecero quelle prove, che sono lodate a cielo da alcuni autori 
di quell’età. Un vescovo celebrò la messa, e quando fu alla comunione si rivolse al po- 
polo con trenta ostie consacrale, destinate ad altrettanti uomini, i quali dovevano so- 
stenere prova di tanta importanza. .Allora levando la voce e mostrando il corpo del Si- 
gnore: K In nome di Dio P.adre, Figliuolo e Spirito Santo, disse egli a loro, pel .santo 
Vangelo e per le reliquie dei santi, che riposano in questa Chiesa, io vi scongiuro a 
dirci, se voi .sostenete una causa giusta ». Dopo che essi l’ebbero assicurato, il ve- 
scovo diede loro la comunione dicendo: « Che il Corpo di Gesù Cristo vi ajiiti a mani- 
festare la verità ». Finita la messa furono condotti al campo. Si portò una caldaja d’ .acqua 
bollente al ve.scovo, il quale proferì questa formola di benedizione: « Ilio onnipotente, 
autore e amatore della giustizia:, voi, che coll’uno de’ vostri .sguardi fate tremarla 
terra, e che salva.ste i tre fanciulli nella fornace, santificate quest’acqua bollente c ma- 
nifestate co’ suoi diversi effetti la fede o la presunzione di coloro, che ne devono far la 
prova ». In sul momento dieci uomini presi così a caso infra i trenta proposti si avvi- 
cinarono all’ acqua, vestiti d’abiti ecclesiastici, baciarono la croce e il ’V'.ingelo, immer- 
sero il braccio ignudo nella caldaia e ne lo cavaron fuori senza pure un segno di feritaj 
e non dando indizio alcuno di dolore. .Altri dieci presi'ro colle medesime cerimonie dei 
ferri arroventati e li portarono per lo spazio di nove piedi non mostrando .segno alcuno 
di dolore. Finalmente si posero gli altri dieci nel gran tino d’acqua fredda e fin dalie 
prime andarono al fondo, il che dinotava la buona causa, laddove si diceva, che F acqua 
ributtava in sù gli spergiuri. Dopo tali prove riferite da alcuni annalisti, le cui testimo- 
nianze in questa fatta di co.se non .sono niente meno che infallibili. Luigi fece fare ben 
anco dei digiuni e delle pubbliche preghiere nel suo esercito. 


1 .Anual. Bel ila. Fold. et .Metens, ad ao, 877. 
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Intanto i nemici, i quali stimavano l’ andare e il vincere una cosa medesima, Insulta- 
vano a tutte queste pratiche, nessuna eccettuata, come inutili partiti della debolezza c 
della codardia; ma la dovettero subito pensare al tutto in contrario. L' esercito impe- 
riale toccò r intera rovina, e F imperatore obbligato a fuggirsene con tutta la vergogna 
di un delitto senza alcun frutto. Ei volle ben lav.arsene nel sangue dei veri nemici della 
patria; ma soldatesche sconfitte non potevan sicuro tener fronte ai Normaniii, condotti 
allora non da im capo di scherani e di predoni, ma sì d.il famoso duca Rolloue, il quale 
era di una bravura più eroica assai che non barbara; prudente e valoroso del paro, c 
dotato non dal solo talento del conquistare, ma d’ogni ingegno acconcio a fondare so- 
damente uno stato; un eroe insomma perfetto, che spoglio dì alcuni avanzi di barbarie, 
riusciva l' uno de’ più grandi uomini del suo secolo. 

In quella piena di affanni e cure il papa sollecitò C.irlo a correre in ajnto della Chiesa , 
romana contea i Saraceni, che disertavano con novello furore tutta l’Italia. « 11 sangue 
de’ cristiani, gli scriveva egli, è sparso in copia non sì può dir maggiore : coloro che la 
campano dal ferro e dalle fiamme sono menati via schiavi per sempre; le città, le bor- 
gate, i villaggi abbandonati dai loro abitatori non sono altro più che un monte dì ro- 
vine ; i vescovi fuggiaschi son recati a limosinar la vita invece di distribuire il pane della 
parola ; ei non hanno a loro asilo che la sola città di Roma , la quale va essa pur lan- 
guendo nella miseria e non s’ aspetta che solo il momento della sua distruzione. L’anno 
passato noi seminammo e i nemici nostri raccolsero; in quest’anno non abbiamo nè 
manco la spennza del raccogliere, poiché ci fu impossiliile il seminare le nostre terre e 
arrischiarci ad uscire fuor delle mura. E quasi i pagani non bastassiro a consumarci, e 
finirci, molti cristiani nc favoreggbno e secondano l’empietà; intendo alcuni di que- 
gli uficiali btìtuiti alle nostre frontiere e che voi dinomiuatc marchesi. Essi rapiscono i 
beni di san Pietro così nelle città, come ncUa campagna; ci fanno morire, ne gLà col 
fèrro, ma, più miseramente ancora, per la fame, e se non fanno prigionieri i fedeli, li 
riducono in schiavitù». 

11 papa scrìsse al tempo istesso all’imperatrice Richìldc, affine di affrettare il soccorso 
die domandava: le quali lettere sono del novembre 877. Non giungendo i Francesi in 
Italia n<4seguente fenbraio, e corseggiando i Saraceni i dintorni di Roma, il ponte- 
fice mandò nuovi dispacd con de’ legati per sollecitare l’ imperatore vie più vivamen- 
te. Ei gli dipinse la campagna dì Rom.i già diserta dai nemici di Dio, atterrate le chiese 
e gli altari, trucidati i »ccrdoti e le religiose, oweramente menati schiavi, e tutto .spo- 
polato il paese. Indi intima al re Carlo di osservar le promesse die gli avevano fruttato 
l’ impero, e gli fa vedere cosi come a mezzo il pericolo che egli corre non adempiendo 
alle condizioni di un obbligo reciproco e riducendo alla disperazione coloro che lo hanno 
innalzato al sommo del potere. Il principe non istette allora più in forse. 

Gli bisognò comprarsi alcuna tregua dai Normanni, che erano sbarcati sulle rive 
della Senna. Egli aveva convocalo a Compiègne un’ assemblea di vescovi per la dedica- 
zione di' una bella chiesa della Vergine che egli vi aveva allora fondata., con un capitolo 
di cento canonici, il quale prese poscia il nome di san Cornelio, a motivo delle reliquie 
dì questo santo pontefice. Con una costituzione fitta in questa città il 7 maggio 877, 
egli impose delle gravezze a profitto de’ Normanni, affine di tenerli quieti. Fu ordina- 
to, che gli abati, i conti' e gli uficiali del re pagherebbero dodici danari della terra in 
cm risedevano, e in proporzione delle terre che lasciavano a censo: che i sacerdoti e 
que’ medesimi delle cliiese appartenenti al re od ai grandi, contribuirebbero essi pure in 
ragione de’ loro beni, non oltrepassando però i cinque soldi riguardo ai più ricchi, c 
rispetto ai meno agiati non fosse minore ai quattro danari, e finalmente che i nego- 
zianti nelle città p^herebbero secondo i loro averi. In altra assemblea tenuta l’anno 
medesimo a Quersi, Carlo regolò la maniera, colla quale suo figliuolo Luigi, che aveva 
insignito del titolo di re, doveva governare mentre rimaneva assente. Ma in questo di- 
segno particolarizza^imo, questo imperatore cade nelle minuzie, non disegna ogni 
cosa particolare. Egli non indica nemmeno le foreste, in cui suo figlio potrà cacciare, 
ma comanda che al suo ritorno gli verrà reso conto del numero delle bestie selvatiche 
che il giovane re avrà ucciso. 

Subito dopo ferme tali precauzioni egli entrò in cammino per alla volta d’ Italia. Il 
rv 6 
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rbr noverava i momenti di vederlo arrivare, ^i andò incontro inaino a Vercelli, 
^ve r imperatore arrivò in craella che il pontefice si disponeva ad andar più innaim. 
La gioia fn vivissima in quello scontro-, ma non durò gran fatto. Giunti appena a Pa« 
via si ebbe notizia, che il re Carlomanno, figlio primogenito di Luigi di Germania, mar- 
ciava a gran giornale per combattere l’ imperatore suo zio. A bella prima Carlo fece ri» 
tirare l’ imperatrice nelle gole delle Alpi insiem co’ suoi tesori. E seppe al tempo mede- 
simo, die la maggior parte dei signori, che dovevano seguitarlo nelbi sua spedizione, 
avevano tulio in contrario macdiìnata una congiura conira di lui. Un terror panico 
prese lutto quanto il suo eserdlo; tutti si diedero a fuggire sull’ orme dell’ imperatnee. 
con tanta maggior va-gogna , perchè dall' altra parte Carloraanno anch’esso si pose in 
fuga spaventatu dalla bugiarda notizia^ che l’imp'ratore era piombato sugli Alemanni 
con nn esercito di gran Innga più formidabile del loro *. In colai guisa il Signore con 
mia apparente stranezza di avvenimenti vendicò la natura e la religione oltraggiate da 
due principi cristiani, alla cui discordia i nemici del cristianesimo andarono pur que- 
sta volta debitori ddla loro salute. Per una serie di singolarità straordinarie au un mo- 
do. questi principi caddero malati ambedue m'Ila loro fuga. Carlomanno guarì della sua 
malattia , cIk- aveva del grave assai, e morì tre aulii appresso. Qimlla d<‘ll’ imperatore, 
non era una gran cosa, una febbre da poco o niun timore, ma un medico ebreo chia- 
malo Sedecia, nel quale egli metteva tutta la fidanza, lo avvelenò in una im-dicina, 
per la quale morì undici giorni dopo, il 6 ottobre 877. Guardando alh sua gran pos- 
sanza alcuni scrittori lo hanno voluto soprannominare di Grande, ma la posterità non 
lo intilulù altro che di Carlo il Calvo: di fatto egli fu un principe più potente assai di 
quello die fiisse degno di esserlo, molto più sensitivo alP ambizione, che non alla gl(^ 
ria, meno prudente che non scaltrito e più ingordo assai di conquisti che non accon- 
cio a reggere e a difendere i propri Stali. Tutto quel più che si notò in lui di grande 
o di singolare è, che nel prodigioso alternare delle pro.sperilà ed avversil:i, in cui menò 
si può dire tutta la vita, egli sostenne meglio assai le sciagure, che non la buona fortuna. 

La morte di questo principe lasciava T Italia in pnda a tutti i suoi nemici, coà 
cristiani, come infedeli : e i primi, Lamberto sopra tutto, duca di Spoleto, non da- 
vano minor timore de’ secondi a papa Giovanni. Qnesto pontefice prese il partito 
di riparare in Francia, c però ne scrisse al re Luigi, soprannominato il Baltiuzientc, 
cd ai ae.^ovi del regno, annunziando loro il suo disegno, che era quello di celebrarvi 
«Il concilio universale, a fine di rimediare ai mali estremi della Chiesa. Intanto egli 
fu costretto a venire agli accordi cogli infivlrli, che minacciavano Roma degli ultimi 
orrori, e convenne di pagar loro ogni anno venticinqiiemil.i marchi d’argento. In 
quella, per giunta d’affonni, egli fu notiziato, che la fazione di Fozio a Costantino- 
poli tornava b.aldanzosa in piedi. Mutato affatto verso questo perfido settario, l' im- 
peratore D.as'tlio scris.se al papa di mandargli dei legati sotto l’ imponente pretesto di 
volere nicltcrc in perfetta conrordia tra loro tulle le parti della Chiesa. Basilio, avuto 
nell’Oriente in grandissimo rispetto, il più grand’uomo davvero, che dopo Teodo- 
sio aves.se governato quest’impero, vincitore de’Musulmaiii in Siria, in Armenia e 
fin oltre l Eufrate, onorato io Italia del titolo di proiettore dai popoli di Benevento 
c di Capila, i quali avevano scosso il giogo de’ Francesi per dar.si a Ini; lasciando 
stare tutti que.sti vantaggi , rhe gli procacciavano la maggiore estimazione in tulle 
le contrade , egli aveva allora sulle coste d" Italia un’ armala grossa c buone soldate- 
sche, le sole, donde il papa potesse sperare ajiito n«^Ia stretta, in cui .si trovava. 
Queste umane piisiderazioiii fecero entrare Giovanni Vili in una serie di falsi par- 
lili , che liaronio • qualifica di azioni indegne di un romano pontefice, c die in quel 
tcinpo nii'^sinio fecero dire che egli aveva colla sua mollezza traditi gli interessi della 
Clue.sa. Priiirier.imenle , egli non si mostrò punto alieno dai disegni dell'imperatore, 
gli rispose in guisa da metterlo in bella speranza di buon suire.sso, e prima di jvir- 
tirc p<T la Francia gli mandò Paolo, vescovo d’Ancona, cd Eugenio d'Oslia, in opera 
di leg.-iti. 

Egli non cavò neppure i fruiti die si era proposti dal concilio che tenne nella città 
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di Troy^es ^S78), IrasoelU cnto a' confisi del regoo di Lc^i, afikidiè tì |>otesscro 
più di leggeri convenire i princìpi e i prelati della Germania *. Essi non vi itndarono 
e io quest’ assemblea, divolgata come universale Roa.sioovcrarooochesolitrent’ano 
vescovi , contato pure il papa e tre italiani del suo corteo. In esso vennero regolati 
molti aliari partìcobrì: e fra P altre cose « ricevette una isLansa di Incmaro di Laoa, 
latto libero dopo la morte del re Carlo; gli venne permesso di cddararla messa, così 
cieco com’era , e gli fu assegnata una pensione so|»a i beni ddla chiesa che gli era 
tbb levata. Rispetto poi alTafbre prìnc^le che aveva condotto io Plancia il som- 
mo pontefice , sebbene non avesse cessata cura o stadio per recare 3 re e i suoi ve- 
scovi a seguirio in Italia iosiem cogli armati loro vasalli , il solo Agdnaro di Clcr- 
mont si accompagnò a hiì nd suo ritiro. Cod andando le cose egli si (enne libero 
di rivolgere ogni sno petMÌero alP Oriente, dove lo spirito dd governo intono la re- 
ligione si era mutato assai. 

L’ affate detta Chiesa di Bulgaria inamincìato e sollecitato così vivamente da Adria- 
no Q fu continuato da Gkrvanm Vili, il quale dopo scrìtto le due volte inutilmente 
al patriarca Ignazio *, stimdandola a ritirate i snoi mìssioBarì daUa Bulgaria, mandò 
a lui col mezzo de’ legati, deputati all’ imperator Basilio, una terza lettera, che leggeva 
eoa: « Noi vi abbiamo gli per ben due vdte avvertito di rinunziare alle vostre pre- 
tensioni sul paese de’ Bulgari, che fu so^ttato nmn^ìatameate atta Chiesa romana 
fin dal tempo di papa Damaso, e che deve ritornarvi dc^ b conversione de’suoi 
popoli. Ma chiudendo con ostinaùone gli occhi a ciò che le leggi divine ed umane 
pretendono da voi, voi avete indegnameote cdpestati ì decreti de’ santi padri, e con- 
tra il precetto dd Signore voi siete entrato sella messe altrui. Noi siamo dunque in 
diritto di spararvi fio da questo momento daUa comunione catloiìca. Ma a fine di 
stoidere P indul^nza pontificale tutto qud più luugi che ella può andare legittima- 
mente, noi vogliamo avvertirvi ancora per b terza yoib , come il faedamo col mezzo 
de’ no^rì legati e delie nostre lettere , comandandovi dì richiamare dalb Bulgaria il 
più presto possibile ì vostri vescovi e i vostri dierici ; poiché noi non possbm patire, 
che essi ammorbino dd loro errore questa nuova Chiesa cIk noi abbiamo formato. 
Che se voi non li caverete di b nd tennìnc di trenta giorni, e se non rìnunzìercte 
ad ogni giurkdizionc sulb Bulgarìa, v« «rete jwivo & corpo e del sangue di No- 
stro Signore ìnfino a che obbedirete, comindan^ due mesi dopo ricevuta b pre- 
sente lettera; e se persisterete ndl’ostinaziooc^ vm sarete privo ^Ua dignità patriar- 
cale, che come ve ne dovete ben ricordare voi avete ricuperata pel bvor nostro ». 
L’uno de’ motivi pertanto, che recavano tt papa a usar di rìgore era, che in quegli 
nltìmi tempi giovandosi i Greci della fazione di Fozio detta grande età e debolezza di 
Ign.izìo, diffondevano in Bulgarìa lo spirito di ii^pei^enza e di errore. 11 sommo 
pontefice scrìsse pure per questa cosa al re Bogori o Michele. 

1 maneggi di Fozio, che era tornato netta grazia della corte, irritarono gli Orien- 
tali molto più che il tuono di altezza die si vedeva nelle lettere del papa. Tuttavia i 
Bulgari si rimasero sotto b dipendenza detta Sede di Costantinopoli per non uscirne 
più, e la religione crìstuna si raffermò da loro col rito gi^. Il patriarca Ignazio aveva 
pare disteso la sua giiuisdìzìoiie sopra i Russi, i quali à convertirono ai tempo sno. 
Questo nazione che aveva comincbto ad aj^iactre sotto il reguo di Michele, si era ren- 
duto terrìbtte pe’ suoi costumi ferorì e b sua empietà. Basilio, che sebbene fosse quel 
grand’uomo di guerra, pure amava meglio disaim.are un nemico anzi che combat- 
terlo , gli attrasse a sé eoo de]pr^nti per trattar con loro e conservar b pace. Gli 
Btiinoiò altresì a adire la [Hvdicazione del Vangelo c a ricevere nn arcivescovo ordi- 
nato da Ignaào. Al giugnere del prelato missionario il principe dei Russi radunò la 
sua nazione, a fine di ikliberare se dovevano dismettere la loro religione per abbrac- 
dare il rrìsbanesiino. In mezzo ad una schiera di vecchi , che formavano d consigito 
del prim^, e che erano i più teneri delle loro antiche siiperstizimii, si fece comparire 
Farciv^ovo, e gli dimandarono die cosa venisse b ad insegnare. Egli mostrò il li- 
bro dei Vangeli , raccontò alcuni miracoli di Gesù Cristo e alcuni ben anco dell’ an- 
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tico Testamento. Quello dei tre figliuoli nella fornace, descritto da Daniele in modo 
cosi maraviglioso fece la più viva impressione sopra P assemblea , h quale disse al- 
P arcivescovo: « Se tu ci ùrai vedere qualche simile prodìgio, noi crederemo, che tu 
insegni la verità. — Quantunque non sia permesso di tentar Dio, rispose il prelato, 
pure se voi siete proprio risoluti a riconoscere la sua possanza, dimand.ate quello che 
voi volete , ed egli ve la manifesterà col mezzo del suo ministro ». Essi dimandarono 
che fosse gettato in un fuoco, che essi medesimi avrebbero acceso, il libro che egli te- 
neva in mano, e promisero che se il libro non si abbruciava ci si farebbero cristìanL 
« Gesù, Figliuolo di Dìo, disse l’arcivescovo, sollevando gli occhi e le mani al cielo, 
glorificate il vostro santo nome in presenza di questo popolo ». Si gettò il Vangelo in 
Aina fornace ardente , e ve lo si lasciò lungo tempo. Poscia si estinse il fuoco c sì ritrovò 
il libro intatto e intero come prima. £ subitamente i barbari dimandarono solleciti di 
essere battezzati *. 

Questa conversione precedette di circa cinque anni la morte del patriarca Ignazio j 
la quale avvenne il 23 ottobre 877, correndo P anno ottantesimo dell’età sua. I legati 
del papa non lo trovarono in vita. La morte di lui non poteva cadere in miglior punto 
ai disegni di Fozio, e questo fu per avventura il solo fondamento de’ sospetti che essa 
fece concepire contra di lui. Egli si era piadagnata la benevolenza dell’imperatore a 
tale punto , che pare appena da credere in un principe cotanto giudizioso , c fino al- 
lora così apertamente dichiarato contra quel pericoloso sdsmatico. Ma Basilio aveva 
una debolràza, e P accorto impostore seppe giovarsene. 

Questo principe amava i titoli d’ onore, le lodi esagerate, e pretendeva di levare il 
suo nome sopra quanti mai fiirono più illustri suoi predecessori Fozio, gli fabbricò 
una genealogìa, che lo faceva discendere dal re Tiridate così famoso in Armenia, dove 
era nato Basilio. A dare alla sua invenzione un’ aria di mistero e di antichità egli scrisse 
in lettere alessandrine sopra una pergamena antichissima, contraffece il meglio che potè 
la scrittura antica, e la rivestì della coperta di un libro corroso quasi per metà da’ veiw 
mi. Egli fece poscia porre un tale scritto nella gran biblioteca del palazzo per Pintra^ 
messa di Teofane , cherìco della corte e suo ìntimo amico, il quale fu innalzato ^ poi 
alla gran sede di Cesarea in Cappadocia. Un giorno che Basilio entrava nella biblioteca, 
Teofane gli presentò quell’ opera come il più prezioso di tutti i monumenti , ma altresì 
come il più profondo, da venir compreso solamente da Fozio, a’ cui lumi Basilio insieni 
con tutto P impero rendeva giustizia. Sì mandò immantinente per questo astuto. Egli 
disse di non poter rivelare tali segreti altro che all’imperatore, siccome cosa che toc- 
cava la sua persona; Basilio incappò incauto nel laccio. L’ esilio di Fozio, che durava 
da ben otto anni, allora finì, e l’accorto seduttore riuscito una volta a favellare al suo 
padrone, lo governò come più volle. 

Accoppiando così il favore della corte alla benevolenza di un numero grandissimo cB 
prelati, che egli seppe mantener sempre fermi nel suo scisma e ne’ suoi interessi egli 
£Ì trovò in istato da potere a.spirare a quanto gli piacesse. Egli osò farsi tenere patriarca 
anche prima della morte di Ignazio. Non tentando , nella incerte^ , di^ far scacciare 
questo venerando e santo vecchio , che Basilio aveva ristabilito , il lasciò terminare a 
Costantinopoli una arriera , che poco mancava a troncarsi, ma s’ introramise non per- 
tanto nelle funzioni più luminose dell’ episcopato e fece degli abati , dei vescovi e dà 
melromlitaiii. Un tre giorni dopo morto il santo prdatoegli prere pubblicamente p<^ 
sesso della Chiesa patriarcale , e la prima cosa si aiede a perseguitare a morte gli amia 
c i confidenti d’ Ignazio. Assalì in ogni peggior modo coloro che_ tenevano il suo pro- 
prio ristabilimento come illegittimo , sì guadagnò gli uni dei doni , con delle di- 
gnità , con episcopati più ragguardevoli di quelli che già si avevano, aggravò gli altri 
di calunnie e delitti atroci j che si dileguavano in quàla che si abbracaava la sua co- 
niunìone; fece patire la prigione, l’esiglio , ogni fatta di pene e fin la morte a coloro 
che gli contrapposero piu cor.iggìosa resistenza, affettò sopra tutto di ristabilire i ve- 
scovi deposti da Ignazio , c deporre quelli che egli aveva messi in canea , e con una 
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'profanazione inudita e tanto ributtante , che Fozio medesimo fu costretto a tenerla se- 
greta j egli replicava la loro ordinazione. 

i ^li aveva gii! in rotai guisa calpeste le leggi più sacre della Chiesa , quando i le- 
gati del papa giunsero a Costantinopoli. Sulle prime ei rifiutarono di comunicare con 
'lui. Ma a forza di doni c pel timore che ispirò ad essi dell’ imperatore , ci li voltò così 
tene in suo favore , che assicuraroi» in picn popolo , averli papa Giovanni col.ì man- 
dali per analematizz.are Ignazio e dichiarar Fozio patriarca ^ il che ingannò una molli- 
ladine di fedeli e molli vescovi *. A. sorprendere quelli che rimanevano, Fozio scrisse al 
papa , che era sialo costretto a risalire la sede patriarcale, e per dare un qualche peso 
^ sì fatta lettera ei la fere sottoscrivere dai metropolitani, a’ quali la pij'sentò senza pur 
‘leggerla c la diede ad intendere per un contratto civile d’ acquisto, che doveva star se- 
•^eto. Ad apporvi poscia i loro sigilli ci li fece rapir loro da uno de’ loro settari, che 
nmeriló poscia colf arcivescovado di Sardi. Indirizzò pure al sommo ponleiice una let- 
lera supposta del palri.arca Ign.azio e degli altri vescovi, che pareva sollecitassero Gio- 
yanni Vili .1 ricevere Fozio. Dal canto suo l’ imperatore scrisse egli pure alla perline 
'in modo stringente in prò del falsario (878). 

Il papa penò nella più crudele incertezza. Vedeva, che riconoscendo Fozio condan- 
•nava il savio procedere de’ suoi predecessori e che si metteva al di sopra di tutte le ro* 
gole della diseiplina. Ma temeva i Saraceni presti ad opprimere la Chiesa romana, e 
•non vedeva da potere sperare soccorso altro che dall’ Oriente. Da un altro lato, l'ozio, 
potentissimo appo Basilio e i suoi vescovi, si umiliava dinanzi al papa e gli diman- 
dava come una grazia di essere ristabilito. Si correva il rischio, negandogliela , cJk 
non si giovasse come di un diritto di quello che era pronto a ricevere qual favore, e 
•che non si facesse .argomento di ciò per rinnovare lo scisma con maggiore scandalo 
che innanzi. Per lo contrario concedendogli la grazia si aveva ragione di credere, dw 
la discordia cesserebbe insiem con tutti i pretesti di suscitarla. 

Papa Giovanni rispose all’ imperatore * (879) , che alle sue preghiere , e atteso la 
morte del patriarca legittimo e le circostanze del tempo egli usava di indulgenza con 
•Fczio , sebbene senza l’approvazione della santi Sede egli avesse ripigliate le funzioni, 
che gli erano stale interàetle. Giovanni Vili fermò per massima della sua coudolta, 
■che non poteva follare di apparire irregolare, che la necessità autorizza le dispense , « 
•ehe delle autorità ragguardevoli e fin de’ canoni de’ concili generali provano, che sono 
stale fette molle cose str.iordinarie sia cedendo a tale necessità , sia cedendo fin andui 
alla importunità. « Al presente , aggiunge egli, che i palriardii di Messandria, di An- 
tiochia e di Gerusalemme, gli arcivescovi c i vescovi, i sacerdoti e tutto il clero di Co- 
stantinopoli , non eccettuati neppur quelli , che sono siati ordinati da Metodio c da 
Ign.izio, consentono ad una voce al ritorno di Fozio, e che egli stesso dimanda il suo 
perdono, noi pure lo riceviamo a vescovo e collega, a condizione, che egli dimanderà 
realmente perdono in pien concilio secondo il costume. £ aflìnchè sia tolta di mezao 
ogni controversia noi lo assolviamo da ogni censura insiem cogli ecclesListici e i laici, 
che n’ erano stati colpiti, appoggiandoci sulla potestà , che tutta la Chiesa crede es- 
serci stata conferita da Gesù Cristo nella persona del Principe degli Apostoli, e die si 
estende a tutti i casi senza eccezione; tanto più che i legati di papa Adriano nostro 
predecessore non sottoscrissero al concilio di Costantinopoli, che sotto la nostra ap- 
provazione, e che molti p.atriarchi, come Atanasio c Cirillo di Alessandria, Flaviano e 
Giovanni di Costantinopoli sono stati assoluti dalla santa Sede dopo essere stati con- 
dannati dai concili. E perciò noi vi esortiamo per cancellare le passate discordie a ono- 
rare il patriarca della vostra città come il mediatore fra Dio c 1 fedeli, e a non ascol- 
tar più accusa .alcuna contra di lui. finalmente noi vi ingiungiamo di richiamare al- 
l’unità della Chiesa e di ricevere a braccia aperte tutti i vescovi c i cherici ordinati da 
Ignazio, c di restituire ad essi le loro cariche, aOiachc la pace sia interamente rista- 
bilita. Che se qualcuno ricusasse di comunicare col nuovo patriarca dopo tre moni- 
zioni, noi li dichiariamo scomunicati da noi e dal nostro concilio iiifino a che si riu- 
•niscono ». 11 papa mise nondimeno due condizioni a queste grazie; la prima, che dopo 
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la morte di Fozio non si dep^erà più nesstm laico per sedere in tale Carica., e b 
cond.i. die questo patriarca non si aUribuir.ì alcuna giwi^ttiaae sulb Bulgaria. 

Le lettere che il pontefire scrisse a Fozio ed ai vescovi dipendenti dalia sua sede non 
d dicono nulla più della precedente, sdvo che Fozio doveva ottenere il richiamo do- 
gli esiglLali. In quella che è diretta agli altri tre patnardii dell'Oriente, il papa dtandb 
l’ esempio di Innocenzo primo, il quale riconobte Fotino per vescovo alle pr^hieic 
de' prelati di Macedonia , dice, che ^ è per le loro istanze che egli concede il rista- 
bilimento di Fozio, intanto che può farsi senza dare un troppo grande scan^o^ ea 
patto però, che si osserveranno mc^io per l’avvenire i canoni intorno l’ cndiuazione 
dei Mentiti, che si restitnirà alla santa ^de b giurisdizione suUa Bulgaria., e che Fo- 
no dimanderà perdono avanti a un condilo. Egli dice espressamoite a Fozio, che non 
aveva dato a’ suoi legati alcun potere Mr decidere nel suo affare, vidab J’ incertezza 
in che era Roma del vero sUito della Chiesa di Costantiniqioli. £d ai legati: w Quan^ 
tiinque voi abbiate operato contra il nostro volere, c che giunti a Costantinopoli voi 
dovevate informarvi di quello che risguarda b p.acc e l’ unione delb ^iesa e farame 
una fedele rel.izione, tuttavia noi vi accoppiamo al prete rard'uiale Pietro, pentó vi 
adoperiate con lui a questa imìonc, secondo le nostre lettere e l’istruzione particola- 
rizzata che noi vi mandiamo; noi vi incarichiamo pure di queste commissione, af- 
finchè adempiendola degnamente voi possiate racquistare le nostre buone grazie *». La 
quale istruzione portava, che celebrerebbero un concilio col patriarca di Costantino- 
poli , i legati d’ Oriente e gli altri vescovi; che lo si coniincierdibe colte lettura e I’a«- 
celLazionc delle lettere pontificali dirette all’imperatore, c per etmseguenza, che Fo- 
r.io non sarebbe ristabilito che a titolo di grazia dopo ottenuto il pedono gli era 
ingiunto da quelle lettere di domandare. Esse contengono radti altri articoli che non 
meritano di essere riferiti, perchè si sospette, che sia stato alterato da Fozio l’esen»- 
plarc clic ci resta di quelle famose istruzioni. Cosi ci si danno con poca vaosiini^ 
glianza come dette dal papa le seguenti parole: « Noi vogliamo pure, che i ccmcili 
tenuti contra di Fozio sotto ppa Adriano , quello di Roma cioè .e quello di Costan- 
tinopoli, siano fin d’ora dichiarati di niun valore e non siano più contati nel novero 
dei concili». 

Non si può neppure aggiunger fede, ne’ prtiodarl almeno, agli atti del concilio che 
Fozio non fardo guari a tenere. Ed è forse per queste ragione, die si è trascuralo fino 
a’ nostri giorni di farli stampare tutti interi , quantunque ve ne sfa a Roma una o^a 
esattissima. Fin dal novembre dell’anno 879, il temerario settario colse il destro che 
gli si parava inn.mzi per crescere le sue pretese molto più in là di tutti i poi pmlecea^ 
sori. Egli presedette al concilio , sebbene vi finsero tre legati del ppa , i quah ipn vi 
apprvero che solo in vista di assistenti dello scismatico. Contra la pratica di tutti i so- 
<x>li essi erano seduti dop di lui, e, ciò che pssa ogni credenza, l’ orgoglioso intruso 
è nomiiialu in lutti gli atti prima del sommo pntcfice. A questo coucdiabolo si trova- 
rono trecent’ ottanta vescovi, avendo per vere tutte le sottoscrizioni, piche non si pud 
dar nulla di certo sulla guarentigia di un falsario così furbo ed impudente. La condi- 
scendenza di Giovanni Vili non lo contentò interample. Si alterarono tutte le lettere, 
che il sommo pontefice aveva mandate pr dirigere il concilio. Mon vi si parla nè del 
prdoiio clic doveva dimandare il scismatico, nè dell’assoluziime che il ppa gli davp 
iVr lo contrario vi si loda, almeno secondo gli atti, b pietà dell’impralore, ma m ' 
nna maniera astutissima, di avere prevenuto il ppa, facendo violenza a Fozio e li- 
stabilcudok) prima dell’arrivo de’ legali delb santa Sede. Intorno al concilio tenuto 
prima conira di lui, si fa dire a ppa Giovanni, die lo rigetta e lo annulla come urna 
essendo stato sottoscritto da papa Adriano. 

Gl’indegni rappresentanti del cap della Chiesa, tanto il cardinale Pielro, giunto 
per ultimo , quanto i vescovi di Ancona e di Ostia , da cui non si poteva aspUar di 
meglio dop la loro prima prevaricazione , udirono tranquillamente tulle queste fal- 
sità, che probabilmente saranno stale maerhinate con loro. Essi diedero i maggiori 
segui di stima c di ossequio a Fozio , plaudirono agli esagerati dogi , che fin dalb 
prima sessione iie fece Zaccaria di Calcedonia , il quale lo dipinse come un uomo do- 
tato d'ogni virtù, netto da ogni vizio e passione, e prseguiteto solamente dall’ invi- 
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-dJ^ che awjra suscitato nn nomotanto diverso da ioUt gli altri, come già il Figliuolo 
di Dio durante la siu viu mortale. Q casdinale Piciao gk disse subito dopo, die <l 
papa lo voleva avere a fratello, e che h) careggiava <^le amico suo; indi si levò, e 
t»n up approvazione più espressiva d’agni discorso gli paesodò gli ornamenti pon- 
tificali, che il papa gli mandpa è vero, ma che non si dovevano dare a lui se non 
dopo adempiute tutte le condizioni prescritte pel suo ristahiliiaeiilo. 

Cot sì fatte testimimianze apparenti dell’ approvazione della santa Sede tutti i ve- 
dovi furono ingannati, o meglio il vollero aj^rirc , anzi cbè esporsi aUa persecuzione. 
Mon vi fu che il solo Metrdane, arcivescovo di f^me, il guale osasse appalesare il 
;sao pensici^ allegando una malattia per non venire al concilio *. Egli era stato sem- 
pre tenerissimo d’ Ignazio , e non voUc punto disonorare la sua vecehiezza abliando- 
lundo una causa , che egli nim separava punto quella della Chiesa, la deposi- 
f»one, pè altro pericolo qualuiuiue poterono mai impaurirlo. I hgati delle chiese pa- 
triarcali, veri o supposti, seguirono la piena e trascor^ro ben olire. Essi prolestarouo, 
che le loro chiese non avevano cessalo mai di comiinir.are con Fozio; rhe quelli che 
lo avevano condannato nell’ottavo concilio, si erano falsamente qualificali per legati 
e che le sedi dell’ Oriente avevmio watematizzalo quell’assemblea. Che che iic sia del 
Carattere fiuto o reale di questi ultimi orientali, non deve fare maraviglia alcuna la 
loro servile compiacenza pei Greci, da cui non rercavan altro che a cavar delle limo- 
line, ucIU miseria in cui gemevano sotto la tirannia de’ Saraceni. 

TuUavLa, autorizzandosi di questa pretesa disposizione delle grandi sedi sopra i de- 
creti portoti conira Foz» dieci anni |^ma, si raucellarono lutti i concili portati con- 
ira di lui, c segnatamente quello di Coslanlinopiùi a’ tenqii di p.ipa Adriauo, vale a 
dire rollavo ecumenico. Colla più enorme di tutte F imposture il falsario srism.atioo 
fece credere al suo concilio, che l'ordine di operare in quel modo coà raosinioso gli 
era dato nelle istruzioni medesime, che i legali della saula Sede tenevano da p.apa 
Giovanni, e che Fozio aveva falsificale con vie maggiore impudenza che uou gli altri 
seritli di questo pontefice. JXcl corpo di tali istruzioni, che F impostore, per iscaltro 
che fosse , non ebbe cura di mettere ki accordo cogli atti del concilio si vede, che il 
voleva solamente pel bene della pace e p« ossequio all’ imperatore usare di in- 
dulgenza con Foz'io e dispensarlo dal rigore dà canoni, purché ricevesse una tale gra- 
zia colle di-sposizioni volute nei cari ^ una giusto condauna. 

Il scismatico non sì tenne pago di arvere vkupcrato nn concilio generale celebrato 
secondo tutte le regole della Chiesa e preseduto dai legali bene c debitamente auto- 
rizzati dalla santa Sede; egli aspirava sopratutto a Icv.arsi del paro col sommo ponte- 
'fice, e a questo miravano UiUi i snoi attentati. In tale disegno, che egli seppe colorare 
del prelato di maniere ima perfetta armonia fra il papa e il patriarca di Costantino- 
poli, egli fece statuire, rhe essi non riceverebbero reciprocamente coloro, che F imo o 
F altro avesse condannato. In tal modo egli toglieva al capo della Chiesa le appclla- 
gioni, il cui diritto era rioMiascìuto e regolato F esercizio dal concilio di Sardica. E 
.perchè la sua chiesa vanta^iasse .^ra queUa di Roma, egli fermò il disegno di far 
condaiiiian’ il (hmma sidla processione dello Spirilo Santo, di cui aveva fatto vm rim- 
provero ai Latini. Nondimeno ^li non fu oso di proporre apertamente un punto così 
delicato, per timore che i leg.atì, sgomentali di un attentato, che mirava in sostanza 
a notare di eretica la Chiesa romana, non ricusassero di sol loseri vere il suo concìlio, 
n quale si rimarrebbe senza autorito, e così tutti i suoi raggiri non produrrclibcro il 
foro effetto principale. E però egli prese F una di qnelie vie traverse, che gli erano 
cotanto lamigkarì e che potevano condurlo al termine medesimo. Siccome correva il 
costume di fare ne’ coucili una professione di fede, egli propose ai vescovi, rhe aveva 
già preoccup.ati e radunati nel p.'^zzo imperiale, di conformarsi a tale uso. Ei gli pre- 
.sentorono i simboli di Nicea e di Costontiuopoli con F anatema che pronunziano con- 
tra coloro, che avessero la teraerito dì levarvi o aggiungervi qualche rosa. In tal guisa 
a procurava un pretesto per incolpare, quando si volesse, l.v (Chiesa romana, clic per 
amore dclLi pace e per rispetto ai vescovi di Francia aveva lasciato inserire nel simbolo 
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una specie di addizione o meglio di spiegazione e sviluppo all’articolo, die risguarda 
la processione dello Spirilo Santo. Tale è di fatto l’ uso che i greci, diventati affatto 
scismatici, fecero dopo tale confessione del concilio di Fozio, che essi tengono per l’ot- 
tavo generale, surrogandolo a quello, in cui era stato condannato questo autore del 
loro scisma. 

Intanto Fozio invece di sollevarsi apertamente contea P autorità della Sede aposto^ 
lica riconobbe ancora in quest’ultimo concilio di Costantinopoli, che sotto certi rispetti 
egli teneva il suo potere dal papa. Parlando del metropolitano di Smime, il quale ri- 
cusava coraggiosamente di partecipare alla loro prev.aricazione , i legati di Giov.anni Vili 
dis.sero pubblicamente *: « Sappiate, che papa Giovanni ha dato al patriarca Fozio il 
medesimo potere di legare e slegare che egli ha ricevuto da Pietro, e che in virtù di 
tale delegazione questo patriarca può in nostra assenza condann.ire Metrofane ». Non 
che ridamare, Fozio rispose loro: « Noi vi teniamo per nostri padri, come legati del 
papa, che è il nostro padre spirituale ». 

Volendo ri.sarcire ben anco il loro signore con qualche altra cosa, questi legati di- 
mandarono istantemente la restituzione della Bulgaria. Poco impacciato con avvocati 
di quella fatta, Fozio li pagò di belle parole, secondo il suo costume, e non venne a 
conchiusione alcuna. Egli promise loro insiem co’ suoi vescovi, che sarebbesi di ciò 
interessato vivamente presso l’imperatore, al quale conveniva di ingerirsene, e perchè 
non fosse eccitato a dare una più precisa risposta almeno mentre durava il concilio, 
aggiunse, che siccome si doveva regolar la cosa dei confini, bisognava di tutta neces- 
sità aspeltare tempo più convenevole. Dopo l’assemblea (880) si trovarono nuovi ar- 
gomenti di ritardo, nel mentre che si davano sempre più belle speranze. Si ha ogni 
ragione di credere, che l’ imperatore , nel rimandare i legati, scrivesse al papa che egli 
aveva dati gli ordini perchè fosse restituita la Bulgaria, e così pure il monastero di 
S. Sergio, che i Latini avevano in prima d’ accosto a Costantinopoli. Abbiamo una 
lettera *, nella quale Giovanni Vili ringrazia Basilio intorno a questi due oggetti. E 
verso il chiudere di essa si legge, che egli approva l’indulgenza che il concilio usò nel 
ristabilire il patriarca l'ozio^ ma che se i suoi legati hanno fatto qualche cosa contra i 
suoi ordini, ei la rigetta, come di niun valore. Egli scrisse .al medesimo Fozio con una 
sìmile restrizione, e intanto si contentò di richi.imare le massime generali d’ umiltà alla 
memoria di questo insolente colpevole, il quale più gonfio che mai della buona ven- 
tura delle sue cose, aveva ardito di scrivere al papa, che non aveva credulo bene di 
dover dimandare misericordia, perchè sarebbe stato un far torto alla sua dignità quello 
di confessarsi colpevole. 

Tali furono le conseguenze dell’ imp.accìo in cui si trovò Giov.anni Vili, allorché 
assalilo dai Saraceni in Italia si vide abbandonato dai Francesi e si volse all’ Oriente, 
che gli prometteva ajuto. La debolezza di ppa Giovanni pare avere dato motivo 
alla favola della papessa Giovanna. Sulle prime non fu che un libello satìrico, nel 
quale si volle alludere alla codardia di un pontefice, il quale dimostrandosi da meno 
di un eunuco, .secondo le espressioni degli autori di quel tempo, non poteva parago- 
narsi meglio che ad una donna ». Alcun tempo .appresso nel secolo più materiale e 
ignorante l’ ironia fu presa per realtà, se però gli eretici dell’ età pass.ata non hanno 
essi medesimi inserta cotale invenzìoii burlevole nelle vetuste cron.ache, i cui più an- 
tichi esemplari non la riferiscono. Per lo meno è iiidubitaliile, che gli scrittori prot^ 
stanti hanno variato a.ssai intorno a questo argomento, gli uni facendola di un’età, 
gli altri di un’altra. L’accordo eh’ ei fecero in porre alla perfine fra Leone IV e Bene- 
detto III questa papessa fantastica, che essi fanno partorire e morire sotto le doglie del 
parlo in una solenne processione, non può altro che farli risguardarc impostori più 
temerari c P'ù sciocchi di Fozio, il quale viveva a que’ tempi, c non pertanto non 
fece mai cosi strano rimprovero alla Chiesa romana. .Se fosse mestieri una soda con- 
futazione, la si potrebbe fare in guisa perentoria, colla sola testimonianza d’incmaro 
di Reims, i cui deputati, mand.ati a Roma a papa Leone seppero tr.a via che egli er.i 
morto, c succedutogli Benedetto. Ma i nemici della Chiesa, che meritano qualche at- 
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lenzione, disingannati alla perfine dalle osservazioni dell’ uno de’ più assennati e illu- 
minati di loro riconoscono essi medesimi, che la papessa Giovanna non t verosi- 
milmente altro che Giovanni Vili, il quale fu così soprannominato per aver dimostrata 
una mollezza altrettanto indegna del nome d’uomo, quanto del carattere dijmntcfice. 

Nondimeno ei parve come risvegliarsi da un profondo letargo, allorché vide cadere 
uenza esecuzione le promesse fatte a’ suoi legati, i quali tornati a Roma le avevano 
molto maggiormente magnificate. Apparve per vero dire una flotta greca sulle coste 
d’Italia, ma essa si ritirò immantinente sotto colore, che i Saraceni minacciavano le 
coste medesime dell’ impero. Rispetto alla Rulgaria, che stava tanto a cuore al papa, 
quanto la salute di Roma, ella continuava come innanzi a vivere sotto la condotta c 
•la giurisdizione dei Greci. Giovanni ebbe paura , che con tanta audacia e doppiezza non 
■si vedesse similmente attentare al primato della santa Sede c all’autorit.à suprema della 
Qiiesa. Egli mandò immantinente a Ckistwtinopoli in veste di legato il generoso Ma- 
rino, il quale aveva adempiuta già tal missione con onore gr.indissimo, allorché si 
léce la prima condanna di Fozio al concilio ecumenico. 11 novello legato sostenne lattai 
la riputazione di magnanimità e di fedeltà, che si era a tanto diritto acquistata. Dopo 
scoverto quello che tornava imponibile di tenergli nascosto, cioè che il concilio di Fozio 
aveva condannato tanto il concilio generale, quanto quelli dei papi Nicolò e Adriano, 
■egli rigettò con orrore tale infelice sinodo, dove i legati suoi predMenori, indegna- 
mente corrotti avev.ino operato in contrario affatto alle loro btruzioni e traditi tutti 
gli interessi della Chiesa. L’imperatore Basilio dimenticò la sua moderazione. Marino 
fu messo in c.atene, e vi rimase per ben trenta dì non à mutando mai nella sua ge- 
nerosa determinazione. .\lla perfine arrossendo Basilio di violar così _i diritti più sacri 
fra tutti i popoli, tornò alla sua natura c lo fece libero. Raggiante di gloria Marino si 
litomò a Roma , dove disvelò il mistero dell’ iniquità e della perfidia de’ Greci. Una 
lettera scritta di mano di papa Formoso ne chiarisce *, che Giovanni VM, spaventato 
afla veduta del precipizio a che l’avevano condotto la malvagità di Fozio e rinfedellà 
de’ suoi legati, fece mostra del maggior ■vigore, andò alla Chiesa di S. Pietro, salì la 
tribuna al cospetto dell’universale, e tenendo in lira le mani il Vangelo, dichiarò l’ir- 
Tegolarità e la nifllità del preteso concilio di Costantinopoli, aggiugneudo, che i ve- 
scovi sdsmatici avevano incorso insiem coi loro capi, le censure della chiesa: latto al- 
tronde molto verosimile, poiché nè gli storici grm, prima di ammettere quello scisma, 
non hanno detto parola in favore di quel conciliabolo, nè gli scismatici medesimi non 
lo hanno mai riconosciuto prima di Marco d’Efeso, vale a dire prima del concil» di Fi- 
renze, non avendo ricevuto infino allora altro che i primi sette. 

Aggirato dai Greci, il papa non trovò miglior cosa che quella di ammansare il furore 
dei Saraceni contentandoli nella loro ingordìgia e ameusaoni. Ma in quella che la tem- 
poreggiava con loro, rivolgeva i suoi pensieri ai principi della casa di Francia, rifugio 
ordinario della Chiesa romana. Essendo le Gallie governate allora da due fanciulli, fi- 
gliuoli di Luigi il Balbuziente, egli si indirizzò al re_ Carlo, soprannominato il Grosso, 

■il quale era del ramo di Germania, lo stimolò a venire a Roma e ve lo incoronò impe- 
ratore in sul cominciare dell’anno 881. Scelta fatale, come si ve^à da poi, a quel me- 
desimo, che n’ era l’ oggetto, non giovandogli che solo a manifestarne l’ incapacità» 
Tornò pure di nessun frutto al papa, il quale non ricevette da questo principe alcun 
soccorso pei romani, come ce ne chiariscono le sue lettere e le sue replicate lamentanze. 

Nella Francia propriamente detta, il giovane re Luigi, terzo di questo nome, illustrò 
tu alcuni scontri il suo valore contra i Normanni e si giovò di tali vantaggi poco co- 
muni per ingerirsi negli affari ecclesiastici. Egli volle sollevare alla Sede episcopale dì 
'Reauvais un cherico della sua corte, chiamato Odoacre, il quale dopo una elezione quasi 
sfolta fu escluso dalle funzioni episcopali da un concilio della provincia, ragiinatosi 
s Fimo, n re si tenne offeso di tale rifiuto, e in quest’ aflare, che doveva essergli indif- 
*^016 dimostrò lutto il calore, che i principi deboli e i meno gelosi dei diritti del trono 
mostrano sovente per pretese e cose di capriccio. E andò tanto innanzi fino a preten- 
dere, come l’arcivescovo Incmaro seppe dalla pubblica voce, che non si dovevano 
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drppm* altro che coloro, che il re bnniaTa; clic i beni rcdesbstici erano in sua po- 
testà, e che poterà conferirai a chi gli garbasse meglio *. 

L’ arcivescoTo scrisse di ciò con rispetto, ma al tempo medesimo con tutta la libertà, 
die aveva dimostra in tant’ altre circostanK. « Che voi siate il pailrone delle elezioni 
c de' lieoi (‘ccles'iastiri, gli diss'^li, sono massime, che non possono esservi suggerite 
altro che dallo spirito di discordia e di tenebre: tornatevi alla mente i discorsi e la con- 
dotta, che hanno tenuto i gran principi vostri predecessori. Vi ricordi ddla promessa, 
die voi stesso avete fatto alla vo.stra incoronazione, che avete lìrmato di vostra mano 
« deposto siiir altare al co^-lto di Dio e dei vescovi Fatevela rileggere dinanzi ai vo- 
«tri ministri. Non siete voi quegli che mi ha detto a governar la chiesa; ma .si son io 
Cpiegli che in.siem co’ miei colleglli c gli altri fedeli vi ho eletto a governar ’il regno, 
sotto la condizione che voi osserverete le leggi Voi minacciate me di ragiin.are i s'o- 
srori dei due regni: noi non teniiam punto di rendere conto di quello che abbiamo 
latto, alla presenza degli arcivescovi e elei vescovi, perchè noi sappiamo, che essi hanno 
tin vangdo e canoni eguali ai nostri. E se voi non muterete quello che avete fatto di 
male, quando a lui piacerà, lo muterà Dio un qualche di. L’imperatore Luigi il Buono 
non ha vissuto quanto Carlom.agno, padre di lui, e il vostro avolo Carlo il Calvo noD 
fisse quanto il padre suo; nè il padre vostro quanto il suo. Come già essi, pisserete 
foi pure prestamente, ma la Chiesa di Dio, governata da’ suoi vescovi sotto 1 autorità 
di Gesù òisto, sussisterà etiTuaraente secondo la sua promessa. Guardatevi adunqiK 
dal sollevarvi coiitra le leggi ddla Chiesa. E se vi sta cotanto a cuore, che sta ordinato 
il vostro Odoacre, venga egli ixin quelli che lo hanno eletto, sia della vostra corte, sn 
della Chiesa di Ceaiivais; venite qua voi stesso, e si vedrà, s’ egli è entrato nell’ ovile 

E assando per la porla. Non travagliate li mia vecchiezza, non tentate di disonorai» 
I mia canizie, pretendendo di allontanarmi dalle sante regole die ho seguito, la Dio 
mercè, per lien treiiUsei anni di episcopato ». 

Qiie.st.i lettera è dell’anno 881, l’anno iiuunzi in aii morì Iiicmaro, il cui episco- 
pato fu di trentasdte anni. £ non si tenne a solo scrivere, m.i questo magnanimo veo- 
chio mostrò vigoria eguale ndl’ esecuzione. Avendo rinlriisioii di Odoacre durato piò 
dì un anno a grande sc.iiidolo e manifesto pericolo di vedere il male andar .sempre piò 

r ggìor.indo, inemaro pronunziò conira di Ini ìnsiein coi vescovi della sua prorinca 
seguente sentenLi: « Noi dichiariamo Odoacre scomunicato secondo i cauoui, eae 
perseverasse nella contumacia, rimanga per sempre incapace di fare alcuna funzione 
chericale in questa provincia e di ricevere la comunione altro che alla morte io forma 
di viatico n. La corte ne fu sulle prime indegnatissìma, ma il vigore episcopale diretto 
dai canoni, accreditato dalla virtù, sostenuto ad una voce senza soltiTfugi, priidussB 
aOa perfine tutto il suo (fletto, guadagnò Li stima di qne’ medesimi che aveva coiitia- 
delto, c molto |ùù poi della posterità, U qaale non annoverò Odoacre infra i vescovi 
di Beaiivais. E così Iiicmaro, a malgrado dì alcuni tratti di un umore aspro ed altero 
ba meritato insino al fine delU sua carriera di essere rìsguardato come l' uno de’ piò 
Belanti difensori della disciplina ecclcslistica e di essere avuto sempre l’ uno de’ piò 
grandi ornamenti delLi Chu:sa di Francia. 

Nella sua immensa erudizione ci sì ammira sopra tutto Li cognizioue che egli aveva 
delle leggi canoniche. Egli aveva così famiglian tutti i decreti portati dai pa{ii e dat 
concili, che pareva li sapesse a memoria. Noi leniamo in partìcolirc da lui fa formula 
delle elezioni, che si usavano al suo tempo. E primamente noi vi vediamo *, che ap- 
pena era morto un ve.scnvo, la Cliiesa vacante mandava dei deputati ai melropolilanav 
Indi l’ arcivescovo stviiiliva in della chiesa un visitatore detto a p'iacne del re intra i 
vescovi della provincia. Egli aveva il carico di procurare Tdezione, dì recanic o man- 
darne direttamente il decreto al melropolitaiio, il quale ne doveva notìzìare il re, c dopo 
TÌceviito il consenso del principe indicava con im maiidaBienlo diretto a’ suoi compro- 
vinciali, il giorno e il luogo ddP ordinazione. Essi erano obbligali a trovarvìsi perso- 
Tinlmmle, o di mandarvi almeno le loro lettere di consenso col mezzo di un sacerdote 
'O di un diacono. 
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B TcscoTO TÌsitatoTe commciafa ad aunonziaK l' eleùone, c nc leggeva pubblì- 
omaite la formula, poi feceva una esortazione a tutti coloro che avevano il diritto 
di votate, vale a dò« al clero della ùltà, ai deputati di tutti i monasteri della diocesi e 
di tutti i preti della campagna, all' ord'me della nobiltà e a tutti i cittadini , dovendo in- 
somma , come si diceva, tutti quanti eleggere cohii che doveva comandare a tutti 
quanti. La quale massima però deve essere intesa in questo senso, cha il diritto di eie- 
nwe apparteneva ^ clero, e che gK altri voti non erano in sostanza se non una sem« 
plice tcsIUBonianza del merito dell’ detto. Si indirnvano ad deggere di buon accordo 
e senza passione il prete meglio istruito, il più virtuoso, nd quale non fosse irregola- 
rità alcuna. £ doveva essere un sacerdote od un diacono cavalo dal dcro secolare o re- 
golare deUa Chiesa vacante. Se non si trovava qualcuno che fosse nella diocesi degno 
di tale dignità, si aveva ricorso ad un'altra chiesa della provincia, cd anche di un altro 
distretto colla Bcenaa per iscritto dd suo proprio vescovo. Fatta reiezione se ne faceva 
3 decreto, che tatti gli dettoli dovevano sottoscrivere^ dietro l'ordine dd metropoli- 
lano si mandava a lui l' detto col decreto e con mollissimi depntati, che rendessero to- 
stmonbnza dd vero in nome di tutta l' assemblea. L'arcivescovo gli interrogava prv 
namcnle inlomo la realtà e la libertà dell' elezione; poscia egli domandava al vescovo 
eletto qnal era la sua patria, la sua condizione, la quale doveva esser libera, la scuola , 
dove e^i aveva studiato, qual ordine aveva e dove l'avesse ricevuto, quale impiego 
avesse esercitato e generalmente tutto ciò, che toccava la condotta , le abitudini e i 
costumi di tutta la sua vita. Ad ogni menomo dubbio o sospetto che cadesse, bisogna- 
vano testimonianze autentiche e perentorie per dileguare anche colali ombre. Con 
molto maggior ragione poi era fatto l’esame odia fede. L'eletto ne leggeva hi pien pò- 
polo la confessioue e la sottoscriveva. A pigliare ^lerunento delia sua dottrina gli ve- 
nivano fatte leggere alcune opere dell' antichilà ecclesiastica, come il pastorale di S. 
Gregorio o i canoni di Cartagine, e si assicuravano che egli gli comprendesse bene. Se 
à conosepa di aver fatta nna cattiva sedia, il neiropolilauo ìusiem co' suoi compro* 
vhiciali rigettava una tale dezione irregolace, e si deggeva un altro vescovo. Quando 
ogni cosa era andata secondo le regole deUa chiesa, l'arcivescovo indicava il giorno e 
3 luogo dcU’ordiuazìiOBe; tutti i vescovi delia provincia o i loco deputati vi andavano; 
à con.sarravra il nuovo vescovo, e ^i si davano le lettere della sua ordinazione con una 
ittruùone inlomo ai doveri drU’ episcopato, fornata ^ tutti i prelati o dai loro ra]>- 
prcsenlanli. In quelle che ci son rimase fo qud tempo si vede, che L vescovi avevano 
bm ancora 3 carico di m.inlenere i eberid odia iUumiimione e degli addobbi delie 
cinese, della cura degli ediiìzj, dcD' ospitalità e dei poveri, perchè i beni ecdesiastià 
non erano eziandio pa anco divisi Secondo l' antico costume ei forrnvano anche 
dette soldatesche al re in proporzione ddle terre delle loro chiese. 

Si regolò pure intorno a quel tempo, vale a dire sotto 3 pontificato da Giovanni YIII , 
il titolo e i diritti dei cardinali detta Chiesa romana con una costituàone, che pep 

t nto viene assicnratoi, si trova ndia biblioteca del Vaticana II numero iTera sfabi- 
a settanta, i (piali sotto l' autorità ponthicale avevano il carico di comporre ogni 
nmtroversia de' particolari, ad esempio da’ settantadne giudici d' Israele, stabiliti da 
Mosè per conoscere ogni di le cose del popolo dì Dio. Papa Giovanni terminò alla 
per fine la sua carriera il dì 15 dicembre dell' anno 8S3 dopo tenuta dicci anni la 
Unta Sede, la quale vacò soli tre giorni. 

Si free fritta a innalzarvi Marino, cpK'li' antico legato a Costantinopoli, avuto a s] 
Won dritto in tanta venerazione dal clero detta Chiesa rennana e cotanto acconcio a 
listoraiia degli errori del suo predecessore. Di fiitto, la prima cosa die egli fiicessc fa 
quella di condannare solennemente Fono c tatto quello che era stalo fatto al falso 
<tac3io di Costmtinopoli. Si dice pure dK egli facesse on decreto, il quale portava 
<be per l’avvenire non- si aspetterebbero più gli ordini degli imperatori di Occidente 
per r elezione dei papi. Il che dimostTa pure che l’ autorità di questi pri^ipi, impao 
<hli grandemente negli affari di Gerniauìa, andava scemando ogni di più m Italia e 
^ essi non erano da tanto nè di larvisi temere, nè di proteggerla. Intorno a Marino 
H ma dezione produsse una gioia passaggera alla Chiesa ; penKchè tenue la santa Sede 
*li diciasscUc mesi e mori nel maggio dell’ anno 884. Il suo successore fu Adriano IH, 
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romano di natali^ ma ordinalo al cadere del maggio *. Morì nel settembre del seguente 
anno 885. Questo papa, che in prima si chiamava Agapito, è il primo che abbia cam- 
biato il nome alla sua esaltazione. Egli rigettò Fozio, come fatto aveva il suo ante- 
cessore. 

Prima che mori.sse M.arino, Alfredo re d’ Inghilterra mandò ricche offerte a Roma- 
in gratitudine delle sue maravigliose villorie contro i Normanni. Le sue pie liberalità 
si stesero infino all’ India, dove le fece portare e deporre nel luogOj dove si credeva sin 
d’ allora fosse il sepolcro dell’apostolo S. Tommaso. Questo principe religioso non po- 
teva ascrivere altro che al braccio ddl’Onnipolenle lo stato felice, nel quale alla per- 
line vedeva conira ogni aspllazione le terre della sua signoria. Per tutta la sua gio- 
vinezza e ne’ primi sei anni del suo regno nel paese d’Ouessex *, come tutte le vicine- 
regioni, il suo regno era stato il teatro della rapina e della crudeltà dei barbari. Dopo 
un così orribil guasto ci si erano impadroniti di tulli i suoi stati, ed egli era stato ri- 
dotto a na.scondersi in un bosco circondalo da paludi inaccessibili. Per sei mesi conti- 
nui egli e la reina moglie sua ebbero a stanza la capanna di un fedel pastore, c ad. 
alimento loro e delle loro genti la psca nelle acque circostanti Ma il rip^r del freddo 
avendole alla prfine congelate, il re fu costretto a mandare i suoi a buscar da lungi 
o pesce, 0 selvaggina in mezzo ai maggiori pricoli. Un dì eh’ era rimaso solo colla rei- 
na, in quella che temprava colla lettura il suo affanno, venne un pvcro a bussare 
alla porta c dimandare la lemosina. cosa avete da dargli'l disse il caritatevole 
Alfredo fermando gli occhi sulla regina. Ella rispse, non aver altro che un pane. Sia. 
benedetto Iddio! disse il re. Quegli che con cinque pani ha pasciuto cinque mila- 
uomini, può fare eziandio che ci basti la mela di un pane: date l altra metà a 
questo povero. Poco sLante le genti del princip giunsero con sì gran copia di pesce,, 
da bastare, dicono gli storici di quelLa et.à *, a m.antenere un esercito. 

Alfredo seppe da pi, che nello stato dispralo in cui si trovavano i suoi aflari alcuni 
inglesi avevano fatto le ultime prove; che il danese llubba, autore del martirio di S. Ed- 
mondo, era stalo ucciso; che era stato preso il corvo che serviva di stendardo agli ido- 
latri, i quali attribuivano ad esso una virtù magica, nella quale avevano ferma tutta 
la loro fiducia. Egli uscì dalle sue p.aludi, raunò le sue disprse soldatesche, piombò 
d’ improvviso sopra i barbari e riprtò una intera vittoria ( 878 ). Coloro che la cam- 
parono dalla strage si chiusero in una fortezza, ma egli ve gli assediò e li costrinse ad 
arrendersi a quelle condizionij che fu in suo pi.irere di volere ad essi imprre. Obbligò 
pr coloro, che non vollero dismettere l’idolatria ad uscir dell’isola, e aiede agli altri 
delle terre, i qu.ili presero la risoluzione di farsi cristiani insieme col loro re Gutlirum. 
Con sì fatto modo egli ripoplò i due regni d’Estanglia c di Nortumbria, quasi de- 
serti per le correrie dei barbari, a’quali erano maggiormente esposti che gli altri. 
Egli vi stabilì i danesi convertiti col loro re, che egli levò del sagro fonte c chiamò 
Edelstaiio. A formare più di leggieri questi nuovi cristiani diede loro delle leggi di’ 
buon accordo col princip normanno. Fece pur delle leggi pr gli inglesi nalunli e di 
tanta e fole importanza da venire risguardato come il principale legislatore della na- 
zione in quegli antichi tempi. NelLa raccolta, che ce ne rimane egli dice non prtanto 
d’averle cavate dalle più antiche di Ina, re di Ouessex, di Offa, re de’ Merciani, ed an- 
che di Etelberto, primo re cristiano d’ Inghilterra. Per la sua legislazione e pr le sue 
vittorie Alfredo fu soprannominalo il Grande. 

La Francia non uscì cosi fortunata contea i barbari sotto i suoi signori cotanto di- 
versi da questo grand’ uomo. Si tesserebbe sempre la pittura medesima, se si volessero 
dipingere tutte le calamità dello Stato e della Chiesa nello scadimento della pssanzi 
c delLi stirp di Carlomagno. Questi fi.icchi principi erano ben lontani dal pter soo- 
correre all’Italia, non meno desolila dai musulmani dell’ Africa, che era il resto del- 
r impero francese dagli idolatri del settentrione. E il male si faceva tanto pggiore 
nelle regioni meridionali, prchè i Saraceni vi avevano spelei delle pratiche con dei 
signori faziosi e ben anco talora de’ vescovi. Così spalleggiati dalla lega di Atanasio 

1 Pagi et Mnraiori, — S Guill. Malmeab. p. a4, etc, — 3 Alfred, vii. per Asser, p. 9 , etc. 

4 Ibid., l X, n, 43 i 
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di Napoli, detto il Giovane, per distinguerlo dal santo del medesimo nome, il quale 
era suo zio e predMcssore, ei saccheggiarono il territorio di lìeuevenlo, di Spoleto, 
di Roma istcssa, non avendo pur rispetto nè ai monasteri, nè alle Chiese. Li mag- 
gior parte de’ monaci di S. Vincenzo di Volturno furono trucidati e il monastero in- 
cendiato *. La badia di monte Cassino toccò la sorte medesima. Essa aveva resistilo 
agli infedeli sotto l’abate Bassace, predecessore di Bertario, che la reggeva all'epoci 
di questo secondo assalto. Questi aveva munito il monastero in alto di mura e torri, 
le quali il rendevano una ragguardevole fortezza. Appiè del monastero e per tulio in- 
torno egli aveva cominciato a fabbricare una città, che pareva porlo già al sicuro da 
ogni assalto. Ma niente bastò a dirb contea il furore e l’ avidità degli Arabi (881)-, 
Ogni asilo fii sforzato c messo a ruba^ ucciso l’abate Berticri con moltissimi monaci, 
c chi la potè campare si ritrasse coi titoli del monastero in una cella o priorato fon- 
dato da molto a Teano in onore di S. Benedetto. Queste vittorie de' Saraceni e le ric- 
chezze che ricavarono, accrebbero maravigliosamente illorocoraggio. il perchè Roma 
si vide allora più che mai esposta alla loro audacia. D santo papa Adriano tremò per 
cpiesto santuario delta religione: egli volle indurre da capo i princqii francesi a soc- 
correrlo, e affine di interessarli più vivamente, si mise in via piT andare a visitare 1 im- 
peratore Carlo il Grosso-, ma egli morì fra via nel settembre 885, e fu «’polto nella ba- 
dia di Non.int ulo, dove fu onoralo qual santo. 

Sul cadere di quel medesimo mese, vale a dire appena si seppe a Roma la morte 
di Adriano, fu levato in suo luogo Stefano V, nato a Roma, prete del titolo de’ quat- 
tro Incoronati, di nobile schiatta e di una vita esemplarmente distaccata dal monda 
Egli si oppose con tutto il suo potere alla propria elevazione; e per sollevarlo al trono 
pontificale bisognò rompere le porte della sua casa, nella' quale si era acchiuso e vi 
gridava essere indegno dell’onore che si voleva fargli *. Ma questo crebbe viemaggior- 
tnente la sollecitudine a condurlo al palazzo pont^cale. 11 cielo medesimo parve ap- 
provasse una sì falla elezione. Prima che fossero giunti al palazzo Laterano cadde con- 
tra ogni espettazione una pioggia abbondante. La quale cominciò dallo scemare grai> 
demente i mali cagionati da una lunga àccilà. E siccome de’ nugoli di ravalletlr di- 
sertavano il paese, Stefano si pose a pregare, benedì dell’acqua, la fece distribuire al 
popolo, e dovunque la si getto, scomparvero affatto quegli insetti di desolazione. La 
carità e la pietà splendevano sopra l’altre virtù di questo pontefice. Egli alimentava gli 
orfanelli come suoi ligliiioli, e non sedeva a mensa se non ne aveva seco qualcuno. Es- 
tendo quasi tutti dissipati i beni della Chiesa, allorché sali al pontificato, egli largheg- 
giò liberale del suo ricco patrimonio. Celebnva la messa ogni dì e dava all’orazione 
od alla salmodia lutto il tempo che gli lasciavan libero le funzioni della carità e della 
«ollecitudine pastorale. Ma si applico sopra ogni cosa_ ad accompagnarsi nel governo 
della Chiesa gli uomini più illuminati e virtuosi che gli veniva fallo di scoprire, avendo 
mollo ben compreso quanto gli fosse necessario ini tale ajulo, anche prima che moo- 
lassc la Sede apostolica. 

L’imperatore d' Oriente aveva indirizzato a papa Adriano alcune lettere, le quali 
giunsero a Roma dopo la sua morte. Basilio si proponeva sempre di far approva re il 
ristabilimento di Fozio dai successori di S. Pietro, e con una violenza, die era fuori 
della sua natura , si lasciò andare senza decoro alcuno coulra i papi Adnano e .Mart^ 
no. Nella sua risposta Stefano si sforzò di ritornare questo pr'mcipe alla sua modera- 
zione naturale; ma per ima ventura simile a quella della prima lettera, la risposta 
giunse a Coslanliiiopoli dopo il primo del marzo 886 , nel qual giorno Basilio morì di 
una ferita die un cervo gli aveva fatto cacciando ; principe degno de’ più bei tempi del- 
l’impro, che egli reudeltc rispettabile nel suo scadimento, proteggendo la Chiesa e ono 
rando gli ecdesiastici in ogni occasione, fornito di rara sapienza e di tale virtù, che da 
molto assai non fu veduta in sul trono che egli teneva un uomo iiisomma che non sa- 
rebbesi rimproveralo di colpa alcuna , se non avesse incontrato in Fozio, spalleggiato 
dalla maggior parte dei vescovi d' Oriente, l’ uno di quegli scogli, contra i quali vicn 
quasi impossibile il non rompere nel corso ord'uiaiio delle cose umane. 

t Vit. Basii, p, aia. — ^ Sim, Mag., □. i etc, 
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Costantino, figHo primogenito di lìasilio, era morto alcun tempo prima del padre suo. 
La pietà del principe Stefano lo aveva fatto porre nel clero, dove ei lo sostenne con Uale 
cóslanEa che i Greci lo annoverarono tra i saiitL Coà Leone, secon^gcnito di Basilio, 
salì senza competitore il trono imperiale, dove la sua sapienza e il suo amore per le 
lettere gli acquistarono il soprannome di Tili^fo. Egli era stalo incoronato /in daU'an> 
no 870; ma un monaco ipoórita, più malvagio ancora, se possibil fo^, di Fozio, al 
quale si rendette con ciò necessario, nimicò il padre col figliuolo e mise la vita mede- 
«ma del giovane imperatore nel pericolo che mai maggiore. Questo famoso scelltTato, 
di nome Teodoro, e soprannominalo SanLahareue, dal nome dell’ apostati, die gli aveva 
dato i natali, era, per la protezione di Fozio, giunto al grado di abate e poi d’arcive- 
scovo d'Eucliaite. Lo scismatico patriarca sentiva tuUo il gran vantiggio che poteva 
cavare da questo oscuro broglione, e lo canonizzava fin da vivo. Sebbene egli stesso 
pigliasse la maschera della santità, vedeva però lioie, che Timpi'ratore il quaJe ren- 
deva giustiàa al suo spirito e al suo sapere ^ non era però gran fatto prrsua.so della 
sua v«1ù. Egli volle almeno giovarsi dell’opinione, che egli aveva più plausiliilmente 
di Teodoro, siccome uomo da miracoli e vero profeta. 11 principe Leone mal potendo 
sostenere che si facesse così giuoco della religtone del padre suo, parlava in ogni cir- 
costanza del preteso santo come di un falso divrto e di un vile seduttore *. Saiitabaro- 
ne il qiiale ronosceva aperto il maneggio ddla corte, afldtav.i per lo contrario di no* 
parlare altro che in bene del giovane imperatore, e pareva mirasse unkamenle a prò- 
Menargli T amore e la confidenza drt padre suo. 

In questi malvagi disegni egli disse un giorno a Leone: u Neirelà in cui siete, 
quando voi seguite alla caccia l’ imperatore voslro padre voi ^vreste rec.ir con voi 
cosa da poterlo difendere, bi^nando ». Leone dieile iieU' insidia: alla prima occ^ 
sionc che si appresentò di uscire col vmhio imperatore egli si munì ili una squarci- 
na che nascose in uno de’ suoi calzari. Siiliharaentc Santaban ne disse alP imperatore 
Basilio: « Vostro figlio vuole uccidervi; se no dnbitatc, fategli cav;irc i calzari ». Quando 
i due principi furono a breve distanza daHa rhlà, B.isilio si giovò de’ consigli di Sa^ 
tab.ircue e la squarcina fu scoperta. Non correva il coshimc di andare arnialo in 
quella guisa altro clic nella guerra; si ebbe il giovane imperatore per convinto; gli 
furono levali gli stivaletti rossi, che erano l’ uno degli imperiali cmamentic lo si gillò 
in ima prigione, dove languì per limga pezza a malgrado ddlc rimostranze del se- 
nato. Il crudele calunniatore incitò perfino Basilio, ma iniitilmente a far cavare gli 
ocelli al suo figliuolo. E finalmente avendo il tempo affievolite le preocriipazioni , la 
patema sensibilità fu riscossa da uno di qiie’ delwli casi che originano bene spesso i 
mutamenti meno aspettati. Mnitre Basilio pranzava coi senatori, un pipagallo ripetè 
le molte volte: Ohimìl OJiimiì sigmor Leoneì Tutti i convitali si diedero a pian- 
gere, non osando però alrmio di implorare jier lui; ma l’ raiperatore, jnù iiileiicrito 
di qualunque altro, mandò iiiimantineiite a cercare suo figlio e lo ricevette nelle sue 
gr.izie. ... 

Quando il giovane principe si vide il solo padrone deir impero, la prima cosa egli 
volle provvedere alle necessità della Chiesa. Es.seiido Fozio giudicalo d.i assai tempo 
dalla Sede apostolica, il novello imperatore mandò due de’ suoi priiiripali alla chiesa 
di santa Sofia ; ei salirono la tribuna , lessero in pien popolo le particolarità degli at- 
tentati ddl’ usurpatore scismatico, lo scacciarono dalla sede patriarcale e mmaron* 
in esilio *. Così pure Sanlabarcne, dopo flagellato aspramente e cavatigli 'gli occhi, 
fu cacciato esso pure in esilio. E a provare, chela vendetta non aveva iiitliiilo al dare 
sì cruda pena a questo vile, il savio Leone gli fece poscia assegnare una pensione 
sopra una Chiesa. Di fatto, il vero motivo del principe era questo di essere stato as- 
sicurato, che Fozio e Saiitabarene avevano r'tsolulo di levare al trono un parente di 
Fozio; e Santabarene aveva perfino promesso di coilfoiidere piiblèiramenle l’autore 
di tale cospirazione. Nondimeno quando fu posto a confronto con lui, egli non potè 
resistere .ili’ ascendente, che qiie.sto corruttore senza pari non fallava mai di pigliare 
nelle occasioni decisive. Anzi chè far cosa a lui ingrata, volle piuttosto esporsi a tutte 


1 Vit, Basii., p, 313. — 2 Sim, Mag. D. i, etc. 
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le conseguenze dello sdegno imperiale, negando con impudenza tutto quanto aveva 

affermato. . „ „ j a- 

Subito dopo castigati questi due colpevoli l’imperatore, fece sollevare alla sede di 
Costantinopoli il prmeipe Stefano, suo virtuoso fratello, il quale fu ordinato sul ca- 
dere dell’anno 886, da Teofane di Cesarea, prototrono, vale a dire primo suflraganco 
del patriarcato. Così l’Esarca o gran mrtiopolitano di Cappadocia ricoverò la pre- 
minenza, onde Fozio lo aveva poco innanzi spogliato in prò della sede di Eucaite, o 
meglio dell’ odioso SanUb.ircne, che l’occupava. Poco appresso venne riferito al sommo 
pontefice tutto quello che era stato fatto, affine di ottenere la sua approvazione colta 
fepensa delle leggi, alle quali era tornato quaa impi^ibile di conformarsi esatta- 
mente in una cosi improvvisa rivoluzione *. à dimandò in peculiar modo la clispens.! 
e l’assoluzione pel patriarca Stefiino, il quale era stato ordinato diacono. Tutti i qu.ah 
Oggetti importanti volevano della circo^ezione e delle informazàoui, die menarono m 
lungo la cosa, la quale non fu potuta compiere che soli tre anni dopo. Fozio aw m- 
fino a quest’epoca e si presume che morisse allora, poiché cessò pure allora di scn- 
rere e ai tesser cabale contra l’autorità della Chiesa romana. 

Questo famoso settario lasciò molti scritti,' alcuni de’ quali sono tenuti in conto di 
capo hivori di buon gusto, di senno e di dottrina, l pià illustri sono la sua Biblioteca 
e il suo Nomocanone, o raccolta di tutti i canoni ricevuti nella Chiesa greca dopo di 
quelli degli Apostoli. I monumenti che egli ci ha tramandato dell’ antkliilà cosi sacra 
come profana, sotto il titolo di Biblioteca, sono tanto più preziosi, perchè fra i òu- 
gento ottanta autori, de’ quali egli dà degli estratti giudiziosi e fedeli, la inaggii» 
parte andarono dopo di lui smarriti. Comuuiaiido dal suo nascere infino alla morte 
di lui, il suo scisma durò oltre treni’ amii, ma se ne può fissare il termine alla prima 
età del regno di I.eone il Filosofo, se però la separazione de’ Greci, preparata da lunga 
mano dallo spirito di gelosia e rivaiilà, afirettala dalle eresie, che avevano trali- 
gnato in una specie di irreligione e fu alla perfine risoluta dall’audacia c dagli artifizj 
del più ^ducente di tutti gh uomini di fazione, & oalmente interrolla in tale modo, 
che merita se ne tenga conto dal suo primo scoppiare in p«. Il corpo della Chiesa 
orientale, pari a qni^ di un malato in apparenza sanato, conservava nel suo seno i - 
germi della sua coTmàoiie e non godeva se non di una malferma convalescenza, che 
la prima ricaduta doveva natnishheole eoiidarre alla morte. .i. 

* T. Vili. Conc. p. i4io. . ■ »!' jl’lr» of< ! ■ .| i 
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dall’espulsione di pozio nell’anno 886 infino al pontificato 

DI GIOVANNI XU NEL 866. 


In quasi tutto il secolo decimo lo scisma dei Greci, simile ad un incendio che cova 
sotto la cenere, non fece guasto alcuno, e non diede gran fatto di noia ai capi della 
Chiesa. Guardando nelle generali lo spirito di setta parve interamente spento, o almeno 
non si vide mai correre si lunga serie d’ anni senza che sorgesse alcuna eresia. La Chiesa 
doveva passare per un genere di prove affatto nuovo per lei, vale a d'u-e per l’ abbat- 
timento e la confusione, in cui dovevano immergerla la condotta scandalosa di molti 
pontefici romani^ e mentre durarono i sì lunghi e pericolosi assalti, volle l’Onnipotente 
tener come incatenati tutti ^li altri nemici. Il male parve talvolta voltarsi in liene, in 
risorse almeno e preservativi. Per l’effetto medesimo della semplicità, che fu in questo 
secolo più grande assai, che ’non negli altri, o meglio per una attenzione particolare 
della eterna Sapienza a cavare la sua gloria da ciò che mira ad offuscarla, questi viziosi 
pastori non iscapitaron nulla dell’autorità necessaria pel governo del gregge di Gesù 
Cristo. Non fu per avventura mai tempo, in cui i fedeli osscqui.issero maggiormente 
la cattedra di Pietro. L’ignoranza del secolo decimo, deplorevole molto artamentc, 
ma però troppo malignamente esagerata dagli innovatori, non potè vietar però, che lo 
spinto di verità non fosse tuttavia manifestamente colla Chiesa , che non la fornisse 
contra l’errore di tutti gli ajuti che le furono promessi, e che debbono durare quanto 
dureranno i secoli. 

In que’ tempi scuri e procellosi l’insegnamento comune fu altrettanto puro che nella 
età piu luminosa. La spiegazione de’ primi misteri, i simboli della fede e la confessione 
di tutti i suoi articoli, le sante osservanze che ne sono la conseguenza, il cullo, i sa- 
aameuti, e il sacrifizio, perpetuali senza interruzione, vi si trovarono senza miscuglio 
alcuno, che ne alterasse la sostanza. Non si udiva più certamente l’ organo eloquente 
degli Ambrogi, degli Agostini, dei Leoni, dei Basili, de’Gregori, de’ Crisostomi; ma 
d sopravvivevano ne’ loro scritti immortali , e di là usavano come fuora de’ torrenti 
di luce infm sui tempi e ne* ridotti più tenebrosi. I dottori che gli avevano surrogati 
non gli agguagliavano è vero, ma conoscevano tutto il pregio de’ tesori che avevano 
da loro ereditato. Essi interpretavano le divine scritture secondo questi modelli, tene- 
vano le medesime confessioni di fede e si appigliavano alle decisioni de’ medesimi con- 
dii; avevano imparalo nelle stesse Chiese le sante osservanze, che vi si praticavano 
fin dagli Apostoli. Molti anzi di questi novelli maestri, sebbene non avessero il gusto 
degli antichi, l’eleganza e le grazie del loro slilCj non la cedevano punto a loro in fatto 
di erudizione, per avventura in penetrazione, in gagliarda ed in veemenza, vale a 
dire in tutto ciò che tocca la difesa della verità e la conservazione del sacro deposito. 
E quanti ancora non ve ne aveva che sostenevano i loro insegnamenti coll’ esempio 
delle grandi virtù e di una eminente santità! Testimonianza maravigliosa della prote- 
zione perpetua di Dio alla sua Chiesa: ei non fii mai tempo che partorisse maggior nu- 
mero di santi, quanto il secolo sciagurato che noi prendiamo a descrivere. 

Nondimeno al regno pacifico di Cristo non furono attraversali mai ostacoli maggiori. 
L’impero francese che ne formava il più grande e bell'appanaggìo, in sul cadere del 
nono sMolo si vide gettato nella più deplorabile confusione: e la fiacchezza dei discen- 
denti di Carlo Magno ne fu la prima cagione. L’eroico suo sangue, dopo ingenerati 
r uno dopo l’ altro tre principi m quella fatta che furono Carlo Martello , Pipino e sopra 
tutti Carlo Magno, parve avesse finita la sua felice fecondità. 1 figliuoli di quest’ultimo 
non ebbero si può dire alcuna delle virtù auguste del loro genitore. Carlo il Calvo, suo 
nipote e terzo successore all’impero, nel dare il Ducato di Francia a Roberto il Forte, 
bisavolo di Ugo Capeto, pose egli stesso i primi fondamenti della dinastia, die do- 
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»eva stabilirsi sulle rovine de’ Carlovingiani. In consentendo poscia, che tali governi, 
come pure le grandi cariche della corona diventassero ereditarie, egli originò il totale 
mutamento della costituzione dello stato e ne preparò la rovina. Carlo il Gro.sso, che 
gli succedette nell’impero, dopo tre anni d’interregno, vale a dire nell’ anno 881 , e 
che nell’885 ereditò il regno ai Francia, si diede a divedere ancor viemeno acconcio 
a maneggiare la somma di un go\ erno cosi vasto e travagliato. 

I nemici feroci del nome cri^iano, che il settentrione non si restava mai d.il vomi- 
tare sulle l)elle possessioni della Chiesa , crebbero più e più la loro audacia sotto questo 
fiacco principe. Essi avevano allora allora diserta e guasta la Piccardia, dove avevano 
incenerito S. Quintino, la Madonna d' Arras, e chiese moltissime della campagna, al- 
lorché Carlo il Grosso gitmse dalla Alemagna , dove era nato dal ramo de’ Carlovingi 
della Germania. Come tosto fu riconosciuto re dai signori, che lo avevano chiamato 
per contrapporlo ai Barbari, egli si tornò nel suo paese natale. I Nonnanni, che sulle 
prime s’ erano come sbigottiti del suo arrivo, ricominciarono da capo il loro rapinare 
subito dopo partito, c con tal furore, che p.assò di gran lunga tutto quello che si era 
in prima patito. Dovunque andavano il terreno era ormeggiato di c.adaveri , nè solo di 
alcuni bravi che gli avevano combattuti, ma sì pure d’uomini e di donne di ogni età 
e condizione, dì nobili del più illustre grado^ di ecclesiastici, dì religiose, dì vecchi e 
di fanciulli. A dir breve, la calamità fu cosi disperata, che molli cristiani, tradendo la 
patria e la religione sì unirono cogli idolatri per commettere di conserva con loro 
quegli eccessi, a causare i quali non vedevano essi medesimi altra miglior via *. I Nor- 
manni disegnarono a campo delle loro ruberie perfino Parigi, e le città più addentro 
nel cuore del regno. Ad arrestarli erano state fortificate alcune piazze sui fiumi, e fra 
l’ altre Pontoise, che essi assediarono ed arsero, sebbene ella avesse capitolato. Di quivi 
entrarono in sulla Senna, e giunsero alla veduta di Parigi con sì gran copia di navigli, 
die per ben due leghe non era più dato di vedere le acque del fiume (885). 

Ma per feroci che fossero allora i Normanni, eì sapevano però mascherarsi quando 
bisognava. Sìgcfredo, loro re, andò a trovar Goziino, vescovo dì Parigi, gli dimandò 
il passo, e lo assicurò che non voleva pretendere altro. Il vescovo rispose, avere l’im- 
perator Carlo fidata quella città a servi fedeli, e che essi la guarderebbero con tutta 
la cura che la loro fedeltà e prudenza volevano. Tutta Parigi era a quc'di racchiusa 
nell’ìsola che forma la città, la quale aveva allora due soli ponti; il grande, chiamato 
Oggidì Po.-.te del Cambio, e il piccolo, che non mutò punto il suo nome. Ambedue ave- 
vano a loro dilèsa una torre al di fuori, nel luogo^ appunto dove da poi erano stati 
costruiti due castelletti, che furono atterrati da poco in qua. S'igefre^ apparve imman- 
tinente co’ suoi dal lato del gran ponte. Essi ne attaccarono con accanimento la torre, 
e per oltre due me.si continuarono sempre a replicare i loro assalti. Ma Eude, conte 
di Parigi, Roberto il Forte, suo fratello, e il vedovo Goziino, che là battagliava di sua 

P ersona insiera con suo nipote l’abate Ebolo, li respìnsero con cgual coraggio e ren- 
etlero vane tulle le loro prove. I Normanni così risospinti cessarono Slla perfine i loro 
attacclii l’ ultimo giorno del genuajo 886 ; ma tennero la città come assenta infino 
all’anno venturo: dopo mandato qualche ajuto dì genti l' imperatore giunse, ma solo 
per fermare una pace verge^osa, che la sua lontananza e il valore de’ suoi iificìali 
gli avrebbono a'rtamente risparmiato. Ahbone, monaco di S. Germano de’ Prati, il 
quale era stalo presente al pericolo di Parigi, ha descritto la cosa in versi latini, nei 
quali ascrive la liberazione di questa città a S. Germano e a S. Genoveffa *. 

Tolta loro ogni via da potere far passare le loro barche sotto il ponte di Parigi, i 
Normanni trovarono il modo di stra.scinarle per terra per più di due mila passi. Ei le 
rimisero in acqua, quando si credettero fuor del pericolo delle macelline di guerra, ri- 
salirono la Senna e poi P Jonne infino a Scns, che assediarono per sei mesi; ma non 
riusciti meglio che a Parigi, essi mi^^ro a fuoco e a sangue una parte della Borgogna 
La piena dì tante calamità, atirihuite giuslameule alla incapacità dell’ imperatore 
Carlo, gli attirarono il dispregio dei grandi e del popolo infin nel cuor dell' impero. A 

1 Fulco, sp. F.lod. IV, c. 5. — 2 Chron. Dorm. gest. Docb. t. II, p. Sì’], etc. Abb, 60, de 
Bell, Paris. — 3 Regia, aa, 883. Annal. Met. cod. 
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far pinia la misura d<^ sdagore, in queBa che c^i teneva un parlamento al ca.s4eUa 
di Tribur, presso Magomsa verso il S. Martino dell’ anno 8S7 e^i cadde in tale fiao* 
chezp di forze, che lo prostrò così del corpo come dello spirilo. I sifpiori della Ger- 
mania tulli fino all’ ultimo lo abbandonarono e riconobbero per re il suo nipote Ar- 
noldo, figlio spurio di Carlomamio. Loscì^urato Carlo fu recalo a si fatta m!^ria,da 
non aver di che vivere, che sulle prime gli era dato da Lnilberto, arcivescovo di Ma- 
gonza. Di poi gli bisognò limosinare la vita presso a colui che era salito sul Irono, il 
quale gli diede per commiserazione la signoria di alcuni villaggi in Alemagna , dove 
pochi mesi dopo mori. 

Al nunzio della sua morte gli stati die gli avevano obbedito si divisero. Una parte 
dell' Italia diede la mrona a Berengario, figlio di Evrardo, duca del Friuli. Un’altra in- 
coronò Guido , figliuolo di Lamberto, duca di Spoleto. Si venne alle mani e la guerra 
si fece con tutto l’ardore, che può ispirare una speranza eguale di acquistare il trono. 
Alla perfine Guido rimase il vincitore e Berengano tu costretto di riparare in Germania 
presso il re Arnoldo. In Francia gli stati incoronarono Eude od Odone (887), qud 
bravo conte di Parigi e di Orleans, che gli aveva così bene difesi conlra il furore dei 
B,arbari. Il re di Germania consenti all’elìaìoiie di un capo così necessario al regno in 
tali congiunture. Ma non si guardò con egual occhio l’ usurpazione di Raoul o Ro- 
dolfo, il quale si fece re dell’ alla Borgogna, vale .a dire del p.icse posto fra le Alpi e il 
monte Giura. Non molto stante l’anavescovo di Vienna , andato a dipingere al Papa il 
misero stato delle provincie meridionali, messe a ruba da im canto dai Normanni, e 
dall’altro dai Saraceni, Stefano, tocco fino al piangerne, scrisse ai vescovi della Gallia 
cisalpina in prò del giovane Luigi, figlio di Rosone c delLi regina Emiengarda, fi- 
gliuola dell’imperatore Luigi IL I metropolitani di Lione, di Arles , di Vienna e di Em- 
brun colla maggior parte dei loro sufTraganei si ragnnarono dunque a Valenza (8tK>) e 
vi elessero, secondo il consiglio del papa, il giovane Luigi , il quale fu consacrato nei 
Concilio. Egli aveva soli dieci anni; ma si faceva capitale sui buoni consigli di suo zio 
Riccardo, duca di Borgogna e su qiielli eziandio della regina Ermengarda sua madre. 
Così cominciò il regno d’ Arles o di Provenza. Indi, e sempre sotto il qireteslo di rin- 
tuzzare il furore dei Barbari o l’ insolenza dei pc^li , si levò un mollo maggior numero 
di principi sovrani, le cui dissenzioni e la cui tirannia riuscirono più oppressivi assai, 
die non i mali a cui pretendevano di rimediare. 

Infra una cotale specie di anarchia, ingenerata dal moltiplicarsi medesimo di tanti 
fiacchi signorotti, i pastori continuavano a tenere le loro assemblee e ad imporre .al- 
meno delle penitenze rigOTOse pei delitti che non potevano prevenire. In un concilio 
tenutosi l’anno 888 a Magonza dai vescovi di questi provincia con due delle metro- 
poli di Colonia e di Treveri, Arnone, arcivescovo di Virsburgo si lamentò, perchè al- 
ami scellerali, avendo preso un venerando s.acerdote, gli avev.an raso il capo, taglialo 
il naM e pieno di tante percosse, che era rimase in terra per morto. D concilio gli sco- 
municò, e regolò nelle generali nel seguente modo la penitenza di qu.alunqtie uccidesse 
un sacerdote *. « Per tutta la sua vita egli non mangerà carne e non beverà vino: di- 
giunerà tutti i giorni in fino a sera, eccettuate le domeniche c le feste: non porterà 
arme alcuna e non potrà andar altro che a piedi. Per c'mque anni non entrerà ndla 
Chiesa , ma passerà il tempo della messa e degli altri ufficj in orazioni alla porta del 
luogo pnto. I sette anni seguenti gli verrà conceduto l’entrare in Chiesa, ma non la 
comunione. Dopo dodki anni egli potrà comunicarsi osservando il rimanente della sua 
penitenza tre volte la settimana ». Tali erano, in que’ giorni cosi sciagurati, il vigore 
e la severità della disciplina. 

NdPanno istesso 888 si tenne un .altro concilio a Metz, dove si gridò forte contea 
le rapine e l’usuipazione a què* dì tanto comune dei beni ecclesiastici *. Fu vietato 
segnatamente a’ signori laici d’appropriarsi parte alcuna delle decime nella estensione 
de’ loro p.adronatì. Fu stabilito, che un sacerdote non potrebbe prestar servigio a due 
diH^ ad un punto; ch’ei nulla esigerebbe per la sepoltura; che i sacerdoti fossero te- 
nuti mostrare al vescovo nel sinodo i libri loro unitamente ai sacerdotali ornamenti, e 

t T. lA, Copc. p. 4oi. — 2 T. K, Cene. p. 
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thf non porterebbero ni ormi, né abili secolari. Furono rinov.ale le proibizioni di 
aver commercio e^Ii scomunicali, eccettu.itine però i loro schiavi, i loro liberti c vas- 
salli.* savia restrizione e lien degna d’essere notata in un secolo si screditalo. Avendo 
nn prete avuto uu figlio dalla sua propria sorella, in occ.isione di un delilio contrario 
egnalmente alla natura ed ai costumi di tutte le elò , venne vietato a tutti i preti in 
Morale di tener presso loro femmina alcuna, e neppure la loro m.adre o sorella. Nella 
diocesi di Ch.ìlons sulla Marna , essendosi un altro sacerdote pubblicamente ammo- 
gliato, questo scand.iloM connulno, il primo di cui s’abbia contezza, indegnò sì fat- 
tamente alcuni pii fedeli, clic vi si opposero a forza aperta ed impedirono .al sacrilego 
sposo di condursi seco questa donna. Il vescovo Lancionc ne scrisse poscia al metro- 
politano, affinchè fo.sse inflitta a costui un’esemplare punizione. 

Le istnizioni date da Rinilfodi Soissons *, neH‘889, ai sacerdoti della sua diocesi, 
fanno viianeglio sentire qiuali iperlioli .siensi pemie.sse molli innovatori e p.irecchi or- 
todos-si inconsiderati , che ciecamente le hanno copiale. « .Abbiale cura , die’ egli , di 
cantare le ore canoniche, prima, terza, sesta, la messa che ogni giorno voi dovete ce- 
lebrare, nona, vespro, compieta e mattutino. Impegnale i vostri fedeli ad intervenirvi 
spesso, non foss’ altro, alla messa; e le domeniche e le feste, fate cli’ei non manchino 
a mattutino, alla messa ed al vespro. Ciascuno di voi dee s.ipere a memoria i salmi, 
3 simbolo di S. Atanasio ed il canone della messa; e ciascuno deve avere anche un mes- 
sale, un antifonario, un salterio e le quaranta omelie di S. Gregorio, il lutto conforme 
agli esemplari della nostra cattedrale. Se voi non potete avere tutto l' antico Testa- 
mento, abbiatevi almeno la Genesi Una così fatta eccezione nasce da ciò, die es- 
sendo la trascrizione delle divine Scritture di ima imporlanz.a tutto affatto diversa da 
quella dei libri comuni, molto meno moltiplicati nc erano gli esemplari: deesi però con- 
venire, che era anche troppo dd resto, avuto riguardo alla rarilà ed al raro prezzo dei 
libri manoscritti. 

Ricnlfo proibisce eziandio di servirsi, ne’ santi misteri, de! camice che portavasi co- 
munemente, giacché gli ecclesiastici .avevano sempre al di sotto della loro tunica un 
camice, e se iie vojeva uno più proprio per Fallare. Ne venne quindi F uso del rocchet- 
to, raccorciando il camice j poscia quello della cotta, allargandolo. Raccomanda egli 
appresso di dare F eucaristia subito dopo il battesimo; e col far osservare che deesi 
porre delF ai^ia unitamente al vino nel calice per la consacrazione , egli as.sicura che 
m questo mistero si consacra effettivamente il vero sangue di Cristo : da ultimo eo’li 
aggiiigne, che alle c.ilende vale a dne il primo giorno d’ ogni mese , i sacerdoti dV 
vraiinondiinarsi per decanato, non già per divertirsi in banchetti, ma per tratlare 
de’ loro doveri e dei bisogni delle diiese loro ; c non vuol neppure eh’ ei si dedichino 
sì fhtt.amenle ai lavori delF.-igricollura , che il servizio divino po.ssa riceverne danno- 
ed ingiunge loro d’ inslruire con molta cura i loro discepoli, e di non ammetter mai 
fenciulle alla loro scuola. D.a ultimo d.à loro facolt.à di ricevere ciò che verrà gratuita- 
mmte offerto per lo seppellimento dei morti ; ma vieta di seppellire chicchcsia nelle 
driese. 

^ Non moslravasi minore esattezza in quel che concerne le regole che risguardano i di- 
ntli ri.spellivi e più delicati de^li ordini gcrarcici. Siccome si erano eletti due individui 
ad un tempo per coprire l’arcivescovato di Langres », Aureliano, arcivescovo di Lione, 
mprovò reiezione di Argrimo. 11 suo competitore, Teotboldo, si richiamò.! papa Ste- 
rno V, andando a Roma (gli stesso, nell’ intendimento di larvisi consacrare. Ma il 
papa, temendo di ledere i diritti delle chiese , lo rimise al suo metropolitano, ond’ egli 
avesse immantinente ad ordin.irlo, con questo però, che la elezione di lui fosse cano- 
j»«: se poi non la giudica.sse tale, dovesse Cime rd.azione al pontefice, guardandosi 
Ixaie di istituire nn altro vescovo a Langres prima di .aver ricevuto una formale per- 
Oissionc da Roma. Quanto aDa esecuzione di quest’ ordine, Stefano inviò Girano, vc- 
5®™ di Simgaha, in qu.ilità di legalo. Aureliano, che il legato andò subito a trovare, 
®few partire alla volta di Langres, colla promessa che lo avrebbe quivi prontamente 
'aggiunto; ma dopo fattosi aspettare lungo tempo, non vi andò, e non chiari neppure 

1 Anilect. 1, m, p. 458. — » Flod. in»t. IV, c. 8. 
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il Papa de’ molivi della sua condotta. Il partito di Teiitboldolo inviò a Roma di nuovo 
col decreto della sua elezione, aflincliè fosse colà consacralo. Il sommo ponlelìce, te- 
mendo un’altra volta d’ intaccare i diritti del metropolitano, gli scrisse o di consacrare 
Teutboldo o di dichiarare le cagioni del suo rifiuto. L’arcivescovo, senza dare alcuna 
risposta, ordinò .àrgrimo c gli diede il possesso. Allora il papa dal canto suo consacrò 
Teutboldo, c mandò ordini di metterlo in possesso a Folco successore d’Incmaro nella 
sede di Rcims: il che venne pur differito per alcuni raggiri, ma finalmente Teutboldo 
rimase vescovo di Langres. Appresso gli furono cavali gli occhi per l’ odio di tre signo- 
ri, e Argrimo gli succedette. 

Poco appresso conchiuso questo affare, Stefano V morì. Egli avev.i date prove della 
sua grande carità in una carestia che afflisse Roma sotto il suo pontificato ; ma la più 
parte delle limosine eh’ ci dispensò in quella occasione furono tolte dal suo patrimonio, 
die era assai r.agguardevole , giacché all’ atto di prender possesso del p.al.azzo Laterauo, 
egli aveva trovato lutto saccheggialo, tesoro, mobili, cellieri , granai. ^ morte di que- 
sto papa avvenne il 7 agosto 891, c sul fluire di questo mese medesimo, o, secoudo 
altri, il 19 settembre gli fu sostituito Formoso vescovo di Porto, che non ebbe a rice- 
vere nuova consacrazione. È questo il primo esempio di un vescovo trasferito da un’al- 
tra sede a quella di Roma, essendo tuttora rarissime le traslazioni nell’ Occidente, il 
quale era ben più fedele in questo punto di disciplina che noi fosse l’Oriente. Si avrà 
occasione di vedere fra poco, quanto in così fatto proposito fossero ancor vive le im- 
pressioni nelle nienti per gli caessi, ai quali diede luogo la dispensa, di cui per altro 
non si era fatto uso con Formoso che pel miglior bene della Chiesa. Il vescovo di Porlo 
non fu elevato al sommo pontificato che in considerazione del suo sincero attaccamento 
alla religione, del suo zelo e delle sue esemplari virtù, della sua operosità ed espe- 
rienza, della sua abilità nelle divine Scritture e nelle altre scienze: doti rare a que’ tempi 
sopraltiilto e tenute ben più necessarie al capo della Chiesa, che non ad un semplire 
vescovo •. Aveva egli adopralo con grandissimo frutto alla conversione dei Bulgari, 
ed crasi così fattamente acquistala la venerazione e la confidenza di questi popoli, 
di’ ei lo avevano chiesto per loro arcivescovo a papa JVicolò , d:il quale fu costante- 
mente avuto in islima. Giovanni Vili lo aveva appresso condannalo in un concilio, in 
modo ugualmente duro ed umiliante:, ma sì fatto procedere di un papa, forse allora 
ingannalo come fu poscia per lo ristabilimento di Fozio, non poteva nuocere alla ri- 
putazione di FormosOj il cui maggiore delitto verisimilmenle era stato quello di non 
approvare gli attentati di Carlo il Calvo sul regno d’Italia, coiilra 1‘ ornine naturale 
deha successione. Papa Marino, invece di adottare le preoccupazioni di Giovanni, re- 
stituì per lo contrario Formoso nell’ episcopato di Porto. 

Dopo che questi si trovò sulla sede di S. Pietro, sua prima cura fu di apporre il 
suggello .alla condanna di Fozio le cui falsità non potevano più imporre ad alcuno. 
Stillano, zelante vescovo di Ncocesarea nel Ponto, aveva scritto a papa Stefano a tale 
oggetto, c al tempo stesso per ottenere eziandio qu.alchc indulgenza a favore di co- 
loro clic non avevano aderito che per forza all’autore dello scisma. Essendo Stefano 
morto prima della venula dei deputati di Sliliano, Formoso inviò legali in Oriente 
con una lettera espressa in questi termini: « Primieramente, la condanna di Fozio 
resterà perpetua ed irrevocabile. Quanto a coloro ch’egli ha ordinati, noi concediaia 
loro grazia nel seguente modo: presentando essi un libello nel quale riconosceraimo 
il loro errore e ne domanderanno perdono con promessa di non ricadérvi mai più, 
saranno ricevuti nella comunione de’ fedeli laici secondo l’ istruzione che mandiamo, 
c che voi seguirete appuiiliuo ». 

Folco di Reims, uno de’ più ragguardevoli prelati della Francia e per la sua nascita 
c per le sue qualità piTsonali, si afircllò di scrivere a p.ipa Formoso, sia per tributare 
i suoi omaggi a questo degno successore di S. Pietro, sia per sollecitare la ChicM ro- 
mana intorno ad una elezione, ch’ei rigimrdava, a suo dire, come un segno visibile 
della protezione di Dio su tutta la Chiesa *. L’anno seguente (893), questo possente 
prelato, avendo fatto riconoscere re Carlo, figlio di Luigi il B.albo, scrisse al papa di 
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nuovo, dom.indandogU i suoi consigli c i suoi buoni uDìzii pi giov.inc re Questo prin- 
dp iieU’età di qu.iUordici .anni soltanto, era il solo legittimo diseendente di Carlo- 
magiio : era stato messo in salvo in Inghilterra , dopo l’ elezione di Elide , che una parte 
dc’s'qjnori francesi non voleva riconoscere. Le cose pasMrono quiete insino a che non 
(i vide alcun mezzo di metterlo in possesso de’ suoi diritti, ma essendosi deste delle 
turbolenze in Aqnilania c avendovi attratto Eude e teneudovelo assai penpato, si fece 
ritornar Carlo dall’Inghilterra e lo si condusse a Rcims, ove i signori della sua parte 
lo fecero incoronare con grandi acclamazioni. Tutta la Neustria dichiarossi a favor suo; 
ma la estensione e b giustizia stessa delle sue prelese davano tropp ombra , perchè 
non avesse egli a temere assai dalla moltitudine de’ sovTani e degli usurpatori, che 
eransi approprialo l’impro e i differenti regni di Carlomagno. 

D sommo pontefice, a raccomandazione di Folco, .scrisse in favore del giovane re 
a’ suoi due più pienti competitori, Eude ed Arnolfo *. Qual che si fosse l’ effetto di una 
tale mediazione cotanto per sè stessa rispettabile, ma per lo più sì debole in materie 
di tal fatta, i continui torbidi della Francia c della Germania tornarono mollo più van- 
taggiosi a Carlo, H quale consenò la dignità reale o piuttosto il vano titolo di re, cui 
b sua inettezza fece aggiiignerc il titolo di Semplice. Eude ritenne le provincie che si 
distendono dalla Senna ai l’irenei, c Carlo si limitò ai paesi che giacciono tra la Senna 
t la Mosa, sino all’anno 898, nel qii.alc il re Eude mori. Carlo fu allora generalmente 
riconosciuto nella Neustria, neUa Borgogna e nell’ Aquilania, con altrettanto maggior 
bcilitàj in qiunto che la sommissione dei grandi consisteva solamente in uno sterile 
omaggio. J duchi e i conti, in questi governi ereditari, ov’ essi stabilirono il sistema 
fcud.ale {godendo ciascun signore nel suo cantone della indepeiidenza per lo meno), 
esercit.ivano a gara la loro ambizione, le loro esazioni e le loro vendette, prodigavano 
lutto il sangue della patria nelle loro parlicobri contese , semui che il re os.asse pren- 
dervi parte. Puossi da questo argomentare qual fosse il disordine in tutte le parli della 
società e quanto fosse cosa naturale il ricorrere che gli oppressi facevano al tribunale 
del cap della Chiesa. 

Questa ep<^ di anarcliia, ov’ erano fante occasioni di caduta e di pervcrtimcnlo, 
offerse in pari tempo alcuni modelli delb più grande virtù. Allora si fu, che un santo 
religioso chiamalo GriniLiico, diede la regob de’ reclusi , i qm^li erano solitar) che si 
diiudevano in una cella dopo fallo voto di non uscirne mai più: nessuno eravi ammesso 
senza U permesso del suo vescovo e del suo abate, c dopo lunghe prove. Àllorchc tulli 
questi preliminari erano adempiuti, davasi ancora un anno di prova a questi solitari 
nei monasteri a cui er.ino unite le loro celle e donde non uscivano mai durante questo 
tempo. Facevano appresso il loro volo di stabilità, in presenza del vescovo, nella chiesa, 
dalla quale si menavan poi alle loro celle, ed il prebto apponeva il suo suggello alla 
porta ^ La cella doveva essere piccola c in ogni parte csattameute serrata: il rinchiu.so 
vPaveva tutto quanto era nctt’ssario; e s’era prete, anco un oratorio consacrato dal 
vescovo. Se gli lasciava una finestra, che guardava nella chiesa, ond’ei potesse pre- 
(enfarc la sua offerta pel sacrifizio, unirsi ai canti del coro e conferire colle persone 
che fossero venute a parlargli. Ma vi erano delle cortine al di fuori e di dentro, af- 
finchè il solitario non potesse vedere nè esser veduto. Gli era lecito aver nel recinto del ri* 
tiro un giardinetto per respirar aria e procacc'iarsi qualche erbaggio. Fuori di tal ricinto, 
ma aderente dlla sua cella , era quella de’ suoi discepoli, con una finestra per mezzo della 
quale lo servivano e ricevevano le sne istruzioni. Se si credeva a proposito, che star po- 
tessero due 0 tre reclusi insieme , in tal caso le loro «elle erano unite ed eranvi alcune 
finestre di comunicazione; se qualche donna voleva consultargli o confessarsi da essi, elle 
il facevano alla presenza di lutti e per mezzo di quella finestra che guardava nella chieas. 

La regob di Grimlaico, raccomanda a’ vecchi Io studio della sacra Scrittura e degli 
autori ecclesiastici, per iscoprire le trame dell’inferno, evitarle c farle evitare a coloro 
die andavano a prendere i loro consigli. Se erano in due, non dovevano confenre in- 
«eme che di cose celestiali c dirsi le loro colpe l’ un l’ altro. Colui che cr.a solo doveva 
palesarle a se stesso. Viene bfantemcnle raccomandato l’esame della coscienza, l’ora* 

I T. IX. Cene. p. 43f. — 2 Flod IV, c. 3. — 3 Coi Reg. U II, p. 463.- 
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uone mentale, ki comunione o la celebrazione cotidiaoa della messa colle convenienti 
disposizioni. Si in^nnge il lavoro delle mani negl' intenralll della preghiera c della let- 
tura, sin per raortifiiarc la carne, sia per allontanare le tentazioni, siccome i suoi pen- 
sieri, c compiacersi del ritiro; ed è perciò appunto che si esige che i solitari lavorino', 
quand' .anco s' abbiano .altro di che vìvere. È loro tutlavoUa permesso di ricevere 
quanto loro volontariamente venisse oilbrto, sia pei loro bisogni, sia per sollievo dei 
poveri. Potevano far uso del bagno nella loro cella, e sopratutto quand' erano sacer- 
doti. Quest' uso non solo tenevasi di salubrità del corpo, m.i b si riguardava eziandio 
come una preparazione esteriore per avvicinarsi con maggiore decenza ai santi mi- 
steri Allorché egli erano infermi, la loro porta s’apriva per assisterli, senza però che 
uscissero mai dalle loro celle sotto qualunque pretesto si fosse. 

Verso il tempo medesimo S. Geraldo d’ Annilac in Alvergn.i fece nn altro stabili- 
mento di [Metà, a] qn.ale ronsacrò la terra di mi esso porta il nome *. Cominciò dal 
iabbrir.are una ctiiesa, poi una casa spaziosa distribuita in celle ed in ajipartamenti 
comuni per gli esercizi regolari: prese quindi i partiti, eh’ ei giudicò più opportuni ad 
oggetto di formare instìliizionì atte a staliilire e a d.ar cmlito alla rcgoiiriLà di cui 
voleva che questa comunit.à presenta.ssc il modello. Era nella Liiigiiadoca im moni- 
stero assai rinomato, che diventò eoi tempo l’episcopato di Vahres, soppresso oggidì, 
e che era stalo fondato l’anno 862 da Raimondo conte di Tolosa. Geruldo inviò quivi 
de’ giovani distinti egualmente per la loro n.ascita che per la loro pietà, ailiiichè vi .ap- 
prendessero la regola. Ma non uscì contento della condotta di quisti suoi allievi, i 
qu.ali, ritornatisene senza maestri csperimml.ali ed atti a dirigerli, erano st.atl costretti 
a prendersi un superiore fra loro. Il pio fond.atore nutriva una à alta àlea della perfìe- 
zione religiosa, eh’ ri soleva dire spesso, un buon religioso essere un angelo in terra. 
Sarebbesi egli stesso cons.acrato a Dio nel suo monistcro per d.arvi l’esempio del fer- 
vore, .se non ne fosse stato distolto da S. Gusberto vescovo di Cabors, suo direttore, 
il quale lo reputò mollo più utile .a] prossimo nella condizione in cui era ii.atOL 
_ Egli era tiglio di un Geroldo, già conte d’Aurillac, d'antichissima, potentissima e 
virtuosissima c.asa; la conte.ssa Adaitrude sua madre, non era meno pLa di suo marito; 
c per dir tulio in uno. La virtù pareva ereditaria in questa famiglia die annoverava 
due gran santi del suo sangue: cioè S. Cesario (TArles e l’ abate ,S. Irier, e riguardava 
questa prerogativa come il titolo più glorioso della sua nobiltà. Il giovine Geroldo 
nato essendo l’anno 855 da si nàsti.ani parenti, non m.anc.arono eglino di farlo allevare 
nelle più pure massime del orisi ianesimo. S'ebbe cura allrrsì di formarlo agli esercizi 
della caccia c delle armi stimati, indispensabili a’quc’ tempi, parlicolarmi-nte ad un 6- 
glio, che il conte dest'mava a succedergli. Una lunga m.aLallia che sopmvenne al gio- 
vane Geroldo, fece mutar dLsegiw a suo padre, il qu.ile lo fere allemlere lungo tompO' 
agli stiidj , oniT ri prese nn particolare diletto alla lettura dei libri sacri. EsMudo ve- 
nuti a morte i suoi genitori, mmir’egii era ancor giovine d’ .assai, la virtù e l’ applica- 
zione supplirono ben tosto alP e.sperienza , e governò i suoi vasti possedimenti, la nn- 
miTOsa torba de’ suoi famigli, e i suri potenti vassalli con una saggezza degna del senno 
piò maturo. Lo spirito d’ordine e di giustizia fu la regola che iuv;iri.abilmnitc lo dir^ 
te. Ei non amava la guerra, eppure la fece con successo, non avendo però mai mire 
ambiziose , nè proponendosi altro scopo fuor quello di ri.spingcrr la forza colja forza , 
e di tenere in freno i signori o gli oppressori vicini: trista necessità per un’ anima .sen- 
tile come la sua! Ma i^li t»ò CMtaiitnneiHe di tutta la più immaginabile modera- 
tionr^ e talvolta ebbe a ncevere tali segni della (Svina protezione, eh’ ri parvero mira- 
colosL 

La vita di Geroldo è macchiata dì un solo more, 3 (piale venne immantinente can- 
*^to con tale pentimento, che forma T uno de’migliori tratti della sua vita. In imh 
di quelle malaugurate occasioni, in cui anche la virtfipiù gagliarda è sempre fragile, 
Gerold(i in wl fior dell’ età arresta impnidmlemente i suoi sguardi sopra una giova- 
Be, figlia di uno de’suoi servi e di rara bellezza. Egli non seppe contenere il suo 
cuore meglio di quello che fatto aveva de’ suoi occhi, e fermò senz’altro pensare na 

1 Ad. SS. Bened. nae. V, pi 7 , ete. 
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Rfivlo abbocraraoito coll] oggetto rhe gli aveva desta gueU' improwba passione. Ma 
bppoi che ei l’ebbe seguita nel luogo divisato, Li divina grazia e l’antica abitudine 
iperando fbrsc sul cuore di lui, non le andò incontro se non per mandarla via c risalì 
precipitoso a cavallo, sebbene fosse di notte tempo e facesse il più aspro verno. A fine 
di estinguere per sempre la sua passione e insìem con essa amte la speranza di con* 
tentarla egli fece libera la giovane schiava, recò i sum genitori a maritarla e le forni 
(gli stesso la dote. Egli perdette poscia la vista, e pa oltre un anno che gli durò cosi gran 
saagura egli non si restò mai dal benedire al Signore dello averlo voluto punir me* 
gfio in questa che non nell’altra vita. Sanato che fu, Guglielmo dura d’Aquitauìa, gli 
afferì b propria sorelb in matrimonio; ma Gereddo in quella che piangeva una colpa, 
sentito il pregio della virtù contraria, la volle sollevare aUa più aUa perfezione. Quindi 
(gli rinmiziò a così lusinghevole parentado, fermò il pensiero di vivere celibe tutta b 
vita e onorò il celibato con ogni fatta di buone opere. 

Egli si fece notare in ispecial modo per im amore cosi grande della giustìzia recalo 
fino allo scrupedo, e per Li sua tenera carità pei poveri. Le sue limosìne non avevano 
dtro confine che quello delle miserie che gli vernvano in cognizione. Non respìngeva 
lui povero alcuno, allestiva delle bvede a tutti gli stranieri, teneva in serbo delle prò* 
vigioni per tutti odoro che andavano contìnuo a lui; e lasciando stare questa multitu* 
dine indfternnnab provvedeva regolarmente d'ogni alimento un certo numero di per- 
sne. Egli si trovava presente a tutte le distribuzioni, a fine di assicurarsi che ogni 
cosa corresse esatb, ed eziandio della bontà de’ cibi, che voleva assaggurc egli stesso. 
E nondimeno egli vìveva non sedo nel modo più frisale, ma ed altresì il più austero. 
Digiunava tre dì la settimana, non vi mancando mai, traspmrtando il suo digiuno se ve* 
niva a cadere in un momo (b festa, e anticipando al sabato il digiuno della domeni* 
ca : la qual pratica d<^ (fi lui venne universalmente ricevuta. Non renava inai , c al 
desinare eonvitiva persone dotte e pie colle quali conferiva intorno a quello clic à 
leggeva durante il pranzo. Il tempo che gli avanzava ei lo impiegava in rendere la 
giushzìa. in regolar gli affari, in ritornar la pao; nelle famiglie, in ainmne,'>lrare le sue 
^nli, in visitare i mal.-itì. in preghitTe, in letture, in opere cristiane d’ ogni manierx 
Egli andava .<«*mpre vestito alla semplia’, essendosi vietalo assoliitaiiieiile l' usare della 
seta e d' ogni studialo ornamento. Tutto qud più die il suo stato gli consentiva, egli 
sì accosta V .1 .alla eoiidizion mon.a.stìca, per la quale aveva fa maggiore sthn.ij c seb* 
bene non .si ndes.se intmniente alla piba de’ monaci, pure portava fa barila più corta 
«ss.ai che i l.iiei. Si narra, che egli facesse nifino a sette volle d pelli^iimggio di Roma. 

Perdnl.t da ca[M) la vista molli anni prima della sua morte egli adoperò sì falla- 
mente, ( he lina l.ile sei.ignrn gli tornasse in prò della sua salute. Scnteiido approssi- 
mani il termine di .sua vita, chiese che gli tosse recitalo rulicio nelLi sua camera: 
egli p.areva già morto qu.mdo gli venne recato il santo viatico, che riievelle con sen- 
timenti grandi di pieLì; dopo di che egli passò dolcemente di questa vita dì Ì3 ot- 
tobre del 909, nel qual dì la Chiesa onora la memoria di lui. 

_ Intonio a questo medesuno tempo finiperatrire Rìcciarda, sposa di Carlo il Grosso, morì 
in odore di santità nel nionastero di Anddau in Alsazia, che essa aveva fondato per ca- 
nonichesse, il quale sussisteva tuttavìa sul piede medesimo al cadere del secolo deci- 
mollavo. Questo donna aveva sopportato con pazienza eroica le aerose vergognose 
fattole da quel fiacco c sospettoso imjieratore, e che eUa mise in confusione, prov.Tiido 
com’essa era tuttavia vergine. La separazione che seguitò a tale scandalosa disputo, 
consentì a lei di abbandonarsi interamente alla sua tendenza, alfa pietà, c di procac- 
ebrsi nel suo ritiro una s.intìtà che fii .stimato degna di essersi onorato. 

L’ anno 895, Arnolfo re di Gcrm.'inia diede una testimonianza notevolissima della 
ma proiezione verso la Chiesa. Trovandosi un dì nel suo palazzo di Tribur pres- 
si} Magonza, egli raccolse un concìlio generale delle terre che vivevano alla sua obbe- 
dienza, al quale convennero venlidiie vescovi, compresivi i tre metropolitani di .Ma- 
gonza, ^ Colonia e di Treveri L « Pastore del gregge di Gesù Cristo, diss’egli ai Pa- 
dri che invocavano la sna protezione, aderajiitc fedelmente al vostro ministero, c pen- 

t Tom. IX, CoDc. p. 439 . 
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sale ch’io non sarò meno reli^oso (^rvatore del mio nel combattere i nemici della 
Chiesa ed i vostri ». Sopra di che i vescovi essendosi lagnati de’ peccatori incorreg- 
gibili che non venivano mai a penitenza, il re pmandò die tutti i conti, per quanto si 
stendeva il suo stalo, facessero pigliare questi peccatori scomunicati e a lui li condu- 
cessero-, che se si ribellassero quando si volevan prendere, e vi perdessero la vita, non 
sarebbe imposta alcuna penitenza a quelli che li avessero uccisi. In tal modo si comin- 
ciava ad usar le vie della forza insiem con quelle della persuasione e delLa dolcezza , 
affine di ridurre i peccatori a penitenza; il qual metodo originò per conseguenza dalla 
polest.ì secolare, c non fu certamente immaginato per altro motivo che per imporre un 
freno agli eccessi, da’ quali non era cosa che potesse guarentire l’ordine pubblico. Es- 
sendosi già cominciata a introdurre la compensazione delle opere soddisfattone, i ve- 
scovi permisero ai penitenti di riscattarsi da certi digiuni con delle limosine, ma sola- 
mente in raso di malattia e di viaggio, ovvero negli ultimi anni della penitenza. Da 
questo concilio si vede pure che il digiuno o l’astinenza del sabato non era per anco 
osservato, e che per la celebrazione del santo Sacrifizio si usava di mischiare a due terzi 
di vino un terzo d’acqua, senza contentarsi di porvene soltanto alcune gocciole. Na- 
tale Alessandro ha decotto dal trentesimo canone di questo concilio la nullità delle let- 
tere apostoliche contra i canoni ricevuti in Francia *; ma per dimostrare al lettore 
quanto sia errata una tale conseguenza , basterà recar qui anche solo il testo : « Noi 
dobbiamo onorare la santa e apostolica Chiesa di Roma, in memoria dell’ apostolo S. Pie- 
tro, siccome colei che è per noi la madre della dignità sacerdotale e la dominatrice 
della potestà ecclesiastica. Egli è perciò, che sebbene ella ci imponga un giogo appena 
sopportibilcj gli ò un dovere di osservare l’umiltà con dolcezza e di Mtlomellcrci pia- 
mente a’ SUOI ordini. Se però alcuni membri del clero fossero convinti di avere addotto 
nna fa/sa lettera apostolica per servirsene contra il nostro ministero, salva la fede e 
D rispetto dovuto alla santa Sede, i vescovi potranno imprigionarli infinq a tanto die 
la sublimità apostolica con una lettera formale o per ék-zzo de’ suoi legati abbia decre- 
tato intorno la giusta punizione che si dovrà infliggere • ». In questo canone, come 
ben si vede, il concilio non vuole che si riceva una lettera falsa portata ^ un ^cri- 
co; per lo contrario esso vuole che il vescovo posu tenere il EUsario in prigione infiuo 
a che egli abbia risposta dal papa sulla maniera di castigarlo, c niente e più giusto di 
questo. Difatti, e chi disse mai che si debba ammettere quale ostacolo un falsario; solo 
perchè viene a nome del papa? La quistione verte sulle lettere veritiere e non sulle 
false. Ora, i padri di Tribur, intralasciando di esaminare se le lettere apostoliche erano 
o no contrarie ai loro canoni, si tennero nella necessità ^i ricev erte, pCT questo che la 
loro autenticità non poteva essere rivocata in dubbio. 

Dopo tale assemblea il re Arnoldo calò in Italia, dove lo invitavano Berengario _e 
papa Formoso. Guido, competitore di Berengario non istimandosi tale da poter resir 
Etere a sì gran calca di genti insiem riunite, se ne fuggì precipitoso, e Arnoldo si in- 
signorì di Roma 11 papa gli rendette onori grandi e lo incoronò imperatore in sul- 
l’ entrar dclFaprilc 896. Dopo di ché il popolo romano gli prestò giuramento di fe- 
deltà con questa notabile clausola : salica la fede dovuta a papa Formoso, ^esto 
pontefice sopravvisse poco a tale rivoluzione. Alcuni autori lo notMo morto il dì 4 
aprile; ma è certo, da fatti posteriori, che egli viveva ancora verso il 45 del dello me- 
se. In que’ tempi di anarchia Boni&cio, depostodal suddiaconato cd.al sacerdozio, fu 
eletto a succedergli da una fazione pof^re, ma in capo a quindici dì egli si morì di 
podagra. La sua elezione fu dichiarala invalida da un concilio Imutosi due anni dopo 
a Ravenna; il che fece, che molli storici non lo annoverino tra i sommi pontelici. 

La fazione che aveva .sollevato Bonifacio alla santa Sede, vi collocò pure Stefano VI, 
il qu.ile fu consacralo nell’ agiato del medesimo anno, quantunque fosse poco degno 
di .sedere sulla cattedra di S. Pietro. Lo si ricevette per evitare uno scisma , il quale sa- 
rebbe riuscito più pericoloso assai di un cattivo papa. Il suo regno non durò che soli 
quattordici mesi ; ma è contrassegnato da un fello meno onorevole ancora pel si» 
governo , che non una intera dimenticanza. Avendo egli ragunato un concilio di di- 
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Tersi vescovi e alcuni proli a lui somiglianti, non solamente egli eblie la temerità di 
condannare il suo antecessore Formoso; ma fece anche disolterrare il suo corpo e co- 
mandò di recarlo in mezzo dell' adunata. L’estinto era vestito degli ornamenti ponti- 
ficali ; fu posto sulla Sede apostolica c gli fu dato un avvocalo che rispondesse m suo 
nome. Allora papa Stefano rivolgendo il discorso al cadavere, come fosse- stalo vivo: 
y (SCOVO di Porto ^ gli diss’egli, e perche l' ambizione vi ha fatto usurpare la sede 
dilìuma? Indi pronunziò la »-ntenza, clic fu seguita d.iU' esecuzione. Si .spogliò il 
morto delle sue sacre vesti, gli furono spiccate tre dita, mezzo il capo c gettalo po- 
scia nel Tevere. Aggiungendo il sacrilegio alla barharie, Stefano di-pose dagli ordini 
lacri lutti quelli a cui Formoso gli .iveva conferiti, c ordinò da capo quelli che non eb- 
bero la fermezza di resistergli. -Ma non andò guari a patir la pi-na de’ suoi eccessi. 
Egli fu arrestato da faziosi violenti^ al paro di lui , escluso esso pure dalla sede pon- 
tificale, messo in ceppi , e gittato in una prigione , dove fu strangolato (897) 

tl>be ad immediato successore Romano-Gallcsino, il qn.ilc non sedette quattro mesi 
compiuti. Teodoro che lo surrogò, regnò molto meno ancora. Ma ne’ venti giorni , die 
occupò la santa .Sede non intralasciò di occuparsi ulilmenlr. a rapp;itumare gli animi 
e all' edilicazioiie della Cliiesa. Egli richiamò i vescovi scacciati dalle loro sedi, rista- 
bilì i cherici ordinati da Formoso i; fece riporre solennemculc nella sepoltura dei papi 
il corpo di Formoso, che era stato ritrovato da .alcuni pescatori. Romano si rendette 
aro oltre modo al clero e si fece nelle generali stimare da tutti per la sua natura pa- 
rifica, per la sua sobrietà, castità e il suo largheggiar co’ poveri. 

Giovanni l.\, che gli succedette nell'898, si rendcllc del p.aro commendevole per la 
sua saggezza e pietà. .Vondimeuo alla su.a elezione i suffragi furono divisi , e .V-rgio 
ne ebbe un certo numero. .Ma la parte di Giovanni prevalse. Sergio scaccialo da Ro- 
ma, fu costretto a riparare sotto li protezione del marchese Adalberto in Toscana, 
dove dimorò sette anni. Giovanni IX tenne La sede due anni , quattro mesi e quin- 
dici di, vale a dire dalla metà di luglio dell’ anno 898 infino al W novembre del 900, 
Dii quale morì. 

Come il suo predecessore Teodoro, papa Giovanni .si dichiarò coutra le violenze 
scandalose di Stef.uio VI. Nell’ intendimento di estirpare il male fino d.alb radice egli 
fece celebrare un concilio a lloma, nel ipi.ale si presero in altenti.ssinia e prudente di- 
samina le nieiic di Stefano. Si trovò, die la maggior parte dei vescovi, che avevano 
sottoscritto al concilio di ijurslo papa contro Li memoria di Formoso vi erano stali ti- 
ranuicinienle sforzati *. Molli avevano accusalo questo pontefice di spergiuri e d’al- 
tre infamanti azioni, nou avendo conoscenza alcuna delle cose c senza esame di sor- 
ta. Fu quindi rigettato il concilio di pap.i Stefano, e se ne condann.irono gli atti alle 
fiamme, come si arsero, per quanto si dice, anche quelli del concilio di Itiiniiii e del 
secondo di Efeso. 1 vescovi egli .litri ealesiaslici, colpevoli di questa liassa compLi- 
cfiiza, avendo chiesto perdono, si usò di indulgenz.i per un errore, nel quale ebbe 
maggior parte il timore, che non la malignità. Àl.i si vietò sever.imenle a qualunque 
persona , di qualsivoglia grado che elb si fosse , di impedire la libertà de' concili , di 
spogliare a tal line i prelati de’ loro beni , di incarcerarli, e di fare insomma ad essi 
Violenza in modo alcuno. Si vietò pure, secondo i concili d' .àfrica, di reilertire così le 
ordinazioni, come il sacramento del battesimo. In fine il concilio confermò la giiLsIa 
rstiniazioiie che si aveva di Formoso, e dichiarò, che questo vescovo era sbto trasfe- 
rito dalla sede di Porto alla santa Sede apostolira per necessità ed in considerazione 
del suo proprio merito. Non pertanto esso proibisce di fiir servire questo esempio a 
"tiiMgneiiza, e richiama a tal uopo b severità dei canoni, che erano ognora in uso 
-eirtiicidciite, i quali andavan taiit’ oltre fino a ricusare la comunione laica a quelli 
che li trasgredivano. . ’ . . 

Itispc-llo al prete Sergio, la cui scismatica elezione aveva p.irtegg'iala la Chiesa ro- 
mana, lo si dichiarò condannato e scacciato, e così pure i suoi fautori, con proibi- 
tone espressa di esercitare i santi ordini. 11 concilio attribuisce (|uesta sorta di turbo- 
lenze all’ abuso che si era introdotto di consacrare i nuovi papi senza sapub dell'im- 
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pcralorc e di prevenire conira i canoni ^ il copulile P arrivo de’ suoi commissari isti* 
tuiti per impedire simili disordini. «E^ è perciò, dice egli , che noi vogliamo che da 
oggi in poi il papa sia elei lo ndP assemblea dei vescovi e di tutto il cIcto, dietro in* 
chiesta Gel senato e del popolo; die poscia egli sia consacr.ito solennemente alla pre* 
sema de’ commissari imperiali , e che nessuno in questo mem pretenda da luì giu- 
ramenti di fresco inventati n. Frasi inirodotto un altro abuso, cioò c^ alla morte del 
papa si saccheggiava il palazzo pontificale, donde poi d ladroneccio si stendeva a tutta 
quanta la città. Si depredavano medesimamente le case episcopali alla morte de’ ve- 
scoii. Quindi non si vietarono solamente sì fatte rapine sotto ]^na delie censure ec- 
drsinstiche , ma si minacebrono ben anco i colpevoli dì tutto lo sd^no dell’impe- 
ralore. 

Questo imperatore, alla cui presenza fh celebrato il concilio , era Lamborto, figliuola 
di Guido , incoron.ato da Formoso fin dall’anno 893, il quale aveva da idtiroo otte- 
nuta la preponderanza sopra Berengario, duca del Friuli. Quanto all’imperatore Ar- 
nolfo, egli sì era ritinto m Alemagna subito dtqio la sua spedizione di Bontà : ritornò 
poi in Itilia l’anno 899 pw punire i ribelfi; ina si mori idi’ assedio di Fermo il di 9 
dicembre dell’ anno medesimo secondo una iscrizione trovata sulla sua tomba. Voglìmio 
taluni die egli fòsse .ivylen.ito da Agiltrude , vedova di Gnide, donna brogiiona e 
risoluta , la qiiale racchiusa nella piazza c poco stando ad esser presa di foraa, trovò 
modo dì far dare all’ imperatore una bevanda, che il recò a morte. 

In sull" entrar dell’anno seguente,, 900, i vescovi e i s^orì di Germania si ragù* 
narono a Forcheim, e ricooobbero per re Luigi , di soli sette anni, figlio legitlìmo del- 
l’ imperatore Arnolfo, il quale da pMO era morto. I vescovi notiziaroiio nel seguente 
modo il papa dì tale elezione: » Noi si.imo siati lunga pezza incerti se dovessimo eleg- 
gere mi re, e chi dovesse essere detto; ma veduto n timore in cui erav.imo di vedere 
il regno divìdersi in molli partiti per nn movimento dello spirito di Dio , come abbiam 
per fermo, noi alibiamo tatti ad una voce detto il figliuolo del nostro signore, seb- 
bene ancora giovanissimo. £ cori facendo noi abbiamo voluto conserva T antica co- 
stumanza j sig;uendo la qii.de i re de’ Francesi sono derivati seuqire dalla medesima raz- 
za. Ma se noi Fabbìara fatto senza licenza vostra , noi siam persuasi, che voi ne ccmo- 
scete il motivo , ed è, che i pagani che sono fra voi e noi ci chiiidimo il passo. E peri- 
chò al presente noi abbiam trovala ima Mia occasione di scrivervi, noi vipreghiano 
di confermare coILi vostra benedizione qucBo che noi abbiam fatto v>. Gii infedeli che 
infesta v.'uio i confini delT .\lera.agna e del’ lidia erano gli Ungari, nuovi barbari ve- 
nuti dalT estremo delh Sàzia , e che già da circa died anni à mostravano nefi’ impero 
francese. Esri eran dapprima entrati pella Pannonia e nd paese degli Av^^ ove mve- 
vano di caccia c di pesca. Appresso ei fecero delle frequenti correrie in Carinzia , in Mo- 
ravia ed in Bulgaria. D’armi non avevano <hc l’arco, che usavano con una destrezam 
incomparatiiie. Non si piccavano gran fatto nè di saprie delT arte degli assedi, uè del 
combattere a piè fermo ; ma secondo l’ usanza che corre tuttavia fra cpiestì popoli, essi 
assalivano impetuosi i loro nemici, e subito dcqio si sbandavano da tutte le parti. Q 
menavano si può due la loro vita a cavalle; a cavallo in marda, a cavaUo fermi, in ri- 
poso e ben anco allora quando d si raccoghevano a consi^io. (%tn cosa loro incateva 
terrore; il loro esterno, le loro angolari usanze, le loro teste rase, l’aria cupa che tno^ 
stravauo, la loro feroce taciturnità, la qnafc rispcmdeva ad ogni proposito con atti il 
più spesso omicidi *. E così era pure dote donne, k quMi non erano nè meno intre- 
pide, nè meno spietate degli uomini *. 

Sulle prime ei si gittarouo sulla Moravia ad inchiesta dell’imperatore Arnolfo, cìk 
gli avcv.v chiamati contro i ribdli di questa provincia. Ma ben tosto non fecendo più 
distinzione nè d’amici, nè di nemici, essi entrarono nella Baviera e poscia in Itali.! ^ 
mondando di sangue tutte le terre per dove passarono. Essendori i fedeli ragonati 
nel territorio di l’.adova , diidero loro battaglia s«lle ivve della Brenta , ma faremo rotti 
^i imdesimi. ^’'pbllcro le molle migliaia di uccisi eòi annegali e uisiem con ^ mol- 
tissimi conti e alcuni vescovi, tra’ quali si annovera Lukardo di Vercelli, antico favo- 
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lilo di Carlo il Grosso , e che jycrtleUe iiuic'in colla vita i suoi iuimrnsi lesorr. A No- 
lanlulo nel Modenese i barbari trucidarono tulli que’ monaci die non si erano dati 
»Ua fuga , arsero il monastero c la sua ricca biblioteca , e rapirono tutto il rimanente. 
Roma e tulb l' Italia erano costernate , allorché gl' infedeli conira ogni speranza inler- 
mppero questa loro prima correria, e contenti del bottino Catto non ebbero altro pen- 
«ero che quello di andarselo a godere nelle contrade salvatichc, die li giovavano di 
ritiro. 

Papa Giovanni IX profittò di tale inaspettata tregua p<T dar le sue cure in prò delle 
diverse chiese. In Lspagjw Alfonso III, intitolato il Grande, aveva rendnlo rispetUbile 
la sua possanza cosi agli Arabi, che occupavano da lunga pezza il cuore dell'Esp'ria , 
come ai Normanni, predatori avidi, che ne infestavano senza posa le coste, facendo 
pur questo medesimo di tutte quelle dell'Oceano. Non ostante tutte queste perpetue bri- 
glie egli aveva rifabbricale e ripopolate molte città, e fra 1" altre Portogallo o sìa Porto, 
Braga, Vbeu e Tui, in cui fondò varie chiese e fece istituire de’ vescovi. Fortificò gran- 
demente Oviedo rendendola come un baluardo inespugnabile, dove pilessero guar- 
darsi al sicuro cqntra le correrie di tanti barbari le cose più preziose de’ suoi Stali e 
sopra tutto le reliquie di tutte le citl.l. Trovando troppo piccola e troppo semplice la 
chiesa , che ^onsq il Casto aveva cretto dove gi.ice if corpo di S. Giacomo a Compo- 
della , ci la rifabbrico magnificamente di pietre rare con colonne di marmo, e F arric- 
chì di ornamenti c di vasi di un pregio incstiinaliile eoà pel lavorìo come [ler la ma- 
teria *. 

Inviò poscia ambasciatori a papa Giovanni, a fine di ottenere la celelirazioue di un 
concilio, nel qu.ale venne fatta colla m.aggìor pompa la dedicazione di questa chiesa, e 
al tempo mi-desimo dimandò, che la Chiesa d' Oviedo fosse cn tia in Metropoli *. A tale 
de^cazione, che avenne nel 900, convennero diciasetle vescovi; vi si trovò il re colla 
regina sua sposa, i princìpi suoi figlim^i, tredici conti, e una calca iniuiiiM'revolc di 
pi^xdo. Si con^rarono tre nuovi altari, ma non si ardi di lare la con.s;trrazionc del 
qiurto, sotto il quale riposavano le reliquie diS. Giacomo, puchè La si credeva fatta 
nei primi antichi tempi da’ suoi propri aisoepcdi, che dicevasi essere stali selle, dei 
qnali si riferivano ben anco i nomi *. L’anno seguente, 90t, i vescovi che erano con- 
venuti a Compcwtella, si raccolsero ad Oviedo per le cure d’ Alfonso, e conformandosi 
alle risposte di Giovanni IX, che si lessero in quel concilio, la sede d’ Oviedo vi fu di- 
chiarata mclrc^oh, e vi fu statuito, che il nuovo arcivescovo chiamato Ermenegildo, 
kliliiirebbc dei vescovi nelle pianze di questa provincia , che ne avevano in prima, c che 
Il eleggerebbero (tegh arcidiaconi per visitare due volte l’anno le chiese e i monasteri. 
D re dono moltissime terre a questa metropoli e in proporzione anche ai vescovi a lei 
soggetti, volendo che ciascuno di essi avesse altrettante chiese che terre nella provin- 
cia d’Asturia, siccome quella che era la più forte e b più sicura, ond’ei potessero ri- 
trovar quivi un ritiro in caso di bisogno. Nell’anno medesimo l’abate Cesario fu eletto 
e consacrato vescovo di Tarragoiia ; ma l’ arcivescovo di Narbona e insiem con lui 
i vescovi di Spagna-, che lo riconoscevano qual metropolitano , vi si opposero; e Ce- 
lano ne appellò al [>apa, il quale non potè per allora metter fine a questo affare. Al- 
tonso 111 punse col suo lungone glorioso repio di ben quaranta sei anni iiilìno al- 
F anno 910, nel quale alidicò in Civore dì suo figlio Garzb , principe indegno deUa 
corona , poiché ej^i aveva ìmbraccbte T armi per rapirU al padre suo. E fu solo per 
toerezza verso Ordegno, suo secondogenita, che Alfonso divise i suoi Stati in due 
parti, e ne diede l’una a questo; il qn.ale esempio imiti to da’ suoi successori recò il 
■laggior danno al paese. Alfonso noci due anni dopo b sua abdicazione. 

L’Inghilterra aveva poco inuanzì perduto l’uno de’ suoi migliori momarchl nella per- 
sona di Alfredo il Grande, il qu;^ morì il 25 dell’ ottobre del 900, lascbndo a suo 
figlio Edoardo I F intera mon.vdila ddb gran Bretagna, posseduta già da suo padre 
edi^’avi^ suo. Dalb sua prima giovmezz.a infine a ciiiquanb due aimi 'm cui morì, 
h virtù di lui, non che si smentisse prese ognora un sempre maggior crescùnento in 
mezzo al tumulto ed alla distrazione degli afto, delle rivoluzioni e turbolenze, de’ suct 

C Siiiipil. Astur. p. 50 . — 2 Ambe. Mor. L XV, c. 9. ^ 8 T. IX, Conc. p. 319 et «q. 
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cessi più luminosi e non ostante le gagliarde tentazioni, che la sua gioventù eblie a 
combattere. Allora gli ace^adeva spesso di levarsi di segreto nel cuor della notte, e di 
andarsi a prostrare nella chiesa anche dove face.sse il più rigido verno, per dimand.are 
al Signore di ammorzar gli ardori della carne, che si ribellava allo spirito. In tutti i 
vcnliipiattr’anni di regno egli applicò continuamente l'animo a far fiorire la religionCj 
La giustizia e le arti. Divise il popolo di ciascuna provincia in tre parli, due delle quali 
erano destinate al mestier dell’ armi e l’altra al coltivar delle terre. Le forze n.av.ali del- 
l’ Inghilterra furono debitrici a questo principe dell’origine della loro grandezza e dello 
stato formidabile, in cui si sono quasi sempre mantenute. Statuì ad Oxford delle scuolCj 
che lo fecero rlsguardarc come il fondatore dell’università di codesta città, sin da quei 
tempi famosa per lo studio delle belle lettere e della filosofia. Egli vi attrasse assaissimi 
dotti dalle coutr.ide vicine, coltivò con maggior cura gl’indigeni del paese, e ricolmò 
gli uni e gli altri di beni e di onori. .Asser, dotto mon.aco di S. Davis nel pae.se di 
Galles, fu .sollevato alla sede episcop.ale di Schirbum. Plegmondo, che era stato lunga 
pezza eremita, diventò arcivescovo di Cantorbeiy. Alfredo medesimo si rendette pro- 
fondo nelle scienze, quantunque avesse dato opera agli studj in età molto provetta. E 
non formò soltanto quella raccolta di leggi, che lo fanno avere qual padre del diritto 
c della legislazione britannica:; ma voltò eziandio in idioma sassone la storia ecclesia- 
stica di lìfda, il pastorale di S. Gregorio, le consolazioni di Boezio, che gli andavano 
in peciiliar modo a grado, e compose di suo proprio genio non poche opere. Egli pro- 
fessò ognora il maggior rispetto pjà papa, al qusJe oltre il danaro di S. Pietro mandava 
di quando in quando de’ peesenti magnifici *. 

Giovanni IX distese le sue ciure dalle chiese del settentrione e dell’ Esperia a quelle 
dell’Oriente. .Stilieno di Neocesarea segnalavasi ognora col suo zelo per l’unità catto- 
lica e rinlerST estinzione dello scisma. U sommo pontefice si rivolse a questo degno 
vescovo, a fine di procurare la riunione di tutti i Greci, che si potessero trarre d’er- 
rore ». Noi concediamo la comunione, gli scriss’egli, a quelli che si sottometteranno; 
ma vogliamo che i decreti de’ nostri predecessori rimangano inviolabili. Noi giudichiamo 
Fo/.io alla guisa che ne hanno essi giudicato, c collochiamo Ignazio, Stefano ed iVnto- 
nio nello stesso ordine in cui cs.si gli hanno collocati ». Questo .Antonio, soprannomi- 
nato Galileo, fu il successore immediato di Stefano nella sede di Costantino^li, di cui 
questi tre con.secutivi patriarchi sono annoverati fra i santi. 

ligli era morto fin dall’anno 896 e lo aveva surrogato Nicolò il Mistico, così chia- 
malo a motivo dell’uficio di segretario che esso aveva esercitato presso l’imperator 
la'one. Sotto il suo patriarcato questo principe edificò a Costantinopoli un monastero 
d'enniichi con una chiesa, dove fece recare a detta di un autore mollo antico * il corpo 
di S. Lazarq c di S. Maddalena sua soreUa. 

Un avvenimento di ben diversa conseguenza' segnalò l’episcopato di Nicolò il Mi- 
stico. L’ imperator Leone non aveva figli da potergli succedere, quantunque fosse pas- 
salo l’ima dopo l’altra in terze nozze. Morta la sua terza moglie egli ne sposò un’al- 
tra : ma non fu oso di farla incoronare nè di ricevere con lei la benedizione nuziale , 
perchè la Chiesa greca vietava le quarte nozze. Si sottoponevano a penitenza Iq seconde 
nozze e le terze, e si trattavano le quarte di polig.amia. Il medesimo Leone aveva co- 
mandalo con una costituzione apposita, che le pene decretate a tale oggetto d.ai canoni 
sarebliero e.seguite appuntino, e le aveva estese fino alle terze nozze. Intanto la .sua 
quarta moglie, chiamala Zoe, avendo dato alla luce un bambino nel 906, egli volle 
mrl.’i dichiarare sua legittima sposa. La [mma difficoltà fu di battezzare l’infante colle 
solennità consuete ai figli degli imperatori. Il patriarca Nicolò, sostenuto da moltissimi 
vescovi, richiamò i canoni con tanta energìa, che l’imperatore fu costretto di promet- 
tere con giuramento che avretdie rimandata la madre. Ma tre giorni dopo Zoe ricom- 
parve nel palazzo quale imperatrice, e le nozze furono celebrate con pompa, quan- 
tunque senza il ministero de’ sacerdoti. II patriarca andò a trovare l’ imperatore, gli 
si gettò appiedi, e lo scongiurò a rispettare la dignità imperiale, che nel corpo deùó 
stalo, gli diss’ egli, tioie il luogo del volto, dove le menome macchie formano una 

1 Vii. per Spebn. Asser. passim. — 8 Theophil. p. ai4. 
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'iffcifosa deformilà. E lo supplicò a soprasedere almeno infino a che ùcessc venire dei 
legati da Roma e dalle sedi patriaroii per esaminare insiem coi vescovi dell’ impero 
'quello che convenisse meglio di stabilire. 

I^one scrisse di fallo così al papa come ai patriarchi dì ^essandria, d’Anliochia e 
^ Geru.salemme eccitandoli a venire ad csammare la validità del suo matrimonio 
^Eglino si risolvettero tantosto a mandarvi dei legati, ma prima ch’ei giugnessero Leone 
«i fece dare con Zoe la benedizione nuziale del sacerdote Tommaso e dichiarò Zoe im- 
peratrice. Il patriarca depose il suo sacerdote (906) e vietò l’entrare in chiesa all’im- 
peratore, il quale si sottopose ancora, e non andò altro che in sagrìstia. Il procedere 
mcerto e contradiccnte di questo principe parrà certamente cosa diificile molto da 
niiegare: ma lasciando stare la trasgressione delle leggi puramente canoniche della 
iGrecia, gli doveva rimordere mollo maggiormente la coscienza per colpe di gran lunga 
più gravi in fatto di costumi. Fin da quando era viva la sua pruna moglie, la virtuosa 
-Teofane, che la Chiesa greca onora qual santa, in onor della quale fece egli stesso 
■edificare una Chiesa, egli aveva mantenuto pubblicamente una concubina, colla quale 
si sposò c incoronò imperatrice dopo la morte di Teofane. Di tal guisa Leone era da 
lungo tempo caduto in discredilo per la sua incontinenza, e se viene appellato il S.avio 
e il Filo.sofo non lo è g» a motivo de’ suoi costumi, ma secondo lo stile di qiic’ tempi, 
per la sua valenzia nelle scienze. 

' Giunti a Costantinopoli i legati del papa, e fatto dala corte correre intorno la voce^ 
tthe essi avevano deciso di confermare il matrimonio dell’imperatore, il patriarca poco 
stabile, dappoiché si era egli stesso rimesso al papa, non volle vederli in pubblico^ 
Fece loro proporre una conferenza segreta , alla quale dal canto suo l’ imperatore si op- 
pose. Intanto una parte dei vescovi a lui soggetti entrarono nelle sue mire. Fece venire 
n patriarca al palazzo, il giorno di S. Trifone, primo di febbraio, nel qual di costu- 
mava di dare un pubblico banchetto. Kd m^lio del convito egli sollecitò a vive islanzu 
il patriarca di approvare il suo matrimonio. Kicolò non era tal uomo da mutare a. 
mensa una risoluzione ferma e decretata ; laonde non fu mai che volesse cedere. Al- 
lora ei fu preso immantinente, trascinato dal banchetto in esilia e lasciato sotto buonà. 
guardia. _ . . ' . . ’ 

Si tenne poscia un concilio, al quale presiedettero i legati, c autorizzarono il matri- 
monio dell’ imperatore, nè già per .alcun disprezzo de’ canoni seguiti in Oriente, ma 
hi forza di una dispensa, che si credette bene di dovere concedere per la tranquillità 
della Chiesa e dell’ impero in una materia purtmeute ccdesiastica c por una costura.anza, 
che non era generalmente osservata nella Chie&a. Per le stesse considerazioni e pel ti- 
more di un peggior male emendo stato deposto il patriarca Nicolò, fii posto in sua vece 
il sincello Cutimio, uomo virtuoso e di una pietà eminente. Andò voce, che egli accetti 
una tale dignità solo per ispirazione, nell’ intcndimeiito di trattenere l’ imperatore, il 
quale era sdegnato per la resistenza di Nicolò, dal fare qualche legge in contrario alta 
santità del matrimonio cristiano. Nicolò venne poscia rimesso sulla sua sede da Ales- 
sandro, fratello e succes.sore di Leone; Eutimio, scacciato oltraggiosamente, ma nwi. 
attestò per questo la menoma impazienza, non profferì nè manco una parola di lamcn- 
tanza, giustificando coll’agevolezza del suo cedere la purezza del motivo, che gli avcvu. 
&tlo sopportare la sua elevazione. 

Il patriarca di Alessandria, che l’ impcrator Leone consultò intorno al suo matrimonio,' 
fu Michele, vescovo melchita, il cui lungo episcopato durò dall’anno 872 intino al 905 

0 908. 11 vescovo giacobita della medesuna sede essendo morto nel 907, non fu il suo - 
posto occupato se non dopo una vacanza di sei anni. Una così fatta diversità di reg- 
gimento e di dottrina si manteneva similmente nella Chieu d’ Antiochia , la quale avevai 
pur essa il suo patriarca melchita, vale a dire della rdigione imperiale od ortodossa 
allora quando l’imperatore lo era egli stesso, il sua patriarca giacobita od eutichiano 

1 pr'mcipi musulmani tenendosi paghi di riscuotere le dure gravezze, di cui li grava- 
vano, non si immischiavano menomamente nelle controversie, che gli dividevano Lo 
spirito di setta e di controversia era penetrato nel seno istesso del maomettbmo, il quale. 

1 Eui^rch. t. Il, p. 484 . — 2 Chr. Orienl. p. ni. — > £lmA:> L a. " • ■ ■ ' ; i 
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non si attenm onuiì più aiin sua fede muta e sorda, si apprtsttitS rAfeorano sotto 
novelli aspetti, k> si voleva riformare e perfezionare, e la cosa fini col dividersi in una 
moltitudine di fazioni, le quali non avevano aitro disegno, da qndlo in feori di oppn» 
nerst altemameiile. 

L’uno de’ più famosi ira colali impostori ^rse in snlP entrar del dedalo secolo a 
Carmath, in quella parte dell’Arabia, che si chiamo Irac, e che è l’antica Caldea *. Egfi 
d spacciò per un nnavo inviato di Dio, e correndo la via medesima di Maometto riusd 
in breve tempo ad acquistar» una fmmidabtie po^nza. Egli mutò le ibrmde deO& 
preghiere, cte i Musalmani credevano eterne e immutabili come Dio stesso^ alxA 
molte incomode osservanze, e fira TMlre cose consenti l’i^ dd vino. I snoi settari ^ 
resero famosi ^ loro fanatisnm e per ogni fetta di eccessi. Guidati da capitani pieni 
di coraggio e di entusiasmo, ei recarono per tutto il tenore e la nmrte. Si insigiu^ 
tono della Mecca, ne sacdieggiarono il tempio e ne rspirono la pietra nera in tanta 
venerazione dei Musulmani; d(^ di che niente i»rve sacro agli occhi loro, e disep> 
tanno si fattamente il popolo di Medina e tutte le strade pcr.tutto intorno, che il 
legrinaggio della Mecca, nd quale i Musulmani fenno cons^re b maggior parte 
ddla loro devozione, fii per molt’ anni intmotto. Le guerre di rdigione cotanto rina* 
ptoverate ai cristiani non verniero fette mai con tanta cruddlà ed_ accanimento. 

I califii intrapresero, ma senza frutto, dì sterminare cosi furibondi settarii. Questi cqii 
detta possanza e detta religione mnsnlmana non avevano altro che un vano simulacro 
ddla loro antira grandezza. Non correva nè lega nè soggezione tra i diversi membri 
dd corpo politico. Caduto il capo nella indolenza non rimaneva più vitalità nelle meni* 
twa. Dopo i conquisti e l’opnlemui, il lusso e la mollezza, il gusto e i raffinamenti ddla 
voluttà, la crapma più obbrobriosa; Tdiiio d’ogai onoranza e d’ogni decoro avevano 
preso il luogo di que’ costami duri è marziali de’ primi califfi, i quali vivevano come 
1 loro soldati, non servando altra provigionc che un sano di riso o di fiuùa, non avendo 
altro mobile che un piatto ed una pentda. Una tale semplicità e inisiem con essa la 
fenza detto Stato, si sostenne sotto il regno di tutti gli Ommiadi; ma dopo i primi 
Abassidi, il cui genio devato mostrò tale gagliardia da so^^tare al valore il lusso e 
r eleganza; che introdurrò insiem cotte arti; allorché successori di una volgare capa» 
dtà, immersi Be’ piaceri, in cui eran nati, ebbero a lasciare ai loro uficiali la condotta 
degli ervifi c dd governo, sorse una calca di tiranni domestici, i quali si attrìbuiron» 
soccessivamente e rapidamnite l’independenza. Tale fu sotto emiri, come in Occi» 
dente sotto i conti e i duchi ereditar), lo stato ètt ddmleraa di tutte le gran nazioni net 
secolo decimo; e rispetto a quefla degli Arabi, tali furono i mezzi che il cidó susciti 
oontra di lei ^ CIùesa e all’impm d’ Oriente, la cui sicurezza e particoferi success» 
non ebbero a princìpio aftroche le discordie e la debolezza di questi irreconciliabili nemick 
In Italia, j^pa Giovanni IX morì l’ultimo giorno di novembre dell’anno 900. Nel 
seguente mese lienedctto IV fu ordinato nd suo luogo; pontefice ancor degno de’ {hù 
bei (empi, e cIk nei dne anm e dieci mesi circa che tenne la santa Sede, non ristette 
dall’ onorare la sua igniti cotte proprie virtù e spedalmente col sno ^ore pd pub» 
Uico bene e colla sna liberalità verso i poveri *. Ej^i ebbe a successore Leone V, nati» 
di Ardea, il quale fu ordinato il 28 oUotue dd 903, ma lum tenne peró la sede due 
interi mesi. Egli fu cacciato di posto da Cristoforo, e gittate in una prigione dove ummì 
pochi giorni appresa. Ma l’usurpatore non godè lunga pezza frutti del suo delittok. 
Al cominciar ael giugno dd sedente anno esso pure fo scacciato da Sergio 111, quel 
prete della Chiesa romana, che aveva conteso il pontificato a Gìovwdì IX, e che da 
ben setto anni si teneva nascosa Si crede universalmente, che S^o fosse ristabilito 
dalla fazione del marchese Adalberto, suo fermo protettore; ma il Muratori prova ia 
guisa per lo maio assai plausibile, che i Romani k> richiamarono per occupare il luogo 
di Cristoforo, che essi trattavano da usnrpatme. Gli è pure apposta una pratica infeme 
con Marozia, flglniola di Adalterto, famosa per la sua bdlòòa, pd suo spùito, per 
la sregolatezza suoi costami, per la sua vahmia negli afferi e l’autoriu assoluto 
che ella si arrogò in Roma. £l queda la prima accusa, che in questa fetta di cose siasi 

1 BibL Orient, Fathem. p, 34a fi Papebr. couat. 
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intentata contro un papa , ed Mche sommamente sospetta; dappoiché fira gli antichi 
non ha ad auh»« nitro die Lnitpraido, il quale era tanto inchinato al satireggiare. 
Per Io contrario FlodoardoT quak tirerà m qne’ tempi, si loda assai del governo di 
Sergio su molti particolari. Fu desso dm recò a tennine F aCGire delicato delle quarte 
aoixe dell' imperatore Leoiu. Egli fece ristaurw di pianta la chiesa di Laterano, ca- 
dala in rovina da’ tempi -di Stefono VI, e si dttde sempre a divedere liberale e magni- 
tco. Ma cgK approvò l’ indegna procedura di Stefano centra FOTmoso, tenne quale 
unrpatore Giovanni IX col quale aveva concorso qud pontificato, e trattò ingionosa- 
Bente ad nna guisa i tre papi segwnti. Là verità d obbliga altresì a convenire, che 
ebbene ei non si meriti tutta l’ignominia, onde il satirico e passionato Luitprando 
nota i costumi di Ini, se non altro Sergio offerse motivo £ acandolo co’ suoi troppo 
stretti legami con Man^, e sqnatntto pei soccorsi cte cgU ricevette da questa dowa 
diffimata per istabilirsi alla perfine sulla sede di S. Pietro. 

Eccoci ad un’epoca funesta, in aii lo «lirito immondo si scatenò centra di Roma, 
CAeUa quale per una lunga serie d’anni Marosia e sua sorella Teodora, disseduta al 
pm di lei, crearono e depos^ ì pastori secondo i caprkd delle loro passioni, fecero 
incoronare de’ pontefid degni di un eterno oUio^ t che non si annoverano tra i pon- 
ila per cod dire se nùn por segn:^ l’ordine dei tanpi c degli avvenimenti i. ÀUm-a 
B vide a pena alcuna forma di dn^e; quaJete volta fu per fin trasenrato di salvar 
le apparenze; ei parve obliassero i riti antichi e sacri, le costumanze c le trazioni, 
c« calpestarono le speme volte i emani e i decreU dei Padri e dei concili. -D Salvatore 
donmva nella navicella di Hetro, in quella che e^ era Riattata dai venti e dalle onde 
preste ad inghioUiila; ma ben tosto in ridestandosi egli doveva liberarb con uno splen- 
oore proporzionato alla grandezza del periedo. Una tale prova non poteva nuocere 
altro che ai discepdi mfeddi, i (piafi fecendo inginria alla verità increata avevano cre- 
duto le potestà infernali capaci di prevalere contro l’arca deUa salute. Per lo contrmio 
3 vero fedde doveva pigliare £ quivi un nuovo grado di rassodamento nella fede. 
Dì fatto, se b nave ddb Chiesa non si è spezzata centra tdi scogli, gli è perchè 
viea scm{ure governata dalb mano dd Signore c noa dd braccio d^i uomini, e se 
essa b »mpo da tale naufràgio, bob ve ne baimo altri che possano farla perire. 

Sotto il medesimo pontificato di Sergio, a Ti^jiresso Soisson si leime un concilio 
Del 909, nel quale sì riscontrano vestigi preòast di pietà e di doUnna ecclesiastica *. 
Herreo, snccessore di Folco ndb sede ardvesoovSe di hcIbs si rendeva altrettanto com- 
aendevole nd fiore della giovemù, quanto b era sfato costantemente infine alh morte 
fistio illustre e scìagnrato predecessore, fi quale fti assassinato l’anno 900 da alcuni 
vassalli di Baldovino, conte di Fbn^ In tale concil» si rìnovò b scomunica, che 
qadlo di Reims aveva ibppriraa fulminata contra gli assassini di Foloo; si vietò di dar 
kio sepoltura, e si pronunziarono omtra di loro delle formole terribili di m^izioiie 
Blanto d» i vescovi spegnevano i ceri e mettevano in pezzi le bmpade. Ed è questo 
concilio di Reims ^cllo che d somministra nd corso dell’anno 900 il prinb esempio 
duna formda cosi terribile di anatema. Si piangeva a gran dolore b grave perita 
(he crasi fatta. Folco era non solamente il {òdre dd suo pc^o, ma ben anco il be- 
Mfettorc ^ suo sblù. Egli aveva raccolta una molti tudine i sacerdoti c di religiosi, 
(he le rapine dei Normanni mettevano da tutte parti in fuga, e ti trattava come suoi 
fighudi. Riedificò le mura ddb dttà di Reims, e jaowìde 1^ anco alb sicurezza degli 
titn luoghi diocesi, costniendbvi paiecm castelli di ^esa^ come sono Aumont 
od £peroai._ Ristabilì le due scaob ìstitiute in passato ndb sua attà episcopale, cosi 
pd canoitia come pd cherìci ddb campagna, e che le sciagure de’ tempi avevano 
ravinato quui de! tutto. 

Mei conalio «ti Troli si applicò gravemente I* animo a ristabilire b regola nd diversi 
Udini ddb soci^ oàstiana, e primamente nd clero che deve giovar di guida e di 
jnodello agli altri stati. E ^ costume, che allora correva generale di saccheggiare dopo 
1* morte di un vescovo ì beni delb sua chiesa si può vedere ìnsino a qual punto 
Oà portate la taadenza alle rapine e al bdroneeda Dopo proscrìtto si tetto abuso t 

$ Lnitpr. II, c. i3. — S liùU IX, Con*, p. 5«v etc. 
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Padri di Proli presero in considerazione il tristo stato delle istituzioni e delle case re- 
golari. « Le une, dicevan essi con dolore j sono state rovinate od arse dai Barb.ari e 
dagli empi, le altre, spogliate delle cose più necessarie c quasi ridotte al nulla. Le co- 
inimilil, di cui ci rimangono alcuni vestigi, non ne conservano alcuno dell’ antica re- 
gola. I monaci, i canonici, le religiose non hanno più superiori legittimi. Insiem co’ mer- 
ceuarii ispettori, .a’ quali furono soggetti, insiem colla miseria che ne fu la conseguenza, 
la sregol.itezza de’ costumi si è introdotta ne’ più santi .asili della penitenza. La neces- 
sità di dover provvedere al proprio mantenimento e q^ucll’applic.ar l’animo .agli affari 
temporali hanno fatto dimenticare ai solitari più ritir.ati la santità della loro professione. 
Jlolli sono stati obbligati a cerare di che alimentarsi fuor de’ loro monasteri e col vi- 
vere in mezzo ai secolari furono in breve infetti dell’ acre cont.agio.so che quivi respi- 
ravano. Nel cuor inrfesimo delle case cons.acr.ate a Dio, condotte da abati laici, si veg- 
gono le loro mogli in una co’ lor figliuoli, i loro fanti armati, i loro cavalli e i loro 
cani. E come mai si vorrà, che sì fatti superiori facciano osservar la regola, che essi 
ollr.aggi.anQ c non sanno nè manco leggere? » Dopo dipinti cot.ali disordini il concilio 
comanda, che non .sicno preposti alle abazie se non religiosi istrutti ed edifianti; e 
che gli abati levando ai loro monaci ogni pretesto di abbaudon.are le loro case, li prov- 
vedano secondo la regola di tutto qu.anto è di necessità così pel vestire, come per 
r alimentarsi. Indi questo concilio soggiunge: « Spetta al re a vedere qual conto egli 
renderà a Dio, se mai tollerasse ancora degli abusi così contrari ai anoni ed ai api- 
tolari de’ suoi pmtcce,ssori. la potesti reale e l’autorità dei grandi debbono sostener 
quella dei vescovi. Poiché se il re e le potenze del secolo conservano l’ autorità della 
Chiesa, Dio crescerà la loro. Se ci dispregiano Dio, egli dispregerà loro e arrovescerà 
i loro troni... Ed affinchè non si creda che noi ci vogliamo risparmiare (è detto nella 
prefazione), noi che dobbiamo correggere gli altri, noi portiamo il nome di vescovi, 
ma non ne adempiamo piuito i doveri^ noi trascuriamo la predicazione, noi vendiani 
coloro, de’ quali siam gravati, perchè abbandonano Dio e marciscono nel vizio, e noii- 
dinK’iio non favelliamo loro e non tendiamo ad essi la mano; o se vogliamo ripren- 
dergli, essi dicono, come nel Vangelo, che li carichiamo di pesi insopporl.abili e non 
presliam loro ajnlo neppur colla punta di un dito. Così il gregge del Signore perisce 
pel nostro silenzio. Esaminiamo dinanzi a Dio qual pecatorc siasi mai convcrtito pei 
nostri sermoni, qual pecatore abbia rinunziato mai all’ .avarizia, alla crapula, all’or- 
goglio? E nondimeno noi renderemo un qualche dì conto della cosa onde siamo inca- 
riali; qu.al profitto mostreremo noi di averne avato? Per la negligenza nostra, per 
la nostra ignoranza e per quella de’ nostri confratelli , si legge pure alla line dei canoni j 
c avvenuto, che si trovi di presente nella chiesa una ala iiiiiumerevole di genti d’ogni 
condizione e stato, le muli vengono in vecchiezza c non sono ammaestrate della fede, 
c non san pure le parole del simbolo e dell’ orazione domenicale. E quando sarà mai 
che si veggano pratiare alcun’opera lodevole, e come potranno essi fare .alcuna buona 
opera se uou hanno il fondamento della fede ? . 

Alla veduta delle piaghe che difformavaiio h Chiesa di Francia, siccome l’erempio 
torna più cBfiace di qualunque regola , così nessuna cosa contribuì meglio a rialzare 
la disciplina monastica quanto la fondazione di Cluny. Questa istituzione delibe P ori- 
gine sua alle virtù ed alla s.apienza di Bernone, il quale da monaco di S. Martino d’Au- 
tun, era diventato abate del monastero della Bauime (oggidì Beauine-les-.àlessieurs vi- 
cino a Lons-le-Saunier), dove egli ritornò la prima cosa la regolarità. Alcuni^ uficlili 
di Gi^lielino il Buono, dura d’ Aquilani.! avendo quivi albergato, fornati di là ne fé-’ 
cero i così grandi elogi al duca, che ei volle procurare a’ suoi sLili un medesimo spet- 
tacolo di cdific.azioiie. Egli invitò Benione a venirlo .a trovare a Cluny nel Macon^, 
c gli disse di’ cerare in tutte le sue terre un luogo più acconcio per questo nuovo isti- 
tuto. L’ abate della Baulme era accompagnato da S. Ugo, suo particolare amico, .allora 
sciiiplicc monaca di S. Martino d’Aulnn, di cui alriini autori lo fanno ab.ate, ma ^nza 
prova di sorta. I due santi rrligio.si risposero ambine: « Signore, gli è in questi bo- 
schi e in queste coste pacifiche che Iddio vuol far risonare le sue lodi: noi cercheremmo 
iiidarno lungo più conveniente a celebrarle «. Il dna, il qu.ale .amava la acci.a di Clu- 
ny, disse loro, eh’ ci teneva colà le sue mule. « Ebbene, ripigliò Bernone surrideudò , 
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■vi costa cosi caro il cavar di qua dei cani por mettervi de’ servi di Dio? « Il duca non 
contrappose più parola di resistenza, e lasciò libero il varco a tutti i sentimenti della 
sua religione c della sua generosità. 

(^lesti si trovano conservati nell’ atto di fondazione , che è in data di Bourges, l’ un* 
decimo anno del re Carlo, vale a dire del regno pacifico di Carlo il Semplice in Aqui- 
tania, il che si riferisce all’ anno 910 *. Il duca Guglielmo cosi ivi si esprìme: « Volendo 
impiegare in bene dell’anima mia le ricchezze che Dio mi ha date, io ho creduto di 
dovermi procacciare l’amicizia de’ poveri di Gesù Crbto e di rendere perpetua questa 
buon’opera fondando una comunità monastica. Sappiano adunque tutti i fedeli, che 
io do tutto per l’ amor di Dio e di Gesù Cristo nostro Salvatore, agli Apostoli S. Pietro e 
S. Paolo, la terra di Cluny, posta sul fiume Grono, con tutte le sue dipi'ndenzc che sono 
nel contado di flacone o nei dintorni. Io Guglielmo e la mia sposa Eugellierga, fac- 
ciamo questa donazione per l’anima del nostro signore il re Eude, per quelle de’ nostri 
parenti e servitori, per la nostra salute, per tutti i cristiani uniti co’ legami della fede c 
della carità, a condizione che a Cluny si edificherà in onore di S. Pietro c di S. Paolo 
un monastero, il quale serva perpetuamente a rifugio per coloro che uscendo poveri 
del secolo verranno a cercare in religione i tesori della virtù. I monaci c i beni saranno 
sotto la potestà dell’abate Bemone, infino a che esso vivrà; dopo di che i religiosi eleg- 
geranno un altro abate del loro ordine, secondo le regola di S. Benedetto, tolto a tutti, 
a noi 0 a qualunque altra potestà il diritto di poterli in ciò impedire. Ogni cinque anni 
essi pagheranno dicci soldi d’oro a S. Pietro di Roma per la luminaria; si rimarranno 
sotto la protezione speciale dei santi Apostoli, e avranno il papa a loro difensore. Io vi 
supplico pertanto, o santi depositari delle chiavi del cielo ,<e voi pontefice romauo, di 
separare dalla Chiesa e di escludere d.il regno de’ cieli gli usurpatori de’ beai del mo- 
nastero di Cluny, e di proteggere potentemente i monaci che vi serviranno il Signore ». 

Quantunque a Iiella prima non fossero a Cluny altro che dodici religiosi, secondo la 
regola di S. Benedetto, pur la nominanza della loro regolarità si diffuse per tutto. Ben 
tosto altri monasteri furono messi sotto la condotta di Bemone, il quale ne governò 
fino a sette al tempo medesimo. Ma non si credeva bastare il richiamare la regolarità, 
che bisognavano ristabilire i monasteri, il più de’ quali, disertati già dai Normanni, si 
trovavano iniandio esposti sempre a questo orrimle flageUo. -Alla per fine e quando 
meno se l’aspettava, piacque ali’Onnipotente.di farlo cessare. 

Rollone o Itaoiil, il più bravo e valente de' capitani normanni, parve il più accanito 
che inni alla guerra. Riunito vittorioso per tutto ovunque, dopo più di trent’anni, che 
metteva a sacco la Francia egli non po^a dimenticar raffronto che aveva da ultimo 
ricevuto sotto le mura di Chartres. Egli era rtato costretto a levar vergognosamente 
l’assedio di questa città, e pr la prima volta in sua vita e^ aveva dato segni di ter- 
rore, i quali erano tanto alieni dalla sua natura, che non si potè attribuirgli ad altra 
cagione che a miracolo. E questi, come pure la rotta tocca oal suo esercito, vennero 
ascritti alla protezione della Santa Vergine, la cui tonaca, mandata per quel che si 
crede dall’ imperator Niceforo a Carlomagno, si conservava nella chiesa di Chartres. 
Siccome la vittoria pendi-va incerta fra i Normanni e i Borghignom, venuti col loro 
duca Riccardo in ajuto della città, il vescovo Anteimo, vestito degli abiti pontificali 
come in alto di celebrare i s.anti misteri, si avanzò nel bel mezzo de’ coi^attcnti, re- 
cairfo nell’ una mano la croce e nell’ altra la tonaca santa. Immantinente i Normanni 
indietreggiarono e il medesimo Rollone si diede a fuggire con tale precipito, che stu- 
diò poscia ogni modo, perchè ne fosse cancellata la vergeva *. 

H re Carlo, che non poteva per le vie ordinane uscire dagli imbarazzi ne’ quali si tro- 
vava tuttavia, prese il partito di trattare col terrìbile normanno. Egli impegnò Fran- 
tone, arcivescovo di Roano, ad andare da RoUòne, ctóe insignoritosi di quesb città, 
ramiiiciaya già a risguardare il vescovo e i cittadini quali suoi sudditi. « Gran capita- 
Bo, gli disse Francone con rara fennezza •, volete voi fare la guerra sino alla morte, 

0 rì stimate Voi immortale? Siete voi dunque un Dio c non un uomo fatto di terra, c 
thè deve ritornare in terra come tutti gli altri ? Voi non sapete veder altro che una glo» 

1 Bibl Clan. p. a. Slabil. act. 5, p. 78 .— 2 Will. Gernmet. 1, 1 1 , c. i5. ' — 3 Dnl. 1. a. p. 79 . 
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fia, la quale fu^ eonr P ombra; pensate piuUosto a qtiefln che diverrete, e a colui 
che deve alla line pudicanà. Se voi morite, come siele vissuto finora, formando la 
sciagura dei servi di Dio, voi non avrete altro retaggio, che il fuoco eterno, se per Io 
contrario voi abiurate gfi errori e i furori del paganesimo, voi vi godrete delle dolcezze 
della pace così in questo mondo come ikIT altro. Il re Carlo vi ci chiama dandovi tutta 
questa terra marittima, che voi ed llasting avete diserra. E quale pegno della araistlb 
sua egli vi oiferìsce eziandio la sua figlia Gisela in matrimonio ». 

Queste proposizioni tornarono gratissime al normanno; ma cotanto accorto pofidcQ 
quanto era valoroso battagliero, prima di accettarle egli voleva almeno darsi f’ nppa« 
renza di consultare il suo esercito, si per non moslr.ar troppa premura, c sì perassog^ 
gettare di loro pieno conscntùnento ai doveri della vita civile uomini edtiCAti da si 
lunga abitudine a vivere di violenze e di rapine. Fu convenuto che per cpnehiudere il 
Iraltato, Rollone si abboccherebbe col re nel borgo di S. Clair sulla riviera d’Epte. In 
questo mezzo egli fece rappresentare a Carlo mi rim.andargli l’arcivescovo Fr.ancA)ne , 
die le terre rhe gli sì ofii-nvaiio essendo incolte e afihtto spopolate per le c.alamil.à prer 
cedenti, i suoi sùdditi non vi pobreUiero vivere, se qualche provincia vicina non som> 
ministrava loro le vittov.aglie. Bisognò dunque lare hd altro sacrifizio, il quale venne 
ai Francesi addolcito dalla gloria e d.al vantaggio di'iendrre [mansueta e umana con 
costumi evangelici la Ibroce nazione normanna. Venne loro offerta la Fi.mdra cui ri- 
cusarono, ed accettarono La Brettagna , la quale però non fu loro ceduta altro che per 
un tempo determinato ( 9tl ). 

Fermi cotali .articoli Rollone venne a trovare il re. Tutta la corte si accalcò intorno 
a questo fulmine di guerré, che si era fuggito per sì luogo tempo e con tanto spavento. 
La fierezza del suo contegno, de’ suoi sguardi, del suo fare, un’ aria di nobiltà mista 
di alcun che di feroce, produssero tuttavia nc^i spettatori una parte dell’impressione 
die in passato ne ricevevano. Rollone fece omaggio al re, mettendo, secondo l’ uso 
die allora correva, le sue mani in quelle di Carlo, e questi gli dichiarò che gli dava 
tutto il p.aese che si stendcA'a dall’ Epta ìnfino al mare di Brettagna , la pnneipu- 
sa Gisela per moglie, e In provincia di Brethigna pel mantenimento de’ suoi sudditi 
infino a chela Neii$tria,Ia qu.ile pigliò .-dkna il nome di Normandia, fosse ripopolata e 
messa a coltura. Dal canto suo RWime promise di vivere in pace coi Francesi e di 
farsi cristiano. Gli fu detto che uno straniero, .al qu.ale il re faceva doni cotanto ma- 
gnìfici, doveva prostrarglisi dinanzi e baciarti i piedi: ma il fiero normanno non fu 
mai che à volesse inchinare a tale cerimonia. Nondimeno ei permi.se che V uno dc’suoi 
uficiali se ne sdebitasse per lui. Ma qnrat’nfidalrj altrettanto fiero che il sua signo- 
re, in qnella che afferrava il piede del re per baciarlo, lo alzò cosi sgarbatamente che 
fece c.adere qne.sto principe all’ indietro. A tale cosa i Normanni diedero in uno scro- 
scio di risa: e i Francesi dopo mormoratone alquanto ^i fasciarono persuadere, come 
H loro re era caduto a caso. Laonde ambe le parti si disgiimsero in apparenza molto 
soddisfatta l’ima delP altra. 

Rollone osservò sua parola: dopo <S cssmi fatto istruire dalF arcivescovo Francmie» 
egli ricevette il battesimo l’anno 9t3. Roberto, duca di Francia, fu il suo padrino e 
pi impose il suo nome. H duca di Normanna, rhiainato coà Roberto di^ il sui» 
battesimo, fece istruire e battezure in a.ssaì breve tempo i suoi conti, i suoi cavalieri 
c tutto il suo esercito. Nel disegno di manìfistarc la .sua fède col mezzo delle sue ope- 
re, egli domandò al .suo pastore quali chiese c quali santi fossero in maggior vene- 
razione nel suo novello Stato. Francone gli nominò le cattedrali di Roano, di Bayeux 
c d’Evrenz, dedkate alta santa Vergine, fa chiesa di S. Michele edificata sopra imo- 
Scoglio in mezzo al mare, quella di S. Pietro, presentemente S. Ovano, in un sobbo^» 
deBa sua metropoli, e qui'lla ditCìiumiega dedicat.i pur essa a S. Pietro. « E nelle vid- 
nanze, ripigliò RobMo, ^.ile è il smito avuto per pili possente? — È il gran S. Dio- 
nigi, ri.spose Francane. — Bibcne, disse Roberto, prima ^rtire le terre fra i miei 
Tassalli, io ne voglio dare una pai^ a Di», a Maria santissima e a questi sòlri santi « 
de’ quah io intendo farmi attrettantì protettori ». Di fatto, settinuna dd suo bai-, 
tesimo, tuttavia vistilo, secondo l’uso, dell’ abito bianco, egli diede ogni dì una terra 
a ciascuna di queste chiese,- secondo l’ ordine in cui le aUnamo or ora nom’mate.£gli 
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■róse da poi soii cinque ami, e io questo breve oottefe di tempo Unto e si ^an 
baie, cbe a naia pena può confusi. Bùt^U la p^efózme c riciùamò l’ abboa- 
daoza in lidia la pnmscia, riedificò le diti rovinate, rtiàbbricà moltissime cbìese^ 
fece i^oraBe la migione ^ ogni parte, din^ ddle buone fece ossi-rvare 

r iO)tino,e sopra tatto ispirò ne'snoi sùdditi cosi bene F kìdiuaziane all' ordiw e 
giustàia, die iDcbnaeione aadie dopo tmpe così ronoto forma tuttavia il 
km princqialc carattere. Vietò il fnito oso tanto ngorc cbe nra crw osi neppure di 
piglùr suBe strade un oggetto perduto in cbe si fossero alibattuti. Si narra che il duu 
avendo appeso un braocialetlo ad un ramo d' albero ra nexso alla casq^gna, vi ri- 
mase per tre anni senza che alcuno fo«e oso di allungar sopr’ esso la mano. Il solo 
suo nome era così temuto che bastava invocarlo per mettere in soggezione' tuUi roloro 
che si Ikemdavaso a quache violenza. Egli è del resto più che certo cbe, le gnda di 
baro derivano dall' invocazkme del nome di Raoul o RoUone, and che dal nrae^ tede- 
sco Àuro, il quale significa grido o clamore. B nome di iUeid, cosi tendile ai Sfor- 
maoiB snoi sndditi lo divenlò ben più ai barbari indisc^inati, cbe continuvano ad 
errare pei mari c ad infestare le coste dell'Oceano. Q ducato di Normanna diyentS 
una barriera conila i Normanni medesimi che più non .irdirono di appnwsimarvìsi, (t 
che non m m racctdscTo insensitiilmente dalle altre contrade della Francia se non per 
pigiarvi i costumi, assoggettarvisi alle leggi e a tiitle le costumai^ di un popolo in- 
civilito. Così UBa^o terrìbile cbe da tant'aniii desolava la Francia finì tutto ad un 
tratto pd soccorso manifesto e come pel ministero immediato dd suo angdo tutelare, 
poiché non pae cosa probabile che possa onorarsi di coà gran successo un principe 
senza genio e semm carattere, quale fu Carlo il Semplice. Ma quello che non potè es- 
s^ in lui il rìsultamento di profondi disegni e di lum vasta evidenza, fu tale non- 
dimeno da procaodaiu la salate della monarchia. Gm ptoviucia ceduta a tempo riusd 
il baluardo di tutte F altre. ^ ' T 

I Itormaiuii, sparsi nelle diverse provmcie della Francia, non tardarono guarì a se^ 
gnitare l' esempio dei suddU di Rcfocrto « Raod. Dal pontificato di Giovanni X in poi 
v'aveva una sì gran moltitudine di convertiti nelle contrade soggette alla metropoli dì 
fteims.dove si erano particolarmente sparsi, che l'ardvescoyo B^eo consultò il papa 
intorno al modo & condurre questi nuovi cnsrìani. Giovanni X era succeduto verso il 
cadere dell' a;|^le 914 a papa Landene, successore iramedialodìjVnastasio lU, c pro- 
suoccssorc di Sergio; dne pontefici, ambedue i quali non «ccuparono la santa Sede se 
non dne amò e otto mesi, Anastasio ^U' agosto del 944 fino dF ottobre ^ 913, e 
Laudouc da questo medesimo ottobre insino al seguente aprile. Anastasio è lodalo per 
la dokerza ^ suo governo. A Landone è dato biasimo ai avene trasferito Giovanni 
all' areiveseovato ^ Ravenna daUa sede di Bologna, per la qu^ non era pur anca 
stato consacrato. La giovane Teodora, emula dè^a dawera £ prozia oua pr'uno- 
gaita, fo quella che fece passare questo cherico della Chiesa di Ravemu pesrianti 
gradi ifo onoranze illustri, sebbene a detta di Lineando e di molti storici modani 
BOD avesse rètro merito che quoUo di una persona appariscente e di una pratica ob- 
brobriosa con là. il Muratori per io contrario lo chi.'una un uomo di grand’ animo e di 
grande coraggio; e F antico pauegirista dell’ iterative Berengario ce lo dipinge qual 
MBtelloe pieno ^ saviezza, e teaoero moltissimo de' suoi doveri. Altrìsaitton, ma ino- 
denii e protestanti, ovvero partigUm della loro setta, soSl^ono noiqiertanto che Teo- 
dora trovandolo ancor tro{qpo. lontano da lei a Ravenna, intanto che le sue mene la 
oostringevano a stare a Rod», essa nem lofoce deggere ed orctinare papa sotto il nome 
di Giovanni X, se non neM’ intendiraento di p^er così contentar meglio la propria pas- 
sienr. Ma che die sia ^ questi end discKpmiti giodiz) , certo è che d governo di qno* 
sto pmtefice tornò vantaggioM alF Italia e ben anco sBa -Chiesa. Dopo Fanno seguen- 
te, guid-indo un cser^ eg^ mosse contea i Saraceni, che avevano già le molle volte 
onnaociata iloroa,e ti sbaragliò e scacàò dalle posture cbe tenevano sul Garigliano. 
Inlanit) alla qi^ «osa vuol giustizia che si noti, come le sue seldaicscbe erano con- 
dotte da Alberico, dglinòlo di Marozia, c soslenate da un -coipo di Greci mandati da 
Costantinopoli. 

Consultato da fiervea, aicivescovo di Rcims, (gli diede una risposta savissima e 
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ben più consentanea alla santità della Sede apostolica, che non alla pretesa dmrava- 
zione dell’ organo, che ne proferiva gli oracoli *. Dopo testimoniato il suo gaudio per 
la conversione dei Normanni, egli insegna il come bisogna adoperare con coloro, i 
quali sono ricaduti dopo il loro battesimo in qualche colpa di idolatria, o in alcuna di 
quelle atrocità barbare e sacrileghe, che erano ad essi state per sì lungo tempo fami- 
liari e che particolarmente avevano fatto per le loro mani perire tante genti consacrate 
a Dio. « Se es.si fossero antichi fedeli, sog^ungeva egli, si vorrebbero giudicare se- 
condo il rigore dei canoni; ma siccome gli è da poco , che sono sottomessi al giogo 
della fede, così non conviene trattarli con tutto il rigore delle regole, pel timore, che 
il peso, al quale non sono per anco avvezzi, non sembri loro insopportabile, e non ri- 
toniino’ alle loro prime costumanze di vita. Rispetto alla pratica ed alle mortificazioni 
particolari, tocca a voi a giudicarne, come noi ve ne diamo l’autorità. E poiché avete 
codesta nazione nelle vostre vicin.anze, voi ne potete conoscer meglio le dispos.izioni e 
i costumi; giacché se ce ne avessero di quelli atti a sostenere la penitenza canonica, voi 
non dovete per niun conto dispensameli. Non avendo cosi per iscopo altro cJie la sa- 
lute delle anime, col mezzo dei vostro zelo apostolico in prò de’ Normanni voi parte- 
dperele .alla corona immortale del gran S. Remigio, apostolo de’ Francesi ». 

Le correrie degli Unghcri, che procedevano come i primi Normanni, fecero nascere 
qiiistioni di ben diversa natura. Correva genenile tra il popolo una opinione, che le 
predizioni di Ezechiele e deU’Apoc.ilisse intorno a Gog e Magog annunziassero le ra- 
pine di questi nuovi struggiton *. Viefrido, vescovo di Verdun consultò sopra questa 
rosa un dotto abate, il quale trattò una tale opinione di superstizione popolare. D.a 
tutte le circostanze della profezia di Ezechiele, che egli combina fr.a esse con molta sa- 
gacità, d.alla conoscenza, che egli aveva dei diversi inteijireti, dei monumenti antichi 
di una soda erudizione, dagli autori così ebrei, come cristiani, e dallo storico Giuseppe 
in particolare, ci fa vedere che i tntti del quadro di Gog e Magog non potrebbero ia 
plausibiì modo applicarsi a popoli oscuri e nuovi, come son gli Ungheri, de’ quali si 
forava la patria, e di cui gli antichi non sapevano pure i nomi. Qumto ai passi del- 
r Apoc.alisse ^mostra egli, che la fattane applicazione trac la sua màgine unicamente 
da terrori volgari, e che non vi hanno altri motivi che l’ accreditino se non il termine 
vago di mille anni, al qn.alc lo scrittor .sacro dice, che Sat.ana uscirà della sua prigione 
c sedurrà col mezzo di Gog e Magog i popolij che stanno ai quattro lati della terra. 
«< Al l, e chi é che non dubiti, ^giunge egli, che una tale profezia, chiamata a sì 
buon diritto Apocalisse o rivelazione, non sia misteriosissima e non abbia bisogno in. 
molli luoghi di essere spiegata figuratamente? Nòn bisogna dunque intendere nazioni 
corporee per Gog e Magog, ma sì bene lo spirito d’orgoglio e di distruzione, che si 
é alz.ato contra la città di Dio o contea la Chiesa. Gog agnifica il tetto, vale a dire la 
superba alterigia degli eresiarchi, e .Magog ciò che vien d;d tetto, cioè i lorosettiii ». 

La Germ.inia era la più esposta ai furori d^li Ungheri. L’ anno 912 ei saccheg- 
giarono senza che alcuno li contrastasse la Turingia e la Franconia. Appresso, posero 
a ruba l’ Alemagna, vale a dire il paese dell’alto Reno, dove ne furono uccisi molti^ 
simi dagli Alemanni e dai Bavari ; il che ^ gli rendette vie più audaci a portare il 
ferro e il fuoco nel cuore della Germania mio al fondo della Sassonia. A Brema ei tru- 
cidarono lina moltitudine di abitanti, fecero schiavi gli altri e gli incatenarono, scan- 
narono i sacerdoti appiè degli altari, arsero le chiese e si fecero scherno delle croci e 
di lutto ciò che serviva al culto divino. Ma d’improvv-iso si levò un turbine, che sol- 
levando in aria i tizzoni accesi delle chiese, alle quali avevano appiccato il fuoco, gli 
port.iva da lungi sulle loro disperse schiere le quali trovarono il loro castigo nel pro- 
prio loro sacrilegio. Un numero vie maggiore ancora di essi ne dovettero morir nel 
fiume, in cui si precipitavano per camparla dalle fiamme (917) *. 

Aloili pa.s.sarono il Reno e si sparsero ne’ regni di Lorena e di Borgogna e perfino 
nelle più meridionali provincie della Francia. Una illustre e santa solitaria chiamata 
Viborata *, la quale viveva vicino al monastero di S. Gallo, ebbe rivelazione del loro 
imminente arrivo. Per quanto le fti possibile essa provvide alla sicurezza de’ suoi vi- 

1 Flod. IV, c. i4. — S T. VII, Spicil. àlp. — 3 Adam. c. 46. — 4 Vit. ap. Boll et JlabUl. 
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òni, ma non volle mai abbandonare la sua cella dov’ era entrata dal momento della 
sua consacrazione, come nella sua tomba. E vi morì di fatto (925) di tre colpi di 
scure che le scagliarono codesti nemici del nome cristiano. Essa è onorata qual mar- 
tire. Secondo la predizione della santa non venne fetto male alcuno alla sua allieva 
Rkhilde, la quale era racchiusa io una ceUa attenente alla sua. 

In Fiandra , dove questi barbari mettevano ogni cosa a ftioco ed a sangue, i monaci 
diLobes uscirono precipitosi dal loro monastero, non lasciandovi che alcuni vecchi, 
e si recarono a trincerarsi ihneglio che poterono sopra un monte vicino , presso alle 
reliquie di S. Ursmaro c di S. Ermino, antichi loro abati. Gli Uiigheri incatenarono 
que^monaci, che non erano fuggiti e andarono con essi ad assediare i fuggitivi. \ fine 
di intimorire gli assediali i Barbari cominciarono dallo spiccare il capo a due dei pri- 
gionieri e flaggellarono gli altri nella più spietata guisa. I loro confratelli, che ben ve- 
devano quello strazio dall’alto delle loro trincee si sentirono venir meno una metà più 
del loro coraggio; agghiadarono dello spavento, e caddero loro di mano le ami, al- 
lora che videro i loro feroci nemici scagliarsi impetuosi verso il loro debole asilo, che 
tenevan già come superato. Ei si abbracóavano alternamente, e non s’aspettando altro 
che la morte si facevano tutti insieme a gridare: Signore, abbiate pietà di noi; 
S. Ursmaro, soccorrete a' vostri figliuoli. Il cielo venne di latto in loro ajuto; per- 
chè non solamente una dirotta pioggia cadendo rese inutili gli archi tesi degli assc- 
dianti , ma La violenza del temporale diffuso un tale terror panico fra loro, che se ne 
fuggirono di Lì con maggior precipizio di quello ond’ erano venuti. 

L’ Aintrasia intanto come la Germania, eominciava a respirare sotto principi più 
degni certo dell impero, che non erano i deboli discendenti di Carlo Magno. Il fpo- 
vane Luigi IV, re di Germania essendo morto sul principiar dell’ anno 912, il di 49 
dell’ottobre dell’ anno medesimo gli Austrasiaiii avevano eletto in sua vece Corrado, 
duca di Franconia. Secondo l’ordine di successione osservato ialino allora Carlo il Sem- 
plice doveva essere riconosciuto re de’Fraijcesi orientali e cosi pure degli occideiit.ilij 
ma questo concorrente era dispregiato , e lo poteva essere senza pericolo. I signori si 
rivolsero primamente a Ottone, duca di Sassonia •, il quale per un manco d’ambi- 
zione poco comune si scusò per la sua grande età e con una generosità molto più rara 
ancora U consigliò a prendersi il duca di Franconia, il (male sdibene suo nemico per- 
sonale; pifte lo ranpresentò ad essi come {hù acconcio m lui a governare la nazione. 
Cosi Corrado fu eletto di universale consenso e regnò tranquillamente ne’ sette anni, 
die ebbe tuttavia di vita. Egli avverò le speranze m chi lo aveva sollevato al regno e 
procacciò quanto più potè il bene dello Stato e della Chiesa. 

S. Radbodo di Utrecht » fu l’ uno de’ vescovi, cl», secondarono più utilmente i suoi 
disegni pel pubblico bene , ristringendosi nondimeno con una delicatezza a que’ di 
molto rara, nell’ordine delle cose che risguardavano direttamente il suo ministero. Per 

S uante istanze gli potessero venir fatte dal principe affine di impegnarlo al .servizio 
elio Stalo, ei rispose costantemente, che un vescovo non deve occuparsi degli affari 
del secolo, ma soltanto degli interessi del cielo e della cura delle anime; che pregando 
pel re e pel popolo, che santificandoli e recandoli ad adempiere ai loro doveri reci- 
proci, egli servirebbe assai meglio l’impero, che non farebbe consumando nelle rose 
della politica un tempo cotanto necessario alla religione. Quantunque egli fos.se della 
più illustre schiatta, perocché discendeva dal lato di maibc dall’ antico duca di Frisia, 
di cui portava il nome, pure egli temeva cotanto le distinzioni e gli onori, che bi- 
sognò costringerlo a' cedere a’ voti unanimi del clero e del popolo, che lo avevano 
detto nell’ 899 a pastore. Non si consolò egli di tale elevazione se non per l’occasione, 
che gli si parò propizia innanzi di abbracciare la vita e l’abito monastico ad esempio 
di S. Villebrodo e di S. Bonifacio, suoi antecessori. Gli viene attribuito il dono dei 
miracoli c di profezia: ei faceva d’ord’mario la sua residenza a Deventer, dappoiché 
i Normanni ebbero messo in rovina Utrecht e la maggior parte degli episcopati di 
que’ cantoni. Siccome egli visitava la Frisia nel disegno di estirparvi gli avanzi del- 
r idolatria, questi barbari vennero in calca per opporvisi, ma egli esortò pur essi a 
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convertirsi. Inferociti essi non rispoKto altro con bestemmie e furiose minacce di 
metterlo a morte, .\llora ei gli maledì, e immantinente essi furono assaliti da un morbo 

S estiicnziale, del quale morirono quasi tutti. Mentre un giorno egli celebrava la messa 
is$e a due de’ suoi assistenti, che non gli rimanevano che tre soli anni c mezzo ^ vita 
c che un giovane chiamato Bàudzi gli succedoebbe^Ie quali due cose si awerarono 
appuntino nel 918. 

Sigismondo, vescovo d’ Albeistad si segnalava nel tempo medeàmo pel suo ingegno, 
per la sua pietà, per una profonda conoscenza delle scienze divine ed umane e per una 
veramente episcopale fermezza. Enrico, figliuolo di Ottone, duca di Sassonia, aveva 
sposato Ratteburga , vedova ncu e bella molto, la quale aveva ricevuto il velo di re- 
ligiosa. Trovandosi questo mincipe nella diocesi di Alberstad, il vescovo lo riprese co*- 
r.aggiosamente e gli vietò di abitare con questa donna *. Poco appre.sso^ vale a dire 
l’ anno 919 Enrico diventò redi Germania, grazie al ikonoscente Corrado, il quale 
prima di monre rendette ad Ottone nella persona di suo figliuolo il generoso ufìzio 
che ne .aveva ricevuto, c inqiegnò i grandi del regno a dar^ido per successore, sic- 
come il principe più degno di lode, perchè la giustizia vi aveva una parte eguale della 
riconoscenza. Enrico fu .soprannominato l’ Uccellatore, perchè egli era aUa caccia degli 
uccelli quando Corrado gli fece rerore gli ornamenti reali da suo fratello Eberaido. L’o 
sanazione di questo principe ama che oorrompeie i suoi ostumi non servì che a ren- 
derli più puri. Egli non vide nella d'^ità reale, se non se un obbligo maggiore di 
porre in raccomandazione le leggi e di porgere l’esempio della virtù. Rammentandosi 
aUora degli avvisi salutari del vescovo Sigismondo egli spezzò i nodi illegittimi che lo 
univano a Ratteburga e ne contra^ di più rdigiosi e insieme di piu imoievoli con 
Matilde deUa schiatta illustre di Vitidiindo. 

L<a Chiesa di Spagna, travagliata sempre dai Musulmani aveiva essa pnre molli ve- 
scovi , le cui virtù e zelo illuminato ne onoravano U sacro carattere. £ fatta sopratutlq 
menzione di Sisenando di Compostella: e di Gennadio di Àstoiga, entrambi onorati 
quali santi. Essi vivevano sotto il regno di Ordogno II , il quale era succeduto nel 914 
a suo fratello Garcia , e trasferì da Oviedo a. Lecnie la sede del .suo regno , il quale portò- 
di poi il nome di quest’ ultima città. 11 buon odore ddle virtù di Sisenando si era 
sparso iufino a Roma. Papa Giovanni X, appo il quale questo solo tratto mostra per 
lo meno molla decenza e le apparenze della pietà , avoido mandalo un legato in pel* 
legrinaggio alla tomba di S. Giacomo, scrisse al degno vescovo, onde facesse conti- 
nuamente preghiere per lui al santo apostolo *. Sisenando rispose al papa per l’introm- 
Diessa di im prete, che il re incaricò similmente di sue lettere, e di presenti magnifici 
pel pontefice. Questo deputato di un santo vescovo e di un re tutto zelo per la religione 
de’ suoi maggiori fu accolto a Roma con grandissimi onori, h tutto l’ anno che vi di- 
morò egli ebte di molte conferenze coi Romani intorno al rito usalo in Ispagna , di- 
nominato mozarabico. Ritornato in Galizia e^ rendette conto al saio vescovo di tutto 
quello che egli, aveva veduto e arreso a Roma. Il rieletto che avevasi delh ^rmx 
c delle tradizioni deUa Chiesa romana feeere ben presto adunare im concilio in IspiH 
gna: si presero quivi in attenta dQs.imina e fùor d^ogni preocaip-azione' tutti i diversi 
punti di ciascuna osservanza; ma » ebbe con molta consolazione a riconoscere, che 
essi erano egnaloente conformi aOa fede cattoika: e per conseguenza non si gindied 
ben fatto di dover mutare nsanze rispettnbdi per la hxo antichità, c che possono avere 
la loro utUità come han la loro forma particolare. Si oonetnnse soltanto pierai confor- 
mare al rito romano nel modo più letterale per le forinole deUa consacrazione. Tale 
era, anco ne’ tempi più tenebrosi, l’attenmone deUa Chiesa in conservare in tutta la 
loro integrità le menome parti di una santa tradizione. 

S. Genn.'tdio * era passato ^cpiseopato di- Astoega dalla Badia di Viezo, altra- 
mente chiamata S. Pietro delie Montagne. GE è questo il monastero, che S. Frottuoso 
di Braga awva fondato in una deUe sne terre verso la metà del settimo secolo. Da 
quel tempo in poi esso era scaduto a tale da non poterlo imasi abitare. L’ ^ate Gen- 
nadio co’ suoi monaci furon costretti a dissodare col sudore della loro fronte le campagne 

1 Ditm, 1. 1 , — 9 Regin. sub. piy, — 3 Aabr»L XV’, c»47- ** 4 R«U. a5 mai. 



Si»- 9i5 tiaso YBSXESBIOrTATD W 

liuscite un basco di s{^e e d’alberi selvatici, a npìantarvi alberi frottiferi e vigne, a 
{iedifìcame i rovinanti edifizj. Quando fu vescovo ristabilì molti altri monasteri quasi 
andati in distruzione per l’opera de’ Saraceni, e vi niornò in liore h regolariti e lo 
atudio delle scienze ecdesiasliche. Siccome a que’ tempi i libri erano una cosa rarissima, 
ptìuipalmente in Ispagna, dove i Saraceni mettevano da ù luogo tempo ogni cosa 
a ruba, così Gennadio, a fine di moltiplicare i lumi, eccitò quelle diverse comunità a 
prestarsi scambievolmente i pochi libri che possedevano, ma col patto di restituirli 
ài monastero, a cui erano itati donati. £ questa una particobrità , che noi sappiamo 
ibi suo testamento , il quale ri è riinasto. Prima di morire egli abbandonò b sua sede 
c si ritrasse al monastero chbmato il Monte del Silenzio (920) affine di attendere in 
questo asilo di raccoglimento sedo a preparare il conto, che doveva rendere al supremo 
suo giudice. Cosi le chiese d’Occideiitc, le più desobte per l’ inuondazionc de’Barbari 
davano almeno opera a contrapporre un qualche argine a’ progressi dell’ignoranza e 
a tutti i disordini die db si traeva dietro. 

Per lo contrario in Oriente, e col nnidesimo diverso procedere, la raacsLà delle leggi 
e b purezza delb religione volgevano ornai al loro ttoe. Leone il filosofo non cessò 
dal tusouorare'Li sua filosofia co’ suoi costami, se non allorquando gli venne meno la 
vita, che fii il di 11 del maggio 911. Gli snccedctte Alessandro, suo fratello, die egli 
aveva dichiarato imperatOTe sul letto dì morte, e il suo figliuolo Costantino, fanciullo 
in sei .inni, e incoronato fin dall’ anno innanzi. Alessandro fii l’obbrobrio c lo scanr 
dato dell’impero nel breve qnzio che datò il suo regno , il quale non andò più in id 
di un anno *. La mollezza e b crapub, eccessi delb caccb, del mangiare e delle 
donne sono le macchie minori, onde si brutlò. Egli concedette una intera e così empia 
come insensata confidenza ai nu^i ed agli indovini, in una corsa di cav^, che egli 
ìkx S»k salii piazza dell’ippodroaio, egli irammcsccùò i caiidtbbri c i tappeti delle 
chiese insiem coi monumenti ddl’idobtrb, i quali compievano F apparato. Raccontasi 
-die fece sacrificare a’ suoi iddi, c che nn giorno disse sospirando : Ohimè! quando 
i Romani adoravano queste dtvòMà essi erano mvittcibili. La sua morte fu degna 
profilo delb vita che menò. Dopo di avae trasmodato in eccesso nel bcverc quando 
più il caldo idÌBri.iva , e^i andò .a giuocare db palla e là fii stprappreso da una emor- 
ragia, della quale moti, avrado regnati ib sob tredbi mesL 

L’ incarico ddl’ impero si rimase tutto intero al giovane Cosbntino, sopprannomi- 
nato Porfirogencte, sia a motivo di£’ appartamento rivestito di porfido, nel quale le 
impcralriri facevano i loro parti, o sb puttoato: perchè ^li era nato nella porpora, 
▼ale a dire da un padre imperatore, prero^tiva, CM il suo collega non [aveva. Aveii^ 
sulle prime il giovane imj^ratore un grande affettorper Zoe sua madre, quelb impc- 
latrice bmosa per le sue quarte nozze con Leone, hi b fece tornare a palazzo, donde 
Alessandro l’aveva scaedata, e mise in.lei tutb b cura del governo. Ab dopo alcuni 
almi il grande ammiraglio Romano Lecapeno s’insignorì dell’ animo di Costantino, 
fece .sposare sna figlia £lena, e chiose m un monastero l’ imperatrice Zoe. L’anno 
medearno 919 egli peranase a Costantino di associarb all’ impero, ed medesimo 
poi vi associò tre de’ suoi figliuoli, Cristoforo, Stefano e Costantino; a tal che Costane 
tinopdi ebbe al punto medesimo cinque imperatori. Ma b famiglLi di Romano, in- 
nalzata in tal guisa per mezzo ddk cabale, venne quasi subito rovescbta dalb ge- 
losia e dalb dìsrordia ; il padre da’ suoi fig^oli , e i fratdli dall’ ingratitudine , b 
qnale gli punse a cospirare, ma senza buon successo, contra il primo autore delb loco 
grandezza. Costantino, figlio di Leone, non si rimase solo imperatore se non per ren- 
dersi vie più odioso coll’ abbandonare le redini dello sLito alla sua consorte £lena, 
principessa avara , che aggravò i popoli d’ impo$te.e pose a prezzo di danaro ogni 
<»sa, il sacro e il profano. £ dopo regnati da ben 49 anni, alb perfine morì egli pure 
nwelenato da sno fi^o. 

Romano Lecapeno aveva un terzo figlio chiamato Tcofibtto, al quale destinò h 
sede patri.ircale di Costantinopoli, mentre esso era tutbvb sul trono. Ma Tcofibtto, 
trovandosi troppo giovane per occupare una tale dignità dopo b morte del patriarca 


1 Post Tbeopb. p. 333. 
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Stefano, successore di Nicolò il Mistico, si elesse il monaco Trifone (928), che i 
Greci rappresentano qual santo, il quale, come si dice, soffri nondimeno centra la re- 
gole di essere ordinato solamente per un determinato tempo , infino a che il principe 
avesse aggiunto l’età di poter essere patriarca; esempio famoso ed uno de’ più antichi 
dell’abuso, che fu condannato poi con tanto rigore sotto il nome di confidenza. Dopo 
cinque anni circa di possesso Trifone si ritrasse al monastero, donde era stato levato 
e VI morì. Ma il deposito, che gli era stalo confidato non potendo per anco passar 
con decoro nelle mani di un fanciullo, che toccava appena l’ età della pubertà, il pa- 
triarcato si rimase vacante per quasi un anno e mezzo *. Finalmente il giorno due del 
febbraio 933, giorno della Purificazione, fn messo in carica Teofilatto, il quale non 
aveva per anco sedici anni. Non sì tosto si trovò p.adroiie di sè egli si condusse come 
si aveva ragione di aspettare secondo la maniera j colla quale era pervenuto alla dignità 
episcopale. Egli era così matto perduto della caccia e dei cavalli, che n’ebbe fino a due 
milla e più e gli mantenne con tale splendidezza, che aveva quasi della follia. £i non li 
nutricava già ad orzo c fieno, loro naturale pastura, ma sì bene a datteri, a pistacchi, 
a nocciiioli , a fichi, .ad uve passe immerse in eccellenti vini con squisiti profumi. £ non 
tenendosi pago di sciupare in tal maniera il santo patrimonio egli poneva in vendita le 
ordinazioni de’cherici e le promozioni de’ vescovi. Egli non pareva curarsi d’altra cosa 
eccetto che de’suoic.av.alli, che conosceva distintamente pel loro proprio nome. Un gio- 
vedì santo mentre celebrava i santi misteri si andò a notificargli, che una delle sue più 
predilette giumente aveva dato alla luce un puledro; a tale notizia egli si spiccò dall’ al- 
tare per correre immantinente a vederlo, indi si ritornò in Chiesa a terminare gli uf- 
fici divini. La sua folle passione fu alla perfine la cagione della sua qiorte. Nell’ atto 
che montava l’uno de’ suoi cavalli altrettanto focoso che ben pasciuto, egli si sfracellò 
così fieramente il corpo contra una muraglia, e perdette’nna così gran copia di sangue 
die cadde in una idropisia, della quale morì nell’età di circa quarant’ anni. 

Intanto la sede di S. Pietro era stala occupata da Giovanni XI, figliuolo della fa- 
mosa Marozia e di Guido, duca di Spoleto, e non di papa Sergio, come pretende Luit- 
prarido, unicamente fondato su certe voci popolari dell’ età sua. Dopo la fine infelice 
di Giovanni X, strangolato come fu per comandamento di Marozia verso la metà del- 
l’anno 928, vi erano stati due .altri póntefici, il primo de’ quali, chiamato Leone VIj 
considerato a torlo come un intruso da alcuni moderni, non sedette che un sette mesi 
circa, e Stefano VII un po’ più di due anni. Giovanni Al fu ordinato all’età di venti- 
cinque anni , il 20 marzo del 931 , età certamente poco convenevole nel padre comune 
di tutti i fedeli , il quale di fatto ne’ cinque anni che visse dapoi la sua esaltazione noe 
fere .azione alcuna che fosse degna di un così augusto carattere. Il suo fratello uterino, 
chiamalo come lui Alberico, aveva usurpata in Roma tutta l’autorità. Egli non cesso 
di signoreggiarlo e di maltrattarlo infino a che avendolo giltato in una prigione, dove 
lo tenne per oltre tre anni, questo giovane e sciagurato papa, vittima ad un’ora e della 
folle tenerezza e del dispetto snaturato de’ suoi parenti, mon al principiar del gen- 
naio 936. Si fu durante fa prigionia di Giovanni _XI, per opera di Alberico, anzi chè 
del Papa, il quale del resto non fu mai padrone di sè,_ dominato esondo o dalla madre 
o dal fratello, che erano stati inviati a Costantinopoli alcuni legati con una lettera si- 
nodica ad oggetto di autorizzare l’oidinazionc del patriarca Teofilatto. A questo venne 
pure conceduto il pallio a perpetuità, quantunque i patriarchi e gli altri prelati d’ O- 
rieiite non pare avessero mfino allora ricevuta dai Papi una tale dbtmzione. àia che 
che sia di quanto avveniva a Roma in quest’ infausta stagione, purese ne avrà minore 
stupore, se si considererà l’ anarchia che regnava per tutto ovunque. Nello stato di coih 
fusione m cui si trovava l’umana società vorremo noi maravigliare, che piccoli tiranni, 
che di mano in mano si usurpavano la signoria-di Roma, abbiano disposto a lor pia- 
cere della santa sede per innalzarvi i loro figliuoli o le loro creature. Non dobbiam 
forse ammirare piuttosto la Provvidenza, la quale in mezzo a tanti scandali ha conser- 
vato puro il deposito dell’insegnamento nella Chiesa? Imperocché n^li archivj di 
quest’epoca cotanto screditata non si rin\'iene decreto alcuno, che sia contrario alla fede 
od ai costumi o alla generale disciplina. 

t Aoon, D. 3i. Sim. Mig. 43. 
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Pochi giorni dopo morto Giovanni XI gli fu dato a sucassore Leone VII, chiam.'tto 
Leone VI in molti cateloghi, che trattano di intri^ il primo papa di questo nome. 
Leone VII si diede a divedere diverso af&tto da tutti coloro, che in quel scùgurato se- 
colo furono una pietra d’ inciampo alla fede eh’ ci dovevano rassodare. Non che mirasse 
ad essere sollevato ad una dignità ambita da tanti temerari , che non nc consideravano 
altro che lo ^lendote, egli aveva fatto ogni potere di cansarla secondo le antiche mas- 
sime, cadute allora in quasi totale dimenticanza. Nel suo pontificato egli continuò la sua 
maniera di vivere^ la sua applicazione alla preghiera e alia meditazione delle verità eter- 
ne, dimostrandosi nondimeno affabile con tutti, spande nc'suoi disegni, saggio nelle 
sue rLsduzioni e nel suo procedere, allettante moltissimo ed ameno nd suo dtorrcrc. 
In cotal guisa ce lo dipinge Flodoardo *, il quale visse alla Umiliare con lui. 

Sotto il costui pontincato Gerardo, arcivescovo di Lorde, la cui sede fu trasferita a 
Saltzburgo, fece il viaggio di Roma per consultare il papa su molti articoli, così in suo 
proprio nome , come in quello de’ vescovi di Frauda e di Almagna. Iji risposti , indiriz- 
zata a tutti i vescovi di UaUia e di Germania, mostra quali quist'ioni fossero stale sotto* 
messe alla santi Sede. Essa dichiara , che non vi è punto di colpa nello aver condannato 
secondo le leggi umane gli stregoni y gii auguri , gli incantatori ; ma che si debite prima 
d’ ogni cosa esortarli e procura di «xaii a praitenza. Essa vuole che i vescovi seguano 
r uso della Chiesa romana e dicano Pax vobis tutte le feste e tutte le domeniche nelle 
quali si dice il Gloria in excelsis. « Ci è stata proposta, dire il papa, un’altra gui- 
stione ben atta a farci gemere, cioè se i i^liimh de’ sacerdoti, che si sono pubblica- 
mente ammogliati po^no essere promossi agli ordini. Cotali matrimoni sono un delitto 
condannato dalla Scrittura e dai c.inoni, i cjuali viel.ino a'.sirerdoti di convivere colle 
donne e molto più poi di ammogliarsi. Pero i figli di questi .s.acerdoti non partecipano 
punto del loro delitto c inoli re il battesimo rimette tutti i peccati ». I corepiscopi ( poi 
che ve ne aveva tuttavia a malgrado dei canoni ) non devono nè consacrare le Chiese, 
nò ordinare i s.icerdoti, ni’ dare la confermazione. Quelli che si sono ammogliati es- 
sendo parenti senza saperlo, al ten.o o quarto grado, devono essere sottomessi a peni- 
tenza. Sulla line di questa risposta Leone VII previene i vescovi della Gallia c della 
Germania, che egli crea l’arcivescovo Gerardo suo vicario nelle loro province, e intima 
loro di obbedirgli in tutto ciò che tocca l’ordine eccksiastìco e il ristabilimento della 
disciplina (938). _ 

Alberico, fratello di Giovanni XI e padrone ognora di Roma, non andando di buon 
accordo con Ugo suo suocero, re di Provenza e d’Italia, Leone, il quale conosceva il 
merito c la riputazione di sant’Odonc, abate di Cjuny, l’aveva fatto venire a Roma, 
affine di rappatumarli. 11 santo abate operò il doppio prodigio e di ridestare i sentimenti 
della natura soffocati nel cuore dei due principi e dì spegnere nell’ anima del fiero Al- 
berico il risentimento dell’ oltraggio, che gli aveva fatto il re Ugo menandogli uno 
schiaffo in pubblico *. Alberico conrepi tanto rispetto e affezione pel Santo, che avendo 
un uomo brutale c della minutaglia levata la mano per percuoterlo, il principe gliePa- 
vrebbe fatta mozzare, se il santo oltraggiato non si fosse renduto Pinterceditoreinpro 
del colpevole. Odone appalesò chiaro la sua dolcezza e la sua carità in mille altre circo- 
^nze. Spargeva limosine in copia per tutto ovunque passava^ c il modo poi die teneva 
in far cotali largizioni la vìnceva sulle largizioni medmme. A Siena, deserta dalla ca- 
restia, vide per la strada tre persone, che all’aria nobile, che pur conservavano in una 
estrema miseria giudicò dover essere di natali illustri. A^c di non offendere la loro 
delicatezza egli fece scmiblante di avere un desidei^ grandissimo di alcune sementi, che 
lor rimanevano, e diede ad essi un gran montar di danaro per procacciarsi queste pre- 
tese rarità. 

Odone era nato nel Manese (879) da genitori illustri e di santa pietà, che ad esem- 
pio del loro figliuolo essi abbracciarono poscia la vita religiosa. Si fu pel fervore delle 
loro orazioni, che essi ottennero dal cielo questo fanciullo di benedizione, la cui madre 
era già molto innanzi negli anni, quando lo concepì, e nato appena ci l’offerirono a 
S. Mart'mo. L’ìndole felice di Odone, le sue precoci virtù, e tutte le grazie, onde il cielo 

1 Flod. Chron. ao. g36. — 2 Vìt, 1, i et a. Luiipr, L IV, e« i, 
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lo aveva ^revemito, k> iadinavaim pM aiKora die i suoi parenti a eonsaaani infera» 
mente a Dio. I canonia dì S. Martino di Tours, che eraiw un centodnqnaita, occu- 
pando il luogo di ben trecento monaci ^die tanti eran ^neUi che componevano in passato 
d clero di qudBa chiesa, osservavano tuttora le tmncipali disdpiìne della vita regola». 
Essi adcmpevano Mdmente riacarico dn^ u^ interrotti, a' quali era stata rididta 
la salmodia perpetua, vivevano separati dai pencoli dd secolo, e sopratutta dal ccmsor- 
zio delle dmmc, alle quali non era dato renlrare nel loro chiostro. Odone si tagliò ica> 
pelli e si fece riceve» coUc soleimità ordinarie fra que'canonici regdari (898); e non 
andò guari che egli ne riasci Pcsempb e 3 più ^lendido lume. Siccome egli aveva di 
gran disposizioni per fr scienze, k) à mandò a studio a Parigi, che era T una defle scuole, 
dove la barbarie non aveva potuto vietare che la dottrina non sì perpetuasse per mezao 
di una continua successione A ecceUentì maestri. Egli vi studiò sotto Remigio, dotto 
monaco di S. Germano d’Auxer», quale aveva avuto a mac^o il suo confrat<&> 
Enrico, discepolo che fu di Lupo di Fcrrières « di_ Aìmondo di Alberstad, ambedue 
ammaestrati da Rabano, il qu^e era stato uditore di .\lcuino. Odone fece tali progressi 
nell’arte dd ragiomre e di scrivere, che TurpioBC di Limoges, P uno de’pin distinn pre- 
lati del suo tempo per la sua scienza e la sua virtù, dopo di averìo ordinato sacerdote 
k> stimolò a tessere e a pubblicare in ferma di conferenze tutto qudlo, che gii era stato 
spesso inculcato forte coà contra la tdassatoza de’ sacerdoti, come suU’eodlenza del 
sacerdozio. E questo fu come un saggio dell’ ingegno capace di Odone, e il prdudio di 
molte altre opòe solide, che d sono rimase di lui. 

Egli era allora monaco di CSuny, dove Pareva alla perfine condotto la brama di seN 
vir Dio più perfettamente dopo Mfrgli percorrere le contrade della Francia più nomi- 
nate pei loro monasteri. Egli non ne avew trovato alcun altro dove poter seguitare il 
disegno di perfezione, che aveva ideato; giacché da sessant’anni in poi le guerre dvili 
e i guasti de’barbari gli avevano quasi tutti distrutti. In vccede’ monasteri non si vede- 
vano che monti di rovine, mia qualdie ala ^ muro afliimicato e sfuggito a stento al fu- 
rore degli incendi che avevano consumato tutto il rimanente. In molti cantoni, e nelle 
intere province duravasì fatica a rintracdare 3 loogo, dove avevano edstito quegli im- 
mensi chiostri e quelle chiese magnifiche, dì cui non sì scorgevano mai più le traccie se 
non per le ineguaglianze del terreno e de’monticelli di rottami, coperti gi.à tutti dì bron- 
chi e di ce.spugli, sotto i quali stavano sepolti e monaci e monasteri. I religiori che l’a- 
vevano campata a quella totale distruzione menavano una vita errante e vagabonda, e 
se veniva lor fatto di poter respirare in akmn luogo, ivi costruivano in fretta una qual- 
cbe capannuccia, in cui erano molto più occupati a procacciarsi 3 vìvere, che non a 
praticare la loro reg(^. D numero di costoro aitando ogni dì a scemare, e tornando a 
risUbUirsi la plma, in molti luoghi i cherid occuparono le case abbandonate dai mo» 
naci, e quindi tante fondazioni regolari, cfae^trovaronsi poscia in possessione del clero 
secolare. 

Avendo Odone rinvenuto a Onny quello che aveva indarno cercalo altrove, fìi 
accolto in questo santo abitacolo in quel modo che richiedevano e la purezza delle sue 
intenzioni e la conoscenza che sì aveva della sna dottrina. Sulle prime gli fu dato il ca- 
rico della scuola o di aver cura della gioventn, avendo esso reti di circa treni’ anni ^ C 
vpnto in qnarant’otto anni ricevette la consacrazione abbazùile, essendo tuttavia m 
vita ed a ^Iccìtazione deU’abate Bernone, che poco slava a morire, e per ordine espresso 
de’ vescovi, i quali fecero violenza alla modestia del santo coadiutore. Bernone morì poco 
appresso (927), non avendo formato mai un corpo di rongregazione dei vari mon.isteri, 
che gli erano soggetti; e l’istituzione di questa associazione o congreg.izionc di Cliinyj 
è propriamenle parlando dovuta al suo successore Odone. Egli vi riunì una copia di 
monasteri antichi e ragguardevoli , che se gli sottomìsero per ìstima, nè già solo in Fran- 
cia, ma ben anco in Italia ed a Roma. Egli era riconosciuto quale abate da tutte queste 
case in generale; ma egli pose ciò non ostante un .ibate particolare in ciascuna^ 3 quale 
era poi come il suo vicario. Fra le princqiali badicj che egli riformò in Franaa, m ne 
annoverano tre, cioè Aiirillac, Sariat e Tifile, che diventarono poscia altrettanti episco- 
pati. Lui vivente, la sola badia dì Quny ricevette tante donazioni , che ne rimangono 
cent’ ottani’ otto documenti. S. Odone visse infiuo all’anno 942, ultimo del pontificato 
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£ Stefeno Vni, il qaale era aicceduto a LraiK VD Terso la metà dell'anno 939, e che 
tictiipò Li santa Sede tre anra e quattro ne». Si fa n^rc, che questo papa passando 
tblb Sede di Pavia a qudla di Roma, lasciò il nome di Pietro per rivercnu al principe 
degfi apostoli, di cui nessuno de’suoi successori ha mai portoto il nome. Egli aveva 
fatto venire Odone a Roma per la teru volta e il sardo abate vi cadde malato. Ma ctibe 
tuttavia abbastanza di forze per tornarsene in Francia e arrivare a Tonrs per la festa di 
& Martino, a intercessione del quale riconobbe doversi una tale prolungale di sua 
«ha. Egli celebrò la festa con ima divozione straordinaria, e morì il giorno delT ottava 
■elTetà di sessautaqiiattro anni. 

Onesto santo ristoratore de^ disdplina monadica eU>e parecchi imitatori ndle varie 
contrade della Gallia. 11 Belgio esercitò piincipalnientc lo zelo di S. Gerardo, abate £ 
Broglio *. Egli era nato nel territono di Narotv da ìlliistre casato e dimostrò fin dalla 
più tenera giovinezza un gran feudo di td^onc con un estremo allontanamento dù 
vizj di quell'età. Kd mestier dell’ anni, a cuì i saoi natali da princi|MO il dedicarono, 
conservò tutia la purma de' suoi costumi; egli acqnistossi fama di una a 

faittc prove e di tale savii^, che divenne il consiglio dd conte ^ N.amnr. Ed era da 
fati cihanto amato c avuto in tale stima, ebenem gli costò poca fatica, allorché si credette 
-diiamato a vita più perfetta, il siqierare un tale ostacolo. Ma » rendette sordo alla voce 
dd favore che mettevano innanzi i suoi parenti; si tagliò la barba ed i cibiti e prese 
Pabilo monastico a S. Dionigi (948), dove dimorò per ben dieci anni; dem di che ne 
trasse dodici monaci, li pose in luogo de’ chetici, che servivano la chiesa di Bn^o, e 
trasmutò questa chiesa in un monastero, coi le virtù del santo abate e de’sum discepc^ 
rendettero ben tosto edebre. Arnaldo, conte di Fiandra e Gisleberto, duca di Lorena ne 
limasero cotanto edifirati, die lo pregarono ^ riformare tutti i monasteri de’ loro statL 
La rifbrma si distese sino in Francia, alle badw di S. Remigio di Reims e di S. Rìchicro. 
La mensa abbaziale fu unita all’episcc^to di Namwr. 

I barbari distrugptori de’monasten e della disdplina monastica ne riusdrono essi 
medesimi i ristoratori. Guglie^, ^iudo e successore di R^ul o Rotierto primo duca 
£ Normandia , come prima vide gli effetti dd suo zdo pd ristabilimento della calma e 
ddla tranquillità fira’ woi sudditi f^ ogni miglior prova, perché la pietà nfiocisse nei 
som antidu asiU. Riedificò un gran novero di monasteric fra gli altri quello di Giumiega, 
nella circostMza che sìam per narrare ». Nd cacciale in que’d'mtorni egli vide due soli- 
tari cKcupli in frugare nelle rovine, affine di fabbneara una qoaldK cdletla. Es.sen- 
dosi egli poscia inollrato nella foresta perseguitando un dgnale, il furioso animale gli si 
xagliò contra, l’arrovesdò ^ cavallo, e poco mameò non lo mettesse a morte, n duca, 
tfiqcgito ad una morte così vidiu ritornò a Giumiega, dove gli venne offerto di cte ri- 
fo^arsì, ch’egli accettò, c il cui pregio magare coi^teva nella premurosa e rispet- 
tosa carità di que' poveri solitari- Tak era la loro indigenza, che ncn poterono appre- 
stargli vivanda migliore di qualche pane d’orzo e dcll’acqna. D duca mtanerito promise 
loro immantiuente di rifabbricare il loro monastero e lo esegid senza indizio ed Bua 
modo degno (fi lui. Siccome con tutte le doti di un regnante egli aveva eziandio mdita 
pieLi, molto zdo e sane idee intmno alla religione, c^ lece venire a Giumiega dodiij 
religiosi dabbene e perfettamente ammaestrati, affinchè vi ristabilissero la regolvità. 
Yo£c anzi darne egli stesso l’ esempio, ed avrebbe eseguita immantinente la risolazione. 
Che ne aveva presa fin dalla sua più tenera gioventù, se l’abate non gli avesse rimo- 
stralo, che suo figlio Riccardo essendo tuttavia fanciullo, ei si renderebbe mallevadorn 
dei disordini, che non fallirdibero di sopravvenire subito dopo ch’ei si fosse ritirato ». 
Non si mutando punto del peusier fatto, Guglielmo protrasse il metterlo ad esecuzione^ 
e ri provvide intanto di un abito mimastico per vestasene poi nem prima il bene de’ suoi 
popoli glìd permettesse. E teneva per fermo di poter osservare questa sua promessa 
dopo la pace conchiosa con Arnaldo, conte di Fiandra, allorché nell’ uscire che fac^s 
dalla conferenza egli fu nssn.s.sìnato per comandamento À qud principe spergiuro vicina 
a Péquigny in Piccanfia , il didasKtle dd dicembre 943. 

Adalberonc vescovo (h Metz, ri diede cura dì ristabilire e di riformare i monasted 


4 Wìll. Gemmel. I. iii, c. 7 .. — 2 Ibid,z. 3. 
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drlla SOR diocesi. RisUurò dapprima quello di Corsa c nc fece come un seminario, 
donde, lo spirito e le virtù reli{;iose potessero spargersi in tutti gli altri. Vi pose sette 
ecclesiastici di grande pietà, i quali, per servire più lilieramente a Dio, facevano pen- 
siero di andare in Italia. Giovanni, nato nel villaggio di Veridièrcs, tra Metz e Toni, 
di ricchi genitori quantunque di mediocre condizione , si rese tra loro il più celebre, 
e meritò d' essere onorato del titolo di santo e di beato '. Erasi egli unito dapprima 
ad un solitario chiamato Lamberto , che viveva nella foresta d'Argonne. Ma Lamberto 
era uomo rozzo ed ignorante, b cui feroce virtù non aveva altra guida eccetto i tratU 
di capriccio e I’ asprezza dell' indole: viveva in modo cotanto straordinario, che dava 
più adito alle risa che alla ediflcazionc. Andava così succido nel suo vestire, die ri- 
buttava , e spesso di una nudità e di una negligenza , che il pudore ne rimaneva of- 
feso. Si caricava di fatiche fuor di proposito, non mangiava se non <(uando era per 
cadere dalla fame , c nel punto soltanto che richiedeva 11 bi.soguo così di giorno come 
di notte. Il suo nutrimento consisteva in un pane grossolano, che faceva egli stesso e 
che gli durava jier sessanta giorni, di modo che era sovente costretto a rompere a colfù 
di scure i p'zzi die prendeva a peso e misura. Non osbnte tutte le accuse fatte a que- 
sta età della Chiesa , rimanevano nello spirito de’ suoi fedeli traccie troppo profonde 
della nobile semplicità del V.ingclo e dd fondo di ragione , che dee dirigere la morti- 
ficazione cristiana, per confondere colla realtà lo schifoso fantasma. Tutto il vicinatoi, 
che mise l>en tosto la conveniente dist'mzionc fra Lamberto e Giovanni, consigliò que- 
st’ ultimo ad abbandonare codesto visionario^ il che egli fece alla perfine, quando fu 
appieno convinto, nulla esservi quivi da approfittare, nè per se, nè per la edificazio- 
ne publiliio. A Gorza gli fu dato il carico delle cure degli altari temporali. 

Egli aveva però una elevazione e vastità di genio più .adatta ancora ai m.aneggio 
degli affari di Sbto che all’oscuro niinisterio di un procuratore monastico; poiché aUa 

S ietà di un solitario congiungeva del pari tutta l’ intrepidezza d’ un eroe. Ottone, re 
i Germania , sin dall’ anno 937, fatto poi re di Lombardia, nel 951, per mezzo del 
suo matrimonio con S. Adelaide vedova di Lotbrio, avendo ricevub una ambasciata 
da Alideramo che regnava sui Saraceni di Spagna, e volendo inviagli e^ pure am- 
basciatori capaci di .sostener l’ onore delb religione, non si potè additargli persona più 
acconcia a bene adempire questa pericolosa missione, fuor del monaco Giovanni *. 
Traltavasi di presentare ed appoggbr di viva voce la risposta dell’ imperatore alla let- 
tera di AlKÌeramo, che aveva lascialo scorrervi fier entro alcuni termini mgiuriosi al 
cristianesimo (954). 

Allorché Giovanni fu giunto a Tortosa, che era la prima città del dominio dj Ab- 
deramo, il governatore ve lo trattenne un mese unibmente al suo seguito, insino a 
che avesse conosciuto il volere del re. Dopo ciò, gli si permise di andare a Girdova j 
che era b capitale , e fu quindi assai orrevolmente tratbto , ma senza che ancor si 
parlasse di ammetterlo all’ udienza del principe. Ogni giorno si mettevano in campo 
novelli indugi sotto il velo di reciproche spiegazioni, e sempre per procuratore, senza 
che r anib.ascialore potesse mai pervenir sino al re. Abderamo aveva scoperto che le 
lettere di Ottone , che recava Giovanni, combattevano b legge di Maometto : or egli 
era un delitto di morte , nel re stesso , lo udire freddamente così stolti discorsi, od an- 
clie soltanto differirne allo domane la punizione. Perciò fu fatto sapere a Giovanni quanto 
riscliiava egli nel presentire i suoi dispacci. Ma egli rispose colla intrepidezza che erasi 
in lui presentita all’ atto d' inviarlo, che quand’ anco fosse sicuro d’ essi’re fatto in bra- 
ni, non verreblie meno della sua fedeltà a Dio ed al suo re; che del resto, non rimet- 
tereblx' egli i reg.ili di Ottone, se prima non presenb^ nel tempo istesso le sue let- 
tere. La fermezza di una ble risposb , lungi dallo irritare AMcramo , piacque molto 
a questo principe che amava le anime forti. Ei prese il partito di mandare un depu- 
tato al re di Germania per sapere la sua ultima risoluzione intorno al suo foglio, di 
cui pare eh’ ci beesse temperare le frasi. 

Allora Giov.inni fu licenzialo a presentarsi all’ udienza. Si voleva che assumesse ve- 
sti più ricche per comparire dinnanzi al sovrano , giusta il costume della nazione ; ma 

1 Sac. V. Bened. Vit. n. g , p. 368. — . a Ibid. n. 1 1 5. 
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egli rispose : tm povero di Gesù Cristo non ha abili da mutare. Dietro questa ri- 
sposta, Abdcramo gl’ inviò dieci libbre d’argento per provvedersene. Giovanni le di- 
stribuì ai poveri, e dichiarò che non lascierebbe mai l’abito della sua professione: l.a 
qual cosa essendo nuovamente riferita al re, disse: «Piacemi assai la fermez7„a di que- 
sto monaco : venga egli se vuole, rivestito d’ un sacco , eh’ io non lo vedrò con minore 
pweere » .\llorchè fu ammesso alla presenza del re, che era solo nel suo gabinetto, 
assiso sur un prezioso tappelto, il Saraceno gli offerse la sua mano da baciarsi in snUa 
palma, ciò che era, nel pensamento di questo principCj il più grande onore clic fare gli 
potessero; poscia lo fece sedere sopra un seggio che gli aveva fatto preparare d.i prima. 
Appena ebbe Giovanni compiuta la sua commissione con una libertà che finì di cat- 
tivargli r affezione del saraceno, gli domandò il suo congedo. AMeramo sorpreso gli 
rispose con aria ridente e graziosa , che dopo una lunga aspettazione non bisognava 
lasciarsi sì presto. In una seconda udienza , gli favello del re Ottone con assai oiior^ 
voli parole , discorse lungamente della sua potenza e del suo goveriio, e colmò La mi- 
sura della propria saggezza biasimando l’ autorità che si lasciava ai grandi della Ger- 
mania. Qui finisce la relazione di Giovanni, abate di S. Arnoldo di Metz, jl solo au- 
tore fontemporaneo della viti di S. Giovanni di Gorza, di cui era stato discepcJo. E 
noto inoltre che il beato Giovanni di Gorza fu il successore (9^) di Aginoldo , primo 
abate di questo monastero dopo il suo ristabilimento, e eh’ ei morì in questo posto 
r anno 973. Egli era stato trattenuto più di due anni in Ispagna. 

Le sante instituzioni di Gorza passarono a Gemblours vicino a Namur , ed a S. Mi- 
chele in Thierarca, per mezzo di S. Gu'iberto e di S. Maccalano, ambiduc formati alla 
vita cenobilica in questa fervente comunità. -Guiberto mutò la sua rasa di Gemblours 
in una casa religiosa , ov’ ei fece istituire abate un altro monaco_ di Gorza , appellato 
Erluino ( 920 ). Maccalano , nativo d’ Irlanda , mediante i soccorsi di una santa donna 
cliiamata Orscnda, istituì il monistero di S. Michele. S. Kadroé *, suo compatriota e 
confratello , fece prendere^ a Vassor la regola di Cluny , alla quale crasi formalo nel 
monastero di Flcury sulla I^iira. Le virtù che mostro bellissime in questa primiera 
abazia eccitarono poscia il vescovo Adalberone ad affidargli quella di S. Clemente di 
Metz , dopo molli mutili tentativi^ che questo prelato aveva fatti per cor^gMe i ca- 
nonici che menavano quivi una vita più che rilasciata. Tali furono i principi di fer- 
vore , elle allora rianimossi in molti altrì mmiasteri.^ 

Sì videro al tempo medesimo molti vescovi degni de’ migliori secoli della Chiesa. 
S. Udalrico, volgarmente Ulrico *, fìi posto. Panno 925, sulla sede di Augusta, e 
per riguardo alla sua famiglia , una deUc più illustri di Alemagna , di cui Bureardo, 
sua fratello, era duca , e più ancora per la scienza e la virtù che aveva acquistate a 
San GaBo, ov’ era stato aUevato. Egli ebbe obbligazioni tutte particolari a S. Vibora- 
dc , che era quivi reclusa , e da cui andava sovente a prendere le istruzioni. La con- 
siderò egli per tutta la vita siccome una seconda madre, e la chiamava orà'mariamcnte 
la nutrice dell’anima sua e la tutrice della sua innocenza. Allorché si vide sul seggio 
episcopale, non guardò questa dignità che come un più stretto obbligo di offerire M 
popolo l’ esempio della pietà e di tutte le cristiane virtù. Cantava ogni giorno l’ uficio 
canonicale col suo clero , e di più l’ ufido della Madonna , quello della Croce «1 un al- 
tro di tutti i Santi. Redtava anche ogni giorno tutto il salterio, per quanto gli era pos- 
sibile: diceva pure giornalmente la messa, e qiuuido il tempo glielo permetteva, sino 
a due o tre volte, giusta la divozione allora in uso. Non mangiava mai carne, nè 
portava biancheria^ dormiva sopra una semplice stuoia ed osservava tutti ì doveri 
monastici compatibdi coll’episcopato. 11 primo servizio della sua tavola, che non ri- 
seutivasi della sua austerità personale, era quasi lutto intero pei_ poveri, senza contare 
d’infermi che faceva nutrire ogni dì sotto i suoi occhi. Amministrava con pari zelo 
l’alimento dell’anima, si pigliava una particolar cura della istruzione del suo dero, 
ndiva con bontà i lagni del suo popolo, dei servi stessi, e si remleva l’arbitro delle 
loro quistionì, Ogni anno teneva due sinodi j secondo la regola, visitava regolarmente 
^ sua diocesi sovra un carro tirato da’ buoi, per cantar con più agio de’ salmi eoa 

L VìL S. Kadroe, ap. Boll. 6 mali. — ■ 3 S*c. Act Bened. p. 4>5. 
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UH cappellino, fuor della calca, clic il rispetto per lui ^i traeva dietro. In ^cstc vi- 
site, ei predicava, esaminava i sacejiloti de’ luoghi, disaiteya gli ailari, gmdicava i 
torti ricevuti, dava b conferma, e protraeva tal volli la cerimonia fmo a notte fatta, 
per non runandare persona che sodaisfatta non fosse. 

L’anno 955 gii Ungari inondarono TAIemagna con un innumerevole esercito, e de< 
vastarono tutte le provincie che sì stendono dal Danubio sino alla Sci va. Nera, iisse- 
diarouo Augusta, le cui mura assai basse non cr.ino munite di torri. I vass.iUi dd 
santo vescovo gli avevano condotto as$.ii buone soldatesche^ ma b virtù di lui formò 
.manifesbraenlc b principale lor forza. Esse combatterono con vantagfjio davanti ad 
una porb della citlì, avendo con seco il loro pastore, il quale, senza uulossar la co- 
razza, siccome facevano molti altri prebti de’ suoi tempi, c non avendo altre armi che 
la sua stola c la sua fidanza nel Dio degli eserciti, stette esposto ad uai tempesb di i 
dardi , da’ qu.ili non ricevette danno di sorb. Avendo b notte imposto fine alb pu- | 

gna , egli diede suoi ord'mi a’ combattenti per la siairczza delb pi.izza durante b notte^ | 

posc:ia divise le donne pie in due schiere, una delle quali faceva il giro della citlì allo 
indentro invocando ad alb voce il Signore, l’altra prostrab sul pavimento della cliie- i 
sa, implorava il soccorso della sanb Vergine. Fece arrecare eziandio tutti i piccoli 
fancinlii, che furono prostesi a terra din.inzi agli aibri, affinchè colle loro grida in- 
nocenti pregassero alia loro maniera; infanto, che prostrato egli stesso nel mezzo dì 
loro , scongiurava l’ Eterno di rivolgere uno sguardo a queste pure vittime ancor tutte 
intrise del sangue di Gesù Cristo, eh’ esse non avevano cancellato dopo il loro batte- 
mmo, c di stornare i fulmini della sua collera ch’elleno non avevano ancor raeribto. 
Celebrò b messa all’alba del giorno ; distribuì b comunione a tutti gli assistenti, c gli i 

esortò a non riporre b loro confidenza (^e m Dio. La quale non fu piiuto delusa; 
imperoccliè, venuto il dì, in (Quella che gli Ungati si di^ouevano a dar l’assalto, si 
seppe che il re Ottone veniva in soccorso diJLi città. Il .santo vescovo, con molli va- 
lorosi , andò a raggiungere questo guerriero cristiano, il quale, per prepararsi meglio 
alb pugna, ascoltò b messa, riceveUc Li comunione dalb mano del santo, die era il 
suo confessore, e fece voto di fond.ire un episcopato a Mersburgo , se Dio gli avesse I 

data vittoria. E infatti, nel dì dieci d’agosto di quest’ .inno 935, ei riportò b più coni- | 

piub vittorìa, die si ottenesse sopra questi feroci infedeli. L’anno 963, ad eseguimento j 

della sua promessa, fece convertire in episcopato il moiiaslero di Mersburgo. i 

Attoiic,di origine francese che viveva a’ tempi di S. Udalrico, cui re Lotbrio aveva i 

posto sulb sede di Vercelli sin dall’anno 945 c die questo principe volle ad uno dei i 

suoi consiglieri, lasciò molti scritti, ne’ quali sono mollo ben dipinti i di.sordini dell’ e- i 

poca sua. Allorché, dopo b morte di Lollario, Berengario, marchese di Ivrea , ebbe | 

assunto il titolo di re d'Ualu (950), le sue vessazioni il resero così odioso da temere 
una ribellione: ad oggetto adunque di preveuirb , ordinò che i vescovi gli invbssero 
degli ostaggi. Ma Attone , scrivendo a bl uopo a’ suoi collcghi (gbcchè non potevano 
liberamente adunarsi), disse loro: «Se sb in poter d’ alcuno il chiedere siffatte gua- 
rentigie, spetb a coloro, che nim hanno punto il timore di Dio; un uomo s.iggio e 
crisUano non farà per ostaggi ciò che non Fimpedirebliero di fare il timore di ì)io e 
l’interesse delb sua etmilL Noi dobbbmo esser fedeli ai re nostri signori, ma noi 
non dobbiamo servirgli altrhnenti di qudlo che i nostri predecessori hanno fatto ; se 
ci è possibile .Tggiungervi qualche cosa, non è forse che per qualche gran motivo di 
utile pubblico, per l’autorib del papa ed il consiglio de’ più saggi vescovi n. Il me- 
desimo autore prova, nel suo tratto Dclk sofferenze della Chiesa *, che i vescovi 
non debbono avOT per .accusatori o per testimoni altro che persone scevre di rimpro- 
vero; per giudici, che coloro eh’ essi stessi saninnosì stelli; e che non ponno essere 
definitivamente condannati che dal pap.a, quantunque l’ instruzionc de’ loro procesà 
possa essere fatb dal concilio ddb proviiicu. Gli ecclesiastici devono essere giudicati 
secondo i canoni e per lo minbtero dei vescovi; i bici non possono avervi che fare se 
non dietro istanza di quelli. «Ma, soggiugne Attone^ di presente (splto il tir.inno 
Berengario), b potestà secolare opprimeaovciiterautonb della Chiesa, donde risulta, 

1 T)t prissurU ecelesUutii : Spieil t, 8> 
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per colpa de’ cattivi giudici, che il delitto non fa punto perdere la dignità episcopale, 
c che questa dignità non mette vi coperto dell' accasa ». Ndla parte seconda del Trat- 
talo dichiara che le ordinazioni dei ve^vi , che hanno luogo secondo i canoni, deb- 
bono essere considerate siccome provenienti Dio medesimo. «Ma, dico egli, i prin- 
cipi poco religiosi,. disprezzauo regole siffatte; vogliono che la vinca il solo loro vo- 
lere, e trovano assai malfatto che un vescovo sia detto da altri fuorché da loro, qua- 
lonqnc sia il sno merito ^ e che si rigetti quello che hanno eletto eglino stessi , quale 
ch’ella sia la sua indtgnità. Per nulla contano la scienza e la virtù, e non considerauo 
che le ricchezze , il parenhado o i servigi; una sola di tali doti, a lor basta; e so non 
vendono per danaro gli episcopati, li danno pad m loro parenti, od a coloro che loro 
£mno cortèo. Altri poi sono talmente acciecati, che sollevano .all’episcopato de’ fai^ 
dalli; e fanno giudici e dottori coloro che hanno tuttora b'isogno delle prime istruzioiiL 
Cosi questi vescovi, ordinati contro le regede, sono senza mpetto accusati, oppressi in- 
piuslamente, cacciati con violenza, e qualdie volta messi crudelmente a morte ».'Non 
e dunque da maravigliare , se con prelati di tal sorta , eccessivo fosse il rilassamento 

10 tutti i gr.adi sociali. Attone scrisse pure contra l’ incontinenza dei cherici. 

L’anno che precedette quello in cui Ottone sbaragliò così gloriosamente gl’ info» 
deli, egli aveva fatto ei^ere in metropoli il mona<4cro di Magdeburgo, che egli aveva 
fimdato un quatte’ anni mnanzi. Siccome questa piazza, posta in Savoia alla sponda' 
dell’Elba si trovava alla portata della nazione def^i l^vi, soggiogati dalle armi di Ot- 
tone , e soggetti per la maggior parte al giogo de^ fede, coà vi fu messo un arcive^ 
scovo con facoltà di istituire da’ vescovi ne’ luoghi convenienti, allorché i vicini Slavi 
ave^ro abbracciato il cristianesimo. Fin d’ allora si fabbricirono presso questi bar- 
bari moltissime chiese e molti monasteri così d’uomini come (h donne. Da poiché Ot- 
tone dopo una guena di quattordici anni aveva soggettato interamente Boksbo ducx 
degli Slava di Boemia , e il s<»tcgno principale dell’ idojalria in tutta quella nazione, noa 
à temev.a più nulla da questi popoli. Nondimeno il cristianesimo vi era penetrato sotfa 

11 medesimo UratisLao, p.adrc di 'Foleslao; ma questi, ben diverso dal padre suo, che 
è annoverato pel primo duca cristiano di Boemia e più ancora di suo stello 'Vencc- 
dao, avuto nel novero da’ s.antj, non solamente fu adoratore degli idoli, ma eziandio 
il persecutore sanguinario dei fbdcU e il carnefice del suo santo fratello, il quale vien 
perciò onorato qual martire. La_ ribcU’ioiie di Bolcslao contra il re Ottone , di cui era: 
rassaUo, unita a tutti gli eccessi della sua empietà, gli attrasse una guerra, die abb.it- 
tendo la tirannia, proenrò insensibilmente la conversione di tutti gli Slavi. Così la fède 
crislLina, correndo il tempo più m.ilvagio, continuò a vantaggiare degli ostacoli me- 
desimi , che si attraversavano alla sua propagazione. 
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LIBRO VENTESIMONONO 

dal principio del pohtipicato di giotahni xn nell’ anno 966 

INFINO AL RINOVAJISI DELLO SCISMA DE' GRE» NEL 995. 

n pontificato di Giovanni XII è certamente l’una delle nostre più infelici epoche; 
ma le virtù luminose di una calca di santi prelati adombrano si bene la macchia im- 
p^ressa alla Chiesa da questo primo p.astore, che non temiam punto di dir tutta la ve- 
rità come La fu, e lasciar che ogni sguardo la venga considerando da tutte parti. Se 
vedremo un p.apa adolescente in balia a tutte le passioni e a tutta la foga dell’età sua, 
un papa meglio soldato che ntm ecclesiastico, noi vedrem pure brillare al tempo me- 
desimo le più pure virtù e la più sublime perfraione in tutti gli altri ordini della ge- 
rarchia. Insieme con S. Udalrico d’Augusla noi ammireremo i Brunoni di Colonia, gli 
Odoni e i Dunstani di Cantorber 3 r, e l’oggetto d’ammirazione de’ medesimi idoLitri, 
gli Adalberti di Magdebnrgo e gli Adaldagni di Brema, Lasciando stare altri prelati 
in novero quasi infinito, tutti ad una guisa pieni dello spirito apostolico, non volendo 
qui menzionare i cherici, i religiosi e i semplici fedeli che ne’ loro gradi inferiori an- 
davano in santità del paro con quelli. La medesima santa Sede aveva da poco fornito 
un potente preservativo contea il contagio dello scandalo ne’ papi Stefano Vili, Ma- 
rino II 0 Martino III , e Agapito U. II primo aveva fatto ogni suo potere di quietare 
le discordie della Chiesa di Reims, e mandato in Francia un legato carico di lettere 
ai signori ribellati contea il re Luigi d’ Oltremare; nelle quali ei comandava loro di ri- 
conoscere Luigi a monarca , con mmacqia di scomunica se continuassero la guerra con- 
tro di lui (941). 11 secondo in tre anni di pontificato, e il terzo per ben dicci anni, 
avevano sempre mai onorata la santa Sede colla purezza de’ loro costumi e l’ applica- 
zion loro, ai sacri doveri del ministero. 

Ma tutto in contrario di questi degni successori di Pietro, Giovanni XII, chiamato 
in prima Ottaviano, il secondo de’ papi che mutasse nome salendo la cattedra del Prin- 
cipe degli Apostoli , come Giovanni XI aveva a madre Marozia, e a padre suo Alb^ 
rico, che sotto il nome di patrizio tiranneggiava Roma. Sebbene entrato già nel clien- 
cato e di soli anni sedici, pur l’ anno 954 egli succeduto alla dignità ed autorità 
del padre suo. £ non toccava forse i diciotto allorché istigato dai rom.ani, i quali si 
segn.alarono solo cogli intrighi e le cabale, egli si impadronì della santa Sede c si fece 
ordinare nel gennaio del 956. Berengario II adoperava da vero tiranno così ne’ suoi 

n ri stati come in quelli de’ suoi vicini. Il clero, il popolo, i signori chiamando il re 
?rmania che li liberasse, Giovanni XII unì i suoi legati ai loro deput.iti (960), a 
fine di stimolarlo a calare in Italia. Accolto ovunque senza che gli fosse fatta resistenza 
Ottone fu incoronato imperatore dal papa, il quale, richiedendolo Ottone medesimo, 
strinse lega con lui e gli giurò fedeltà. Dal canto suo l’ imjieratorc lo ricojmò di pre- 
senti, come l’uso portava, e confermò le antiche donazioni così di Pipino come di 
Carlomagno, con un atto autentico, scritto in lettere d’ oro, che si conserva nella sua 
originalità nel castello di S. Angelo. Anzi Ottone aggiunse a quelle prime larghezze la 
città di Rieli, di Amitemo, e cinque altre piazze di lòmb.ardia , ponendovi questa clau- 
sola; « Salvo in tutto La nostra potestà e quella de’ nostri discendenti secondo la con- 
venzione e il decreto di papa Eugenio e de’ suoi successori; vale a dire che il clero e La 
nobiltà di Roma a ragione della necessità delle circostanze e a fine di prevenire le ingiu- 
stizie verso il popolo e le pretese fuor di ragione dei prelati, faranno giuramento di 
seguire esattamente i canoni nell’ elezione del papa e di non permettere che l’ eletto .sia 
consacrato, se non fossero presenti i legati dell’ impieratore «. Cotali partiti che mira- 
vano solo ad impedire le discordie alla morte dei papi, che erano comandati dalla scia- 
giira dei tempi e che papa Eugenio, travagliato a.all’ antipapa Zozimo, aveva regolato 
di .suo proprio capo. Ottone doveva mantenerli e farli eseguire, nè già con titolo e au- 
torità di monarca di Roma, ma sì solamente con titolo di patrizio. E ciò è tanto vero, 
che le don.azioni precedenti che egli confermava secondo l’ uso degli imperatori inco- 
ronati a Roma, statuivano, come nella sua, che nelle città e pronneie, oggetto della 
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donazione, non si giravano alcuna parie del territorio, nè alcuna poleslà di disporre 
0 di sentenziare, dì distrare o diminuire se. non allora quando fos.sero stati di ciò pre- 
gati da colui che reggesse allora il governo della santa Chiesa. Se pertanto gP impera- 
tori vi rendevano talvolta la giustizia, non era altro che ne' tempi di discordie, per la 
dom.auda pressa del papa, vero sovrano temporale, o per lo meno quando si pre.su- 
neva che il papa facesse tale domanda, allorché trovandosi Roma in un generale in- 
cendio dì ribellione egli non poteva farla in maniera esplicita. In tale senso c non al- 
triimnti bisogna intendere quello che Ottone .aggiunge , che risaranno de’ commissari 
imperiali e pontitìciì, i quah faranno tutti gli auui una rel.azione intorno al modo con 
CUI ì duchi e i giudici rendono la giustizia; essi manderanno primieramente al papa 
le lamentanze cJic saranno lor fatte, c se egli non potrà da sè stesso rimediarvi, la- 
sa’rà (are agli uficìali dell’ imperatore, i quali in ciò Io suppliranno. I papi mxi face- 
vano dunque prestare all’imperatore il giuramento di fedeltà, se non nel loro proprb 
interesse. È forse il protettorato o patriziato imperiale non era mai venuto di tanta ne- 
cessità, come sotto il regno di Giovanni Xll. Nondimeno il mutabile pontclìce, come 
vedremo tra poco , non si tenne lunga pezza fedele a’ suoi obblighi, sebbene gli avesse 
improntati dd àgmo del giuramento. 

Correndo questo infelice pontificato, S. Adalberto, primo arcivescovo di 'M.igdebur- 
go, fu j’uno de’ santi personaggi che si diedero a divedere i più degni successori degli 
apostoli *. Egli era stato allevato nelle scienze e nella vita regolare nel monastero di 
S. Massimino di Treverì, il quale dopo ristabilito dal re Enrico diventò una scuola fa- 
mosa. Egli si era formato eziandio alle fatiche apostoliclie in una mi.ssionc presso i 
Russi, abitanti della Pomerania, la cui regina Olga o Elena aveva dimandato .al re Ot- 
tone de’ sacerdoti ed un vescovo. In tale occasione, che fu nel 961 , Adalberto fu sol- 
levato all’ episcopato; ma questi popoli non vivendo uno vivere virtuoso, il loro no- 
vello pastore si vide costretto ad abbandonarli. Nel partirsi di là furono uccisi molti 
de’ suoi, ed egli medesimo durò gran fatica a salvarsi. A ristorarsi di tante pene Ot- 
tone lo fece nel 970 sollevar dal papa ad arcivescovo di Magdebiirgo, il quale, dicono 
gji storici di quel tempo, andava da paro con quelli delle Gallìe, vale a dire di Colo- 
nia, di M^onza e di Treveri, ed era il primo arcivescovo della Germania. A tali titoli 
gli fu aggiunto quello pur anco di- vescovo cardinale di Roma. Così egli fu btituìto 
metropolita di tutta la nazione digli Slavi al di là dell’ Elba e della S.ila con pote- 
sLà sopra i vescovi che si dovevano stabilire nelle città, in cui i barbari avevano prin- 
cJpalinente esercitate le loro superstizioni. Per conseguente .Adalberto ordinò tre nuovi 
vescovi, cioè per Mersburgo, per Meissen e per Ceils, l 4 ,/;ui sede è stata trasferita poi 
a Naumburgo. Gli antichi vescovi di Avelbcrg e * Brandeburgo, sufTraganci in pri- 
ma di Magonza, passarono essi pure sotto la dipendenza dì Magdeburgo, la quale 
sede ebbe cosi cinque sufiragancì. Alcuni storici vi aggiungono la alde di Posnania. 
S. Adalberto lavoro infaticabile in questa nuova missione infino alla sua morte, che 
avvenne nel 981, e lasciò molti discepoli, i quali perpetuarono i suoi successi. Un altro 
S. Adalberto, vescovo di Praga, e poi martire in Prussia nel 997, non fu da meno di luL 
_ L’episcopato di Praga fu eretto mtomo a quel tempo c pel fine medesimo che queUo 
di .Magdebiirgo *. II primo suo vedovo fu un monaco Sassone per nome Ditm.aro, il 
quale era già sacerdote e rìputatissimo per la sua dottrina , ma fu eletto principalmente 
^rchè sapeva a perfezione la lingua difficile degli Slavi *. Boleslao il Crudele, q l’o- 
micida del suo santo fratello, ebbe a successore il suo figliuolo chiamato esso pure Bo- 
leslaq, ma soprannominato il Buono a motivo delle sue virtù (967). ^li era sincero 
cristiano, di una fede viva, di una carità generosa, nemico dell’ oppressione, protettore 
aperto di lotte le persone senza difesa, e tanto zelante per l’avanzamento e la gloria 
della religione, che fondò e dotò riccamente fino a venti chiese. Egli fece erigere in cat- 
tedrale quella, dove suo zio, S. Venceslao, era già onorato insicm con un altro santo 
martire chiamato Vito. Ma il papa nel concedere un vescovo ai popoli della Boemia^ 
proibì loro dì usare della lingua slava nella loro chiesa e di seguire il rito dei Bulgari 
0 dei Russi, vale a dire il rito greco, volendo, che si confermassero a tutti gli usi la- 
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imi, die hanno dì fatto coi^rvati. Boleslao il Buono aveva una soreUa chiamata Jiflada, 
la quale a|;fj;ua{dinva in virtù il fratello. EUa consacrò la sua verginità. Sij^Bore ed 
ebbe la divozione di .andare in pcUe^iina^o a Roma., ^ve in^rò la disi^lina moi- 
nastica e ricevette iiisiem col nome di ÌVIaria la benedizione di B.adcssa. Kìtomata in 
patria ella istituì uella Chiesa di S. Giorgio un monastero di religiose, che govemà 
secondo la regola di S. Benedetto. 

SautWdaldago dì Brema illustrò e^i pure il suo zelo per la conversion dei Barbari <. 
Egli succedette all' arcivescovo Unni, u quale aveva avuto il coraggio di annunziare 
il Vangelo in Danimarca al re Conno, nemico terribile del nome cristiano, e convertì 
il prìncipe Aroldo, tiglio di questo tiranno, senza perù battezzarlo. Unni> p.issd al dì 
Li del mar Baltico presso gli Svedesi, dove nessun missùmarìo era stato oso dì ritornare 
dopo che vi era nmrto S. Ansc.ario un settanta anni prima. Egli vi fece rivivere la fede, 
die vi era stata come distrutta uc'’ regni burrascosi e sanguinosi di ima moltitudine di 
monarchi. Come il suo predecessore, S. Adaldago si applicò alla conversione de’ pagani 
del sdtentriouec in particoLar modo dei Danesi, presso i quali il criasdancsiino comin- 
ciò allora a mcticre qualche radice. 

Avendo questi popoli prese le .armi conira di Ottone, il qaaic ridusse il loro re Aroldo 
a dimandar la pace, rimpitatore gliela couteilette, a patto che egli desse l’esempio al 
suo regno c vi ricevesse la religioni cristiana. Araldo si fece immantinente battezzare 
iusiem con sua moglie c col figliuol suo. Ma ilicoiivincinKnto in una così pronta riso- 
luzione fu maggiore xssai che non il pensiero della pohlica. la un luuchetto, dove al 
cospetto del re il discorso cadde sopra la religione, i Danesi cmveniiero die Cristo 
era Dio, ma pretesero, che vi fossero degli Dei più grarà di lui. Un. cristiano, chia- 
mato Poppone, soslenuc per lo cou trario, che Gesù Cristo era il solo Dio iusiem col 
Padre o collo Spìrito S.'uito. Aroldo gli dimandò se poteva confermar t^e credenza' con 
qualche prova. Essendosi Poppene cifferto a sostenere la fmova del fuoco, si fece atro- 
venfere uua. stanga. di jmti,.ed egli la prese in mano con sicurezza e la portò intorno 
tutto quel tempo chr si voiie; kuli mostrò, a tatti gli spettatori,, che la sna mano era 
perfettumnite sana. .Ulora il re non ondeggid {m incerto itaorno ai partito che doveva 
prendere, fece pubhlìeare che Gesù Cristo era il solo Dio, e proscrisse gli idoli. 

Dopo una didiiar.azionc cohuito glorìosa per la fede cristiana, l’ luUand o Danimarca 
al di qua dd mare fu divisa in tre episcopati soggetti aUa metropoli di Amburgo. Ne 
furono stabilite le sedi nella citlà di Slcvic, di Ki(xm, c di Ahns (948). Adalberto vi 
ordinò dei vescovi, e siccome i suoi diritti di nietri^x^no si stcndevaiH) al di là del 
Baltico suBe contrade più Ktfentrionali che non era la DanimaiTa, egli raccomandò 
turo le chiese di Zelanda, di Finlandia e di Svezia. E dopo tale stabilimento la religione 
crisrìaiia s’ andò sempre più dilatando sodamente in .tutte le regioni del settentrione. 

Il saiqpie danese per si lungo tempo flinesto alìUnghilterra, hi alla perfine una sop^ 
gente di benedizione per questa chiesa nella persona dì S. Ode od Odone, il quale ne 
dìvcnuc primate. Egli era figlio di uno di que’ vincitori barbari e' tuttavia idolatri, 
che si erano in gran luimero stabiliti nella'^gan Brettagna. Questi aveva altresì con- 
servato tant’odio alla relìgion ctistiaua, ài non poter so$rìrc, che il suo lìglìuiùoj 
prevenuto dalla gr.azìa fin daUa soa tenera infanzia, profi'erisse nè manro il nome di 
Gesù Cristo. Non pntanto il giovane Odone continuò a frequentar le chiese, recandd 
alla u^asa paterna le istrnzioui che vi riceveva in esse. Ma thialmente il padre soo, inalo 
fieramente della sua perseveranza, lo dìscrcidd. Lietissimo allora il giovane di assicurarsi 
U cielo al'prezzo di lutto queBo^die poteva sperare sopra la terra, abbandonò i suoi 
e si attacco all’uno de’ principah' della corte del re Alfredo. Questo grande l'hiamato 
Alebno, molto più pio die non potante, ebbe Odone a proprio figliuolo, d diede tutta 
la cura di .allevarlb Ddle.' scienze e nella pietà, ndb quak avmmò così r.apido, che setn 
bene giovauiasimo da sollevato al sotto diaconato. B quando fn sacerdote diventò il 
confessore c fl consiglierò non pure di' Aldino, ma dìmolti»imì signori ì più raggiiar- 
devoU della corte. Il re Edoardo, tifinolo di Alfredo P cl)be in grande stana. 11 re Adel- 
stauo, figlinolo di Edoardo slimò esser debitore olle sue orazioni di una gran vittoria 
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qwrUU-sopra ^itfeddi Tanno 988, e lo rosirinse ad aciTtlare Trpisropalo di Sclii- 
ielHinie,:pd quale era stato desiderato da] popolo ed dello dal rliTo >. 

Morto Vulfcnno di Cantorberi sotto il regno di Edmondo, fratello di Adclslnno, que- 
sto principe reputò die nessuno era più de^o di Odone di reggere codesta prima sede 
4i làgliilieiTa; ma si dorò &tip estrema a vincere la sua innne resistenza , sopralntto 
pfT^ si trattava di trasfenni da un luogo all’ altro. Dopo allegatigli dn ersi esempi di 
Minili traslazioni avvenute in Inghilterra anche pel fatto di santi veseovi, alla perfine 
li sottomise, a condizione però, che egli professerebbe la vita mona.sticn, a imitazione 
di tatti quelli , che prima di Im avevano tenuta la sede di Cantorberi. Poco appresso elie 
egli salì m carica (943) fece deye costitnzioni per T ammaestramento dei popoli, dei 

r idi, dd dero e dd re medesimo, col quale parve ognora adoperare dì bnon acror- 
In esse egli raccomanda l’immunità delle chiese, e vk'ta di gravarle di tribnto .al- 
euim. Fra i ^veii dei vescovi e^i insìste priiicìpalmenle .sulla visita annuale defla dio- 
cesi. Dal canto sno il re Edmondo diede delle leggi, molte ddle quali miravano tutte a 
secondare i disegni del santo areivescorvo. Vi si nòta sopratiitto, che si ascrìvono a do- 
vere de’ sacerdoti la continenza sotto pena di perdere i loro beni temporali e di essere 
privi della sepoitmea. 

Dopo la morte se Edmondo armiuta nel 946, assa.ssinalo da ira ladro, che egli 
soleva arrestare inel suo appartamento, il suo fratello Edredo, che a lui succedette a 
motivo della troppo tenera gioventù di Eduino, figliuolo di làlmondo. segnitò i disegni 
leligiosi di questo bnon principe. Allorché dopo im nove o dieci anni di regno si morì^ 
il principe Eduino fu trovato tuttavia troppo giovane p» governare .sapientemente. Egli 
npu prese a propria guida se uim le sue mdiuaeioni e i giovani pari a Ini. Il dì mede- 
nnió della sua iucocouazioBe, subito dopo pranzato coi ^’laXi e i signori, gli aliban- 
<^nò bruscamente per andarsi a cacciare in una stanza con una donna che egli ni.-inte- 
•eva. L’areivescenro Odone propose di deputare a lui alcuni savi person.aggi, affine di 
ckondurlo sul buon sentiero. £ però fu trascelto a ciò S. Dunslano, allora abate dì Gla- 
tlrnibori insiem con un vereovo, parente di lui. Egli fece così liene accorto il re delle 
conseguenze, a obe.lo,pateva trascinare la sua imprudente passione , che avendolo strap- 
pato Dior dalle braccia della sciagurata, clic ii’era Toggelto, gli ripose in sul capo la 
corona nlo ceniusse «tsM-»»»» dl’aicivescovo. Ma la favorita riuscì molto {nù intr.atlabilc 
del re. I| santo Abate diventò Uprimo oggetto dell' o£o suo; ella non lasciò mai in pace 
Eduino infiuq a Cbe non Tcllbe mandato m esifio, eposcia fece spogliare il suo monaslero 
di tutti i beni che possedeva *. 

L’arcivescovo intanto, procedendo in modo singolare come il genio della nazione 
portava, fece arrestare in corte una tale concubina, e dopo sfigurata in volto e mnrdiìata 
con un ferro rovente la mandò lungi. Ma osando ella ricomparire alam tempo dopo, 
fai presa da capo dalie genti dell’arcivescovo, le quali le tagliarono i garretti e la fecero 
morire in miseranda guisa. Poscia si formò una fàzion potente e namerosa, la quale 
scacciò il re Eduino e pose in sua vece il suo fratello Edgarélo { 959 ). Pochi giorni dopo 
una iMe rivoluzione, i| nuovo re tenne un’assemblea generale di tutto il .<no regno, 
tassò le ordinanze mgiuste di suo fratello e feoe assai studio dì rimediarne tutte le 
vmttnze. La póma cosa fu ricliiamato dall’ esilio il santo abate Dunstano, indi es.sendo 
vacato Tepiscoratodi Worchester,£dgàr(to lo obbligò ad accettario.L’arcivf. scovo Odone 
fai quegli .che lo consarrò, ma nella cerimonia invece di nominarlo vescovo di Wor- 
ttoter lo nominò arcivescovo dì Cantorberi. 1 suoi asàstenli tie lo avvertirono, come 
di UB errore. ,u figliuoli miei, egb disse kfro, ìoiso molto bene quello die mi fb, e 
meglio ciò che 4a in me lo ^frito di Dio. in venta Dunstano è vescovo dì Wor- 
Chester; ma dopo di me egli goyemerà tutta la Chiesa d’ Inghilterra ». Essendo poscia 
morto il vescovo di Londra, i bisogni [gessanti di questa Chiosa e della gran Brettagna 
m ge&enale iécero dare a S. Dunstano anche questo ejHscopato. Così egli fu tutt’ insieme 
e vescovo dì Londra e di Worchesler. Gran tempo innanzi si era v^uto nelle Gallie 
S. Medardo vescovo di Noyon e insieme di Toumai. 

Ma dopo morto il santo arcivescovo Odeme non si vide avverare la sna predìeione 
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intorno al suo successore. Due prelati furono levati l’uno dopo l’altro sopra questa 
gran sede, cui Dunstano riliutó in tali due congiunture con una invincibile costanza. 
Il primo di questi due arcivescovi, chiamato Elflno, il quale aveva guadatati i voti 
a prezzo d’oro, si morì di freddo andando a Roma a cercare il paUio;ll secondo, 
rJnamato Bcridino, fu trovalo di tanta incapacità, che ne venne deposto in capo a 
pochi dì. Bisognò pertanto rivolgersi di nuovo a Dunstano, al quale i vescovi di con- 
serva col re persuasero finalmente, che egli doveva sagrificare gli scrupoli della sua 
delicatezza al bene generale della Chiesa d’ Inghilterra. Egli partì immantinente per 
Roma, dove ricevette il pallio. Cosi fu alla perfine avverata la predizione di S. Odone 
sopra S. Dunstano, nipote di lui, secondo alcuni storici, e suo successore nel 961. 

Egli era nato nel paese di Ouessei, presso Glastemburi, antico monastero, dove 
non eran monaci * , e le cui terre se le erano appropriate i re. I suoi parenti lo fecero 
allevare in questa casa, occupata allora da alcuni ibemesi, i quali ammaestravano 
la gioventù. Ricevuti gli ordini minori, egli andò alla corte, dove gl’illustri suoi natali 
c la sua gran sapienza lo rendettero caro al re Edmondo, il quale io infeudò della 
lem di Glastemburi; ma l’aria del gran mondo il fece dimentico de’ primi suoi ob- 
blighi. I dispiaceri, che van sempre compagni de’ favoriti, e alcune manifeste sven- 
ture non bastarono a tornargli in mente i propri doveri. Il pio vescovo di Winchester, 
Elfego, suo parente, che gli aveva dato asilo, lo esortava anch’ esso inutilmente, quando 
fu colto d.i una malattia, che lo recò agli estremi. L’eternità, veduta da vicino, trionfò 
d[ tutti gli ostacoli, e subito dopo guarito egli ricevette l’abito monastico dalle mani 
di Elfego, jl quale l’ordinò sacerdote dopo gl’ interstizi necessari, e gli assegnò per 
titolo la chiesa di Nostra Signora di Glastemburi secondo l’usanza, la quale non per- 
ineltcva di ordinare alcun regolare o secolare senza qualche titolo. 

Dopo assodato nella pietà sotto la direzione del vescovo Elfego, egli andò a Glastein- 
buri a servire la sua chiesa, accanto alla quale ei si fece una cella, che somigliava più 
Olia tomba, che non l’abitazione di un vivente. Essa si allungava per un cinque pie- 
di, n’aveva di largo due e mezzo, e si alzava il solo necessario da potervi stare in 
piedi. I^li divideva il suo tempo tra il lavoro c la preghiera, accompagnata da digiuni 
ngorosi, il che gli attraeva una calca di ammiratori, i quali divolgarono per tutto 
ovunque le virtù di lui. Morti i suoi genitori, siccome ì monaci in Inghilterra e al- 
trove non erano punto esclusi dal succedere nell’ eredità de’lor parenti, così essendo 
ughuol unico si trovò erede di beni immensi, ^li donò la chiesa di Glastemburi di 
tutte quelle terre che erano a lei più vicine, e vi istituì una comunità numero^, della 
quale egli fii i] primo abate. In diverse contrade fondò altri cimine monasteri, la cui 
pietà e dottrina si andò di colà diffondendo in tutto il regno, a tal che S. Dunstano 
c ad ogni buon drillo reputato come il ristoratore della religione per tutta f Inghilterra. 

Bgh vi lasciò vie più libero il corso al suo zelo, quando si vide in capo della ge- 
rareliia britannica. V^itò tutte le città del regno c della sua dipendenza, andando in 
cerca di piloro che non erano per ancora cristiani per convertirli, e recando a virtù 
gh antichi fedeli eun tale unzione ed eloquenza, alle quali veniva imi>ossibile il poter 
resistere. Egli indusse il re Edgardp a punire severamente i ministri della chiesa, che 
disonoravano la loro professione colla incontinenza, ed anche solo.coUa passione della 
caccia c coll’ Recitar negozj od affari secolari od impieghi di guadagno. Con questa 
nobile e saggia disciplina egli crebbe in -tanto lustro lo stato ecclesi.istico in Inghil- 
terra, che I più illustri casati tenevano ad onore di vedervi entrare i lor figliuoli: ci^ 
scuno dimostrò per la virtù tutta l’ emulazione che ella ispira allorché non vi ha più 
alcuna via vergognosa per sollevarsi alle digiùtà. Si purgò il regno di tutti gli abi- 
tetori capaci di ammorbarla; coll’ autorità del re Edgarào si scaixiarono tutti i ladri, 
* sacrileghi, gli spergiuri, gli avvelenatori, i sediziosi, i parricidi, le mogli che atten- 
tavano alla vita de'loro mariti, a dir breve tutti quelli che potevano attirar gli sdegni 
del cielo e sturbar l’ ordine e la' sicuremia pobbfica. 

B santo primate dava il primo moto e metteva l’ultima mano a tutte queste buone 
opere. Non fu mai veduta maggiore sdeizia.o perseveranza nel faticare, egli era in 
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contìnue fatiche e cure, c la preghiera si può dire fosse l’unico suo riposo. Quando 
non pregava ora giudicava delle controversie, ora componeva in pace degli avventati 
nella collera, ora confutava gli eretici, ed ora correggeva gli esemplari scorretti dei 
santi libri, faceva conoscwe la vera disciplina, annullava i matrimonj o li ranno- 
dava secondo che i casi esigevano, ristaurava i luoghi santi o ne costruiva di nuovi, 
impieg.ava le rendite della chiesa a soccorrere alle vedove agli orfanelli ed alle persone 
di ogni sesso e condizione che non avevano ajuto alcuno. 

La sua femezza andava del paro colla operosità e beneficenza sua. L’ uno de’ più po- 
tenti signori dei regno aveva sposato una sua parente e non voleva separarsene, quan- 
tunque Dunstano gli avesse gi.à fatte tre monizioni. L’arcivescovo gii vietò l’ entrata 
in chiesa. L’incestuoso andò ad imjilorarc la protezione del re contro il preteso eccesso 
di severità del suo pastore, e il re ingannato scrisse all’ arcivescovo di levar la censu- 
ra. Tutto in contrario che volere concedere l’assoluzione alla menzogna ed al favore, 
Dunstano dichiarò altamente scomunicato il colpevole infino a che si correggesse. Que- 
sto signore ostinato si rivolse al Papa e trovò pur questa volta il modo dì poter avere 
eotati lettere, le ouali ingiungevano espressamente all’ arcivescovo di riconciliare que- 
sto peccatore colta Giiesa. « Quando io lo vedrò penitente, rispose il santo, farò con 
piacere quello che il papa mi richiede; ma non v^lia Dio, che il capo della Chiesa mi 
induca al punto di doverne rendere dispregevoli le censure, e che niun mortale mi 
vieti di osservar la legge di Dio! » Il vigore del santo ministro salvò l’onore del mi- 
nistero, e alla perfine toccò il cdpevole di un sincero pentimento. Siccome si teneva 
allora , nel 969 , un concilio generale del regno , egli vi entrò a piè nudi, vestito alla 
rustica, con delle verghe in mano in segno di soggezione, e si gettò ginocchione e ge- 
mendo dinanzi al suo vescovo, il qnale firammesakando le proprie lagrime alle sue lo 
ricevette a penitenza e levò la scomunica a grande allegrezza dell’ universale. 

S. Dunstano esercitò con egual rigore la sua autorità Dolorale col re medesimo. Per 
quantunque religioso che fosse Edgardo, nondimeno egli dimenticò sè stesso al punto 
di cadere nella più enorme e scandalosa impudicizia, l^cndo andato al monastero di 
Vilton, egli fu preso dalla bellezza di una giovane di condizione che era allevata da 
quelle religiose, e vdle star seco in privato. La virtuosa e timida fanciulla prese il velo 
di una religiosa e sene copri il capo come una salva guardia contra il pericolo che eUa 
temeva: Sovragginntala mentre era sola il re le disse: Tu ti sei fatta troppo presto 
religiosa. £ dalle parole tr-ascorrendo a colpevoli atti ed a^ violenza, R strappò il 
velo e si lasciò andare agli ultimi ecc^. La miak infomia ri divolgò con tanto mag- 
giore scandalo, dice l’antico storico di Edgardo *, perchè il re era ammogliato. Tocco 
del più amaro dolore Dunstano andò a trovare il re, il quale gli andò incontro ten- 
dendogli la mano al suo solito per farlo sedere sul trono. Ma l’ arcivescovo ritrasse la 
sua mano dicendo : « Girne ! colla impura vostra mano avete coraggio di toccar la mano 
consacrata dal sacrifizio del figliuolo della Vergine, voi, corrompitore di una vergine e 
rapitore (fi una sposa destinata al figliuolo di Dio! INon isperate di poter t» giù do- 
gli sdegni l’amico della sposa coi segni lusinghevoli del vostro affetto, poiché io ri- 
getto I’ amistà dei nemici di Gesù Gisto ». 

Girne la è della maggior parte de’ prìncipi che si lasciano andare alle loro p.issioni, 
Edgardo stimava fosse tuttovia segretissimo il fatto che formava lo scandalo di tutto u 
suo regno. I rimproveri di Dunstano il percossero come d’improvviso fulm'me, e o- 
dutogli confuso appiedi confessò il suo delitto e lagrimando forte il dimandò dì per- 
dono. Il buon pastore, piangendo insieme con lui, lo rialzò subitamente, gli diede tutte 
le testimonianze di uno zelo tenero e puramente paterno, e gli fece sentire tutta Tcnoi^ 
mi^ della sua colpa. Avendolo disputo in co^ guisa ad una intera ^disfaziouc cù 
gl’impose una penitenza di sette anni, in tutti i (piali farebbe copiose limosine, digiu- 
nerebbe due giorni la settimana e non porterebbe punto la corona; proibizione singo- 
larissima sec(>ndo le nostre idee, ma che era in ben diversa guisa mterpretata in un 
tempi), in cui la sodeti umana era costituita sopra una base cattolica. A riparare an- 
che più direttamente il genere della colpa in coi il principe era caduto, e per ristorare 

* Vii. Edg. n. 3S. 
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in cento doppi, se così i permesso esprimmi, la spasa che e^i nvna rapita al signora, 
punstano gli comodò di fondare un monastero di fanciulle, di scacciare dalle chiese 
i cherici disordinati, di surrogarli eoa santi religiosi, c finalmente di ritoraare in onore 
k ginstiria e latte le virtù con <klle leggi che farebbe rdigiosamente osservare. D re 
Edgardo adempiè appuntino k sua penitenza, e Ai certo in tale occasione che egli pub> 
blicò le leggi che noi abbiamo di lui intorno a cose cccleàastiche. 

Esse comandano ' di sradicare assdutaramte fdi avMzi deU’idoktria, come gl’indo» 
vinamrnti, gli incantesimi e certa fotta di onori che si rendevano a degli uomini e che 
tenevano molto dell’orazione. Vogliono cte i bambini siano battezzati nel primo mese 
in circa della vita loro. Rinnovalo la protbizitme apostolica di mangiar del sangue. 
Indi segnono alcune regole intorno la confessione ed alcuni canoni penitaiziali. Prescri> 
vono esse pure sette anni di digiuno per l’omicidio e per l’adulterio, tre in pane ed 
acqua', c gli altTÌ quattro aUa discrezione dei confesscure! ma si possono mutare cotali 
penitenze c riscattarsene, e i malati almeno si posamo redimere dal diginno con delle 
timosine. Egli, è per questo che ogni giorno di diginno è valutato un d maro, moneta 
di quel tempo, k quale bastava a mantenere un povero. Prteva un peccatore nscaltarà 
pure dei giorni di digiuno facendo per ognuno di essi se^ania genutlrasioni e dicendo 
altrettanti Pater, od un certo numero di salmi. Una me.ssa era stimata dodici giorni 
di digiuno. I parenti potev^ abbreviare il tempo delk loro penitenza tacendo adem> 
piero da altri il nnmero dei digiuni che e^ ronteneva in tutta la sua durata, a con* 
dizione perù ch’ei tacessero delle grandi limosi ne e molte cqxre penose , le quali erano 
indispensabilmente prescritte da tarsi da loro medraìmi. Si nota im’ aJtra specie di pe- 
nitenza, k quale era pur essa raccomand.ita e che chiamavasi penitenza profonda. Ed 
era qndk di un laico che abbandonava le armi , andava in kmtaiio pelligrinaggia a 
piè nudi, presentandosi a tutti i luoghi di divozione senza entrar nelle chiese, non 
«lonnendo aue volte in un medesimo luogo c mai in n» buon letto, privandosi dei ba- 
gni caldi, non si t.a^ando mai nè i upelli, nè le unghie e non pigliando mai carne 
e neppur bevanda che potesse inebbriare. 

Autorizzato dal p.ip e dal re S. Duostano convocò sotto S medesimo regno , cioè 
nel 969, nn coneìlio di tutta k nazione. Edgardo vi assistette e fece centra la corruttela 
del clero un discorso veemente, nel quale son tali pensieri che polrcbbono mwavi- 
gliare chi non ricordasse da quale orribile confusione era da poco uscita l’Inghilterra 
dopo le correrie e la lunga tirannia de’ Normanni. In esso egli non bi^ima soltanta 
l’indecenle vestire de’ chwici, i loro atti dissoluti, i loro osceni discorsi; ma dipinge 
assai di cotesti membri guasti del santuario quali genti abbandonate agli estremi ec- 
cessi ^U’mtpmperauKi ed impudicizia, a tal che si tenevano le l<»o case come luoghi 
infami , o ataeno quali convegni di buffoni , dove si passavan le notti in ginochi di 
azzardo, in cantare e danzare, in tale tumulto e fracasso da portarne ben ^ lungi lo 
scandalo e jl timore. « Ma io ho nelle roani k spada di Costantino, disse il re ai ve- 
scovi, e voi quella di Pietro: uniamoci insieme a purgar la casa di Dio da ciò che ks 
dironora ». £ rivolgendosi in p.articokr modo al santo Mcìvescovo: « Voi avete qua , 
gli diss’cgli, Etelvoldo di Winchester ed Osvaldo di Worchesler, i qmdi vi s^ndo- 
ranno coraggiosamente. Io fido a voi tre k mia autorità reale, affinchè aa’oppiaudovi 
queUa del ssierdc^ voi scacciate (klle chiise i sacerdoti che le profanano croia loro» 
impura vita ed istìtuiatr in lor vece d^li ecclesiastki edificanti ». Vtslule colali com- 
missioni non si debbe più maravigliare in vedendo i vracovi di ipiell’ età usare 
delk potesta esteriore ed anche afililtiva. In questa S. Dunstano rendette tale decreto 
il quale ingimigeva ad ogni c-inonico, prete, diacooo e sotto diacono o di cmervare la 
continenza o di abbandonare la sua Chies.a; e ne commise l’esecuzione ai due vescovi, 
clic il re gli aveva disegnati, i quali prelati rcMO veramente degni di essergli sortiti a 
compagni c come lui furono onorati di pubblico culto dippoìchè erano stati insieme 
con lui i ristoratori deDa vita regolare nella ehiesa delk gran Breltagoa. 

S. Etelvoldo *, nato a ÌViuclicslcr, vi fu ordinato .weidote in un con S. Dunstano 
dal vescovo Elfcgo, il quale è pure onorato dd titolo di santo. Egti si ritrasse da poi 
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» Gl.istaBburt sotto la condotta di Danstano, il quale gli diide F abito monastico. 
H grido delle soc virtù c deUa sua scienu, p.ìrticourroentc nelle divine .scrittnre, e 
nette osservaiBe regolari penetrò ìniino nella corte, la quale fidò a lui il mon.istero di 
Abbendoo, dove era quasi caduta a&tto ofmi miglior pratica. Egli vi aveva ritornati 
in tutta la regola degli antichi solitari, allorché essendo vacato l’ episcopato di 
Winchester, il re E^r^ lo innalsò a tak se^, aftiuchè come aveva adoperato coi mo> 
naci, ristibilissc Li disdprua anche fra i ^crici. Riformando il clero della sua chiesa 
Etdvoldo cominciò ad adempiere la commissione che egli aveva ricevuto dal concilio 
e dai re. I canonici di questa cattedrale nella loro corruttela erano di una indocilità e 
di una insolenza, che tutta l’autaritì del santo vescovo non era stati cnp.ice di poter 
domare. Dopo lU averli ancora inutilmente consigliati Etelvoldo fece venire dei monaci 
di Abbendone, poiché tale monastero era interamente riformato ed eziandio il solo, 
che inàem con quello dì Glastemburi mostrasi in Inghilterra la perfezione della regola 
Essi giunsero in solF entrare della quaresima in quella che si celebrava P nflicio. 
Ogni cosa era divisata fra la corte e il vescovo. Immantinente un uiìriale mandato dal 
K entrò nella diiesa e comandò ai canonici o di pigliar P abito monastico o di cedere 
il luogo al monaci. Spaventiti d.il solo pensiero di simile mutamento essi uscirono pre- 
cipitosi dalla ditesa. Tre soli se ne ritomaron poscia e si soggettarono alle osservanze 
regolari; ma qufóto capitolo, mutatosi cosi in regolare, fu immanliiiente pieno del 
&orc de’ sacerdoti, attratti colà dal buon esempio de’ monaci. Ma i cherici scacciati si 
oano meritata cotanto una tale umiliazione^ che non la potemno cosi di leggieri per- 
donare. Ei si vendicarono con tutta Pinfiinna naturale a preti dissoluti e giustimente 
diffamati. Essi trovarono il modo di awelen.iie Etelvoldo mentre si stava a mensa cogli 
orniti. 11 vescovo senti P effetto del veleno, e stimaiKio subito di avere in seno la morte 


si levò dì tavola e s’andò a gittar sul letto. Poscia rifacendosi da quel primo spavento 
disse tra sé medesimo: « E dov’ è, Etdvoldo, la tua fede? INon ha egli forse detto Gesù 
Cristo a coloro che crederebbero, che i vdeni più mortali non potrebbero recar loro 
Documento alcuno? n In sul momento si calmò il suo dolore, guarì perfettamente e per- 
donò agli avvelenatoa. 

Smt’Usvaklo * era nipote di S. Odone; il quakio ammaestrò ràlc lettere e nella pìeLì. 
Egli ia cinmiko c poi decano di Wmchestsr. Ma i costumi licenziosi de’ canonici, 
eh’ fece imdilmeiit* ogni po^ di correggere, fecero abUindonare la sua di- 
gnità c perfin la patria, a line di peocsunatsi tale atato di vita, nel quale Paiiim.i sua 
corresse minori ^ricob. Egfi si ritirò in Francia e prese l’abito monastico alla badia 
di Flcury sulla Loira , che gl’inglesi risgu.irdavano come la più pura sorgente della 
WTfczione ascetica. Pregalo istantemente e le più volte da Odone, il quale si proponeva 
^ fargli dii'idcre fra’ suoi compatrioti i tesori di grazie, che e^i era andato a racro- 


^re in cori lontan paese, ritornò in Inghilterra. Ma non fu consolato di poter rive- 
de il suo santo zio, poiché diarcando a Doi^s, nel 961 , ih notiziato della morte 
di luL Dcm rendntigli gli ultimi ullicj e^i si ritrasse presso Osquetfl, vescovo di Dor- 
efaester, il quale, suo pareute anch’esso, fu alcuni anni dopo trasferito alP arcìveBco- 
vado d’York. Allora S. Dunstano, inteso ognora a’ progressi della religione, fece cono- 
scere, il merito di Osvaldo al re Edgardo, il quak gii diede P episcop.ito di Wurchester. 
Rnuovo vescovo istituì sulle prime un monastero di dodici religiosi a Westburi, a Riw 
di intrattenersi egli stesso ndlo spirito di raccogKmcnto, e poscia un altro più rag- 
guardevole a Ramscì. Per la commissione del re e del concìlio egli trasmutò nella sua 
soLi diocesi in monasteri sette cinese , dove erano de’ cberici diswiuti. Così pure fuori 
della sua diocesi riformò k chiese di Eli e di S. Albano, e morì il 29 di febbraio del 
992 dopo un lungo e santo episcopato di ben trent’ annL 
Il suo degno coc^ratore nel nstabiliinento della disciplina , S. Etelvoldo di Win- 
riiester, era mwto un otto anni prima. Andato a Cantorbcrì insicm col vescovo di Ro> 
(bester, S. Dunstano, che gli aveva ambedue formati di sua mano , gli accolse con 
ùraotdmario afièUo, li tenne seco tutto quel più lungo tempo che gli fu possibile e non 
poteva risolversi ad abbandonarli. Quando essi partirono ci li accompagnò molto lungi 
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fuori della citL^. Ma in quella, in cui biso^ò pure alla perfine separarsi egli si pose 
a gemere, a piangere, a mellere singhiozzi, che 'gli interrompevano il favellare. Inte- 
neriti i due prelati e non meno stupefatti gli dimandarono il motivo di una co» gran 
tristezza. oX/Vnè , disse loro, eoi dovete fra poco morire ; noi non ci vedrem più in 
questo mondo. Di fatti, il vescovo di Rocliester non prima fu entrato nella sua cittì 
fu preso da malatfia così violenta, che il rapì in brevissimi giorni. S. Etelvoldo cadde 
malato prima di giugnere alla sua sede e morì il di primo d’ agosto di quell’ anno 984, 
nel qual giorno la chiesa onora la sua memoria. 

Quattro anni dopo, il dì dell’ Ascensione, 47 maggio, il santo arcivescovo di Can- 
torberi parve commosso in modo straordinario in cclelirando 1’ uficio. Non ostante ciò 
egli predicò al solito dopo letto il Vangelo e continuò tranquillamente la messa iiifino 
alla comunione. Allora si rimise da capo a predicare ed esortò vivamente il suo popolo 
a dispiccarsi da ogni obbietto terreno. Dopo dato il bacio di pace egli non si ptìè 
più contenere, pregò gli astanti a ricordarsi di lui e appalesò loro che era venuto al 
termine della sua vita. A tali p.arolc per tutto intorno la chiesa si levarono grida con- 
fuse, si videro scorrere su tutti i volti le lagrime, ed egli uscì di mezzo a quel suo 
popolo desolato. Pranzato che ebbe si ritornò .alla chiesa ad additare il luogo della sua 
sepoltura. Immantinente egli fu coutomiato da una calca di genti ed egli la esortò a 
sottommettersi in tutto alla volontà di Dio e a confidare nella divina misericordia. Nd 
mentre parlava ci si sentiva venir meno ogni momento più le forze. Nondimeno con- 
tinuò per tutto quel dì e il seguente venerdì a consolare c ad ammaestrare le schiere 
di fedeli , che traevano senza posa a lui a dimandargli la sua benedizione. Il sabato 
egli fece celebrare i misteri divini alla sua presenza, ricevette il viatico del Corpo dd 
Signore, c dopo caldi ringraziamenti rendette in pace l’anima sua nel 988 *. Per lungo 
tempo si fecero i sì gran miracoli al suo sepolcro , che empiono una buona parte della 
sua vita, la quale fu scritta nel seguente secolo dal monaco Asbeme. L’ Inghilterra va 
debitrice a S. Dunstano del ristabilimento delle sdeuze o degli studj, e cosi pure di 
quello della disciplina, che n’ è la conseguenza ordinaria. 

Al tempo medesimo, come si dovette già notare, illustri c pii prelati , secondati po- 
tentemente da Ottone faticavano con cgual fortuna in Alcmagna, e oltre i santi Udal- 
rico, Adalberto e Adald.igo, noi citeremo il Beato Brunone fratello di onesto principe. 
Nato con ardor pari alle felici disposizioni per le scienze, nè il fasto della sua nobile 
condizione, nè la calca dei dappoco che il circondavano non poterono riuscir mai a 
stornarlo da esse. Fin da fanciulletto in quattr’anni egli fu mandato alla scuola d’U- 
trccht, dove il vescovo Baudri, uomo dottissimo egli stesso, aveva ragunati eccellenti 
maestri. Colà egli imparò i primi clementi della grammatica, dopo di che egli studiò 
in tutti i classici cosi greci come latini. Alla corte del re suo fratello, alla quale à. 
vedevano spesso giugnere i dotti dal cuor medesimo della Grecia, si ammirava ad 
una guisa c la sua virtù c la sua dottrina. Egli conferiva nel bel mezzo di tanti uomini • 
profondi colla modestia di uno scolare, intorno ai punti più malagevoli degli storici, 
degli oratori, dc’poeti, de’ filosofi e via dicendo; e soventi volte il disegnilo giovava 
ai maestri d’ inteiprcte. Siccome la corte non aveva stanza ferma, egli si faceva recar 
seco la sua biblioteca, non si lasciava distrarre in quell’ agitazione perpetua, e studiava 
ben anco canimin facendo. Col mezzo di tale applicazione e con un zelo eguale per 
l’onore delle scienze, egli rist.abilì alla perfine nella Germania lo studio in passato co^ < 
famoso delle sette arti liberali. 

La pietà di Brunone e gli esercizi di sua carità nm ne venivano a soffrire (^’ ap- 
plic.azione allo studio. Egli era di ifna assiduità e di una estrema attenzione ai divmi 
nflizj. Gli infelici d’ogni stato ricorrevano incessantemente a lui, e giammai non data a 
divedere molestia alcuna delle loro importunità. Le più piccole irriverenze nel Mrvizio 
divino p^vangli attentati d’una consegnenza funesta. Un giorno, ch’ei vide il prìn- • 
cipe Enrico suo fratello intertenersi durante la messa con Corrado duca di Lorena, > 
d^, che un’ amicizia così poco religiosa non poteva produrre altro che cose perni- 
ciose. Bastava per lo contrario amare la religione per ottenere i suoi favori; e cod 
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tutti i vescovi , gli ecclesiastici ed i buoni laici che iipprendevano qualche cosa pel ser- 
vigio di Dio, lo trovarono sempre loro sostegno e protettore. 

Egli si dispose al governo episcopale, cominciando dal riordinar parecchi monasteri 
•ve segnalò la sua saggezza, essendo giovanissimo ancora. Parte di buona voglia, e 
parte per forza, trovò modo di ricondurli ad una esatta regolarità nel tempo mede- 
simo che coll’ autorità de} re faceva loro ricuperare i loro antichi privilegi. Fu notato, 
che sulle rendite loro egli non attribuiva, sia alla sua persona, sia alle sue genti, che 
quel tanto che i superiori immediati di loro piena voglia gli presentavano. Essendo morto 
l’anno 953 Viefrido, arcivescovo di Colonia, tutti i voti del clero, della nobiltà e del 
popolo caddero quasi di concerto sopra Brunone, il quale venne eletto, secondo il co- 
stume germanico, prima che il suo predecessore fosse sepolto. Lo splendore della sua 
nascita temperato dalla umiltà e dalla dolcezza, la sua liberalità, pari al suo credito, 
la sua modestia più grande ancora della sua scienza e de’ suoi talenti, la sua giovi- 
nezza vantaggiosamente compensata dalla maturità del suo spirito e de’ suor costumi; 
tante doti esteriori e personali lo facevano desiderare ardentemente da tutti. Intanto 
temevasi che il posto che se gli destinava non sembrasse poco degno del suo gran mcr> 
rito: s’inviarono al re Ottone quattro deputati del clero della cattedrale ed un egual 
numero di grandi per fare l’inchiesta, e questo religioso principe vi si sottoscrisse di 
sì buona grazia, Brunone partì in breve per Colonia. Fu quivi accolto con una 
inesprimibile letizia, immediatamente ordinato, e posto sulla sua sede. Il re, por dar- 
gli i mezzi di operare il bene con maggior estensione, gli conferì in questa medesima 
occasione il governo del regno di Lorena. 

Ottone I, che meritò il soprannome di Grande, e che, in più favorevoli congiunture, 
avrebbe forse rinnovati i giorni glorimi di Carlomagno, cominciava a dare ai prelati 
contee e ducati unitamente a prerogative pari a quelle de’ signori laici, a fine di con- 
trabihinciare la potenza eccessiva di questi. Questo principe, veramente grande pe’suoi 
talenti politici e militari , fu il primo autore della grandezza temporale del clero ger- 
manico, che l’ ignoranza o la mala fede di tanti declamatori rappresentava non ha guari 
come una usurpazione faziosa dalla parte della Chiesa. Vedeva egli al pari de’ suoi cen- 
sori , il pericolo della moltiplicazione di questi sovrani subalterm; ma il male era arri- 
vato a tal punto, eh’ era ugualmente difficile V apporsi il limedio come pericoloso il 
mostrare di tenete. Pctò, ad oggetto di prevenire l’ abuso della potenza alla quale sol- 
Icv.nva i vescovi e gli abati, egli ordinò che non ne userebbero se non col concorso 
degli uffiziali che diede loro sotto il titolo di patrocinatori, o che rimasero sempre da 
lui (lipendeuli. Se coU’andar del tempo, essi si scidsero da questa dipendenza, si fu, 
come ne’ signori laici, l’opera del tempo, delle drcostanze e talvolta delle passioni, che 
la. Chiesa non ha cessato di condannare ne’ suoi ministri più ancora che negli alt'" 
suoi figli. 

Fu Ottone I che liberò anche l’Italia dall’anarchia c dalla oppressione in ch’ella ge- 
meva da quasi un secolo, conseguenza delle fazioni, e della gelosia di una moltitudine 
di signorotti, gli uni duchi del Friuli e di Spoleto, gli altri re d’ Arles e d’ una parte 
della Borgogna, gli ultimi, semplici marchesi d’ Ivrea in Piemonte, tutti arrogandosi 
0 strappandosi di mano a vicenda, colla preponderanza in Italia, l’imponente e sterile 
titolo tf’ imperatore. Adelaide, vedova di Lottario, figlio di Ugo, re di Provenza, e fi- 
glia di Rodolfo II re della Borgogna Transjurana, riuniva i diritti di queste due case 
al regno d’Italia e di Lombardia. Chiamò essa in suo soccorso Ottone conira le vio- 
lenze di Berengario II, il quale, discendendo per parte di donne dall’ imperatore Be- 
rengario I, crasi elevato, dal grado di marchese d^Ivrea, al trono de’ re d’Italia *. La 
sola presenza di Ottone dissipò questa spregevole fazione. Egli sposò Adelaide in se- 
conde nozze, vedovo essendo egfi stesso, riunì la Lombardia a’ suoi Stali proprj, e 
diede cosi l’ origine al dominio degli Alemanni in Italia, verso il finirsi dell’anno 951. 
L’anno seguente si lasciò piegare in favor di Berengario, che andò a trovarlo in Ger- 
manui: gli rese i suoi Stati, a patto di tenerli in feudo dalla corona di Germania, c di 
prestargliene omaggio. Ma l’ ambizioso c turbolento vassallo rinovellò ben presto L 
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suoi intrighi , riarrrso b scdijiioue da ogni parte, e*orcitò una tirannide sì generale e 
<x>tiiito insopportabile, che tutti i vescovi c i conti d'IUilia scrissero o inviarono mes- 
saggi, miilamcn|e ni papa, al re Ottone, acdocch’ei si affrettasse a liberarli da questo 
flagello. Infatti egli v’accorsCj .spogliò Berengario e il suo figlio Adalberto, dopo averli 
fatti deporre alla dieta di Pavia, indi mo.ssealla volta di Ruma, ove ricevette la corona 
imperiale dalle mani del papa il 2 febbraio 962, come più sopra si disse. Così P impero 
d’ Occidenle pa.ssò ai principi di Germania , die dopo quest’ epoca eon.servarono semprd. 

In quest' .anno, Giovanni XII che sfava tuttora a.ssiso sulla cattedra di S. Pietro, 
temendo forse che un imperatore virtuoso avesse ad imporre un freno alle sue p.assioni, 
o per meglio dire cedendo alla sua nalur.ale incostanza, richiamò Adallierlo figlio di 
Berengario, che .aveva dapprima fatto scacciare, e violò con questo fatto La fede solen- 
nemente ad Ottone giurata. Questo principe religioso c moderato, non potiiido prestar 
fede a tale atto d’ingratitudine e di perfidia, mandò a Ruma per venire in rlibro del 
vero •. u I Romani, dice Luitpr.ando, da tutte parti risposero: niente è più vero della 
ribellione di papa Giovanni; ma .altra cagione non cleesi cercarne, eccetto quella 
dell’odio di .Satana contro il suo Creatore. L’ imperatore non vuole che il bene dello 
Sfato e della Chie.saj ed il papa non si compiace che di ricolmare c l’uno e 1’ .altra di 
torbido e di si'and.ali ». E a t.al uopo ci.ascuno addiiccva in prova qualche tratto p.ar- 
ticol.are della vita del pontefice. Ma tali accuse, cui nessuna prova giuridica confermò 
nell’ awciiire, c dalla malevolenza furono accreditate, avevano sopratutto per b.ase la 
giovinezza e la leggerezza di Giovanni XII. Ottone , tenendosi alf erta contro le esa- 
gerazioni di un popolo malcontento, stette pago di rispondiTC favellando del papa: 
K Egli è giovine, potrà correggersi dietro l’ esempio e i consigli degli uomini dabbene 
Com’ei recavasi ad assediar Alontcfdlro, Giovanni Xll gli deputò leeone, proto.scri- 
niario della romana Chiesa, e Demetrio, primo tra i grandi di Roma, promettendo di 
correggersi, dice Luitpr.ando, di quanto aveva potuto commettere per trasporto di 
gioventù, e lagnandosi . che l’ imperatore facesse prestar giuramento a .sè stesso, non 
al papa, ne’ luoghi eh’ ci riduceva sotto |a sua obliedienza: Leone e Demetrio ritorna- 
rono a Roma, accompagnati dai vescovi di Munster e di Cia-mona, cui aveva Ottone 
dato l’ incarico di giustificarlo e di delegare i loro vasalli die gli sepiivano, a fine di 
provare all’uopo la sua innocenza col duello. Ma la sua giustificazione non fu ammessa 
nè col giuramento, nè col duello; ed il papa, indirizzando ad Ottone nuovi deputati 
collo scopo di trattare un accomodamento, fece prevenire Adalberto, il quale venne 
tosto a Centocelle c di Lì a Roma , ove fu ricevuto con moltissimo onow. Ottone non 
ebbe appena finito l’assedio di Montefeltro, che lo .trattenne per tutta La state, eh’ ei 
prc.se la via di Roma; ma, al suo avvicinarsi Giovanni ed Adalberto se ne fuggirono 
con tutto quanto poterono trac seco del tesoro di S. Pietro. 

I nemici di Giovanni Xll dimandavano ad Ottone che fosse il papa impossibiliLato 
a rientrare in Roma; ed i partigiani del pontefice, quantunque aderenti alla sua po- 
tenza per odio degli .Vlemaniii, ed aUa sua persona pcrch’era papa legittimo, benché 
d’ altronde non fossero in minor numero, pur non osavano parl.are in suo fav ore. I 
v^ovi che stavano al seguito di Ottone, <pie’ che trovavansi sotto il suo dominio nel 
vicinato, il clero di Roma, la milizia c molti altri laici, si radunarono il 6 dicembre 
nella chiesa di S. Pietro. Era il principe pre.senle a quel concilialmlo; ma, come i Ro- 
mani non intendevano la lingiu S.assone parlata da Ottone, I.uitpr.iiHlo prese la pa- 
roL'i in nome dell’ imperatore. LoreJiè fu fatto silenzio, il principe disse: Sareblw con- 
veniente che il papa fosse a capo di una sì venerabile a.sseml>lea. « Mille voci si alz.a- 
rono unitamente, e gli risposero da tutte le bande: Ignor.Tte voi ciò eh’ è noto a tutto 
P universo osino nelle più remote Indie? I suoi delitti sonot.anlo pubblici, qu.anta im- 
pudenza pone egli a commetterli: egli stesso non si jirende alcuna briga di nascon- 
derli. — Allora r imperatore soggiunse , bisogna adunque proporre partit.amente le 
accuse ». 

Pietro, cardinale-prete, si alzò e disse, che papa Giovanni si burlava della religione, 
e eh’ ei lo aveva veduto celebrar la messa senza comunicarsi : -Giovanni , vescovo di 

* Loitpr. VI, c. 6, eie. Suppl. Regin. an, 963, 
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Narni, e Giovanni cardinal-diaeono, df {toserò d' averlo veduto ordinare un diacono in 
dna scuderia; una moltitudine di clierici e di laici attestarono eh’ ci non diceva mai le 
ore canoniche, che non Éicevxi sopra di lui il segno della croce, eh' era stalo pubbli- 
(amente alla caona^ che aveva bev uto del vino {icr T amor del demonio, e che giuoeanJo 
ai dadi aveva invocato Giove, Venere e gli altri falsi id(^ Benedetto cardiual-dia- 
CODO, lesse un’accusa intentata in nome di tutti i sacerdoti e di tutti i diaconi, por- 
tante, che il papa vendeva le ordinazioni vescovili, e che aveva ordinato per la sede 
di Tedi un ragazzo di dieci anni. Si ripetè, come cosa iiidubilala oltre varj. fatti di 
concubmato, che aveva dato l’ordine di cavar gli occhi a Benedetto, wo {wdrc spiri- 
tuale, il quale n’era morto sul fattoi che aveva ftltO morire Giovanni, Cardinal sotto 
diacono, mutibndolo viTgognosanienle , die aveva comandato incendi, e che, senza 
freno di sorta, crasi mostrato pubblicamente armato di tutto punto, colf elmo, la co- 
razza e la spad.i. 

Do {)0 tante accuse, rim{»eratore disse tuttavia: «Accade sOvpte, e noi Io sajipiarao 
per es{)erieiiza, che le persone costiate in dignitì’sieno calunniate dagl' invidiosi c ^ 
ribelli. Egli è {icrcnò eh’ io vi scongiuro in nome di quel Dio die mal si {totreblje in- 
gannare, nel nome ddia sua santa Jfcidrc, e |jel oor{)p di S. Pietro, nella Chiesa del 
quale noi ci troviamo, di nulla avanzare contro il pn|»a eh’ ei non abbia eflettivameute 
commesso^ e che non sia stato veduto da testmionj fuor' d’ogni sospetto ». I vescovi , 

clero ed il (xipolo romano tutti ad una voce ripi^iarono: « Se pa|>;i Gioyaimi non è 
odpevole di tutto ciò che il diacono Benedetto ha letto, e di molti altri delitti che non 
si oserebbe svelare, il Princi{x‘ degli A{K>$toli ci ricusi T ingresso del cielo, e [mssiam 
noi essere rigettati .alLi sinistra , come altrettanti oggetti d’anatema! Se voi non cre- 
dete a noi, credete almeno al vostro esercito, il quale da cinque giorni l' lia scorto, 
dall' altro lato del Tevere, con accanto la spa^, [wrtando lo scudo, Telmoc hi coraz- 
za : nè v’ebbe che il fiume di mezzo, il quale impedisse, die lo si facesse {irigione in 
così fatta divisa «. L’ mijxratore fu costretto a convenire, ebe vi ebbero altrettanti tc- 
stimoii) di 'quest' ultimo fatto, quanti soldati contava il suo esercito. 

Ben diflerenti dei sessantasei vescovi , i quali, radunati d.i Teodorko (502), ricusa- 
rono di giadìcare papa Shnmaco, imputato {larimcnti di più gravi accuse, e die non 
se no iiifonanrono appresso, che alla (veghieta tbnipie di qi^o {xxitefice, il quale 
supplì con ciò al {intere Afe in loro non età , qites^-sdcgnati Ghe Giovanni XII fa- 
cesse cau-sa connine con un {irìncipe alleato' de’ SaraceBÓ,tinlraMCSero d’indirizzare ai 
pa{ia le citazioni canoniche. Una lettera, che non era segnata da rtessnno dei {»elatL 
e che Ottone era imputato d'avere scritta, pregò Giovanni di venire a giustificarsi 
nelPas-semblea, ove Io si assicurava che iralla sarebbesi fatto ebe fosse contrario ai 
canoni. Afa Giovarmi non ignorava che Dio solo, non il gregge, deve giudicare il 
{latore ^ e siccome aveva .altresì {lenetrato il disegno dell’ aasepAlea, irispose a’ vesco- 
vi: u Noiabbiam sentito a dke che voi mtra{Hendete di creati altM pa|tf{ sa{>()iatc 
può ebe^ se voi lo fate, noi vi scomuniefaiamo da parte di Dio oimipotentove ^{Vi- 
viamo di ogni potere ». 

In nna seconda riunione^ a cui ttovavansi un vescovo lorcncsc c tre italiani arri- 
vati di fresco, questi ultimi forono. di parere che i vescovi scrivessero .al {«{la in nome 
loro; i qu.a)i osarono allora intimargli : «Che la sna ris{X)6ta non conteneva nulla di 
a^'ido ; che avrebbe dovuto inviar deputati per addurre le sne ragioni ; che s’ e’ non ve- 
niva ai concilio onde giustificarsi , non si sarebbe deferito .alla sua autorità ; e che se 
non aveva nè im{iedinn-nti nè scuse legittime, si sarebbe tenuta in dls{iregiu la sua 
ttomiinica c sarebbCsi ritorba coatra lui stesso ». Assurda pretensione, {loicli’ella im- 
porrebbe al sommo pontefice, qualunqne c' si fosse, la necessità di coni{>arir dinanzi 
nd altmri vescovi, o^i qual volta lo s{iirito d'ÌQdocililA' od il capriccio de’ principi gli 
ngnn.asse coatra di lui. Procedendo ancor più in là, ed ammettendo die un ministro 
tolpevole iien ha {liii ginrisdizione alcuna, qnestivcscoviaggintisero: «Giuda, aveva 
•iwvuto insieme cogli altri apostoli il {»lère di legare ’e di sciogliere j ma dopo il suo 
^fatlo, non potè legar che sè stesso ». Donde ne veniva', die a cagione de' suoi de- 
litti , ammessi come rc.vli, Giovanni XII aveva perduto il {lotere di sos{iendc>re questi 
prelati : errore non meno {icricoloso , quanto assurda è la pretesa che noi poco sopra 
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condanniamo, imperciocché le conseguenze di questo errore, che esclude lutti i pec- 
catori dalla Chiesa, e che la appone formata di soli giusti, tende a renderla invisibile. 
Forse queste conseguenze, rimproverate non ha guari ai Donatisti, e che lo saranno 
di poi ai Valdesi, non furono scorte dai membri del conciliabolo, il quale già invele- 
nito contro il pontefice , doveva essere ancor più animato dalle sue minaccie. Comun- 
que siasi , non si potè significare al papa questo secondo monitorio , nè il terzo, poi- 
ché s’ era allontanato , senza che ninno potesse dire ove fosse. 

Sulla relazione che ne fu fatta nella terza riunione, questi vescovi, dimentic.-mdo 
che la loro assemblea non formava che im concilio particolare, e che in sostanza il 
capo della Chiesa non dipendeva da loro in modo alcuno ; stimolati inoltre dall' impe- 
ratore, il quale tuttavolta, nel rimproverare il papa solamente di essersi alleato al suo 
nemico, dava a divedere abbastanza eh’ ei non riguardava siccome provate le altre 
imputazioni fette contra Giovanni XII, questi vescovi si opposefo colle seguenti paro- 
le: « Ad un sì strano male, abbisogna uno straordinario rimedio. Se questo papa non 
nuocesse che a sè medesimo, dovrebbesi tollerarlo; ma desso è un mostro pernicioso., 
che non è in seggio che per la perdita delle anime e per l’ obbrobrio della Sede apo- 
stolica ». Quindi, indirizzandosi all’ imperatore: « Noi vi scongiuriamo, proseguono 
essi , di purgare la Chiesa e di dar mano alla elezione di un pontefice capace di ripa- 
rare a mali sì grandi. — Noi volentieri vi acconsentiamo, disse il principe nulla può 
tornàrci più gradito che il vedere occupata degnamente la santa Sede ». All’ istante me- 
desimo, tutti a voce unanime nominarono Lcotc, primo custode d^li archivi romani, 
uomo di alla probità , ma che, tolto sì precipitosamente da un ufizio puramente laico, 
ascendeva la santa Sede contra i canoni: questa circostanza ha fatto uscir dal semi- 
nato qualche moderno intorno alla vera causa per la quale lo si trova qualificato d> 
antipapa , e che non era altra cosa se non la nullità della deposizione di papa Giovanni, 
a cui crasi sostituito contro le regole. 

Leone, eletto di tal guisa il 22 novembre' dell’ anno 963, fu ordinato il 6 dicembre 
seguente , c in meno di mindici giorni ricevette tutti gli ordini sacri. Ma papa legit- 
timo non fu altro che nel mese di giugno del 964, allorché l’imperatore si vide co- 
stretto di ritornare a Roma per farlo riconoscere di nuovo; dopo la morte di Giovan- 
ni, Avvenuta il 14 maggio, e dopo la dimissione di Benedetto V, che i Romani ave- 
vano canonicamente eletto e fatto ordinare dopo la morte del vero papa. Ed in vero , 
appena Ottone se n’ era tornato ne’ suoi Stati , i Romani liberi dalla influenza stra- 
niera e malcontenti di quanto era seguito, avevano prese le armi contro l’imperatore. 
Giovanni XII accolto in mezzo aUe acclamazioni generali, aveva radunato, un concilio 
in cui era stato annullato tutto quanto crasi operato contro di lui ; ma una malat- 
tia di otto giorni lo trascinò ben presto al sepolcro. In questo mezzo il prefetto di Ro- 
ma , i tribuni c il senato avendo tentato di fer rivivere le antiche leggi. Ottone ritornò 
a Roma, l’ assediò, e fece mutilare tutti coloro, che cercarono di fuggirsene dalla città. 

Il valore dei Romani avrebbe opposta resbtenza a’ suoi sforzi, se una orribile fame 
non gli avesse a sommissione riaotti. Reso padrone della città , Ottone adunò nuova- 
mente i vescovi che si trovavano al suo sedilo ed in vicinanza di Roma; Benedetto V, 
che era stalo ordinato, fu condotto dinanzi a questi vescovi, preseduti da Leone, e 
giltossi a’ loro piedi, dice l’anonimo e sospetto continuatore di Luilprando, confes- 
sandosi cx)lpcvolc di avere usurpata la santa Sede. Gli fu tolto il suo pallio; Leone 
spezzò la ferula o bastone pastorale che aveva nelle mani, gli stappò di dosso la pia- 
neta c la stola, dicendo aU’ assemblea che lo degradava dell’ onore del pontificato e 
del presbiterato; ma che gli lasciava l’ordine di, diacono a riguardo dell’imperatore, 
ed a patto che non abiterebbe mai più a Roma. Il virtuoso e dotto Benedetto fu adun- 
que condotto prigioniero in Alemagna. L’imperatore che abbastanza lo aveva cono- 
sciuto per apprezzare il suo merito, era sul punto di renderlo ai Romani , allorché seppe 
questo legittimo pontefice esser morto ad Amburgo il 5 luglio 965 , vale a due tre a 

Q uattro mesi dopo la morte di Leone, che si suol porre comunenìentc a dì 17 marzo 
i questo anno medesimo. AUora venne eletto sotto nome di Giovanni XIII il vescova 
Narni, che fu posto in seggio il primo giorno di ottobre di quest’ anno stesso, in pre- 
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senza dei vescovi di Spira e di Verona, deputali dall’imperatore ad assistere alla ele- 
zione ed a confermarla. 

Ei fu in una di quelle assemblee che abbiamo sopra accennate, che Ottone avrelilie 
fello sanzionare , a della dei giureconsulti alemanni ^ una specie di costituzione per 
la quale Leone Vili, con tutto il clero ed il popolo di Roma, avrebbe concesso e con- 
fermato ad Ottone ed a’ suoi successori il diritto di stabilire il papa, del pari che tulli 
gli arcivescovi e vescovi de’ suoi Stati, e di nominarsi quel successore, che avrebbe 
giudicato a proposito pel regno d'Italia (ciò che sembrerebbe provare clic , in tal con- 
flitto di pretese , dice Feller, gl’ imperatori rileqevansi come dipendenti da Roma , 
mentre volevano esserne i padroni ). E tutto ciò sarebbe stalo concesso di tal guisa , 
che non si fosse potuto eleggere nè patrizio, nè papa, nè vescovo senza il consenso 
dell’ imperatore, sotto pena di scomunica, di esiglio perpetuo c di morte. Se un tale 
decreto fosse autentico, non avrebbe alcun valore , perchè emanalo da un antipapa ed 
estorto in pari tempo dalla violenza. Ma l^n lungi daU’ offrire un carattere di aulen- 
ticit.à, questo preteso decreto non è conosciuto che dopo Thierri di Niem , al comin- 
ciar del quindice.simo secolo; e le moleste circostanze del grande scisma d’ Occidente 
sono le sole che ne abbiano favorita la fabbrica. Quanto alla qualificazione di antipa- 
pa, di cui noi ci siamo valuti a riguardo di Leone, e che gli viene generalmente ap- 
posta, noi faremo osservare ch’essa gli vien risparmi.ata da Fleury, il qii.ile, dando 
al regno di Leone una durata di dieci mesi soltanto, lo considera come papa li-gilti- 
jno, vivendo eziandio Giovanni XII e Benedetto V : donde ne viene, che questo au- 
tore attribuisce simultaneamente tre capi alla Chiesa, ovvero eh’ ei riconosce in Ottone 
la facoltà di far deporrc un papa legittimo da alcuni vescovi del suo dominio. 

Partendo per l’Italia, Ottone aveva lasciato i suoi Stali d’Alemagna ed il figlio, no- 
mato Ottone del pari , sotto la guida di suo fratello Brunone, arcivescovo di Colonia , 
come è noto, e ad un tempo duca e governatore della Lorena. Funzioni sì differenti e 
per l’ordinario tanto fra loro incompatibili, non vennero ad esserlo pel santo prelato. 
Le cure del governo eh’ egli adempì con soddisfazione del principe e de’ sudditi, non 
'ebbero forza di distrarlo dagli esercizi della religione, c neppur dallo studio, il cui di- 
letto egli inspirava a tutti coloro che gli stavan d’intorno. Egli adoperò sopralutto a 
formare de’ vescovi illuminati e virtuosi nella parte occidentale del regno di Lorena , 
ove il clero era caduto in un grande rUassamcntoèii^ costumi. Tutti i suoi voti per- 
tanto non parevano più dirizzarsi che verso la feltmà della vita Mora, per la quale 
lo si udiva sovente sospirare durante la notte. Condannato a vivere in mezzo al fisto 
rd a prender parte nei frivoli passatempi della corte, ci gemeva nel fondo del cuor 
suo per lo sforzo al quale era ridotto. Non si cibava quasi di nulla nei più grandi ban- 
chetti; eppure vi compariva ciò iiullaostante si gaio che ogn’ altro. In mezzo .a’ suoi 
uliziali ed. a’ suoi vassalli tutti coperti d’oro e di porpora, non lo si riconosceva che 
all'a.spelto suo dignitoso, ed a quella nobile semplicità, che eedissava tutte le pompe 
della vita mondana. 

L’imperatore suo fratello, al suo ritorno dall’Italia, venne a Colonia per attestargli 
con effusione di cuore quanto fosse soddisfatto della sua amministrazione. Cclclinarono 
unitamente la festa di Pentecoste , e fecero in comune i loro rendimenti di grazie al Si- 
gnore, con istraordinari contrassegni di pietà e di tenerezza. Allorché fu duo]io .sepa- 
rarsi, la loro scambievole affezione parve eziandio rinnovellarsi, cenasi per un secreto 
presentimento che non si sarebbero riveduti mai più : eglino non si abbracciarono che 
mondandosi l’un 1’ .altro delle lagrime loro. Infatti, il santo arcivescovo, con mire ben 
superiori a quelle della politica , essendo ito in Francia per riconciliare i principi , che 
ci ravvisava meno come suoi emuli che come fratelli, cadde pericolosamente amma- 
lato a Compiègne. Si fece trasferire a Reims, il cui arcivescovo Odalrico eragli caro a 
cagione delle sue virtù ; e conoscendo avvicinarsi la sua ultima ora, quantunque non 
avesse più di quarant’ anni, si confessò, poi fece portarsi il sacramento del corpo c del 
sangue di Nostro Signore, e Io ricevette prostrato sul pavimento, con tali seiitiinenti 
d'umiltà e di compunzione, che facevano prorompere in lagrime una moltitudine di 
vescovi e di signori attirati a lui vicino , più ancora dallo splendore delle sue virtù che 
da quello del suo grado! Così morì Brunone , universalmente compianto, l’il ottobre 
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dell' anno 965, dnodeciino dd suo episcopato *. Le relìquie di un sì amato pastore fu- 
rono riportate a Colonia e deposte nel monìstcro di S. Pantaleone da lui stesso fondato. 

Odalrico di Reims , a cui S. Brunone diede prove di sua stima in uu momento in 
cui sono esse » poco equivoche , era stato messo su questa sede, per rimediare alle 
conseguenze perniciose di uno scisma che aveva desolato per sì lungo tempo questa 
Chiesa. Sin dalfanno 925, Erberto, conte dd Verraande^, vi aveva collocato Ugo, 
r ultimo de' suoi figliudi, che aveva tutl'al più di cinque anni. Questo &ncii^ 
fitto vescovo contea ogni principio di diritto e di ragione, sostenuto da uu padre &- 
uoso c potente , che si rendeva formidabile ai re , aveva avuta il beueplacito di Gio- 
vanni X , che Al destramente sorpreso , o almeno che con ciò credette ristabilire la 
pace : non potendo lusingarsi di ottenere la rinuncia di un conte più possente del re 
di Francia , cui Erberto ntenne ben tosto prigioniero, c operando come se b sede <fi 
Reims fosse stata vacante , Giovamii incaricò il vescovo di Soissons di amministrare 
questa Chiesa. Ma Erberto, non avendo riguardo ad una tale condiscendenza, e non 
curandosi del resto che del temporale, diede b cura dello spirituale ad Oddrico che 
era sbto cacciato dagli U^ari dalb sede di Acqs, e che orasi da lui rifugiato. 11 set- 
timo anno dì questa invasione, si ele^ un altro arcivescovo, cioè Arbud, monaco 
dell'abazia di S. Remigi^ ma tre concili tenuti a Mousou, a Verdun e ad Ingelheim 
presso Magonza, c confermati dalb santa Sede, appena poterono cacciar Ugo di seg- 
gio, il quale era sopravvissuto ^ Artaldo. La controversia rcbliva alb chiesa di Reims 
meno importante ancora pe* suoi immensi beni che per la sua posizione ai confini dei 
regni dì Frauda e di Germania, divise ì prindpi, le cui contrarie fazioni parteggu- 
vano allora e mettevano sossopra tutto l' impero francese. 

La casa di Carlomagno s’ accostava aUa sua intera rovina. Carlo il Semplice che ne 
era discendete , aveva già veduto ascendere successivamente sul trono de' suoi mag- 
giori tre principi d' un .altro sangue, Eude e Roberto, amendue figli dì Roberto il For- 
te , duca di Fr.anda, c Raolfo di Bagogaa, genero del re Rolicrto. Ma la sua famì^b 
aveva un emulo ben più formidabile, sriibene più savio e più moderato, in Ugo il 
Grande , figliuolo e successore di Roberto al ducato di Francb. Era desso che aveva 
assicurato il buon successo delb battaglia di Soissons, ove il re suo padre era sbto 
ucciso dalb m^o medesima di Carlo il Semplice, e che aveva mutato il trionfo di que- 
sto inetto vmeitore in ima fuga vergognosa. Egli avrebbe potuto sin d' allora porre sol 
proprio capo b corona; ma non amava una ekvazione cou fotta s'eUa non fosse sbta 
m pari temjxi durevole. U momento dì consumare qnesb grand’ opera non parendo- 
gli ancor granto, bsdò questa passeggierà dignità reak al suo cognato Raolfo. Essendo 
costui morto l'anno 936, Luigi d' Oltremare, coà nomato dall' Inghilterra , che gli 
aveva prestato asUo nella sua rafanzb, risali, l'anno istesso, sol trono di Carlo suo 
padre, defunto àn daU'anno 929, nelb prigione ov'era stato ostiiiabmentc tenuto 
dal conte di Verraandois. Ugo il Grande seppe piegarsi dì nuovo alle circostanze, e ri- 
conobbe Luigi per suo re, poi il suo figlio Lottano che fu coronato a Reims il 42 no- 
vembre 954. 

Fioiiva di qiie' tempi S. Mablo di Oun]^ * , uno de' principali ornamenti delb 
Chiesa di Francb. Ad onb delb sua propensione ad una sanb sìcurìtà e del suo estre- 
mo allontanamento da tutte le grandezze terrestri, era ciò nuUa osbnte uscito dalb 
prima nobiltà, figlio d' un padro sì possente nel terrìtorìo di Avignone, che donò da 
uen venti terre al monastero di Chiny. Majolo, aven^ perduto il suo genitore e b 
madre giovanissimo ancora, si ritirò appresso un signore de' suoi parenti, a Màcon, 
donde recossi a studiare a Lione nel monastero delT Isola-Rarbara, scuolaàllora b più 
celebre di tutte quelle contrade. Ivi fece altrettanto profitto nei costumi che nella dot- 
trina, c s'acquistò una riputazione si grande, che coH' unanime consenso del prìncipe, 
del popdo e dd clero , fu eletto vesrovo di Besanzone, non essendo ancora che dbeo- 
no. .Ma non rt^irando egli che b ritratb dal mi^o e dagli onori, ricusò quesb di- 
gnità con nna invincilùle costanza. Ogni sua delizia ei la riponeva nd visitar di sovente 
nelle sue vìcbanze i pii solitari , de' quali abbracciò finalmeute l' istituto. 1)^ sei anni 
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di professione, fu insUtnilo coadiutore dell’ abate Aimardo (949), il quale, temendo 
che la sua vecchiezza e le sue infermibì non dessero luogo al rilassamento dell’ osser- 
vanza ^ risolse di decidere con esso lui il suo titolo e le sue attribuzioni, di consenso 
eziandio di tutti i frati; ed aibnehè l’ umile Maiolo non potesse schermirsene, Aimardo 
si fece forte del suffragio del vescovo diocesano e di molti altri prelati. Non consta quan- 
to S. Aimardo, così qualificato in molli martirologi, sopravvivesse alla sua alxlicazio- 
nc; ma S. Maiolo fu abate per più di quarant’ aiuii. Questo lungo governo, del pari 
saggio che santo, sommamente contribui ad elevare il suo ordine a quell’ alto grado 
di considerazione nel quale si sostenne lungo tempo ancora dopo di lui. 

Egli luxi va alla pietà l’ amor delle scienze e dell’ applicazione; ed amava si fattamente 
la lettura, che viaggiando, anche a cavallo aveva ordinariamente un libro nelle mani. 
Sopra ogni altra cosa ei si fece valente nella cono.scenza delle leggi, dei canoni e della 
disciplina monastica. Aggiugneva alla dottrina una grande facilità di esprimersi, ed 
una certi finezza di spirilo pieno di amenità, che rendeva amabile la sua virtù a tutti 
coloro che stavanlo ad udin’. Studiavasi precipuamente di conservare ne’suoi reli- 
giosi quella purità che in lui medesimo palesavano il suo candore, la sua modestia c 
la semplicità de’ suoi modi. Signori d’ ogni paese, tocchi dalle solide esortazioni di lui, 
professarono La vita monastica sotto la sua condotti: il che accreblie egualrarate e lo 
splendore religioso e i beni temporali deH’ ordine. 

La rinomanza di Cluny e del suo santo abate si estese ben lungi fiiori della Fran- 
cia. Eldrico, che per abbracciare queste sante osservane aveva lasciato sua moglie, i 
suoi vasti beni ed uno de’priraarii gradi fra i signori d’ItaUa, procurò all’ impera- 
tore Ottone la conoscenza particolare di Maiolo. Questo jirincipe, cui avevano tra- 
viato malvagi consigli nella faccenda dell'antipapa Leone Vili, ma che non era però 
meno intento al bene della religione ed anco della regolarità monastica , che a quello 
dello Stato , fece venire appo di lui il santo abate col proposito di affidargli niente meno 
che il governo di tutti i monasteri del suo dominio, in Itdia e in Gerra.inia. M.aiolo 
cominciò dal riformare il monastero di Classe vicino a Ravenna, ed a preghiera dell iin- 
peratrice S. Adelaide, ristabilì la famosa abazia in Ciel d'Oro, fondata presso l’avia 
dal re Liulpraudo. Questa pia principessa aveva concepita laiit;i venerazione per 1’ uo- 
mo di Dio, cli’elja asTclibe voluto prestargli i servizi de’ quali appena i grandi pos- 
sono andar soddisfatti. Tutti i signori di corte gli (rimostravano pari rispiìtlo ed affe- 
zione: e quanto all'imperatore, pareva avere in lui solo riposto ogni sua coulidenza; 
e per lo meno tutti coloro i quali avevano qualche interesse a trattate appresso del 
pnnnpe non potevano ricorrere ad una più efficace mediazione. 

Rip.i^ndo le alpi (969), Maiolo fu preso da quelle schiere di Saraceni che eransi 
^iiziati nel forte di Frassineto, fra Tolone e Frejus, dove portavano sì in Francia che 
m Italia le loro violenze c i ladronecci loro. Una gran turba di gente d’ ogni paese che 
avevano cercato la loro sicurezza facendo parte del seguito di un sì grand’ uomo, fu- 
rono con esso lui fatti cattivi. La qual cosa lo eccitò, ben più che il suo personale m- 
leresse, a trattar del suo riscatto dalla parte di Cluny, a cui fe’ sapere la sua prig*®" 
®*a. Una tale notizia gettò nella costernazione non solo i suoi rriigiosi,cheIoamavanP 
come un tenero p.idre, ma quanta gente dabbene era nelle vicinanze. Ciascuno gene- 
rosamente si tassò, e col mezzo di tai doni aggiunti al denaro del monastero, fu messa 
insieme la somma che era stata fissata dai barbari, a mille libbre di peso d’argento 
effettivo, .affinchè ciascun di coloro che avevano arrestato i viaggiatori potesse averne 
nna libbra. Intanto la santità di Maiolo avcagli conciliata, dalla parte degli infedeli, 
una venerazione quari eguale a quella de’cnstiaui. Lo avevano costoro carico di ca- 
tene, nel primo sfogo di uu cieco zelo ch’egli aveva impreso a rischi-ararc; ma aven- 
dolo trovato ben presto quasi libero da’ suoi ferri nel mezro della segreta ov’era stato 
rinchiuso, ogni loro risentimento convertissi io un religiaso rispetto. Uno fra loro 
avendo posto il piede sulla Bibbia che Majolo portava sempre seco, ^ altri ripresero 
immantinente il loro compagno con indegn.azionc. 11 giorno medesimo questo sara- 
ceno ebbe a che dire «m altri musulmani, e gli tagliarono quel piede col quale .aveva 
calpestato le divine Scritture. Poco dopo la partenza di Maiolo, furono 1 Saraceni in- 
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trr.imenltf cacciali dal forlc di Frassineto (973), il che ha fallo rìsguardare un tale av- 
venimento come una piiuizionc dello insulto fatto al servo di Dio. 

La Chiesa d'OrieuIr o di Grecia, nello stato di deperimeuto in che si trovava, aveva 
ancor dinanzi agli occhi qualche esempio atto o a ricondurvi il primitivo fervore, o 
almeno a rintraccianie la memoria. Vi si ammirava allora principalmente il solitario 
S. Luca *, denominato il Giovine per distìnguerlo da un altro santo del medesimo no- 
me, che nel secolo precedente era abate vicino al monte Etna in Sicilia, i^uca il Giovi- 
ne, nato in Tessaglia , contrasse sin dall' infanzia l' abitudine di non mangiare uè carne, 
nè uova, uè latte, di non usare che pane d’orzo, e dì non bere che nctjua. £i dimostrò 
nella età medesima, altrettanto di tenerezza inverso i poveri, eh’ egli aveva in durezza 
inverso sè stesso; e più volte eragli avvenuto di donar loro le sue vesti, e di ritornar- 
sene quasi nudo alla casa paterna *. All’epoca della prima adolescenza , prese il pìccolo 
abito di religione in un monastero sul monte di S. Giovannino, in et.à di diciolto anni 
soll.anto. Quivi, accrebbe egli ancora i suoi esercizi di pietà e di penitenza^ e ricevette, 
insieme al dono de’ miracoli, quello di conoscere le cose future ed anco le più recondite. 

Un giorno diss’egli a’suoi frali che con esso lui si trovavano: /'Tene anoiùn uomo 
che porla un carico pesante e che abbisogna di sollievo. Poco dopo arrivò un uomo 
che nuUa portava, e che domandò di Luca, dicendo eh’ e’ aveva bisogno del suo soc- 
corso. 11 santo, affettando una durezza che gli era affatto estranea, lo fé’ aspettare sette 
giorni senza volergli p.arlare. Quindi se gli accostò, dopo questa prima prova , gli dis- 
se: « E come osi tu comparire carico di sì enormi deliUi? e che vieni tu a cerc.ire fra 
noi ? Tu non hai uopo di uomini ignoranti e senza carniere, ma sibbene dì pastori 
della Chiesa. Dichiara ciò nulla meno l’assassinio che hai commesso, e sì ti disporrai 
ad ottenere il perdono ». L’ assassino fu atterrito dì una penetrazione sì miracolo», e 
disse tremando: u Uomo di Dio, io vi confesserò ciò che voi già sapete, benché io lo 
abbia fatto secrelissimamenle ». Egli espose ben tosto tutte le circostanze del suo mi- 
sfatto, si prostrò ai piedi del santo, e lo scongiurò ad aver pietà dell’anima sua. Luca 
lo rialzò cari tate volniente, gli diede le necessarie ammonizioni, e gii prescrisse, fra le 
altre cose, dì far celebrare a favor dell’ucciso il servizio del terzo, dd nono e del qua- 
rantesimo giorno; ma sopra tutto di piangere il suo peccato nell’ amarezza del Suo 
cuore per tutto il rimanente della sua vita. Da ciò si scorge guai sorta di confesstone 
facessero qualche volta i peccatori a’ monaci che non erano ne anche preti; c le peni- 
tenze impo.ste da questi laici non erano che preparazioni all’ assoluzione sacramentale, 

Luca attesta in ogni occasione il rispetto più profondo e la più religiosa docilità ai 
vedovi da luì risguardatì quai principi della Chiesa ed interpreti del Signore a riguardo 
dei fedeli. Siccome l’ arcivescovo di Corinto passava vicino al monte S. Giovannino, il 
santo Solitario colse l’erbe migliori del suo giardino, e venne ad offerirgli questi pic- 
coli doni tali che la rispettabile sua poverLì potevà somministrargli. Inlenerilo il pre- 
lato, gli fe'darc buona quantità di monete d’ Oro; ma il sant’ uomo le ricusò dicendo: 
Signore foro ni è inutile: io ho bisogno di preghiere e d'istruzioni. Veggendo 
però che il vescovo era mortificato del suo rifiuto, prese una di queste monete, poi lo 
supplicò dì aggiungere alle sue largizioni temporali gl’ inapprezzabili tesori delta pa- 
rola della salute: « Signore, gli diss’ egli, come possìam noi partecipare ai sacri mi- 
steri dell’Agnello immacolato, noi, cui le nostre peccata hanno ridotto a starcene senza 
sacerdoti nei deserti e nelle montagne .•>. L’arcivescovo rispose: « li d' uopo fare ogni 
vostro sforzo per avere un s.icerdote. Ma quando la cosa sia impossibile, si pone il 
vaso dei presantificatì sulla sacra mens;i, se havvi l’ oratorio: se no, sopra un banco 
assai proprio, se vi trovate nelle vostre celle: spiegherete quiudi il velo e ci deporrele 
le particole: fàretc ardere dell’ incenso, poi canterete i salmi convenevoli , ovvero il iri- 
sagio. unitamente al simbolo della fede. I)opo aver fatto tre geiinllessioni, voi giugne- 
rete le vostre mani, e vi inchinerete pcT prendere colla bocca il rorpo di Gesù Cristo, 
e direte: rlmen. In luogo del sangue prezioso, beretc del vino in una coppa, la quale 
non servirà che a quest’ uso. Rincliiuderete poscia il velo col resto delle particole nel 
vaso sacro, e badaretc bene che non ue cada a terra il menomo frammento ». Egli è 
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di tal guisa che ne’ casi straordinarii trallavasi la divina eucaristia con una riverenza 
singolare, e che gli anacoreti i più solitarii non 'erano mai esclusi dalla' sua par- 
tecipazione, e nè dalla sua frequentazione. S. Luca fu spesse yojte costretto a can- 
giare dimora, a cagion delle incursioni dei barbari. Da ultimo ei si stabili e mori nel- 
r Attica (946), in un luogo chiamato Soterionc. La sua cella fu trasformata in un ora- 
torio, ove si operò gran quantità di miracoli i quali lo fanno annoverare tra i santi 
della Chiesa Greca. 

L’ Asia, qudla parte che dipendeva da Costantinopoli, non fu meno illustrata dalle 
virtù di S. Paolo ai Latri. Aveva egli un fratello ai^llalo Basilio, che se ne fuggì al 
monte Olimpo, perchè i suoi genitori volevano dargli moglie , c che si fe’ monaro ne^ 
l’eremo i S. Elia. Trovandosi quivi pure importunalo da’ suoi parenti e da’ suoi ami- 
ià, rilirossi più indentro, nelle terre vicine al monte di Latri, dove fece venire suo fra- 
tello Paolo, che fu così da lui iniziato nella carriera della perfezione. Pietro amico di 
Basilio c abate del monastero di Caria presso Latri, si fe’ un vanto di coltivare le ec- 
cellcnli disposizioni del giovine Paolo. Ma ben presto ebbe ad avvedersi che quest’ani- 
ma privilegiala aveva meno bisogno di pungolo che di freno in una strada ove j prin- 
dpii, sì spinosi per tanti altri, pievano troppo dolci a questo fervente proselito. Ei 
dichiarò sulle prime una guerra irreconciliabile alle incruiazioni più naturali, s'moa 
voler vincere assolutamente il sonno: nè si corcava già per dormire, ma prendeva sol- 
tanto alcuni istanti di riposo, appoggiandosi contro un albero od una punta di roccia. 
Non si permetteva parola che fosse inulUe, ed era sì raccolto in mezzo alle varie oc- 
cupazioni della cucina, alle quali venne applicato, che tutti gli oggetti venivano meno 
a dislr.irlo che a richiamargh alla memom il ricordo delle verità eterne. 11 fuoco ma- 
teriale gli rappresentava sì vivamente quello dell’ inferno, che sovente era veduto pro^ 
rompere in lagrime, e gemere con amarezza sulla cieca temerità dei peccatori. Egli 
chiese istantemente al suo abate il permesso di ritirarsi nel deserto, per colà vivere in 
un perfetto obblio di tutte le cose di quaggiù, ma insino a tanto che l’ abate Pietro 
resto in vita, sempre glielo ricusò a cagione di sua gioyinezM. 

Dopo la morte di questo abate. Paolo avendo comunicalo il suo disegno a Uenielrio 
amico suo, si riUrarono entrambi sulla cima del monte di Latri, ove era una grotta 
che portava il nome della Madre di Dio. Demetrio nella tema di non potervi sussistere, 
propose di avvidnarsi all’ eremo dei Ccllibarii, posto nella contrada medesima. « No, 
aisse Paolo, bisogna star qui. — E di che vivremo noi? ripigliò Demetrio. — Delle 
fruita di questi alberi », rispose Paolo, additando alcune quercic cariche di ghiande. 
Dopo essere stati otto dì senza mangiare, assaggiarono di questo strano cibo, die li 
fece vomitare sino a sangue. Demelno voleva lagnarsene-, ma Paolo volgendo l’avven- 
tura in facezia, sorridendo disse: uNoi staremo meglio ; eccoci già purgali de‘ no' 
stri cattivi umori «. 

Demetrio, aù lo spirito di Dio nOn chiamava ad una simile austerità, si ravvicinò 
all’ eremo, c si unì ad un anacoreta assai vecchio e non meno innanzi nelle virtù. Gli 
raccontò quanto eragli avvenuto con Paolo e quanto gli pesava il lasciarlo colà senza 
soccorsi. « State tranquiSo, fi^o mio, gli disse il santo vecchio, noi divideremo con 
esso lui gli alimenti che il Signore si de gn erà di somministrarci». Demetrio non ebbe 
cosa più premurosa che quella di riportare queste parole a Paolo, il quale soggiunse 
versando lagrime di riconoscenza: « Voi vedete, fratei mio , che Dio non abbandona 
coloro i quali da sè stessi si abbandonano nelle sue mani ». Paolo andò appresso a 
trovare un abate appellato Atanasio , il quale dopo aver governato un monastero , 
viveva da anacoreta vicino all’ eremo dd Salvatore sulla montagna medesima. Lo pregò 
di fargli costruire una colonna appresso delP eremo; ma Atanasio gli additò una roccia 
dirupata che formava una colonna naturale conmata da una grotta quasi come dal suo 
capitello. Aveva essa già servito di ritiro ad un santo solitario durante la persecuzione 
degl’ iconoclasti. Paolo vi dimorò per dodici anni. Una lampada con un po’ d’ olio ed 
im.i pietra focaja formavano tutti i suoi utensili il suo cibo consisteva in qualche pezzo 
di pane che gli arrecava un contadino delle vicina^; abbcvcravasi dell’acqua di un 
fonte che fe’ scaturire dalla sua roccia, e che quindi ebbe a scorrere per sempre. Ma, 
qnde non fosse privo dell’ alimento divino delle anime nostre, di quando in quando l’abate 
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Ataoasio TaandaTa tm Kicadtrtc che ascendeva coiassù coll' antodi Ma «-«1^ e ce*- 
lebravasi il santo saerifino A 

Una vita ù «lirabile non mancò d’ attrarre gran torba d’ammiratori e d’emidi. Gfi 
oni SI ricoveravano nelle caverne vicine, gli altri costmivano delle capanne: fti erètto 
un oratorio sotto il nome di S. Michele, c si formò una numerosa comunità. Paolo, si 
poco curante delb Dronria sussistenza, iwnvide rnn dp^ran rnra a 



ogni sua delizia dell’OTazioBC e dd ncboglimeato die la gbja o la tristeiaa dip^evirèi 
s»^ sua fronte, a misura die lo si rostrignera a paTlare, o che unicamente lo si ia- 
saava converwre con Dio. Ciò fu egli costretto a dichiarare per la edificazione de’sw» 
fratelli a’ quali uu’alterazione cotanto sensibile dd suo umwe cagtonava assai piò che 
semplice sorpresa. Trovandosi però impm-tanato sommamente visite de’suoi disec- 

poli e di altre persone che aflEluivano senza posa alla sua grotta, ritirossi sccretamente 
nd luc^opiù deserto della montagna, eqiostoa tutte le ingiurie deffaria, e non avendo 
altra compagnia die le bestie sdvaggie. Si s^ tuttavia rmvenirio, e di qnando in 
miando ricondurlo alP eremo sotto pretesto di qualche bisogno pressante d’irèsfrnire e 
d ammaro 1 suoi frati. Allora ei prese la riroluzione di trasferirsi all’ isob di Samos Ma 
la sua celesta 1 accompagnò qmvi ancora. In poco tempo ristabilì i tre eremi di rèiel- 
I Itola che I Saraceni avevano mandato in rovina. Intanto i solibri di Latri ccrean- 
dolo da ogni p^e ed avendolo alla per fine scoperto, lo eccitavano a ritornaredi nuovo 
^anto era egli pronto a seguire le impressionideUo spirito di Dio, altrettauio temeva 
di confonderie ro Ile tendere sue proprie e coUa sua ^n.ale soddisSrè 
A malvado della sim mdmazione ed amore del ritiro e delP astinenza, cefi era nso 

nlfj deirLT' ^ convitarvi molta gente. Una dome- 

n^ dell ottava di Pasqua, destinata ad uno di questi conviti di caritó, l’economo delia 

SetSJ! Eg*' avvertirne il s.anto con 

OTo T nmproviTOdd suo poco-di fede. In sul momento giua- 

Tali erano le vivande 

e que ven solitari consideravano come squisite e riservavano pei loro banchetti : se 
« privavano es« medesimi per farne parte ai loro ospiti ed ai Pri. La loro 
v«fi affezionava tanto la limosina , che dava.perfino il suo pane e le sue 

““ d ^ altra cosa egli si vdBe vendere come s^avo, affine 
di soUcyare alcuni toiagnrati al duro prezzo deDa sua propria libertà. 

«>s> sublime virtù si diffiise a Cosbntinopoli e a Roma H 

sue ^ raccomandarsi alle 

rilievT?^lwèn*in^*^ Porfirogenele lo consultò sopra diverse spedizioni di gran 
b^itira »no * sempre nascere il pentimento; ogni qual volta 

>“«“<’«? * Ko. Paolo impiegfefficarè- 

Solosf maSri 'f!^* 1!!LP"'!^'P' P^' ?” *** alcuni 

oS dfb aie« neU’eromo di Latri, l’anno 956, H dìl5 dicembre , nel 

gli v^Se bt^Ir peromm nominare il suo successore per qualunque istanza 

altrettanta libertà ndh scefta del loro 
deETòbbèdleii^*^ ^ ^ perfezione che aveva sempre loro dimandata nel fatto 

*«!> « tauH nriracoli aBa sua tomba, die i so- 
zione^ •“ «"rdesimo, come di una sorgente di distra- 

^ solitudfne. Un giorno 

Chiesa, imo 

toiM^ fuM dd^^n rrè “ ^ ** raccomandato in- 

iScMfSe? Non vedete, che così tacendo, destate una in- 

lusione? Questo luogo sara tra poco pieno di donne e di tancioUi, come pur 
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d’ iioniini d’ogni condizione, e allora dove riiuscirannomai il rac^limenlo c la regola? 
Ditel i schiettamente fin da oggi, se pretendete continuare questi miracoli, e in tal caso 
noi vi cilemnoilal monte e vi bisca-remo laggiiì fare tutto quello che voi stimerete me- 
glio ». Qiu-sta singolare lanientanza e rispettabile per la semplicità medesima che la 
diettò, parve avere il suo effetta Da quel momento il santo non sanò più in pubblico 
alcun osse.sso, ma fece molti altri miracoli come ne aveva fatti in vita. 

Egli aveva attestata una divozione tutta particolare per P immagine di Gesù Cristo, 
impressa miracolosameTite, secomlo l’universale credenza, in prò di .\bgaro, re o si- 
gnore di Edessa, sqira un pannolino, col quale il Salvatore si era asciugato il volto. 
Paolo fere applicare sopra il sud-vio di Edessa un pannolino della medesima grandezza 
e fu detto, elle allora quando ei Pebbe spiegalo egli vi vide una immagine somigliante 
all' originale. Di questo monumento divino, si fere allora un gran dire per tulio PO- 
rienlee particolarmente a Costantinopoli, dove era stato da poco trasportalo por le cure 
dell'imperatore Rom.iiio ì.erapene, il guale lo aveva comprato per due cento Saraceni 
e doilici mila monete d’argento. Il primo autore delPanlichihi, che ne favelli è lo sto- 
rico Evagrio ', il ipiale scriveva nel quinto secolo, e ad esso altribuisre la liberazione 
di Edessa, assediata a’ suoi tempi da Cosroe re di Persia. La storia orientale parla della 
sua traslazione *. Si trova tutto il seguito di questa maraviglia in un dise'orso attri- 
buito all’imperatore Costantino Porlirogenete *, il quale oltre i miracoli operati nei 
primi tempi in occasione di (|uesta immagine, narra una infinit:i di prodigi avvenuti 
alla sua trasl.izione in lutto il corso del viaggio da Edessa a Costantinopoli. Ella giunse 
in que.sP ultima città il'qiiiudiei d’agosto dell’anno 944, e fu da prima deposta nella 
chie.sadi nostra signora delle Blacheme dove l’imperatore celebrava la festa dell'.Vssun- 
zionc. Il d'i appresso fu portata alla gran Chiesa, vale a dire a santa SoGa, perchè le 
fosse renduto un cullo molto più luminoso. Albi perfine eUa fu pasta nella chiesa del 
Faro, che era la principale cappi-Ila del palazzo. I.a Chiesa greca celebra la festa di 
tale traslazione il dì medesimo della sua prima celebrazione a Costantinopoli, il sedici 
di agosto. 

L’ imperatore Costantino indusse Simeone Metafraste a secondare il suo zelo per la 
maiiifestazioue delle maraviglie, che Dio si piace a operare in prò della sua Chiesa e 
pel ministero de’ suoi santi. Simeone, nato nell' 882 da possente famiglia, d’ingegno 
fclH'c, allevato con cura, adu|)erato negli affari di mngpor momento e giunto alle pri- 
me cariche diif impero, aveva lutto f ingegno e l’attitudine che si voleva a rendere 
soda e insieme inleressaiite la collezione delle vite dei santi, che egli prese a dare A 
Egli raccolse una copia grande di libri, di memorie cd anclie di scritti originali. Ma 
lasciando stare il gusto del suo secolo, il quale non era quello deUa verità semplice e 
senza Goriture, egli aveva lo .spirito rivolto per sna nainra al marav'iglioso. Trovando 
egli adunque troppa semplicità negli anlirbi monumenti , ne’ primi .atti de’ martiri, ne- 
gli originali della vita di molti santi , e^li ne mutò, o per meglio dire ne falsò intera- 
mente lo stile, e gli amplificò con enfasi; vi aggiunse molti fatti presi altrove, e per 
avventura inventati per un falso zelo; levò le cose che meno figuravano, ma che erano 
spesso essenziali, delle quali il suo spirito^ più splendido certamente che non giudi- 
zioso, non sentiva punto f importanza. Noi ri possiamo convincere della giustizia dj 
tale censura confrontando la sua .storia de’ santi Tarato, Probo e Andronico, cogli alti 
primitivi di questi martiri, scoperti a’ nostri dì. Sono quelle opm di Simeone, che gli 
hall fallo imporre il .soprannome di Melafr.iste, il quale non signiGca sobmcnle tra- 
duttore, ma aniore di glosse eparatirsi. Siccome egli aveva accjuìstata molta Klcbri- 
tà co’ suoi si-ritti, oltre le vile de’ santi , che egli compose in gran numero , gliene fu- 
rono atiribiiile eziandio molte altre, che toma difGcile mollo di sceverar dalle sue; il 
che rende a buona ragione sospette tutte quelle di questa età e di questo stile. Noi non 
ce ne possiam fidare che allora solamente che le vediamo appoggiate a monumenti più 
sicuri. Simeone Metafraste mori verso Panno 976, e i Crea celebrano la sua festa con 
aoinnità il 97 di novembre. 

< Evagr. HìsL IV, c. 37. — > Elmat p. ai3> — * CombeC ad 16 ang. — 4 PieU. ep, AUab 
de Sin). BoU, praef. gener. 1. i, c, 1, etc. 




416 STOnu l'MVERSAU DELIA cniEsx Ad. 967 

Coslantiuo Porfirf^enele fece ogni studio di rimettere dappertutto in fiore tutte le 
scienze e tutte le arti, cadute quasi affatto per la incuria de' suoi predecessori *. Egli 
regnò altri quindici anni, dappoicliè fu liberato di Romano Lecapene c de' suoi figliuo- 
li. Trovandosi allora libero c il solo padrone dell' impero egli cercò per tutto ovun- 
q^ue gli uomini d'ingegno, e mostrò non aver cosa piu a cuore del moltiplicarli. £glj 
nslat)ili le scuole, onorò perfino gli studenti delle sue larghezze e del suo favore; si 
intratteneva fàmigliarmente con loro, proponeva ad essi delle riconipeuse e li convi- 
tava alla sua mensa. £|;li medesimo si era renduto cotanto valente nelle arti meccani- 
die, da correggere i liiigliori artefici. Ma tutte le speranze die si erano ferme di lui, 
allorché si era veduto libero e il solo imperatore , si limitarono a questa cosa sola. Per 
verità egli dimostrò sempre al di fuori molta religione , perocché non andava mai alla 
diiesa ne’ di solenni , senza lare delle magnifiche offerte Ui ornamenti preziosi, in 
vasi d'oro e pietre del maggior valore. Ma egli era dedito al vino e facile alla colle- 
ra, era ne' castiglii di mia severità, die aveva tutto il fare della crudeltà, e di una 
tale ignavia poi, che gli faceva dare le cariche senza alcun senno e discrezione, la qual 
cosa recò la corruzione de’ ministri agli ultimi eccessi , c rendette venale alla corte 
ogni casa. 

K'm dall' anno 948 egfi aveva fatto incoronare imperatore il suo figliuolo Romano j 
il quale aveva soli dieci anni, e uondiiueno tocchi appena i venti si noiò di vivergli 
dipeudente e lo fece avvelenare in una medicina. Sebbene Costantino ne avesse preso 
solamente una parte, pur cadde in un mortai languore, del quale si morì alla perfine 
nel novembre del 959 , coUa riputazione di un primissimo dotto e di un imperatore 
alcuna cosa nien del mediocre. A fine di distinguere il suo successore daU' ultimo im- 
peratore del medesimo nome, egli fu diuomiuato Romano il Giovane. Il suo regno fu 
proprio quale si poteva aspettare da un parricida. Egli adoperò con sua madre Elena 
come fatto aveva coll’ imperatore suo padre. La scacciò dal palazzo, togliendole la con- 
solazione di vivere colle principesse sue figlie, e costrinse queste a farsi religiose, del 
che r imperatrice ne mori di dolore. Appresso egli si abbandonò aRa più sfrenala cor- 
ruttela e morì in ventiquattr’ aimi, non avendone regnati un tre c mezzo. Lasciò credi 
i suoi figliuoli Bas'dio e Costantino, ma per l'età loro tenerissima non poterono salire 
tosto il trono. 

^’iceforo Foca, capitano illustre per molte vittorie riportate sui Musi^ani e sui 
Russi, fu gridato imperatore fin dal 3 luglio del 9^ dall’ esercito su cui imperava; c 
il dì 6 .agosto seguente fu incoronato a Costantinopoli. Alcune settimane dopo egli si 
sposò coll'imperatrice Teofania, vedova di Romano, essendo pur egli vedovo. 

Intanto r imperatore Ottone ricercò l’alleanza de’ Greci pel giovane Ottone, suo 
figliuolo, che papa Giovanni XllI aveva incoronato imperatore d' Occidente il giorno 
di Natale del 967 L’anno seguente mandò Luitpraudo, vescovo di Cremona, a Co* 
stantinopoli c lo incaricò di dimandare in matrimonio pel giovane Ottone la princi- 
pessa Anna, figlia dell’ imp«atore Romano il Giovine e dell' imperatrice Teolama, ri- 
maritata a Niccforo. I Greci non avevano per anco dimentico T affronto , che preten- 
devano aver ricevuto dall'elevazione de’ principi d’ Occidente all’impero dell’antica 
Ruma. Al suo sbarcare l’ambasóatorc fu come imprigionato nel suo palazzo, dove 
non comunicava con persona. Un tre giorni dopo fu menato appiè d’un trono, sul 
quale era assiso, secondo il ritratto che egli ci ha lasciato di N'iccforo, un uomo, pìc- 
colissimo di statura, con grosso il capo, di colorito bruno, occhi pìixolì, lunghi ca- 
pelli, larga barba , con grosso il ventre e cortissime gambe. Alla smìslra di Niceforo, 
ma un po’ più .al basso erano seduti i due giovani pnucipi Basilio e Costantino , suoi 
nipoti. Pigliando a parlare l’imperatore dSse a Luitprando: « Io avrei voluto rice- 
vervi con distinùone, ma il pro^ere del vostro monarca non me 1’ ha consentito ». 
E sì lamentò degli atti d'autorità e di rigore, che Ottone esercitò nella città di Roma, 
e deUc sue usurpazioni su molte città , che i Greci occupavano tuttavia in Italia. 

Luitprando, clic non si lasciò pigliare da alcun timore a quella teatrale alterezza, 
così rispose : u II imo signore non ha esercitata alcuna signoria sulla città di Romat 
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ma sì r ha francata dal git^o de’ suoi oppressori. Ella gemeva sotto la possanza di 
donne da partito e da uomini vie maggiormente dispregievoli. In qual letargo erano 
essi allora i vostri predecessori, quegli imperatori romani, che Peran solo di nome, 
non adempiendone dovere alcuno? Il grande Ottone non adoperò nella guisa medesi- 
m.i. Pieno del desideriddi ritornar la Chiesa al suo primo splendore, egli venne dagli 
estremi del mondo per liberare da’ malvagi la gran Roma, e ristabilire lapolest.à del 
successore del Principe degli Apertoli , e allora quando si sollevarono dei ribelli con- 
tro una così santa autorità, ei gli punì quali parricidi e sacrileghi secondo le leggi di 
Teodosio , di Giustiniano e degli altri imperatori ». Lttitprando rispose poscia alle la- 
mentanze di Niceforo intorno ^c usurpazioni dell’ imperatore d'Occidente sulla Pu- 
glia , donde i Greci macchinavano a conturbare l’Italia , e alle correrie medesime dei 
Saraceni:^ poscia propose gli sponsali del giovane imperatore Ottone e la principessa 
Anna. Niceforo differì a rispondere sotto colore di una processione, che egli taceva 
quel dì celebrare, la cui ora era giunta. 

La descrizione che ne fece Luitprafdo fornisce della maestà di quegli imperatori una 
tale idea, che risponde a quella della loro burlesca alterezza. Egli dice, che dal palazzi 
iniino a santa Sofia v’aveva una moltituditté di mercantuzzi ed operai ordinali in due 
Ale, qu^ tutti scalzi, armati di dardi e di scudi arruginiti. I graiidi che accomp.àgua- 
Tano l’imperatore avevano vesti di corte, ma cosi logore e dismesse, che il corteo 
avrebbe figurato più assai vestito comunalmente. 11 solo imperatore raggiava d’oro e 
di pietre, ma tali ornamenti imperiali, fatti per persona di una statura al tutto diver^ 
della sua, parevano sopra di lui abiti accattati in prestito, e più acconci a commedb 
che non ad una augusta cerimonia. Alcuni cantori posti sopra un alto palco, quando 
passo gridarono : « Ecco la stella del mattino, l’ aurora de’ bei dì, il ilagcllo de’ Mu- 
sulmani ! Popoli , adorate il vostro imperatore e inchinate il capo sotto la sua immor- 
tale possanza ». 4 , 

Nondimeno, a malgrado di questa specie d’apoteosi, Niceforo convitò il sonato alla 
sua mensa. Ma volendo prolungare il suo trionfo, e lasiiando villanamente libero il 
corso alla sua maligna vanità: Voi non siete romani, gli diss’egli, voi siete lorator- 
di. — Voi d rendete gìusAùa, ripigliò Luitprando. Noi altri occidentali, o trancili, o 
sassoni oppm lombardi, se così vi piace, noi non sappiamo ingiuria maggiore da po- 
ter fare oggidì ad un uomo di queUa di chiamarlo romano. Noi abb^o unita a que- 
sta qualificazione un’idea di bassdfta, di frode, d’avarizia, d’impuoRÌzia, di viltà ». 
Un’altra volta che Niceforo ricevette novellamente a mensa Luitprando insicm col pa- 
triarca e molti vescovi, egli fece cadere il discorso sc^ra la religione, e gli dimwdd 
Oliali condii ricevevano gli Occidentali. Luitprando risposi « I santi concili di Nicea, 
di Costantinopoli, d’ Efeso, di Calcedonia,d’ Antiochia, di Cartagine, d" Andrà ». L’ im- 

r Tatare ripigliò con'sardonico sorriso: « Voi dimenticate quello di Sassonia; ma'essq^ 
cosiuuovo, che noi non l’ abbiamo per ancora in iscritto ». Luitprando ripr^: « Sic- 
come si deve applicare il rimedio aUa parte inferma, si cclebraroqj^a voi i concili, 
perchè originarono d.i voi le eresie. Se la fede è novella in Sassonia , 'TOa vi è pero vi- 
gorosa e sostenuta dalle opere.* Qua per lo contrario la sua vecchiezza mostra essere 
in sul venir meno e alla sua decadenza ». 

Questi modi non facevano certamente sperare un buon esito nel parentado , che l’ am- 
basciatore era venuto a negoziare, ma ne avevano fatto riconoscere l’ impossibilità .-lUe 
stravaganti proposte dei Gred. Essi non avevano temuto di domandare qual prdimi-i" 
«are della cosa la restituzione di Ravenna, di Roma e di tutta l’ Italia meridionale; o 
per lo meno che Ottone lasciasse Roma libera e abbandonasse i principi di Capua c di 
Rene vento. E però Luitprando mirando solo a sostenere la dignità dell’ imperatore, on- 
d’era il ministro, rispose vigoroso ih tal guisa: « E chi è mai che tenga Roma in ser- 
vitù? 11 mio signore non lascia egli alla Chiesa romana il libero godimento di tutti i 
beni , che gli imperatori gli ban dato in tutta l’estensione deU’ Occidente? Intorno poi 
L’Italia in particolare, ^a Sassonia, alla Baviera, a tutti i regni del grmidc Ottone, 
io non son cristiano, se egli ne ha in mano alcuna dltà o villaggio, se si fa soo l’ id- 
timo de’ vassaUi o degli schiavi che spettano al papa. Tocca aU’ imperatore vostro si- 
gnore a ritornare la Chiesa romana m tutta la sua libertà e nell’antica sua.^^«ssanza. 
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rìmettemlole i beni, che ii gr.*» Costantino, fondatore di questa città, k avera dati 
così nell’ Oriente come nell’ Occidente ». 

Giunsero intanto i nunzi di papa Giovanni XIII a Niceforo, nel disegno di agevo- 
lare la lega dei due imperatori : ma il papa nelle sue lettere diva ad Ottone il titola 
d' imperatore de'Romani e qualificava Niceforo imperatore de' Greci. Questi ne anda- 
rono in eccesso indegnati , e si espressero in cotal mcxlo che mostrava ad un’ ora che 
avevano dimentico ogni buon senso, e nelle parole non servavano n^pur quello del 
decoro e della convenienza. « Quak insoknza, dicevan essi, in un misera bil barbaro! 
E come mai il mare potè patire questo bestemmiatore e non ingoiarsi la nave che lo 
portava? Ma che &rem noi a questi sciagurati? Proianeremmo k ni^re mani immergm- 
dote nel loro sangue abbietto e servile ». Crist^oro, eunuco e patrizio, si spiegò in- 
torno a questa cosa con Luitprando. « Il pap di Roma, gli diss’egli, se si deve chia- 
mar papa l'amico del tiglio adultero e sacril^o d’ Alberico, il Pap nelle sue lettere 
traila il gran Niceforo di imperatore dei Grea, e si tien certo, che egli ha fatto ciò 
pi consiglio del vostro padrone. Ignorate voi dunque, che allora qua^o Costantino 
trasprtò qua l’ impro, egli vi condusse il senato con tutta la nobUtì di Roma, e nem 
bsciò in codesta disere^ta città altro che de’ vili schiavi, alcuni artigiam e la popola- 
glia? » Luitprando rispose con ironico ossequio: u Non che avesse m animo di offen- 
dere rimpratore, il pp stimo anzi fargli piacere. Siccome voi avete mutati i costumi 
dei Romani del paro che il loro vestire e la loro lingua, e così pensò certo che vi do- 
vesse dispiacere similmenteànche il nome di romani. Ma questo non monta , egli po 
tra niutarc in appresso, se ciò sarà in piacer vostro, l’ indirizzo delle sue lettere ». fe- 
cero sembiante di mostrarsi paghi di tak rispsta e fu rimessa aU’ ambasciatore una 
kttera di Niceforo pr Ottone, a Risptto ai papa, noi non lo gnidkhiam degno, vi si 
leggeva, di ricevere deUe kttere imprìali. ^li deve star contento di questa rispsk , 
che gli fa il Curoplata. £ pfnon vogliam mandarla col mezzo de’ vili che egli si è 
eletti a suoi nunzi. Nm commettiamo tale cosa a voi, e fategli capir bene, che se egli 
non si corregge, è prduto fuor d’ogni speranza ». In questo modo adopravano quei 
pirtesi successori de’ Romani, che erano molto più acconcia sostenere una scena da 
mimi, che non a mostrare la nobik e maestosa gravità delT antica Roma. 

Luitprando non dipinge diversamente i vescovi della Grecia, in che egli à abbattè 
fira via, dai quali non trovò iMpitalità, nè risgiiardo alcuno. « Per la maggior parte, 
egli dice, ^1 sono eunuchi, ncchisàmì pel gran danaro che hanno ne’ loro scrigni, e 
rniserLssimi nel loro modo di vivere. E pr ispirilo di risprraio e per basseàa d’ anima 
ei mangian soli a una piccola tavola sprecchiata. Un biscotto di mare con alcune erbe 
c dell’ acqua calda , ecco tutto il loro pasto. Essi medesimi vendono e comprano 
pubblico, aprono e chiudono fc loro porle. Oltre le loro sordide inclinazioni, i tributi 
. che erano ad essi imposti ne riducevano la maggior prie a vivere in cotal modo ». 

H vescovo Leucate disse a Luitprando, che la sua Chiesa pagava ogni anno cento soldi 
d’ oro a Niceforo e così in poporzione k altre. 

Questo impratore non solo abolì le penrioni, che i suoi predecessori avevano co^ 
ceduto alle Chiese e a tutte k «ase di pietà, ma con una legge generak proibi loro «u 
aumentare il ko-o immobile, pr poca cosa ch’ei fosse, sotto il vago petesto che i 
vescovi impiegavano male il patrìmonio dei pveri. Quando si moriva un vescovo egli 
lodava oc’ commissari per regimare le qiese de’ funerali e simigliava come sua ogni 
rnnanenza di beni. Una innovazione, die maravigliò vie maggiormente , fu una legge, 
sottoscritta da alcuni prdati cortigiani , la quale vietava di eleggere ed ordinare per 
F avvenire alcun vescovo senza un ordine espesso dell’ impratore. Il perchè così per 
questa , come per medie altre nsnrpazioni sconsiderate egli si attrasse un odio cosi 
^nde, che non lo poterono seem^ nè estinguere nemmeno le molte vituwie che egh 
riportò contra i Musulmani. Le qnàli farono i conquisti deDe Isole di Creta e di Cipro , 
la presa d Tarso e <fi tntte fc miglrori piazze della Cilicia, lasciando stare le vittorie 
anche pii laminose ottenute nela Siria enfila Fenicia. Egli sarebbesi impdrooito ben 
anco di Antiochia, se pr una debolezza di spirko, comnnissìraa allora fra i Greci, 
non avesse prestata feoe aBe tradizimii superstiziose del volgo, il quak era preocci^ 
pto del peiùieTo, che Punperatore morrebbe dove fosse stata presa una tale città. E^ 
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diede comandamento al pa^io Michele di limitarsi a bloccarla, e resp!n% con tanto 
rigore i Mnsuhnani, che dispetlati delle loro rotte arsero Giovanni, {utriarca di (>- 
nualemmc, e la chiesa magnifica del santo sepolcro (969). Ma il patrizio avendo a vile 
le snperstizioni popolari e giovandosi accortamente della buixu occaaonc, strinse v'i- 
vamenle e pre» Antiochia. 

Il procedere ingiurioso, con cui Niceforo rimeritò un tale servigio po% il colmo d 
malcontento dell' nnivers.ilc. Fin F imperatrice Teofania non polendo più tollerare il 
suo consorte, congiurò alla sua morte. Ella chiamò Giovanni soprannominato Zimi- 
sce o il Piccolo, a motivo della sua statura, gran capitano, famoso per mdte vit- 
torie, e che Niceforo per alcuni sospetti aveva rilegato al di là dello stretto nella città 
di Calcedonia. Abbordò di notte tempo sotto le finestre del palazzo, a cui fu egli il se- 
sto a salire, coll’aiuto di alcune corde e panieri. Essi uccisero Niceforo mentre dormiva, 
poscia gli .spiccanmo il capo mostrandolo a coloro, che traevano in suo soccorso. Gio- 
vanni Zimisce fu suUtamente ricon<»ciuto imperatore inrieme coi due giovani prin- 
cipi Basilio e Costantino, figli di Teofapia e di Romano il Giovarne. Alcuni giorni dopo, 
la festa di Natale del 969, egli fu incóroaato dal patriarca PoliuUo, vincendo la de- 
bole resistenza di lui, con assicurarlo che egfi non aveva messe le mani ^ra Niceforo, 
ma sì bene che altri lo avevano ucciso per coBandamento delP imperatrice. D patriarca 
volle, che questa principessa fosse scacciata dal palazzo e sbanditi gK assassini; il che 
Zimisce eseguì appuntino, fietissimo di raccogliere rosi il frutto del suo delitto e di 
rove^iarne tutto l’odio sopra i suoi complici. Egli rivocò puro le leggi fatte da Nice- 
foro in danno della Chiesa e richiamò i vescovi che furono esiliati perchè non le vol- 
lero sottoscrivere. 

Poco dqio ritornalo da Costantinopoli Lnitprando ne compose la relazione, nella 
quale si trova il quadro che noi abbiam tessuto de’ costumi greci dell’età sua; e questa 
fo l’ ultima delle sue opere. In prima, e quando era soltanlo diacono di Pavia egli 
aveva sfitto la storia dell’ avvenuto in Italia, principalmente dopo stabilitisi i Saraceni 
a Frassineto neD'894, infino al conciliabolo d’ Ottone contea Giovanni XII nel 963, 
come abbiam già fatto notare. La sua narrazione è spiritosa come le sue conferenze 
coli' innperatore e i grandi di Costantinopoli; ma non v’ha bucm gusto e giudizio. 
La sua erudizione , raaravigttosa in un secolo accusato di tanta ignoranza vi è sparsa 
a piene mani, ma fuor di proposto e spesso ei ne fo una mostra che ha del puerile. 
Ma ciò che è più cootraddicentc iu quest’ opera composta da un diaeono c dedicala 
ad un vescovo è il tuon burlesco, che va fino alla daiìataueria e talvolta trascorre ben 
anco in tal licenza che oggidì farebbe offesa al pudore. 

Atfone, vescovo Vercelli, il quale la contendeva con Luìlprando pe’suoi senti- 
menti e 1.1 sua gravità, viveva forse aurora. Se nella prima parte del suo Trattato dei 
patimenti della Chiesa , dì cui abbiam già fovdlalo, egli sostiene che i vescovi non pos- 
sono essere condannati altro che dal papa, gli è perchè aDude ad una condanna defi* 
nitiva e perpetua; poiché dalP altro foto e^ confessa, che l’istruzione del lor processo 
può esser fatta dal concìlio della provincia *, e dicendo in altre p.irole, che può esservi 
un primo giudizio. Ora, questa dottrina, molto più antica mlle false decretali non 
avrebbe potuto essere stabilita da loro. In generale « coloro, dice Bergier, i quali hanno 
immaginato, che 1’ autorità dei Papi m fondata sulle fai» decreti, non sono stati 
mdto valenti. Questa autorità era stabilita dalFuso, allorché apparvero le false decre- 
tali. n fabarìo , che le fabbricò altro non fece se non erigere in leggi antiche la disci- 
plina e la giuri.sprndenu, che vedeva regnare al tempo suo, e non «a stalo nè ceci- 
ato, nè stipendiato dai papi. Nel libro de Anticristo, Grozio conviene, che questi, 
Mizichè sostenere o favorire i falsai gli hanno ^pre condannati e repressi , e non 
hanno cessato mai di itacoraggiare i critici vedenti * ». Attone dimostra ezitiudio molta 
prudenza e penetrazione, allorché si fa a rombaltere le prove abusive e sopratulto il 
durilo. « Qualunque sieno i casi, dice egli, in cui si possa impiegarlo, gli è un ten- 
ere il Signore, il quale non è punto obbligato a far dei miracoli per dar la vittoria 
^ buona causa, e anche allora quando questa trionfa , gli è sempre un partecipare 

* Spici!, t. VI, p. 44* ~ * DicUon. Théol. art. Paté. 
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oontra i canoni all’ effusione de! sangue umano, e quasi del sangue innocente, poiché 
il campione non c il colpevole; gli è un commettere un vero delitto per iscaricarsl di 
una falsa accusa ». Rispetto alla prova del giuramento esso era usalo, quando man- 
cavano altri modi di ginslificaiione, non solamente che l’ accusato, fosse pur anche 
vescovo, si purgasse egli stesso ron giuramento, ma che si facesse giurare insiem coi» 
lui i suoi confratelli. Attone sostiene, che secondo il diritto naturale ci basta per as- 
solvere l’ accusato , che non vi sia alcuna prova acquisita contro di lui; che è altret- 
tanto contrario alla ragione come al Vangelo, e lo sforzare un uomo in tale caso di 
affermare con giuramento sulla sua proprm innocenza, perchè gli è un giurare invano^ 
e di reputarlo colpevole per mancanza di zelanti, die giurino per uno sciagurato. 

Nell.i seconda parte, m cui Fautore tratta dell'ordinazione dei vescovi, rammenterà 
il lettore con qual forza egli riprenda i princìpi, che in onta delle le^gi della Chiesa 
fanno della loro sola volontà la repola delle elezioni : « Arbitri imperiosi dice egli, i 
quali si tengono offesi, che un prelato, di qualunque siasi mmto sia eletto da tut- 
t’ altri fuorcliè da loro, o che sia rigettato quello die essi proteggono, per quanrun- 
que ìndegnò ne sìa. Il furore della protezione trascorre fino ad innalzare all’epìscopo 
to, fino a costituir dottori e padri .spirituali de’ fanciulli, che non san nè manco ì primi 
elementi della rdì^pne. InUnto sì costringe il popolo a rendere testimonianza alla di- 
gnit.à della persona, che è‘raanife*tamcnte impossibile che possa avere acquistato il 
merito necessario. La maggior parte degli assistenti si ridono di una illusione cotanto 
palese; queste immagini di pastori diventano per sempre l’oggetto del dispregio, del- 
r oppressione e talvolta ancora di una violenza omicida ». La terza parte, b quale 
tocca de’ beni ecclesiastici, ci insegna sino a qual punto era salito il costuma di sac- 
cheggiarli sia alla morte od alla espulsione de’ prelati Si votava la casa, i granai, le 
cantine, le dispense; si vendevano i frutti, non per anco raccolti^ e talvolta anche le 
terre sotto il nome del titolare futuro, e si procrastinava la sua ordinazione infino a che 
ogni cosa fosse tutta consumata. 

Noi abbiam pure una costituzione di Attone di Vercelli del tenore di quella di Teo- 
dulfo d' Orleans, vale a dire un’istruzione generale pel popolo e il clero, cavata prin- 
cipalmente dai concili *. Vi si vede, che tutti i sacerdoti, i diaconi dovevano sapere a 
memoria la fede cattolica, vale a dire secondo lo stile dd tempo, il simlmlo di S. Ata- 
nasio; che le conferenze de’ sacerdoti delle chiese e dc’clierici, blituite nel secolo pre- 
cedente, come si vede d^gli statuti sinodali di Rìculfo di Soissons, si facevano al prin- 
cipio d’ogni mese, donde è venuto loro il nome di calcnde. Ci fa pur sapere, che le 
penitenze pubbliche si imponevano il mercoledì delle ceneri; il sacerdote dell.i chiesa 
ne conservava una nota per bcritto, e doveva invigilare attento la condotta del peni- 
tente. Se vedeva in lui un fervore straordinario, ovvero se lo trovava in pericolo di 
morte, egli ne doveva avvertire il vescovo, c in sua assenza i cardinali, vale a dire i 
sacerdoti della cattedrale, affine di anticipare l’assoluzione. 

In alcune altre istruzioni in forma di lettere sopra diversi oggetti di disciplina, .\t- 
toiie proibisce a’ suoi diocesani di festeggiare il venerdì ad esempio de’ Musulmani; di 
credere ai segni del ciclo, agli auguri ed alle predizioni di certi ciarlatani, che si da- 
vano per profeti. Egli pretende, che il figlioccio non può sposarsi colla figliuola del 
suo patrino. Spiega il nome di sacerdotessa e dì diaconessa , che sì trova in alcuni ca- 
coni così per r uso antico d’impiegar le donne aU’istruzion fàmilinre ed alle cerimonie 
del battesimo delle altre donne, come per l’ uso comune di dare alle spose il titolo dei 
loro sposi, vale a dire dì qualificare di sacerdotesse c diaconesse le donne che i preti e 
i diaconi avevano sposato prima della loro ordinazione. Dal che si vede, e meglio poi 
da quel che segue, che la continenza de’cherici, per quanto grandi fos^ro le tenebre 
e i disordini di quel secolo, vi era considerata come prescritta e necessaria. « Alcuni di 
loro, dice il medesimo autore, sono talmente scbi.avi del vizio della carne, che si ten- 
gono in casa delle concubine, colle quali vivono tranquillamente e mangiano pubblica- 
mente.^ cura della loro fortuna fa loro sulle prime. fingere di osservare la continenza; 
poi; qtbndo sono aggregali al servìzio ecclesiastico essi vestono codeste sciagurate 


1 Spicil. i, Vili, p. », 
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delle spoglie de’ poveri, e aHa loro morte le &nao eredi delle limosloe de’ fedeli. Così il 
Qome del Signore è bestemmiato; poi se queste spo^ incerte o i lor figliuoli equivoci 
attaccan briga coi lor vicini, il calore che mettono i cherici a socconerìi attuta che 
sono padri, e tradisce ad un’ ora e U natura e la toro infamia. Che se gli ufitiali di giu> 
stizia sopravvengono per condor via la concub'ma smas^erata, il cherico impudico si 
manifesta viem^io co’ suoi timori, colle sue sollecitudini e le sue proiTerte». Si ricor- 
di, che i canoni condannavano alla schiavitù le concubine dei cherici ‘.In questo modo 
Attone di Vercelli e molti altri vescovi d’ilaha ncHi restavano mai di mostrare il loro 
eek> per la disciplina e la loro valenria nelle scienze ecclesiastiche. 

Kel medesimo tempo Flodoardo o Frodoardo, canonico di Reims, e cibato di fer- 
mici e di CoToy, fu nel secood’ ordype del clero l’ uno de’ primi onuimcnti della Chiesa 
di Francia, così per le sue virtù, còme per le sue cognizioni e il suo vero genio 
Egli nacque verso l’ S94 a Epemay sulla Marna, e morì nel 966. Così la sua crona- 
ca, la quale comincì^el 916 e finisce nel 965, n«i contiene altro che quello che egli 
ha potuto vedere e discutere da sé mederimo nello spaùo della sua vita, in cui go- 
deva di tutu la ^gliaidia della ragione. Qu'mdi vi si trova una scelu corì ^udiziosa 
degli avvenimenti importanti e memorabili o della Francia o de’ paesi vicini, che noi 
non abbiamo creduto potere attingere a miglior fonte. La sua olorìa della chiesa dì 
Beims^ divisa in quattro libri, comprende tutta la serie degli avvenimenti dalla sua 
fondazione infino al tempo dell’autcne, il quale ha cavato cotali fatti dagli archivi 
ond’egli era custode, dagli atti de’ martiri e d(^ altri santi, da quelli de’ condì), 
dalle lettere dei papi e dalle altre carte originali. Flodoardo fu eletto vescovo di No- 
yon; ma egli cedette al decano dì S. Medarao, nominato Fulchcrio, con tale distacca- 
mento, che basta per istat^ire la sordità di tutte le sue virtù. Egli si rendette parti- 
colarmente commendevole per la purezza de’ suoi costumi 
SanU Matilde^ madre di Ottone 1, fece rìsplendere iofino sul trono le virtù, che sareb- 
bonsì ammirate in una sanU religiosa *. ÉdneaU fin daU’ infanzia nel monastero di 
Erford sotto la mttno delTavola sua, la quale p’era ^dessa, e uscitene solamente 

Q uando si sposò all’imperatore Enrico, non che ri lasciasse corrompere dalle vanità 
cl . secolo, noo parve che ne fosse intorniate se non_ per sentirne viemeglio il vuoto 
e i pericoli. Costrette a bella mostra di sé raggiante d’oro e di pietre preziose, 
nonpertanto se ne consdava , ma solo perché la sua dignità le dava i modi da eser- 
i^are h sua carità in tutte la sua esloisione. A pregare la notte elh si levava da 
canto al re suo sposo, il quale per rispetto aHa sua virtù fingeva dì non se ne ac- 
corgere punto. Do^ la morte di querto prìncipe dSa si ritrasse al monastero di Qne- 
dlimburgo da essa fondato, e ne («servò tutta la disciplma regolare. All’aspetto di 
dignità ond’eran come improntate tutte le re azioni e i suoi discorsi, ella accoppiò 
tate riservatezza e modestia da omtenderia in ciò odia più timorosa delle vergini. La- 
sciando stare gli ufizi a’ quaS assisteva la notte e il giorno, essa pn^va pure assai 
e prima c dopo di essi. Non cessava mai di fare offerire il santo Sacrifizio per l’anima 
del suo sposo, e tutto il rimanente della sua vite ella osservò l’ ottavo giorno della 
morte del re, il trentesimo e l’ anniversario. 

EUa illustrò pure la sua pazienza c il suo distaccamento in una per^cuzione che fu 
obbligata a sostenere da parte de’ principi suoi figliuoli, presso a’ quali venne accusate 
di aver consumate in limosine una ragguardevol parte drìle pubbliche entrate. Primie- 
ramente fu recate a dover cedere tutto quello che fi re Enrico le aveva dato per suo 
rtato vedovile; ma il re Ottone attribuendo a tele durezza alcuni sinistri, che toccò 
poscb in guerra, rìcltiese perdono alla sante regina, le rendette insiem colla fama le 
terre che le aveva rapite, e b ^opdò dapoi nella maggior parte delle sue buone ope- 
re. £ fu proprio pe’ soccorri di lui, che fondò molle chiese e cinque monasteri, e 
fra gli altri quelli di Posden nel ducato di Brunswick, dove si noverarono fino a tre- 
mila monaci Ella dava da mangiare a’ poveri due volte il dì, e gustava si fatto pia- 
cere in esercitare tek beneficenza evangelica ^ che si faceva ne’ suri viaggi recar dietro 
delle vivande e viveri d’ogni fatta. NeUe citta in cui passava P inverno essa aveva cura. 


* Cooc. HisdaL can. 5, — S Elog. S»c. V, Beoeò. p. 3a5. — . > AcL a47- 
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che si attendessero, pei poveri, dei fuochi ch«f durassero la notte e il «lì. Ad una re- 
ligiosa sua fidata, che la serviva, essa aveva raccomandato di non Lasciare p.assar po- 
vero alcuno senea fargli limosina. Il s.abato, che era H ^orno in cui era morto il suo 
sposo, essa addoppiava le sue carità, fhceva apprestare un bagno pei poveri passeg- 
peri, li serviva talvolta rt>ne sue proprie mani, nidi li coudnceva in una camera dove 
h forniva d’ abili. 

Ella informò nel monastero di Quedlhnbiirgo, il «piale fti hnm.anliiicnte visitato da 
nna calca di persone d'ogni condizione, tenerissime a buon diritto d«‘Ila sua salute. 
La visita di suo nipote Gngliehno, arcivescovo di Magfmza , le cagionò la gioia mag- 
giore. Io sono certa, gli diss’ella al primo vederlo, che Dio è quegli che vi conduce 
da me, poicliè dopo perduto il mio figliuolo Brunone nessuno è più acconcio di voi 
a«l ass'islermi in que.sto ultimo passaggio. Cominciate per sentire la mia confessione, 
e. poi ve n’andrete in chiesa a dir la messa pe’mkà peccati e per l’anima del re mio 
sposo e padre vostro «. Dopo la messa 1’ arcivescovo l’ andò a trovare, le diede un’ al- 
tra volta I’ assoluzione, poi l’ luakuie dell’, «dio santo e il viatico. E vedendo dopo al- 
ami «lì, che ella non era in caso imminente di morire, le dimandò littnza di ritornar- 
sene alle sue pecore. Ella volle fargli qualche presente che gli richiamasse la sua 
memoria, ma siccome aveva dato via ogni cosa, non .si trovò altro che un panno niop- 
tuario, l’uno di «i urlìi che si era riservato per la sua propria si*poltura, dicendo, che 
egli ne aveva un bisopio molto più pressante di lei medesima. Di fatto, l’ arcivescovo 
Guglielmo si morì tosto cammin facendo. La soa santa madre gli sopravvisse dodici 
giorni , e venuto il dodicesimo ella fit,e di buon mattino eJiiamare i sacerdoti e le re- 
ligiose, poi romando che non fosse vietato l’ entrare a lei a nessuno della moltitudine 
d’ nomini e domic che i-ra accorsa per vederla. Ella diede a ciascuno convenienti con- 
sigli, e .sprci.almeiile alla badessa sua nipote, chiamata .Matilde^ come la sua santa ava. 
Ecce celebrare la messa, rica-vetip da capo il «xupo di Nostro Signore, si coricò per 
terra sopra un cilirio. si p«)se eolie proprie sue mani delLi cenere in sul capo, e in taf 
forma eBa si morì il dì 14 del marzo 968,.iie]‘«]ual giorno la Qiiesa c«)or.a la sua me- 
morìa. ■ _ 

S. Udalrico, vescovo e liberatore d’ Angusta, continuava a Ibrman; la feliciti» del suo 
jiopolo e r edificazione di tutta l'Alemagna *. Ma veggendosi inolto innanzi negli anni 
e volendo .applicarsi con maggiore agio alla meditazione delle cose eterne, risolvette 
di vestir l’abito monastico, «li cui praticava gi.à la regola. Siccome P imperatore Ottone 
amava di singolare afiTetto il santo vescovo, Udalrko lo piregò ad approvare che si li- 
mit.asse alle sue funzioni spitàliiali, a dare al suo nipote .Adalbcrone l’amministrazione 
del temporale del suo episcopato, e ad assienràre all’ammbìstratorc il titolo ben anco 
di pastore e la sede episcopale. Avendogli 1’ hnp«T.atore conceduta ogni cosa, il vescovo 
pes«‘ immantinente l’abito di monaco, e il suo nipiote .Adallierone porh» pubhiirnmeiitc 
il bastiHi pastorale. Il coiioseìmento dcHa verità non è sempre dato all.» pietà anche 
più eminente. .Moltissimi vescovi , la maggior parte de’ quali non aveva la santità m«^- 
desima di Udalrico, si srandalizzarono in vigere che suo nipote si attribuiva con- 
tro i canoni gli onori dell’ «episcopato mentre era tuttavia in vita il vese«>vo titolare. Si 
esaminò la cosa in un concilio die fu tenuto a Ingelheim, n«’ll’ autunno del 973: nel 
«piale fii statuito che Ad.ilt>eroiie sarebbe esduso «ìalP episcopato se non giurava die si 
«Ta insignorito delti potestà episcopale , prendendo ilbaston pastorale, p«-r igiioranza 
0 inavvertenza c non in onta de’ canoni. Adalberone apparve in concilio insiem con 
suo zk) e few il giuramento che gli era richiesto; indi Udalrico propose «li conferiix* 
PordinaEione a suo nipote. Ma i più illuminati di que’ prelati lo pigliarono in disp.arte 
e gli favellarono in tal modo: « V«» che avete sen^re vissuto vita irreprensibile, c die 
sapiHc così bene i c.anoni, è molto meno conveniente a voi che a qualunque altro l’a- 
pnr la porb agli abusi che possono accadere, se vivendo un vescovo se ne onhiia un 
altro in sua vece ». Essi gli fecero poscia sperare, che avendo Adalberone tutte le doti 
atconrie p«T l’ episcopato , essi non darebbero a lui altre successore. Ma la morte di 
Adalberone, la «piale avvenne nella seguente primavera, terminò la qubtione nella ma- 
niera più semplice. 

* Ad. tare. V, Beoed. p. 4 i5. ' ’ ' ' ' ■* 





fta. 913 LBiao vB^treaMODotto '4ffl 

Teco appresso morì T imperatore Ottone, il dì sette dd màpgìq dì queirMnio973, 
die era il mercoleifi prima della Pentecoste. Egli aveva anche quel dì assistito a mat* 
tutino, .alla messa, .ai vespffi e fattele sue hnosine. Dopo il Magnificati trovò d’ im- 
provviso così male che lo si tenne per morto. Lo fecero nonpejtanto riavere della sua 
detraiezM, gli diedero il corpo e il sangue di Nostro Signore, e dopo ricevutolo spirò 
parat.ainente. I.a saviezza del suo regno, il suo vigore, sostenuto tutto quel meglio 
che il consentiva la sospettosa fierezza de’ gr»di vassalli dell’ Impero, le gloriose ge- 
ate del suo valore, tulle le sue virtù imperiali e cristiane gli hanno imposto il ^pran- 
Bome di Grande. D giorno dopo la sna morte, il suo figliuolo Ottone II, già incoro- 
nato imperatore dal papa nd 967, fo detto nuovamente dal popolo, il qtwle gli pre- 
stò poscia il giuramento di fedeltà. 

• Ne’ due mesi che S. Udalrico sopravvisse all’ imperatore, fece molte limosine e pre- 
ghiere in prò di esso. Cdebrò ogni dì il s.mto Sacrifizio infino a che le forze gii per- 
misero di stare in piedi, e quando non potè più dire la messa, si foce eondarre all.r 
c^sa per sentirli. Dopo rmàtato l’ufficio e tutto il s<il(erìo si fece leggere de’ libri di 
pietà, e si intratteneva di Dio con persone pie. Un giorno scbmò, come svegliandosi 
da un profondo sonno: « Ohimè, ohimè 1 Io non vorrei mai .aver veduto mio nipote 
.Adalberone. Non si vuol punto ricevermi in cielo infino a che io non sia stato punito 
di aver condisceso a’ suoi desideri ”• H giorno della festa di S. Giovanni per niui cria 
che egli tenne per miracolosa , si sentì tanto in forze da poter andare alla chiesa 
e ^lebrar due messe di seguite. La vigìlia di S. Pietro, che radeva in domenica, sti- 
n»ò esser gwto al termine di sua vita-, fece un bagno, si rivestì degli abiti prcp> 
rati pe’ suoi funerali e così preparato si fece ad aspettar la morte. Ma visse iiilino al 
dì 4 loglio, ^ aòlora sentendosi imminciite il morire , fece stendere della eeiiere in for- 
ma di croce, la spruzzò d’acqua benedetta e vi stette coricato sopra infino a che fu 
spinto. Al suo sepolcro vennero operati molti miracoli, i quali furono esaminati a Ro- 
ma e così pine le sue virtù, le quali cose venti anni dopo la sua morte, nel 993, lo 
fecero pom* solennemente nel novero dei santi. Papa Giovanni XVI spedì la jjoll.a, 
fermata da lui, da cinque vescovi dei dkitonii di Roma, da tiove preti cardinali e tre 
diaconi. E questo è il primo alto autentico ebe ci rimane di canonizzazione fatta for- 
mahnente data santa Sede. 

Papa Giovanni XU era morto un anno pròna di S. Udalrico il di 5 o 6 settembre 
dd 971 , dopo tenuta quasi sette anni la cattedra di S. Pietro. Fu egli che fondò gli 
arcivescovadi di Capua e di Benevento nella parte meridionale dell’Italia, dove infino 
allora non era stata nconosciuta altra Chiesa metropolitana da quella in fuori di Ro- 
ma. Dal canto loro i Greci feeero una metropoli di qudb d’ Otranto ; il patiiarea di 
Costantinopoli fece dare al vescovo di quesb sede te lettere, che k) istituivano arcive- 
scovo, colla facoltà di consacrare cinque nuovi vescovi rosi nella Puglia, come nella 
Cdabria delb signoria dei Greci. £ io spirito di emulazione trascorse fino al punto 
di non permettere più ebe si celebrasse l’ ùficìo in latino in nessuna chiesa di tah pro- 
vincic. 

I disordini che affliggevano b Chiesa romana dopo b morte di Giovanni XIIl rreb- 
bero viemaggiornieute l’ avversione dispettosa coà de’ Greci, come degli altri nemici 
delb salda unità. Il successore di Giovanni fu Benedetto VI , die fu ordinato papa sul 
finire del 972. Egli tenne la santa Sede da soli circa didotio mesi. E perche voleva 
taantencre i diritti della Chiesa e defl’Impero, il sedizioso Crescenzio, figliuolo delb 
fiimosa Teodora, arrestò Benedetto e lo ^tò in una prigione, dove da quanto venne 
detto, fiistrangoUto od correre dell’anno 974. francone, diacono della Chiesa ro- 
mana, ordÌBato papa sotto il nome di Bonifacio VII, o fosse prima, o dopo la morte 
di Benedetto VI, secondo diversi autori, fii rigettato gentralmcnte quale .-Hitìpapa, un 
mese dopo b sua devazione e se ne fnpd a Costantìuopob. Allora fii eletto Dono II, 
die alcuni storici coUocano fiior di ragione p^a di Benedetto. Ve ne sono degli .altri, 
ì quali io levano dal numero de’ successori di S. Pietro; ma il numero e l’autorità de- 
gli antichi, che lo hanno riconosciuto qual capo delb Chiesa non lasciano dubìbre 
ddb validità dd sno titolo, che b soia oscurità del suo pontificato può aver fatto con- 
trastare. Non si ha nulb di certo intorno al tempo della sua elezione, c neppure sd 
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quello della sua morte. Il suo successore Belletto VII, Tescoro di Sutri, e nipote del 
famoso patrizio Alberico, fii eletto e messo in trono o al c»ia% del 974, o nel m<se 
di marzo dell' anno seguente. U suo pontificato , il quale durò ciru otto anni e mezzo, 
finì colla sua vita il 40 di luglio del 9B3. Le Febvre di S. Marco, in un’opera che nmi 
si potrebbe certo provare per fivoircvole alla s.inta Sede *, pretende che mmedetto VI 
è u medesimo che Benedetto VII , il quale passava per morto nella sua prigione, e che 
avendo risalila la santa Sede fu risguardato dagli stranieri come un altro Benedetto. 
I^ quale opinimie ha tanto più del probabile, pochè secondo gli autori dell’arte di ve- 
rificare le ^te , le antiche hste dei papi dd decimo secolo non vennero da^i Italiani. 
Da ciò ne conseguiterebbe che i Romani di qud tempo non avrebbero lasaato morire 
Benedetto VI, di cui non si ha altronde alcuna prova sicura. 

Infra torbidi cod afiannosi deUa Chiesa romana , l’iroper.atore Ottone II e l’ impera- 
trice Adelaide sua madre conc^irono il disegno di darle a pastore S. Maiolo di Gu- 
ny. Ei lo fecero venire e lo strinsero coti radte i^nze ad accettare il pont^cato (974y. 
n santo abate risposie issdatto, che voleva morir POTcro come aveva vissuto *. Ma 
tornando spesso alla cosa medesima P imperatore e Pimperatrice, e faccelo stringere 
a ciò dai vescovi e dal signori, egli consuitd il cielo nell’orazione, indi rispose con tal 
tuono da non dar più luogo a :q>miiza alcuna: «Io sono certamente ben lontano dd- 
l’avm ledoti convenienti al reggimento di tutta la Chiesa, ma mi manca anror più 
assai di quello che si vuole a governare i Romani , poiché corre maggior divario tra i 
lor costumi ed i miei , che non tra i paesi che a hanno veduto nascm ». Questo 
rifiuto che non fu potuto mai rincere in Maiolo dopo stato inefficace in tanti altri « 
debbe aversi pel fatto più maravigiioso ddla sua vita. 

Alcun tempo appresso si vide un effetto midto commovente delT ascendente che egli 
aveva sopra lo spirito del giovane imperatore. L’ambizione de’ fiivoriti c d^li adula- 
tori gelosi del credito ddl’ imperatrice madre aveva messo una tale discordia fra lei e 
Ottone, che questa santa principessa fu costretta a riparare in Borgogna presso al re 
Corrado, suo fratello. Tutti i buoni ne andarono doMti, e Maiolo se ne moslrd co- 
tanto dolorato^ che andò colla principessa a ritrovare l’ imperatore a Pavia. Il santo 
abate dipinse vivamente a Ottone il dovere, die dì era imposto di onorare sua ma- 
dre, ad esempio di Gesù Cristo medesimo, e i empi terribili, coi quali l’ autore della 
natura avveniva di ^o, che non vendicasse diritti cod Meri, n principe tremante e 
intenerito cadde appiè della madre, e questa essa pure gli sì inginoeduò dinanzi. Ambe- 
due piansero dirotti e la riconciliazione fu tanto costante, quanto era sincera ». S. Adfr 
laide visse da poi lungamente, irremovìbile nella carriera della virtù, e usò tanto cri- 
stianamente della prosperità, come usato aveva del pari delle sciagure. Ella fii cosi 
distaccata dalla terra, che i suoi beni parvero più assai quelli de’ poveri e de’ servi 
di Dio; fu tanto zelante dd pubblico bene, che le fu imposto il soprannome di Ma- 
dre dei regni; ella fondò tanti monasteri, quant’ erano le corone che pos^eva la sua 
augusta casa. Consorte, madre ed avola dei tre primi imperatori della stirpe aleman- 
na, tutti nominati Ottone, ella amò con altrettanta costanza la Francia, sua patria, 
non .altramente, che se non avesse contratta altra lega. Ella andò a morire in seno 
alla sua famiglia nel 999 nella provincia di Borgogna dopo mandati de’ presenti de- 
gni della sua dignità e della sua pietà a S. Benedetto sulla Loira , a Guny e a S. Mar- 
tino di Tours. if' 

San Maido mori prima di questa santa pràcipessa , il dì 14 di maggio dd 994 nd 
priorato di Soovigny , qnattro anni demo di avere fello deggere in sua vece S. Odi- 
Ione ddl’ illustre caMto di Mercoeur nell’ Alvemia. Infermudo Maido conobbe es^ 
giunta Tultima sua ora, e vide la morte con quell’occhio fermo, che la magnanimità 
cristiana dà ai Mnti. Egli medesimo consolava i suoi idigiosi , che rompevmo in la- 
grime intorno al suo letto. « Poiché vd mi amate, «jgU diceva loro, e perchè vi affli^ 
gete voi della mia fdicità? Dqpo il combattimoito Dio m’ invita alla conma ». Essi 
dimandarono la sua benedizione e si prortrarono perriceveria. E da ultimo non pen^ 

I jibrigt eronolagUfiu dt VìàtUÀrt d'IlaOe. — *¥ 11 . per Syr. I. 3, c. 8. — » Vit perOdiL 
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che ad iniralicnprsi amorosamrntf col suo Dio. ««Signore, sciamò egli, miasi avesse 
guslah* già le dolcezze celesti, oh come sono ammirabili i vostri tabernacoli ! 11 vostro 
seno non capisce più in s^ stesso della gioia in veggendo la bellezza della vostra casa». 
E così direni p.issò tranquillo al Signore. | 

San Volfango, vescovo di Itatisbona, morì l' anno medesimo di S. Maiolo, il «lì ultimo 
di ottobre, nel quale la Chiesa onora la sua memoria. L’umiltà e la dolcezza, una 
condotta saggia, uniforme, moderata, una modestia, tanto più ammiral)ile nella ele- 
vazifflne , perchè vi era giunto da basso stato, essendo nato in Isvevia da parenti osc^ 
ri; tali furono insiem colla profondità della dottrina e T ingegno del parb-gc, h? doti, 
che per oltre vent’ anni gli fecero conservare la purezza de’ costumi così fra i popoli , 
come nel clero c talvolta strappar ben anco al delitto le anime più indurate. 

Al tempo istesso il Belgio c la Lombanlia ebbero ad ora ad ora lo spi'ttacol^i uno 
zelo altrettanto diverso da questo ne’ suoi effetti, quanto nel suo principio è nel suo 
Care. Ratieri, vescovo di Verona e poi di Liegi, e pel difetto della medesima Ii'ggerezz.i 
alj«te di S. Amando, e poscia di Haumont e poscia ancora di Lobes, di cui era stato 
monaco, censurò dappertutto i vizi e gli errori , di cui egli non andava sempre eso»- 
le ; ins«*pnd i canoni , che egli sapeva molto più di quello che li praticasse, c con qual- 
dte melilo e qii.alchc rettitudine d’ intenzione si rendette insopportabile così ai buoni 
come ai cattivi colle sue stravaganze , coU’ amarezza del suo naturale, co’ suoi discorsi 
c i suoi mordaci scritti. Più destro in ottenere delle cariche che non era in conservarle 
egli trovò U modo di farsi rimettere per ben due volte sulla stale di Verona, d.alla quale 
venne poi scacciato fuor d’ogni speranza di poteni ritornare. Egli pubblicò contro 
Baudri, che gli fu surrogato nella sede di Liegi, uno scritto cotanto violento, che non 
si potè chiam.ir altro che col nome di frenesia, così dinominandolo egli medesimo. 

Così adoperava quell’esaltato, che co’ suoi mattezzi era più degno di stare fra gli 
antichi cinici, che non fra i successori degli Apostoli. Un giorno egli diede dodici scu- 
di ad un uomo che gli aveva dette delle ingiurie per molte ore di seguito. In una delle 
siie opere, intitolala Congetture sul carattere a un certo tale^ei^\ deprime sè stesso 
d.a insensato , riferendo lutto quello che i suoi nemici gli rimproveravano, c attestava 
di approvarlo. Ma dal bel mezzo di tale buffonesca umiltà si vede sbocciar fuori in- 
sieni coir impudenza tutta la cinica presunzione. Ed ecco in qual modo egli fa piirlare 
i critici di lui medesimo * : « I^li è di una loquacità che non ha fine, e di un’ aud»- 
óa nel censurare, che non ha in rispetto persona alcuna : ora v’ ha egli da stupire , 
die tutte le lingue si scatenino contro di lui, dappoiché egli esercita la sua penna c l.a 
sua lingua coutra tutto il mondo! Egli ha fatto un.a storia dell’ età sua, neUa quale egli 
sparla d.Tl principio sino .alla fine così dj sè midesimo , come di tulli gli altri. Egli è 
figlio di un falegname; or ci vorreni noi m.ara vigliare, che egli ami cotanto il fabbri- 
care c il rislaurar le chiese/ Egli va sudicio ne’ panni e ne’ calzari , dorme il più spesso 
per terra o sopra una panca, accoglie a’ suoi pasti ogni fatta di persone, e si occupa 
£ bvori b.assi e servili, quando non si trova avere il naso immerso ne’ suoi libri. Poi- 
ché gli è una specie di selvaggio che fugge il mondo, non va mai all’esernlo, dirado 
alla corte, non dimanda e non dà nulla ai grandi, non h.i maggiori relazioni co’ suoi 
simili c non si trova bene altro che ne’ luoghi abitati dagli orsi ». 

Dal carattere di Ratieri si vuole certamente inferire, che la sarebbe cosa p<^ giu- 
diziosa Pavere intera fede in quello che si legge nelle sue declamazioni centra i disor- 
dini del clero d’iblia; piT esempio, che a stento vi si trova prete degno di essere eletto 
vescovo , od un vescovo degno di imporre le mani a chi fu dello; che i cherici a Roma 
non si distinguono dai laici se non in questo di’ ei si radono il mento c il sommo deUa 
testa e si occupano del servizio di Dio, a fine di piacere agli uomini. Poi» d’ accordo 
con se medesnno Ratieri dice altrove , che in niun’ altra parte si può istruirsi me- 
glio che a Roma, dove non è ignorai.! cosa di quanto può sapersi dei dorami cccle- 
«aslici. lò, coulinua egli, là hanno brillalo j pastori c i dottori supremi , là i principi 
della Chiesa universale. Là si fanno i decreti pontificali, là il giudizio de’ canoni. Si 
approvai! gli uni, si rigettan gli altri; e siccome dò che vien là cancellalo non ha vi- 
goria in niun luogo, e così in nessun luogo è cancellato quello che vien là ossenato. 

1 Spicil. t. a, p. 199. 
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Nella lettera sinodica di Raticri diretta al clero dtHa sua diocesi, tra le molte altre 
importanti cose di ìstrurione si legge che i sacerdoti non debbono concedere la ricon- 
ciliazione ai penitenti, che secondo la misura dcljpoterc che è stato ad essi attribuito 
dai canoni; il che fa vedere, che v’aveva dei casi rbervati al vescovo. Indi è notato in 
termini formali ^ che i sacerdoti possono dare b penitenza pei peccati segreti, t che ri- 
^tto ai peccati pubblici essi ne debbono fare b relazione al vescovo. 

Il domma delb presenza reale non può insegnarsi più chiaramente di quello che fh 
Ratieri nella sua lettera ad un ecclesiastico di nome Patrico: « Mi duole assaissimo 
gli dice egli , che voi conosciate cosi poco quel sacramento che amministrate tutti i gior- 
ni. Se ing.annato dalb voce dei sensi voi lo piglbte per una semplice figura, il vostro 
errore òj'^iiuttosto da compungere, che non da beiiarsene. Credetemi, fratello mio, 
come alle nozze di Cana l’acqua fii mutata in vmo vero e non figurativo, e cosi il vino 
nell’ eucaristia non si muta già in un sangue figurativo, ma in vero sangue, e cosi pure 
il pane vi diventa vera carne. Se il colore e il sapore vi mostrano un’altra cosa, richia- 
matevi alla mente quello che dice la Scrittura, che l’uomo venne formato del fango 
delb terra. E non peitanto l’uomo non ha b figura del fango, e non ne ha che b so- 
stanza. Qui per lo contrario, quantunque il colore e il sapore si rimangano nel mistero 
quali eran prima , (niello che voi prendete è nondimeno vera carne e vero sangue. La 
curiosità umana può ben bre delle obbiezioni , ma la sapienza crisUana non deve che 
disprezzarle , poiché si tratb di fede e di uno de’ suoi più misteriosi articoli. Se l’ è un 
mistero, indarno si vorrebbe comprenderlo, sé l’é un punto di fede, bisogna crederlo 
e non esaminarlo ». Tale era b professione delb fede cattolica anche nel secolo meno 
istnitto, e nella Ixicca di un prelato, il cui epitaflìo^ fatto da lui medesimo, dimostra 
chiaro, che egli era tutt’ altro che regobre *. Ratien morì a Namur nel 974. 

Allora S. Bernardo di Mentone, arcive^ovo d’ .Aosta, uscito da una delle più illu- 
stri c.ise'di Savoia, fondava degli istituti, b cui utilità fu riconosciub dall’empietà 
medesima. Contristato dell’ignoranza degli abitatori delle .Alpi, i quali per b maggior 
parte erano tiittavb idolatri, ci li illuminò, c abbattè gli idoli, che sii.ssistevano an- 
cora sui gioghi de’ più alti monti. Travaglialo pur anco de’ mali , che i pellegrini ale- 
manni e fr.aneesi pativano andando a Roma, egli fondò per essi due ospizi , bmosi pei 
soccorsi che vi ricevono pure oggidì i vLaggiatori, che valicano il grande o il piccolo 
San Bernardo. L’uomo di Dio recò ben anco b luce delb fede in molti distretti delb 


Lombanlia , vi procurò moltissime conversimi e andò a Roma , dove fece approvare l’ i- 
stitiito , che egli aveva formato per servire i suoi due c^izi. Ritornato fra i popoli che 
egli aveva evangelizzato, morì m esercitando lo zeb più disinteressato in età (li otbn- 
tacincpie aimi. Le sue eminenti virtù e i suoi miracoli lo fecero canonizzare l’ anno se- 
guente, 4009. 

In Ispagna i eristiani, sempre alle mani cogli Arabi, ora vittoriosi ed ora recati alle 
ultime estremità, conservavano invariabilmente per l’amore di patria e b religione 
quel grado di zelo, onde le sciagure e tutti gli ostacoli non possono altro che ritanbme 
i trionfi. Ordegno II, figlio di Alfonso il Grande, re d’ Oviedo, e che invece di questo 
titolo fu il primo che portò quello della città di Leone , dove sbbih la sua corte, illu- 
strò il primo anno del suo regno (xdb presa di Tabvera , che concpiistò per assalto 
dopo soggiogato e morto un forte esercito di Maometbni. Due anni .appresso egli ot- 
tenne una vittoria ancor più illustre sul loro re Abderamo III. Egli fu poscia rotto da 
questo pericoloso nemico alla funesb battaglia delb Valle delb Giuncherà nel 934 in- 
siem con Sancio , re di Navarra, che egli era andato a soccorrere j e che fa il primo a 
pigliare il titolo (li re in vece di quello di conte. Ma l’.anno medesimo Sancio raccolse 
le sue soldatesche, a.spettò Abderamo, che ritornava col suo esercito da una spedizione 
tentata al di là de’ Pirenei dopo il suo trionfo, lo pose in rotta, e gli rapì in un s(^ 
giorno il frutto di tutti i suoi sforzi. Ramiro II.| figlio di Ordogno , tolse Madrid agli 
Arabi e riportò sopra Abderamo una ble vittoria, che si dice facesse passare a filo di 
spada da ben otiantaroib di quegli infedeli; e fa nel 938. 1 cristiani si tennero cobnto 
generalmente debitori di bli vittorie all’intercessione di S. Giacomo, che da quel tempo 


1 
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in poi il nome di questo aposlokv dimenio il grido di guerra degli Spagimoli, come 
il nome di S. Dionigi era quello de’Francesi. Ordegno lU, figlio ^ Uamiro, si insignorì 
ddla città di Lisbona nd 953. Sancio, fraldlo di lui, primo di lai nome tra i re di 
Leone, e che lo detroouBd, patì esso pure di molte sciagure domest'uhe , e finalmente 
si mori avvdenalo da un sonore, al anale avera da poco fatto grazia della vita. 

Ramiro IH, fidinolo di lui, gtì suece^te ad 967 non avendo che s<di c'mque anni 
Sua zia Elvira, principessa pia, la quale si era consacrala a Dio, governo per lui e 
si procacàd sanamente la pace coi Salata. Ma i grandi, i quali non respir.Tvano 
altro che guerra e rischi, si noiarono di un governo che essi accagioDavano di mol- 
lezza, e riconobbero a loro re Bcrmudo, cugino germano di Ramiro, nel 982. A gua- 
dagnarsi la stima dd popolo il novello re attribnì alla chiesa di GimposUlla i beni di 
un martire morto senza eredi, e che erano stato incamerati nel fisco sotto il n^o pre- 
cedente. Questo martire, chiamato in jmma Saradno, e pà Domenico nel ricevere il 
battesimo, era di Simanca che gl’ mféddi avevano pre» ai re di Leone. Dopo aver fatto 
pass.ir per l’ armi la maggior parte degli abitatori, essi condussero que^ quale schiavo 
Asiem coi podn che rimanevano de’ suoi compatrioti, li gravarono di catene c li ten- 
■ero prigioni nn dne anni e mezzo, nel corso de’qoah questi eroi cristiani non cessa- 
rono di hxlare Iddio confessando la loro fede. Finalmente essi vennero dannati a morte 
in castigo della loro costanza. 

S. Rndesindo, vescovo di Dume, quantunque non versassi' il suo sangue per la fede, 
pure non cessò mai dal confessaria coBe sue opere *. Egli era figliuo^ di Gulicro Mcn- 
des, di sangne reale, e di Rdoana d.ama cosi illustK per la sua pietà, come pe’suoi na- 
tali. Nel suo epitaffio essa è nominata confessora, vale a dire rdigiosa secondo Io stila 
del tempo, il quale quidtficavadi confessori anclKÌ religiosi. La virtù e la saviezza pre- 
mature di Rudesindo lo fecero sollevare all’epBoopato fin daU’età di diciott’ anni. In 
vent’otto egli fondò il monastero di Cella nuova, dove fermò la sua residenza, i cui 
monaci, come in mcdti altri paesi, formavano il riero. La chiesa d’Iria, la cui sede fu 
poscia trasferita a CompqsteUa, non aveva certo nn cori buon p.istorc. Sisenando, che 
ocenpava questa sede, si dava interamente alle vanità ed ai sollazzi del secolo. Alla 
perfine egli si rendette cotanto di^rcgevole pe’suoi stravizzi, che il re lo fece arrestare, 
e col consenso dri popolo « dd ricco gli stnrogò Rndesindo, il quale era suo parente, 
vale a dire Rndeàndo pKX enea di oiiesta Chiesa in mancanza dd suo pa.store, non 
essendone però vescovo tKdaie, poidiè in tutti gli atti che rimangono di lui egli non 
si nomina mai altro che vmcoto di Dome; il che però non lo tenne dal difendere il po- 
polo d’Ir'ia come quello di Dame con tutto io zelo di un pastore e la magnanimità di 
un eroe. Cmrrndo i fedeli estremi periroli per una doppia invasione di Normanni e 
di Ar.abi, ed essendo il ré assente, Rndesmdo raccol.^c souatesefae, marciò contri i ne- 
mici dd nome cristiano, scacciò ^ idolatri dal continente e rapinse |^’ mfeddi ne’ loro 
confini oltre il Portogallo. II vescovo Sisenando, fuggito dalla sua prigwne, venne di 
notte tempo a trovare Roderòido, e cavata la spad.a il min.acciò della vita. Ma il santo 
con animo cosi pacato non altramente che se quel furioso fosse stato tnttavia in ca- 
tene , lo sgridò con molta dignità e lo fece tremare predic.indogli , clic tra poco ri me»- 
rebbe di morte violenta. Dì fatto, in tra’ altra correria de’ Normanni, i quali menarono 
il maggior gnasto ne’ dintorni di ComposteRa, Sisenando fu morto da loro. S. Rude- 
sindo morì ^ suo monastero di Cella nuova nel 977, dopo dismesso, come si crede j 
P episcopato e preso la veste monastica. Si narrano le maraviglie di miracoli operati 
alla sua tomba, i quali hanno lungamente edificata tutta la Spagna, 

Da im alba lato l’ Inghilterra raccoglieva i frutti dello zelo e (felle sa{nroti leggi dd 
re Edgardo. Regnando Edoardo, suo figliuolo e snccessore immediato, 1 chena, che 
er.mo stati scacciati dalle chiese cattedrali a motivo ddla loro corrolta vita, usarono in 
mormorazioni, o megUo in minacce di ribellione , fiancheggiati da diverei signori. L’ am- 
matinamento fn acquietato per le cure de’ vescovi raccolti in concilio a Winchester^ 
ma i cherìci rilassati impiegarono presso il giovane re mi^i così stringenti, che tutti 
si rimanevano in sospeso, quando P eterno Pastore, a cui i prodigi non costau nulla 
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pel bene deUa sua Chiesa, pronunziò egli medesimo la derisione Si racconta , che un 
crocifisso, attaccato al muro del refettorio, nel quale si teneva il concilio, aprì la bocca 
c disse con distinta voce: non se ne farà niente, non se ne farà niente. 11 re e i 
signori presi da spavento misero alte ^ida e sostennero dei decreti che il cielo mede* 
simo confermava. Si riferisr.e un tale avvenimento nell’anno 976 , nel qu.ile morì nel- 
l'estremo della vecchiezza S. Turquetulo, nipote del re Edoardo il vecchio e abate di 
Croisland. 

Egli era stato lunga pezza cancelliere d’Inghilterra si era ben anco illustrato con 
raro valore in guerra, dove però non uccise perrana; i| perchè ritardò il rimanente 
di sua vita come una vera felicità. Egli abbracciò la vita monasUca in età avanzata, 
ma gu.ardò sempre la continenza perfetta e ricusò per l’ amore di questa virtù mola 
pan'iitadi illustri , che gli propose il re suo zio ; rifiutando pure molti de’ più ragguar- 
devoli episcopati d’Inghilterra. Allorché prese la risduzionc di farsi monaco, il re 
Edredo bene avvedendosi quanto gji fosse necessario un si grand’ uomo, volle stornarlo 
dal suo disegno: ma egli cosi gli rispose : « Io ho consacrato i più begh anni della mia 
vita al vostro servigio e a quello dei re vostri fratelli ; permettetemi dunque almeno che 
serva a Dio nella mia vecchiezza. Io non Mno più in condizione di portar le armi , né 
di aiutarvi del corpo in guisa alcuna^ se i miei consigli vi possono come che sia gio> 
vare, in fin die io vivTÒ non vi falliranno mai ». Molti [ragguardevoli personaggi lo 
seguitarono a Croisland, dieci de’ quali presero insiem con lui l’abito mcmastico. To- 
rnendo gli altri di non poter praticare la regola con tutta la perfezione , tennero 
r abito secolare , ma vestirono nero e in foggia tutti uniforme. Fu loro data una se- 
parata stanza con una oappelb, dove facevano 1’ uficio il di e la ndte all’ ore medesime 
die i monad, ma non osservavano altro che la continenza c l’ obbedienza della regola. 

11 monastero di Croisland in passato cotanto famoso , era stato quasi interamente 
distrutto dai Normanni da oltre settant’ anni. Nel dare al re le sessanta terre che e^ 
possedeva, Turquetulo ne riserbò só nel vicinato di Croisland per aggregarle a questo 
mou.astero come una decima de’sum beni. Egli ritornò in piedi gli emfizj e si infomid 
accuratamente intorno al primo stato di questa casa col mezzo m cinque religiosi an- 
ziani molto, che lo avevano veduto nd suo antico splendore. Stabili un metodo degno 
da giovue di esemplare al più savio reggimento. Tutta la sua comunità fii divisa in 
tre dassi. I giovani rdigiosi dal loro entrare in monastero infino aU’ anno ventesimo- 
quarto della loro professione avevano il carico dd coro, del refettorio e degli altri sep> 
vigi manovali. Quelli della seconda classe dall’ anno ventesimoquarto di professmne 
iiifmo al quamntesimo si applicavano prindpalmente agji affari estoni e al governo 
della casa. Gli anziani erano licenziati ddle obbedienze esterne e ^li eserdzj comuni , 
ne’ quali si rimettevano alla loro discrezione.'e {«età. Ma rispetto ai vecchi che avevano 
dnquant’ aimi di professmne, ri dava a dascuno di loro una camera nell’ infermeria 
con un famiglio per servirli, e un giovane fratello che mangiava col padre non tanto 
per l’ istruzione dell’ alunno, come per la consolazicme del vecchio, al quale si faceva 
pure attenzione di non parlar mai di cose increscevoli. L’ abate Turquetulo visse insiiu) 
all’anno 975, nel quale Edoardo II sali al trono. 

Edoardo, come pure sua sorella Edita |«ocedpa dal matrimonio o concubinato del re 
Edgardo colla religiosa Etelfiida, che quuto principe, le cui virtù ebbero il loro eclisse, 
aveva rapito dal suo monastero *. I^udLita questa egli si sposò ad Elfrida, di cui par- 
liamo, dalla quale ebbeil secondo figliuolo chiamato Etelredo. Elfrida ri persuase di leggeri 
che la diverslt.ì d’origine dei due figliuoli del re renderebbe il suo preferibile ad Edoardo 
a malgrado delle ultime disporiàoni del lon^adrerdativ amente d trono. Non avendo 
potuto impedire che Edoarao vi montasse, dia risolvette di precipitamdo con una per- 
fida crudeltà. Mentre cacciando il giovane re pausava d’accosto alla villa di Elfrida, ei 
l’ andò a trovare con tutta la sicurezza , dw le i^irava la dissimulazione di quell’ arti- 
ficiosa matrign.i. Essa il conobbe da lungi e comandò ad uno de’ suoi di assassinarlo. 
Ella uscì prima incontro al re affettando la maggiore tenerezza, e non lasciandolo nem- 
meno smontar da cavallo l’ intrattenne alcun breve tempo a dar agio all’assassino di 
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^terlo percuotere alle spalle, perì Edoardo II, l' anno 978, nell'età d'anni qiùn> 
dici, prìncipe già maturo pel cielo e che le sue virtù degne di un regno più lungo e i 
miracoli latti alla sua tornea hanno fatto scrivere nel novero dei santi martiri. la sto 
memoria diventò cotanto famosa , che il martirologio britanno assegna alla celebrazioM 
della sua festa tre diversi giorni, qudlo delia sua morte e delle due traslmioni di luk 
Sua sorella Edita cancellò al paro di lui la macchia de' suoi natali con virtù si fitte , 
che le hanno meritato il pubbuco culto. Si annoverano quali sante altre tre principessa 
Dominate pur esse Edita, le quali vissero in Inghilterra nel medesimo secolo. Questa 
prese il velo delle vergini, rifiutò tre badie che le offerse il re suo padre e morì sena- 
plice religiosa in ventitré anni il 16 di settembre del 984, nd qual di la Ghie» onora 
la sua memoria. La regina Elfirida fece lina penitenza esemplare dd suo parricidio. E 
non contenta d'aver fondati due monasteri, vestì ella ste^a il àlido, dormi sulla terra 
e praticò molte altre austerità per molti anni crasecutivi. 

La Danimarca per ù lungo tempo in esecrazione alla crìstiamtà forni dia pure dei 
principi degni dd titolo di santi e di martiri *. li re Aroldo dappoi gli obblighi eh* 
aveva contratto coU'imp^tore Ottone il Grande, aveva sostenuto con perseverai^ 
^ anche distesa la religione cristiana. Quando l' età e le infermità gli eobero rapito 
il suo vigore e la sua ordinaria operosità, il suo figliuolo Svenone, che P aveva dorate 
ostinato nel paganesimo, prese consiglio dai signori, che avevano abbraedato il o> 
otianesimo per solo rispetto umano, e risolvette di torre la corona al padre suo. Cod 
la co^ura scoppiò ad una e contra il re e centra la religione. Svenone, incoronato dai 
ribelli, dichiarò U guerra ad Aroldo. Il vecchio, in passato cosi terribile , ma tutto ti» 
mutato dalle massime dd Vangelo, aveva moltissima ripugnanza a prender le anni 
contro il proprio figlio -e contra de' suddiù. Nondimeno si determinò a difendere una 
causa, che era quella dd rìdo, c mise tutta la sua confidenza in Dio, come fatto aveva 
sempre dopo la sua conversione. Il Signore aveva rispetto all'avvenire i suoi segreti 
disegni e non voleva pel presente che terminare di santificare il primo re cristiano di 
l^unarca. Aroldo fu vinto e ferito nella prima battaglia che diede, ^li riparò in una 
dttà di Sciavi, che sebbme tutti pagani, pure lo accc^ao con umanità e rispetto. Ma 
in capo ad deuni dì ^li vi morì dicfia sua ferita il dì primo di novembre del 980, con 
sentimenti di fede e di carità, i quali, uniti al motivo della sua morte lo hanno iat^ 
porre fra i martirì. 0 suo fo trasportalo a Roschifd ndla Chiesa della santa Tri» 
nità , che egli aveva fabbricato. £ non sdo stabilì il cristianesimo presso i Danesi, ma 
empiè il settentrione di chiese e di (pierai evangdici. 

La luce della fede andava ogni dì p^ù penetrando in coteste selvatiche nazknrì. Da 
qualche anno i Boemi l'avevano comunicata ai Polacchi, i quali facevano parte d(^ 
medesima nazione degli Sciavi. La sorella dell’antico Boleslao, duca di Bqemia, chia- 
mata giustamente Dubrava, vale a dire buona o virtuosa, si era sposata con Mici» 
slao duca di Polonia *. Desiderando con passione la vera felidtà del suo sposo e d» 
plorando l' accecamento funesto, col quale egli era tuttavia attaccalo alle superstizioni 
pagane, essa lo esortava continuo a lasciar la via di perdizione e si studiava con ogni 
sorta di compiacenze a rendere efficaci le sue esortazioni. Q Signore benedì alla p^ 
fine i suoi voti : Micislao ricevette il battesimo con un gran numero de’ suoi sudditi 
La reli^one andò sempre crescendo in Polonia da poi di Mesto felice mutamento, che 
si riferisce all’anno 965. U primo vescovo de’ Polacchi fu Giordano, il quale faticò in- 
stancabilmente insiem col duca e la duchessa allo stabilimento del cristianesimo. 

Esso si distese infino ai Russi, altra nazione Sciava più numerosa ancora e_ molto 
più feroce de’ Polacchi * : e si annOTera Viodimiro qual primo loro principe cristiano. 
La fede però era penetrata in Russia fin dal secolo antecedente per le cure di S. Igna- 
zio, patriarca di ^tantinopoli^ ma allora ella vi profittò sì poco, e di poi si sostenne 
così male, che volendo parlare dello stabilimento propriamente detto del cristianesimo 
Ara questi popoli, o almeno della conversione del corpo della nazione, non si può attri- 
buirgli altro principio che l’ esempio , che gliene diede il duca_ VMimiro nel 989. AU 
cuni autori attribuiscono la gloria di tale avvenimento alla prindpessa Anna, moglie 
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dd duca o Te VlodÌBiifo, e stHclla degli imperatori greci &asiHo e Costastino; ma la 
figlia difioleslao, duca di Ptdonia, la quak sposò il figUnoio di Vlodiniiro e menò seco 
in Russia Reimberao, vescorodi Coibetg, dopo Dio ne debbe essere considerata come 
ia prima cagìonr. Questo santo missionario, che aeera pari la scicnsa e la eirtii , dopo 
di essersi coneiKata la venerazione de’ pagani colla 'sua estrema astinenza, le sue ve- 
glie e le continue sue orazioni, li recò ad abiirariare i loro templi e ad abolire le su- 
perstizioni alle qnali erano più attaccati. 1 costumi del re VIodimiro non riqiosero sem- 
pre aDa sua credenza. Oli sono apposte ddle grandi crudelLì e nn trasporto eccessivo 
odia sua passione per le donne:, ma egli fece una penitenza esemidare e non cessò 
d’ allora in poi di riscattarsi de’ suoi peccati con grand'i$.sime limosine infino a ebe mori 
in un’estrema vecchiezza. E^li fu sepolto nella gran cittò di Kiovia: gli fti innalzata 
una tomba sublime nella chiesa di S. Clemente, quale oggetto proposto alla vencra- 
zionr (lei popoli. I Russi annoverano di fatto questo principe in &a i santi e Io hanno 
quale apostolo della loro nazione. 

In Italia , l’ imperatore Ottone II dopo fattosi disegnare qnal successore il suo figlinola 
Ottone III, in una dieta che si tenne a Verona l’anno 1^, morì a Roma il dì 7 di- 
cembre dell’ anno medesimo. Morto papa Benedetto Vn fin dal giorno 10 ddl’ante- 
cfdmte luglio, Ottone aveva latto porre sulla santa .Sede nel novembre il veseovo di 
Pavia ebe ora sno cancelliere. Si chiamava Pietro, ma p« una testimonianza di ri- 
upetto dato già al Principe degli Apostoli, e che passò ^i in uso fra tutti i suoi suc- 
oessorì, egli mutò il sno nome in quello di GioVc-mni XIV. Tenne la santa Sede soli 
Otto o nove mesi, e nondimeno non li potè pass.ve in quiete. L’ antipapa Francone o 
Bonifacio VII, vmiito da Costantinopoli alla notizia della morte di Benedetto VII, di 
cm aveva sturbata l’elezioae, scacciò papa Giovanni e lo imprigionò nel castello di 
Sant’ Angelo, riducendolo a morir quivi di miseria il 40 .agosto del 9B4. L’usnrpitore si 
tnanteime nella sua usurpata dignità circa sette mesi, in capo ai quali egli morì tal- 
mente detestato, che la popolazione furibonda trascinò il suo cadavere per le contrade 
« lo passò di vigliala di cdpi. Appresso venne eletto GioTanni XV, che si crede non 
àa stato consacrato, e si annovera tra i papi solo per non confonderne la serie. Fi- 
nalmente Giovanni XVI, il quale tenne per oltre dieci aimi la cattedra di S. iHetro, vi 
fu innalzato nel luglio del 9B5. 

Al tempo istesso avvenne in Francia una gran rivokizione, ma che non mnravigliava 
gran fatto, saputi tutti gli avvenimenti che l’avevano preparata. La stirpe de’ Capcti, 
da nioUe generazioni fitta più potente della casa rrgn-ante, sali finalmente il tronck 
Morto il re Lottano il due nel marzo dd 986, d suo figliuolo Luijp V , che gli succe- 
dette nell’ età di dici.amiovc anni, non seppe conservare ai principi del suo sangim 
i deboli avanzi della venerazione de’ popoli. Egli aveva del valore: le sue geste nd 
■bmc corso di nn anno e due mesi di repio, la sua int^idezza neJI’as-sedio della città 
■di Reims, che soggiogò, le sue ordinazioni per tr.TrK in ajiito del conte di BarceUota 
■contro i Saraceni , attestano essergli stato cui alcuni storia francesi apposto a torto il 
soprannome d’infingardo. Ma fra le doli che si vogliono da chi siede m trono, il va» 
■loit non è certo il più necessario. Laigi era ad un’ora e violento c debole, e pigliav* 
tulle le passioni di coloro che lo governavano. Rendendogli odierà la regina Emma , 
sua madre, principessa unicamente degna ddla sua confidenza, i mmistrì di Im lo 
fecero odiare insiem col prìncipe Carlo suo zio, il quale era quegli che ^ra ogni al- 
trp gli alimentava in cuore Podio ■contro la regina. Carlo si rendette di siia persona 
dispregevole aTrancesi, facendom vassallo dell’ impero per la lAKcna,di cui era duca- 
Morto nel maggio del 987 il giovane re, senza figli ma.schi, e rome andò voce avve- 
lenato dalla re^a Bianca, sua moglie, colla quale non era in migliore aecordo di quel 
die fosse colla m-idre sua, secondo Pordine della successione la corona spettava al duca 
Carlo, tìgfio di Lu’^gi d’Olhiemaie, c per conseguente erede naturale dei dipendenti di 
M^o. , , 

Ma la Francia si trovava appontoin queHa condizione, ■in cni dnerentotrentasrì anni 
innanzi, il capo die aveva tutta la potestà reale era aggiimto ad assmirarsi il titolo 
di re. Ugo , soprannominato Capoto più assai per la grandezza del suo ingegno che 
ilon per la grossezza del suo capo allegata da alcuni puerili osservatori, figlio di Ug® 
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il Grande e più grande di suo padre, altrettanto valoroso, meno altero o men fastoso, 
molto più accorto nella sua politica e più misurato nella sua ambizione, era duca di 
Francia, conte di Parigi e d’Orleans, possessore di molle e. ricche signorie, ìnsomma 
senza paragone più potente dei deboli Carlovingi, che portarono a que’ tempi il titolo 
di re. Egli aveva a fratello Enrico, duca di Bologna e a cogitato Riccardo, duca di 
Normandia. II. suo avo Roberto ed Eude saio zio, intello dell' avo , avevano già por- 
tata la corona di Francia. Diventando elettiva per l’esclusione del duca Carlo, suo 
unico erede, essa spettava al solo Ugo. E perciò i grandi, determinati da’ suoi parenti 
e accostumati a vedere i suoi antenati in capo al governo, in na’ assemblea tranta a 
Noyon nel 967, lo posero ad una voce in sul trono. Poco egli si fece consa^ 

orare a Reims con solennità grande la domenica tre ^ luf^ dell’ anno medesimo. Ad 
asicurare la corona e ièrmarla nella sua casa,, egli si accompagnò il suo figlùido Ro> 
berlo, il quak fu consacralo ad Oiieans il ^ primo del gennaio deU’anup seguente. 
A malgrado di lauta fortuna, pur gli fu d’uopo superare molti ostacoli e illustrassi 
con assai fatti di valore e di politica, smam del tutto al nostro argomento ^ L’ a.sscm> 
bira di S. Baie presso Reims, nel 991, sebbene colorata del titolo di conciTio, mire non 
fs se non una politica fazione, ^ cui maneggi non sapremmo occuparci piu avanti. 
Basti il sapere che Arnoldo, figlio naturale ^1 re Lotlari», arcivescovo m Reims, e 
nomo dabbene, &i deposlu da questo coocili.'ibolo. Il re Ugo volendo stermin.ir la 
stirpe di Lottarlo, lo fece deporrc e scacciare da Reims. L’arcivescovo di Sens, il quale 
temeva Dio più assai che i re della terra, non volle consentir mai a ciò; gli altri ve- 
scovi operarono contro vsgRi e per timore, e Getberto, monaco dotto, ma ambizioso, 
che vedremo dopo la sua rilrattazione e il suo pentimento sollevarsi infln sulla Sede 
di S. Pietro, ottenne Pascwescovato (U Reims, in guiderdone di essere stato precet- 
tore del principe Roberto, figlio di Ugo. Il (sontefice romano nodziato della cosa colpi 
questi vescovi d’ interdetto per avere scacciato Arnoldo e oadinato Gerberlo. Il primo 
fii rist.abilito in un cmurilio t^to colà, c preseduto da un legato apostolico nel luglio 
del 996. U nuovo monarca, il qu^e vide a maimcuore di^^zìoni rosi contrarie ai 
suoi disegni, attestò una sommr^ne religiosa e tatta^^ là moderazione che si voleva 
in quell’ occasione per assodare il trono odia sua finniglia *: la qoal parte si poteva 
più facilmente sostenere, perchè il duca Carlo essendo stato preso'a Laon e poi im- 
prigionato ad Orleans in cui era marte^, Ugo ai Bnumeva tcanquiUo possessoró della, 
corona. Carlo aveva lasciato alcuni figlkioli; ma la sciagura del toro padre gli aveva 
à fattamente avviliti, che non fecero tentati^ albuno per nstencK i toro diritti. 

La religione non pati nulla di tale rìvduzionez per tocontiarto comtncàò a ripigliale 
m Francia il suo andoo splendore e la prima vigmìa. 1 re ddla terza Schiatto^, msi- 
gnorendosi con un’accortezza fuor d’ogni esempio dei diritti della sovranità quasi di- 
strutta dalla incap.icità dei Carlovingi, e dirigendo invariabiinieiite verso tale scopo ii 
Iw disegni e pensieri, Riidettero alla perfine al governo quella vigoria servo, 
thè insien colla sicurezza dello Stato mantengono la pace e l’ordme nella ui^Que- 
sd uomini cotanto per ciò degni di comandare agii altri, qumti padri de’ popoB e qiustt 
figliuoli rispettosi della Chiesa, giovarono d’esemplare a tutti gli altri principi ^Oe-' 
adente . i quali crebbero vie maggiormente il loro zelo per la religione e l’unità cab-, 
(olica; rivoluzione o ristaurazione manifestamente regolata dalia Provvidenza in quella 
appunto che gli Orientali si immergevano netto scisma pernon abiurarlo poi altro che 
per interesse o per incostanza, e per consumarlo alla per in guisa da orni usane, 
mai]^ 
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Dappoiché Fozio ayera sconvolta sì fatalmente la Chiesa greca da dover riuscire ad 
una intera rovina, le nazioni tedesche e schiavone, le più numerose e altresì più nemi- 
che del cristianesimo, Normanni, DaneM, Boemi e Russi, si erano con sincero cuore 
convertite. Coà il danno, che la Chiesa pativa in Oriente si trovava ristorato innanzi e 
con vantaggio. Allora appunto gli Orientali o Greci, intesi soltanto del punto partico- 
lare della loro discipl'ma violato dalle quarte nozze dell' imperator Leone, non avevano 
preso a far cosa contra la dottrina e l’autonti della Chiesa romana, sebbene il proce- 
dere di alcuni de' suoi pontefici la facesse più che mai umiliata. Ala siccome d^x) le 
guerre intestine i cittadmi rivolgono al di fuori le anni, che impiegavan prima gli uni 
contro degli altri, cosi i Greci avendo in concilio vuotata la ccmtiovcrsia, che li divi- 
deva in diverse fazioni , ricominciarono a separaci dal corpo della Chiesa e ravvivarono 
la fazione di Fozio, la quale era tutt' altro cne distrutta. 

Favoreggmti da questa pace, che i guai di ben ottantanni di discordia faceva bra- 
mare all'universale, i segreti partigiani di Fozio, i quali erano moltissimi, trovarono 
a via da ritornare in onore la sua memoria Fra i plausi, i soli vestìgi, che ne riman- 
gono di tale concilio, ei dimostrarono voler serbare una eterna memoria dei patriarchi 
defunti di Costantinopoli, e li nominarono tutti, nessuno eccettuato, scrivoido in una 
S. Ignazio e Fozio; e m detto indistintamente anatema a tutto ciò che era stato scritto 
contra l'uim e l'altro: e co» sotto colore di pace e concordia si autorizzò l'onhua- 
tionc , le azioni e la dottrina medesima dell' autore dello scisma. 

Al qual primo fatto seguitò un attentato mdto più temerario dì Sisinnio, ilqu^e fin 
dal 996 succedette a Nicolò Crisobergo, morto intorno quel tempo. U novello patriarca, 
oemico giiuato della Chiesa romana, vedendo corrergli fortuna così propizia a' suoi d^ 
segni stimò, che usando prudente di quella pace simulata e non oltraggiando punto alla 
memoria del patriaip Ignazio egli potrebbe sicuramente far valere tutte le pretese , che 
Fozio aveva messo in campo contra la santa Sede. Egli non ondeggiò punto ad arro- 
garsi il titolo fastoso di patriarca ecumenico. Indi fece ricerca della lettera circedare, che 
Fozio aveva scritto ai j^triarchi d' Oriente, la quale conteneva i punti di dottrina e ds 
disciplina , onde rimproverava i papi. Non mutandovi che b sob iscrizione egli v' ap- 
pose arditamente il suo pn^rio nome in luogo ^ quello di Fozio, e mandò b lettera 
così tramuUU ai patriarchi, che reggevano allora le sedi dì Alessandna e di Gerusa^ 
lemme, iucìtandoh ad unirsi con lui contro di Roma. Non si prova però, che tale tenta- 
tivo, attribuito da Albzio e da Maimbutgo a Sisinnio con poco fondamento, sb sortita 
molto felice; sb che i patrbrehi abbiano temuto di entrare meonsìderabmente in simile 
attenuto, oppure che Sbinnio, il quale si mori d<^ tre anni dì patrbreato, non abbia 
avuto agio di consumarlo. Per lo contrario lungo tempo dopo, sotto Giovanni, patrbrea 
di Autiochb e contemporaneo di Michele CenUario, nelb messa si bceva tutUvb meli- 
none del papa nelb Cmesa dì Siria *. 

Nclb medesima GisUntìnopoli, Sergio, successore di Sbinnio ^996), e molto più ^ 
nero ancora per Fozio, di cui era parente, pur non fu oso rinunziare cosi in sul subito 
alb comunione del papa , e per lunga pezza ne lasciò il nome fra quelli che si reciUyaim 
durante b celebrazione de' santi mbten. Però ad esempio del suo prcdecc^re egli di- 
volgò a belb prima sotto il suo nome ima lettera di Fozio piena d* ingiurie e di accuso 
calunniose contra i Latini; e siccome il suo episcopato fii molto più lungo di quello di 
Sb'uinio, e ne' venti anni che egli il governò si rendette potente molto nel dero, venu- 
togli il bello di guadagnarsi una copb di vescovi, egh raccolse un concilio nelb sua 
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Chiesa c cancellò dai dittici il nome del sommo pontefice, non allraversalo in ciò in 
modo alcuno dagli imperatori Basilio e Costantino. Questo fatto in oltre, riferito da al- 
cuni storici, come l’ antecedente, è tanto men degno di fede, perchè sotto i patriarchi 
S'isiunio e Sergio non fu mai alcuna palese nimistà fia le Chiese greca e latina. 

CosUntino era un principe codardo e dissoluto, che consumava tutte le sue facoltà 
intellettuali nel libertinaggio e ne’piaceri più vergognosi. Basilio aveva un'anima gran- 
de, e rivolgeva tutta quanta l’operosità sua alle armi^ nelle qu.ali si acquistò molta 
gloria. Ma ei l’oscurò colla barbarie che esercitò centra i Bulgari, il cui regno venne (b 
lui ridotto in una provincia dell’ impero. In una delle solenni vittorie che riportò sopra 
di loro, nella quale fece da oltre quindici mila prigionieri, egli divise quegli .sciagurati 
in bande di cento uomini per cbscuna, a novantanove dei quali fere cav.ar gli occhi, 
lasciando guercio quel di cento, affinchè potesse giovar di guida agli altri (1014). Dopo 
messo ad esecuzione un ordine così barbaro, Basifio li rimandò al loro re S.inuiele, il 
quale a malgrado della costanza , colb quale aveva durato a tutti gli altri suoi infortuni, 
pur non seppe sostenere quell’orrido spettacolo e due giorni dopo si morì di dolore. 
L’imperatore Basilio aveva promesso a Dio, che sarebbesi fatto monaco, se gli riusciva 
di terminar la guerra coi Bulg.ari secondo i suoi desiderj. La .sua vittoria non poteva 
esser maggiore-, ma le prosperità del mondo non dispongono l’animo a dispicc.ir.sene. 
Egli s’immaginò di adempiere il suo voto portando sotto la porpora una piccola veste 
di monaco, osservando la continenza e l’a.stinenza dalla carne. Non attenne neppure la 
promessa, che egli aveva fatto di alleviare i popoli del peso eccessivo delle pulibliche 
gravezze. Siccome il suo patrìarca il lasciava interpretare a capriccio i voli che faceva, 
e così egli pure lasciò al patrìarca intera facoltà m tutto ciò che mirava al riimov.-ire 
dello scisma. 

Sebbene scadub in quel modo, nondimeno la Chie.sa greca prodiis.se in .S. Nicone 
d’Armenb delle virtù degne de’ .suoi più bei tempi *. Egli era nato nel Ponto da potente 
casato, ma uscito appena dall’infanzia egli se ne fuggì di nascoso de’ suoi, nel monar 
stero della Pietra d’oro, posto in sull’entrata delb Paflagonìa, e nominato molto per 
la sua regola. Vi soggiornò da ben dodici anni inteso unicamente al praticare della vib 

C felb. Il suo abate ebbe allora la rivebzione, che egli doveva essere striimeiilodi.s^ 
: a molti popoli, c lo mandò in Oriente, dove fece gran frutto, e particolarmente in 
Armenb, donde fu soprannominato l’Armeno. Egli fu intitolato pure di Metanoite, per- 
chè aveva sempre in sulla bocca questa jiarob greca, la quale significa Fate penitrnza. 
Dopo cavati gli Ameni da molti errori pericolosi, ne’ quali erano entrati, egli fu ispi- 
rato a passar nell’isola di Creta, nella quale^ ritolb ai Musulmani dall’imperatore Ni- 
ceforo foca, le empietà di questi infedeli avevano messe profonde radici ne’ cento Irenb 
anni che essi l’avey.ino signoreggiata. A malgrado di così gravi ostacoli egli si gua- 
dagnò il cuore degli isolani colle sue entranti maniere, con parole piene di dolcezza e di 
c^tà , ma sopratutto con palesare ad essi i loro peccati e i moti piu secreti de’ loro cuo- 
ri, die il signore gli faceva aprire manifesti. Essi lo ebbero quale angelo mandato dal 
ciclo per giovar loro di guida a salirvi: la sua fama si diffuse per ogni dove, c da tutte 
parti dell’ isob si andò a lui. Ne’ due anni che egli vi dimorò tutti abiurarono 1* empietà , 
e fu dato il battesimo a quelli che non l’avevano ricevuto. ^ chiese furono rifabbricate 
per tutto ovunque, si istituirono de’ sacerdoti, dei diaconi e de’cherici inferiori, e il 
culto santo ripigliò il suo antico splendore c tutta b sua maestà. 

Finita la missione di Creta S. Nicone si ritrasse nel Peloponneso, dove il Signore lo 
rendette venerando ai grandi ed al popolo col dono di profezia e con quello de’ mira- 
coli. Ogni dì si vedevano schiere dMnfemi andare all’uom di Dìo, il quale guariva i 
loro corpi e le anime loro stimolandoli alb penitenza. Siccome erano stati a suo riguardo 
scacciati gli Ebrei da Amicla, dove il loro credito e P insolenza loro erano argomento di 
scandalo a’ fedeli, e così egli femò quivi sua dimora. Una domenica mentre si cantavano 
i vespri, il governatore, di nome Gregorio, gìuocando alb palla vicino alla chiesa, Nico- 
ne, offeso del tumulto che sturbava l’ uficio, usci del luogo santo e rimbrottò i gìuoca- 
tori con assai libertà. Gregorio, il quale perdeva, si invelenì contra il santo e Io fece 

I Vii. ap. Bar. tn. g6i. 
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sbandire dalla città. Ma volendo poscia continuare il suo giuoco, fìi alT improvviso colto 
da paralisia, c sì sentì tribolato per tutta la persona da crudeli dolori. Tutti i rimedi 
usati a guarirne tornarono inutili;; il perchè consigliato dal vescovo rirbiamò S. Nìcone 
e gli domandò perdono. Non facendogli rimprovero alcuno il unto lo guarì, e lo tra- 
smutò in uno ^'’pìù zelanti difensori centra i nemici della virtù. S. Nirone morì un 
anno prima che cmninciasse il patriarcato di Sergio, il di 26 del novembre 99B, nel 
qual giorno le Chiese latina e greca onorarono del paro la sua memerìa. Fu sepolto nel 
suo monastero di Lacedemone, dove sì conservò il suo ritratto con religioso rispetto. Egli 
era di gran persona, nera la barba, in abbandono i capelli, vestiva un abito di romito 
logoro del lungo usare e portava nell’ una mano un bastone, il quale finiva in alto in 
una crore. 

Questi grandi esempi di virtù che la provvidenza dava ad ora ad ora alla Grecia in- 
iédelc procacciando la salute di assai privati, non potevano però tenere il corpo della 
nazione d.il correre alla .sua rovina. Toccava ai successori di Pietro a stendere la mano 
a rotali vagabondi fratelli, e di raffermarli nella fède; ma i papi, intricati in tante cure 
a Roma, mal potevano pensare all'’ Oriente. Gregorio V, chiamato Brunone, tìglio di 
Ottone duca della Francia Renana, e di Liutgarda, figliuola dì Ottone il Grande, in soli 
ventiquattro anni era succeduto a Giovanni XVI il dì 3 di maggio del 996, favoreg- 
giato dal credito di Ottone III, suo parente prossimo, che era allora a Ravenna, e inco- 
ronò imperatore il di 34 di quel mese. Gli è questo il secondo alemanno, che salisse la 
santa Si^e. Ottone aveva risoluto di bandire Crescenzio, patrizio, senatore e tiranno dì 
Roma, il qiuile aveva maltrattati i papi antecedenti; ma Gregorio intercedette per lui. 
Nondimeno, come prima fu l’ inqieratore uscito dall'Italia, Cre.scenzio fece scacciare il 
suo benefattore per porre in sua vece (997) un greco o calabrese di bassi natali, di 
nome Filigato, avventuriere astuto ed entrante, che pe’suoi brogli era salito all’epi- 
scopato di Piacenza col titolo di arcivescovo, sottraendo allusivamente questa chiesa a 
quella dì Ravenna, il che però venne corretto da poi. In un gran concilio tenuto a Pa- 
via l’anno 997, Gregorio scomunicò l’antipapa, che aveva preso il nome di Giovaimi 
XVII ; e tutti i vescovi così della Francia, come dell’ Italia e tóla Germania pronunzia- 
rono il medesimo anatema. Ma contea l' usurpatore e l’empio suo favoreggiatore biso- 
gnavano armi più potenti, die non erano queste folgori mvisibili. L’imperatore ac- 
corse nella Germania con forze molto più adatte a poterli soggiogare. Crescenzio si 
rinchiuse nel castello di sant’ Angelo, e Filigato non si stimando sicuro in alcun luogo 
di Roma se ne fiiggì di na.scoso. Egli fu preso da alcune genti dell’imperatore, le quali 
diffidando della clemenza del loro signore, stuccarono al falso papa il naso eia lingua, 
gli strapparono fuor gli occhi e lo chiusero in stretta prigione. 

San Nilo *, di natali cabbrese come Filigato, ebbe pietà del suo sciagurato patriota. 
Questo illustre solitario era nato suddito degli imperatori di CostantinojioLi a Rossano, 
capitale della provincia, e la sola città che i Greci vi avessero conservato: ma le sue 
virtù lo avevano rendnto venerabile del paro a tutti i principi e a tutti i popoli, seb- 
bene portasse 1’ avversione che mai maggiore ad ogni fatta di onoranze e a tutte le 
vanita del secolo. Egli aveva concepito ble orrore pel mondo fin dai primi passi che 
vi stampò e che riuscirono una caduta per b sua innocenza. Egli era di un .aspetto e 
di uno spirito cotanto piacevole , che acceppiando ciò al dono di una voce melodiosa 
e poco comune e ad ogni più belb dote di cortesb e società, fu cercato in ispecìal ma- 
niera dalle donne al primo suo uscire dall’ inbnzia. £ sebbene allev.alo quanto si po- 
teva meglio cristianamente, pure b sua inesperienza il lasciò pigliare alle attrattive 
di una femmina, sebbene di oscuri natali. Non consultando altra guida che i suoi oc- 
chi e 1’ ebbrezza dei senn, egli eblie sulle prime da lei una bnciulb. Ma il pensiero 
delle verità eterne in un’anima tenera che n’ era sempre stab nudrita, il fece in breve 
di ciò pentito; e il timeure della morte in una febbre violenb che il prese, rendette ef- 
ficace il suo pentimento. Immantinente e {uima che fosse riavuto delb sua febbre e^ 
si levò e s’andò a rinchiudere nel monastero di Mercurio. Ma poco stante si ricevettero 
lettere terribili del governatore della proviuca, il quale minacciava di fare spiccar la 

* Vit. tp. Bar. ioterpret. Carioph. 
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mano a chìunqiir fosse impor le mani a quel giovane, e incammr nel fisco il mo> 
naslero. Allora Nilo si delermmò a passare m quello di S. N^rìo, il quale non era 
sotto la signoria dei Greci. 

Cammin facendo egli si scontrò in un sar.iceno, che gii domandò bruscamente 
chi egli fosse, donde venisse e dove n' andasse. Nilo gli appalesò il suo disegno con 
animo ingenuo. Cousiderando la su.a giovinena e la ricchezza delle sue vesti, poiché 
era tuttavia in abito secolare, il saraceno gii rispose: « Tu dovresti almeno aspettare 
da vecchio a entrare nella vita monastica, se così ti piace. — No, rispose egli, non é 
nn sagrifiùo degno di Dio qiidio di esser boono come per necessità. Un vecchio, che 
non si trova in forza da trattar 1’ .armi pel suo principe, vorrà egli essere un servo più 
mxoncio al re dei re? » Tocco da tale aiscorso il saracino gli additò la via lodandolo 
molto, e inaiorandcdo a seguire il mo proprio disegno. Lo fornì ben ano» di alcuni 
pani, scusando» di non aver altro di meglio da dargb. 11 santo giovane, riuscito molto 
d'accosto a S. Nazario, si abbattè in un cavaliere che pose la sua vocazione a nuova 
prova. Dopo vomitate da ben mille ii^mrie contea i monaci, che diceva essere sapra> 
tutto de' ghiottoni: « lo mi starei, diss' tutto quanto insieme colla mia cavalca- 
tura dentro b loro pentob ». Non potendo sperare di far comprendere b ragione ad 
un uomo così furibondo, Nilo prese b fuga turandosi gli orecchi e s'andò a giltare 
od monastero. Dimandò l'abito, con questo cmidizione però, che in capo a qu.aranta 
dì egli si tornerebbe a Mercurio, dove era stalo primieramente ricevuto. L’abate gii 
diede di buon grado l'abito, ma vdlc, immantmente dopo, porlo in capo ad un’altra 
comunità. La quale proposizione venne si tenibile aib modestia dd santo novizzo, che 
fin d' allora fece volo di non accettare alcuna dignità. 

In capo a quaranta di egli ritornò al monastero di Mercurio, e di b, dopo fattovi 
qualche dimora e sostenute le convenienti prove, col consenso dei padri egli si ri- 
trasse in una caverna vicina, dov’era un altare dedicato a S. Michele. Ed ecco quMe 
fosse colà il suo tenore di vita, tutto, si può dire, esercizi di pietà, avendo egli per 
massima , che nn solitario abbandonato a sè medesimo debbe fare assai più di coloro 
(±e vivono in comune. Dal primo mattino mòno a terza egli si applicava a rapiar dei 
libri, [KTocchè fra F altre cose aveva crcdleiite qudb di scrivere bello _e rapidamente. 
Da terza infino .i sesta si stava in piè dinanzi ad una croce, recitando il saUerio c fa- 
cendo di spesso grnutlessioni. Da sesto a nona egli studiava seduto b Scrittura e i Pa- 
dri. Dopo delb nona cd i vesperi egli usciva dalb sua cella a passeggiare e ricrearsi, 
cemsìderando il Signore nelle sue creatore. Si metteva a bvcua dopo il tramonto del 
sole, e secondo b sbgione mangiava ora un tozzetto di pane secco ed ora ddl'crbc 
cotte 0 qualche frutto senza pane. Beveva solo dell' acqua , e questa pure in breve quan- 
tità c misurabmcutc. La sua tavob era un sasso ignudo, il suo piatto un pezzo iS 
stoviglia rotta, la terra era il suo letto e insieme b sua seggk^. A dir breve, egli 
amava tanto b povertà, che non aveva uè seggiole, nè letto, nè armadio e uè manco 
un sacco, se pure non era ble il suo abito che aveva appunto la forma di un sacco con 
nn tessuto di pelo di capra e rattenuto con una corda che gli serviva di cintura-, c non 
aveva mestieri di mutarsi, poiché egli portava quel rozzo vestire b notte e il di di 
continuo per un intero anno, qualunque fosse il disagio che ne provasse. La notte dor- 
miva un'ora, indi recibya per la seconda volto il salterio e pm diceva le preghiere 
del notturno e di mattutino. Egli passò molte quaresime non pigliando altro cibo che 
b comunione. Per tutto un mino non bevette che una sob volto al mese, ma dismise 
nn blto genere d' austerità, nè già per satolbr b sete, la quale lo nuiava soUauto 
i primi otto dì, ma perchè non gli si asciugasse Io stomaco. 

Una vita cotanto straordinaria non impedì ponto che egli avesse dei discepoli, ì quali 
usarono di una specie di violenza per viver seco, jioichè faceva le sue delìzie delb so- 
litudine e del perfetto dbtocco da tutte le care e Astrazioni. Non sapendo altro piacere 
che qucDo dì conversare cem Dio , Pusar cogli uomini gli tornava grave, e spesso di- 
ceva che vìvendo con loro si indietreggia n^.i virtù, non si avanza punto. Dopo co- 
minciato col maggior fervore, il suo primo compagno si lasciò vincere dafia noia c gli 
mosse una contesa per farlo arrabbiare; ma Nilo gli disse con dolcezza : « Fratello mm, 
Dio ci La chiamali alla pace, se voi non potete più tolleranni e che cosa vi sforza egh 
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a Star qua? Andate dove più v'aggrada ». Questo incostante discepolo venendo in 
queir eremo aveva recato seco tre monete d’ argento che il santo gli aveva fatto su- 
bitamente distribuire ai poveri. Pertanto, gli disse a lui con arroganza: « Restitui- 
temi il mio danaro ed io me iie andrò. E Nilo a lui rispose: «Fratello mio, trasportate- 
mene la ricompensa con uno scritto, che voi deporrete sull’ altare, ed io ve lo restituirò 
subitamente ». Sapendo bene die Nilo non aveva danaro alcuno, l'altro volle vedere 
come egli si cavasse di quell'imbroglio, e perciò fece la scritta che gli era stata propo- 
sta. Nilo andò a chiedere in prestanza il danaro al monastero di Castel, e aRine di 
soddisfare a quel debito copio tre salteri in dodici giorni. 11 cattivo solitario si partì col 
suo danaro e mori poco appresso. 

Siccome i Saraceni correv.ino continuamente le terre in cui era la grotta del santo, 
cgji andò a stabilirsi presso Rossano in un luogo che apparteneva a lui c che diventò 
poi a poco u poco un monastero numeroso. Ma egli non volle prender mai il titolo di 
egumeno o di abate, e lo fece conferire ad altri. In tutta la sua vita e^li volle piuttosto 
obbedire che comandare, ed era a lui una pena anche in solo udirsi dire maestro. Ven- 
nero a lui offerti de' gran beni, ma gli rilìutò sempre non volendo che i suoi discepoli 
avessero cosa oltre il più stretto necessario. « Fratelli miei, diceva loro spesso usando 
delle parole del Salmista *, voi sarete felici infino a che vivrete del lavorio delle vostre 
mani; tutto il mondo benedirà il Signore in veggeudo che voi possedete ogni cosa non 
avendo nulla ». 

Un dì che egli era a Rossano, Teofilatto, metropolitano di Calabria, e un signore 
diianiato Leone, ambedue personaggi di spirito e dotti neUe scienze, andarono a visi- 
tarlo in un con altri ragguardevoli personaggi, magistrati, ecclesiastici e una calca di 
popolo, e lo interrogarono su diversi punti della Scrittura, nè già per istruirsi, ma per 
pigliare spiTimeiito di lui. La quistione cadde a bella prima sopra il numero degli 
detti, che il santo, secondo il Vangelo, sostenne essere piccolissimo. La moltitudine 
gridò: « La cosa non è come pretendete voi; che altrimenti sarebbe inutile che noi fos- 
simo stati battezzati, che partecipassimo al colpo e al sangue di Gesù Cristo, che poi^ 
ti^imo il nome di cristiani ». Maravigliato Nilo die l’aravcscovo non troncasse t.ili 
discorsi, rispose in tuon modesto: « Cile mi rispondereste voi se io vi mostrassi che 
S. Basilio, S. Crisostomo, S. Efrem,S. Teodoro Studita,S.P.iolo medesimo egli Evan- 
gelisti dicono la cosa medesima che dico io? Voi non ardireste contraddire a tutte que- 
ste regole della nostra credenza, poiché sarebbe un professare l'eresia e il popolo vi 
lapiderebbe ». Aggiungendo poscia il sentimento alle prove: « E wme mai, sog- 
giunse egli, vivono in questi perversi tempi la maggior parte de’ cristiani, perchè il 
regno de' cicli, dove non entra cosa di macchiato, possa toccare al maggior numero? » 
Ed insistette su questo principio con tanta forza die il più di coloro parvero costernati 
c si udì gridare da ogni parte: Guai a noi che siamo peccaloriì 

Taluno però prese a rispondere c disse *: « Padre mio, io vorrei sapere se Salomone 
sLi salvo o dannato ». Sapendo Nilo che la persona la quale lo interrogava non vi- 
veva a costume alcuno, gh rispose: « Ed io vorrei sapere non già qual sia la sorte di 
Salomone, ma si bene quale sarà la vostra. E che importa a voi ed a me il destino di 
quel sapiente riuscito il giuoco delle sue passioni? Gli è per noi che fu scritto? Chiuit- 
que guarda una donna a senso di cupidigia^ ha già commesso in suo cuore V a- 
dulterio. Una tale risposta non isturbò punto la -curiosità di un sacerdote, il quale 
si levò e disse *: « Paite mio, di quale albero Adamo mangiò il frutto nel paradiso 
terrestre?» Correggendo il ridicolo colla derisione, Nilo rispose, che era di un pomo 
selvatico. Uscendo tutti in uno scroscio di risa»: E quale è mai, diss’egli, ij motivo 
del vostro ridere? La risposta è conforme aUa dimanda. Invece di pensare a dò che d 
ha fatto cacciare dal Paradiso e come noi possiamo rientrarvi, voi mi domandate il 
nome di un albero. Se io vel dicessi, voi mi dimandereste immantinente se esso era 
pande o piccolo, di qual colore era il tronco, di qual forma, e forse vorreste sapere 
il numero delle foglie, curiosità degna davvero, che la ragion suprema la soddisfacesse». 

Giunta a Costantinopoli la fama delle virtù e della sapienza del santo, si fece ogni 

• P». H7, a. — » Vii. p. 8a, * Ibid. 
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potere per attìrarvelo: ma egli temeva troppo il mondo e i suol bugiardi onori per do- 
ver cedere a quegli inviti die egli teneva quali spaventose insidie. Il disegno che si 
era fatto di sollevarlo alla sede arcivescovile di Rossano dopo la morte di Teofilatto, 

10 mise in molto maggiore spavento. In quella che i magistrati c i princlp.ali del clero 
procedevan già per sorprenderlo e costringerlo ad accettare una tale carica , taluno che 
non lo conosceva bene prevenne il loro arrivo, stimando arreprgli una gradcvol no- 
tizia. £i lo ringraziò e gli fece qualche presente; ma non lasciando correre tempo al- 
cuno, se ne foggi nelle montagne e vi si tenne ascoso infino a che tulli i cittadini, 
stanchi di più cercarlo e di aspettare, si elessero alla perfine un altro arcivescovo. 

Alcun tempo d<^, avendo i Saraceni fatta una correria nel vicinato di Russane, 
presero tre monaci di S. Nilo e li condussero in Sicilia. Egli si diede subito attorno per 
riscattarli e ragunò cento monete d’ oro che mandò su d’ un mulo ai Saraceni col mezzo 
di un iid.ato suo fratello. L’Emiro parlò con venerazione della virtù del santo, si fece 
condur dinanzi i monaci prigioni, li ricolmò d’onori, e tenrado solamente il mulo, li 
rimandò liberi col denaro dtd loro riscatto e con molti doni. Vi aggiunse una lettera 
diretta a Nilo, la quale cosi leggeva: uÈ tua colpa, se i tuoi monaci sono stati mal- 
trattati. E perchè non ti sei fatto conoscere da me? Io ti avTei mandato una salva 
guardia, per b qu.ile il tuo monastero avrebbe goduta intera sicurezza. Che se tu vo- 
lessi venir da me, io ti darei facoltà di fermar tua dimora in quel luogo che più ti 
piacerebbe, e tratterei teco con ogni sorta di favori c rispetti ». 

Per lo contrario P uomo di Dio risolvette di abbandonare b Calabria , notiziato pro- 
feticamente, che essa doveva esser tutta quanta deserta dai Musulmani; e siccome egli 
si figurava che sarebbe meno onorato dai Lat'mi, die non dagli Orientali, se ne andò 
a Capua; ma quà appunto corse il maggiore pericolo che avesse mai spaventata la 
sua modestia. Il principe Pandolfo e i principah delb città erano cotanto detcmiinati 
a farlo lor vescovo, che non se ne sarebbe potuto ritrarre, se in quelb non fasse morto 
d principe. Andato a visitare il monastero ai Monte Cassino, tutta la comunità gli usd 
incontro in guisa di processione con de’ ceri, incensorj ed altre tali cose risepalc pei 
giorni di fesb. Poco appresso l’abate Aligerno e i principali de’ suoi monaci lo con- 
dussero al monastero di Valdeluzio, che era soggetto al Monte Calino, e pregati dai 
magistrati di Capua, il diedero a lui. Posda lo stimolarono a venire al gran monastero 
con tutta b sua comunità, la quale passava i sessaBb monaci, e a celebrarvi l’uficio 
della notte. Dopo Puficio, tutti i religiosi latini vennero a trovarlo per prender lezione 
da un solitario così perfetto, che ammirati, trovarono non solo versatissimo nella co- 
noscenza de’libri ascetici, ma eziandio n^e opere pii^rofoi^e dei padri della chiesa. 
L’uno intanto di que’ goffi buricvoli cui piace di rafimare in ogni cosa, gli rivolse 

11 discorso e disse: « Padre mio, c che male suebbe a mangiar carne una sola volta 
Panno? Qual male sarebbe, ripigliò il santo, interrogandolo egli pure, se dopo pas- 
sato P anno senza fare cadub alcuna, voi veniste a cadere l’ ultimo dì c rompervi una 
gamba ? ” 

Con tali esempi di saviezza e di dottrina, uniti ad eminenti virtù, ne’ (quindici anni 
die dimorò nel monastero di Valdeluzio si acquistò fra tutti i grandi dell Italia quella 
considerazione grandi.ssima , la quale non forano poche le volte che rendette la sua me- 
diazione utile a intere popolazioni. Ma fattasi opulenta una tale casa , egli vide i mo- 
naci allentare assai della loro prima osservanza. Allora egli usd di Valdeluzio e cercò 
tal luogo, in cui la penuria li riducesse al distaccamento, e dove non potessero altri- 
menti vivere che pel lavoro. Perciò egli ricusò le offerte di molle città , le quali vole- 
vano dargli delle terre ed anche de’ monasteri in bella condizione. «La vita agiata e 
seuza cura, diceva egli, non s’addice punto ai monaci de’ nostri tempi. Essi non im- 
piegano il loro tempo nell’orazione, nella meditazione e lettura de’libri santi, ma in 
cunosiuà pericolose, in vani discorsi ed in cattivi jiensieri. II bvoro allontana tutti que- 
sti pericoli e mali infiniti. E non è cosa di meglio ad un monaco, quanto il mangiare 
il suo pane col sudore della sua fronte ». Non andando a grado una tale severità ad 
alcuni de’ fratelli j ei si rimasero a Valdeluzio, donde però P independenza , la discordia 
eb corrutteb, li fecero in breve spedare. Insiem cogli altri Nilo trovò presso Gaeb 
un luogo deserto, arido e come chiuso, che appunto per b sua postura e coudiziong 
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Io allettò a fermai la sua dimora, In sulle prime egli pativa penuria di tutto: ma in 
breve la fatica gli fornì in copia d’ ogni bisogno. 11 santo vecchio era nel pieno della 
{^ja in quel paofico mìIo, in cui non era cosa che lo starnasse dal pensare al suo Dio. 
£ tale Denterò assoiiiiva spesso così generafancate ogni sua facoltà, da non udir nè 
manco le persone che a lui ^veHavano. Allorquando tornava in sè, e (±e veniva diman- 
dato di quel che gii fosse accaduto: «Io son vecchio, figliuoli miei, rispondeva^ il mio 
spirito se ne va, e non so quel che mi faccia ». 

In questa dolce solitudine 3 suo riposo fu sturbato dalla notizia che Filìgalo, suo 
patriota^ si era fatto ^evare alla sede apostolica. Saputa appena una tale sacrilega 
usurpazione, egli scrisse all’antipapa esortandolo ad abbandonare la gloria peri- 
colosa di questo mondo e a cereare il riposo innocente della vita solitaria. E allorché 
s«»pe da poi che Filigato era stato preso e trattato come abbiam testé detto, allora 
doloralo e costernato stimò di dovere interporre il suo credito, e si mise in via per 
Roma, sebbene^ corresse allora 3 tempo santo ddla quaresima, e a malgrado dell'estremo 
della sua v^hiezza e di una acuta malattia, ond' era allora tormentalo. Saputo che egli 
arrivava, l’imperatore Ottone e papa Gregorio gli andarono rocontro. Ambeduo 
prewro per l’ima delle mani e gfieb baciarono, lo condussero al palazzo pontific.ile, e 
lo fecero orrevolmente sedere in mezzo a loro. Gemendo di tanto onore che il solo 
pensiero della sua caribi gli faceva tollerarp, il sant’ nomo, confuso e dolente, disse 
loro: « Risparmiatemi in nome di Dio; io sono il più misero di tutti i pectitori, sono 
un VTcchio morto a niezM e iniifUe, che non deve altro più che strisciarsi appiè delle 
vostre siqircnie dignil.V; io non son qua venuto ad essere onorato, ma sì per soccor- 
rere allo sdagiinto che vi ha levati ambedue al sacro fonte, acni avete fatto cavar gli 
vi supplico a darlo a me, aflìnchè vcng.i a seppellirsi nell’oscurità della no- 
stra solitudine, a poter cosi pungere di coawrva i nostri peccati». 

Intenerito fino al piangerne, F imperatore consentì a ciò che Nilo dimandava; ma il 
papa, irritato cerl.imenle di essere stato così male rimeritato nclLi sua clemenza con 
fece da capo condurre Filigato per tutta la ritta, con lacere le vesti e ca- 
valcai^ un’asino a rovescio '. Allora Nilo si abbandonò all’ccce.sso del suo dolore, il 
1 * ** riniiammò c disse: « Dappoiché essi non hanno pietà • di colui che Dio diede 
nelle loro mani, il Padre celeste non sentirà pietà de’ loro peccati». E se ne partì bm- 
scamente msiem coi fratelli che lo accompagnavano, viaggiò tuttala notte, e 3 giorno 
appresso giunse al suo monastero. 

.t^endo intanto l’ imperatore celebrato a Roma la festa di Pasqua, che in mieli’ an- 
no 998 cadeva il 17 aprile, stndiò a sforzare il patrizio Crescenzio nel castello di S. An- 
^ 0 , m cui questo twUe si teneva sempre racchiuso. In bile impresa egli impiegò un 
ai em a n no chiamato Thammc, lodato di molla valenzìa c domestico moltissimo di lui. Ma 
SKTOoiOJa fortezza era tenuta per inespugnabile, supplendo l’arte coll’ artificio e il 
tradimento, Thainme promise con giuramento sicurezza a Crescenzio col consensodel- 
iVondimcno quando il patrizio si fu .irrcso, Ottone gli fece spicc.ire il capo 
. " aprile, pena che si meritava certo lo sturbatore della Chiesa, ma che gli venne 
inllUta contea la fede ginrata. 

Essendosi intorno a quel tempo ribelliti i Tiburlini , dopo trucidato il loro duca Ma- 
cinio, S. Rommildo, più felice di S. Nilo, fece la loro pace colP imperatore. Questo il- 
liBlre solitario », della casa dei duchi di Ravenna , e conosciuto già nelle due Esperi^ ' 
di cui aveva fatto Fammirazione coll’austerità della sua vita e del suo zelo per la discipli- 
na regolare, governava aQora la badia di Classe, che Ottone III, zelatore caldissimo della i 
vita monastica, gli aveva dato, a fine di riformarla. Siccome non poteva ricondurre i' 
monaci intiepiditi in sullo stretto sentiero della perfezione, e gli pareva intiepidir colà 
anche sè medesimo, egli andò a Tivoli a riportare il baston pastorale all’ imperatore, 
e rinunziò alla badia al cospetto dell’ arcivescovo di Ravenna. Stretti vivamente dal- 
l’ imperatore, i Tiburtini erano ornai recali al dover cedere. Romualdo fece loro pi- 
gliare la risoluzione di soggettarsi, atterrando una porzione delle loro mura e dan- > 
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do nelle mani della madre P uccisore del duca Mazolino^ ma al tempo medesimo 
obbligò questa dama a perdonargli. Egli converti pure a Tivoli P alemanno Thamme, 
il quale aveva ingannato Crescenzio con uno spergiuro e lo persuase ad abbandonare 
tutti i vantaggi del &vorc straordinario che si godeva presso Ottone , per abbracciare 
la vita monastica. 

E questo era proprio il talento di Romualdo, di mettere nei grandi il timore dì Dio 
e di convertire i peccatori più indurati nella colpa. Egli aveva ^ià indotto il doge £ 
Venezia, Pietro Orseolo, personaggio di rara pietà e di costumi veramente cristiam, 
a far penitruza della colpa di avere in una rivoliizioue della sua repubblica contribuito 
alla morte del suo predecessore. 11 Doge abbandonò sua moglie e il figliuolo per an- 
dare in compagnia di un nobile veneto a rinchiudersi nel monastero di S. Michele di 
Gusan nel Rossiglione, dove morì in odore di santità l’anno 987. Per la virtù medesi- 
ma delle parole terribili nsche dalla bocca di Romualdo, il conte Olibano, signor po- 
tente di Spagna c colpevole di enormi peccati, concepì un timore così vivo de’pudizi 
dì Dìo, che mise il suo figliuolo in possesso delle sue terre, e abbandonò la sua patria 
per .andare a pigliar l’abito monastico al monte Cassino. La severa virtù di Romualdo: 
prese anche l’ascendente sopra il timore ereessivo, che egli aveva avuto in passato dei 
padre suo. Questo ^lore, chiamato Sergio, di interessata e violenta natura, dopo 
ucciso di sua propria mano l’uno de’ suoi parenti, per un prato che si contendevano, 
aveva minacciato il proprio figliuolo di diseredarlo, ^rchè il poverino testimoniava un 
orrore estremo di tale omicidio. Seigio ebbe poi un vivo pentimento del suo mis&tto 
e si fece monaco nel monastero di S. Severo presso Ràvenna. Ma akun tenq>o dopo, 
vacillando nella presa risoluzione, volle tornare al seorfo. 1 monaci notiziarouo di dò 
nomualdo, il quale era allora nel monastero di Cusan nel Rossigliime. £ saputa cotale 
cosa immantinente egli parte a piedi ignudi, con un bastone alla mano, giunge a Ra- 
venna, va da suo padre, che era risoluto a uscire dalle vie dd Signwe, e con un pro- 
cedere diverso affatto dalle regole ordinarie, ma che fu giustificato dal buon esito, à 
lo incatena c lo tratta duramente infino a che non ebbe ripigliata la sua prima voca- 
zione. Sergio si rendetle docile, e non andò guari morì santamente. 

L’ imperatore medesimo redò con una cieca docilità a| consigli di Romualdo. Dopo 
scopertegli le piaghe dell’anima sua, egli andò co’ piedi ignudi in pefiegrinaggio da 
Roma a S. Michele di monte Gargano; il che diede a credere Ottone per convertito 
sinrernmente. Passò nel monastero di Classe tutta la quaresima del 999, digiunando e 
caiilawlo qianto più poteva a tutti gli ufizi, portando il cilido sotto l’oro e la por- 
por.i , dormendo .sopra una stuoia , ma irrigata delle sue lagrime allato aj suo letto im- 
perì.ale. Romualdo gli consigliò poscia di abbracciare la vita monastica. « lo il farò, 
dis.s’e.gli, dopo che avrò sottomessi ì Romani a quell’ obbedienza che mi devono ave- 
re. — All, Signore, ripigliò Romuaklo, se voi tornate a Roma, non vedrete più Ra- 
venna n. Di fatto, come vedremo, Ottone non ebbe più agio di adempiere la sua pro> 
mes.sa. 

_ 111 ritornando dal monte Gargano egli passò al monastero di S. Nilo e lo sollecitò a 
dimnudargli tutto quello che desiderasse colla fiducia di uu padre che parla col flgUuol 
suo. L’uomo di Dio rispose, allungando la mano sul petto dell’imperatore: « lo non 
ho altro a dimandarvi se non la salute di quest’anima. Sebbene imperatore voi vi mor- 
rete come r ultimo degli uomini e renderete conto di tutte le vostre azioni ». A tali 
parole T imperatore si mise a pungere , e levandosi del capo la corona volle prima di 
partire ricevere la benedizione del Santo. I monaci mormorarono da poi perchè Milo 
non aveva accettato almeno un monastero dal principe, ed egli rispose loro: « Con- 
fesso, che parlai come un insensato, ma vedrete in avvenire, se voi v’as’ete maggior 
ragione di me ”. E quando alcun tempo d<^ seppero la menrie di Ottone, essi am- 
mirarono i lumi divini del loro santo maestro 
Sentendo approssimarsi la morte e sapendo che il principe di Gaeta si era già spio 
gaio sul disegno che egli aveva di far trasportare il suo coqm nella città, subito dopo 
morto, perchè giovasse di salvaguardia a tutto il paese, egli risolveUe di andare amo 
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rirc in Ini luoglikrluolo , dove nessuno il conoscesse. Egli temeva tanto di essere te- 
nuto qual santo , che affettava di appalesar de' vìzi e parve talvolta così impaziente e 
collerico, che alcuni semplici ne andarono ingannali. Stimandosi sconosciuto ne' din- 
torni di Frascati, egli vi si ritrasse in un piccolo monastero di Greci, innalzato in onore 
di S. .^gata. Ma Gregorio, conte di Frascati, sebliene quel diffamato che era per le 
sue violenze e le sue ingiustizie, pure andò a trovarlo, e prostrandosegli appiedi cosi 
gli disse: « Io non son degno di albergare un sì gran servo di Dio, ma poiché ad esem- 
pio del nostro divin maestro voi avete anteposto ai giusti un uomo tutto lordo di ini- 
quità, eccovi il mio palazzo e le mie terre, fattene quello che più vi piace». Il santo gli 
dimandò qualche angolo oscuro, a fine di pregarvi in riposo, e il conte gli diede un 
rimasuglio della Villa, che fu già di Cicerone c che si chiamava la Grotta ferrata. I 
suoi fedeli discepoli andarono a trovarlo c vi fabbricarono un monastero, il quale durò 
sotto la regol.’i di S. Basilio, e vi si diceva la messa in greco, ma secondo il rito latino. 
Colà, nel 4005, morì S. Nilo raccomandando a grandi istanze che non lo si sotterrasse 
in una chiesa, e di non fare sopra il suo corpo nè volta od alcun' altra decorazione. 
Egli visse infìno a novantanove anni non essendosi allentato mai di nessuna ddle sue 
austerità, non avendo bevuto mai, nè mangiato prima dell’ora fissa, non avendo mai 
fatto bagno alcuno, nè avere mai mangiato nè pure una volta carni di sorta fin dal 
primo entiarc nella sua solitudine. £ la sua astinenza ei l'aveva rivolta in tale abitu- 
dine, che gli sarebbe tomaio più grave il romperla-, di quel che gli fosse difiicile l'os- 
servarla. 

L’imperatore Ottone III onorò fermamente della sua protezione ed amicizia tutti i 
personaggi, che al tempo suo edificavano la Chiesa, ciascuno secondo il suo stato e lo 
spirito della sua vocazione; ma nessuno potè vincerla nel suo cuore sopra S. Adalberto 
di Praga e S. Bemiiardo di Ilildesheim *. L’imperatore aveva conosciuto a Roma tutto 
il merito di Ad.dberto nelle conferenze famigliali che egli ebbe spesso con lui, allora 
che questo santo prelato ebbe abbandonato il suo popolo col consen.so del papa per n- 
trarsi nel monastero de’ SS. Alessio e Bonifacio. La corruttcb e l’indocilità de’ Boemi, 
nella cui società quest’ anima pura temeva di perdere sè stesso più che non sperasse di 
santificarli, Io avevano ridotto a venire a sollecitare la licenza del sommo pontefice per 
abbracciare la professione monastica. Il prelato non aveva cosa da rimproverarsi nè 
del suo entrare all’ episcopato, e neppure nel governo delle sue pecore. Figliuolo del 
conte Slavingio , l’ uno de’ più possenti signori del paese c segnalato fin dalla gioventù 
per la sua capaciLà , per la sua pietà , per un’ umile e generosa rarità , che il faceva cor- 
rere la notte, con danaro alle mani, pei casolari e tutti i luoghirciuoli de’ poveri, dopo 
molto resistere egli era stato obbligato a cedere ai voti unanimi del clero, dd duca 
Boleslao il Pio, di tutti i signori, ed era stato intronizzato con segni di gioia straordi- 
nari da p.arte dd popolo. Quando fu sulla sede di Praga nel 983, egli diede l’esempio 
delle virtù a tutte le condizioni, non dimenticando alcuno dei doveri dell’ episcopati 
Secondo ì canoni egli divise le entrale della chiesa in quattro parti: la prima per gli 
«difizi e gli ornamenti j la seconda pei canonici, la terza pei poveri e la quarta solo per 
Ini. Egli osservava il silenzio, come i monaci, da compieta iiitìno a prima, c dopo dava 
udienza e poi si applicava allo studio dei santi libri , che frammescolava coi lavori di 
mano. Sebbene egli avesse un apprtamento decente e un letto ben provveduto , pure 
■egli dormiva sul pavimento, tutt’al più sopra un alido, e nondimeno dormiva solo al- 
cune poche ore, e passava il più della notte in orazioni. Predicava conlinno, visitava 
con grande cura i malati e i prigionieri , alimentava ogni giorno dodici poveri , e i 
giorni di festa distribuiva copiose limosime. Non lasciava intentala co.sa alcuna per cat- 
tivarsi i cuori, alternando con una sapienza tutta sua la dolcezz.a e la severità. 

^la il suo popolo, tuttavia barbaro, intrattabile e di una malignità, che non si sa 
ben concepire come accoppiarsi potesse colla sua màterialìLà ed ignoranza, affettava di 
trascorrere a’ que’ disordini, che riuscivano più intollerabili al suo santo pastore. Adal- 
berto aveva sopratutto orrore della moltiplicità delle mogli che avevano que’ cattivi 
cristiani, il concubinato de’ cherici, il vendere agli Ebrei gli schiavi cristiani, e per 
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quanto facesse non potè rinscir mai ad ispirare alcun che de’ suoi sentimenti a quel suo 
dissoluto ^gge. £ il male peggiorò quando il santo si lìi partito. Si temeva, e a buona 
ragione , che questo popolo, convertito di fresco e cosi imperfettamente non ritornasse 
alle sue antiche superstizioni. Il duca Boleslao, tenuto consiglio col clero, ciliari de’ suoi 
timori il metropolitano, che era Villegiso, arcivescovo di Magonza. Questo prelato 
spedì deputati a Roma per ridomandare Adalberto. 11 papa lo rendette, ma a patto 
però, che il suo popolo avesse a procedere con docilità, mmacciandolo, die se perse- 
verava ne’ suoi disordini, il vescovo lo abbandonerebbe per sempre. Adalberto parti 
immantinente e passò per Magonza , dove l’ imperatore ritornando dall’ Italia si er.i fer- 
mato. ^’el lungo soggiorno che esso vi fece, egli visse coll’imperatore in gran dime- 
stichezza c santa libertà. « Non pensate, gli diceva spesso, che siete un principe po- 
U'ntc, ma sì piuttosto che siete un uomo mortale ». E siccome Ottone era nel fiore uel- 
l’ età c l’uno de’ più begli uomini del tempo suo : u Non dimenticate, gli aggiungeva, 
che ^csto vostro bel corpo sarà ridotto in polvere ed in corruzione ». 

Allorché Adalberto giunse a Praga usciron tutti a incontrarlo, dando gr.in segni dì 
gioia e promettendo di seguitare i suoi consigli. Il santo vescovo andò a cercare la sua 
consolazione fra gli Ungali, vicini alla Boemia e tuttavia idolatri. Egli vi gettò i fon- 
damenti del cristianesimo, e battezzò il figliuolo di Geisa, quarto duca degli Ungari, 
dopo la loro entrata nella Pannonia, vale a dire il principe Stefano, il quale fu tanto 
Écaele alla grazia della sua conversione , da meritare di essere annoverato fra i Santi. 
Intanto Adalberto si tornò da capo a Roma , e il suo metropolitano vi rinnovò da c;ipo 
aiich’esso le sue lamentanzc, che questa volta andò a farle egli medesimo. Ivi sosten- 
ne foricmente in un concilio essere cosa inudita e contraria ai canoni, che una chiesa 
fosse priva in quella guisa d.il suo pastore , robusto ancora della persona e in inulto 
buono stato di potcrìa servire. Quantunque .Adalberto fosse conviuto, che non si po- 
teva fare profitto alcuno coi Boemi, nondimeno gli convenne cedere e ritornar fra loro; 
ma si consolò nella speranza, che gli verrebbe porta in breve bella occasione di evan- 
gWi^ire gli infedeli. 

Di fatto, il suo popolo non volle nè manco riceverlo. Bolesl. 10 , duca di Polonia, 
avendo senm alcun fhitto interposta La sua mediazione, Adalberto rivolse immanti- 
nente i suoi disegni verso gli idolatri. Siccome la Prussia, poco lungi dalla Polonia, 
aveva i maggiori risguardi pel duca che la proteggeva, il vescovo di Praga si imbar- 
cò sopra una nave, che questo principe gli fece allestire con una buona scorta e andò 
3 Danzica, dove battezzò moltissime persone. Colà entrò in mare, e dopo navigato .d- 
ruui di sulla costa, discese in una piccola isola formala da un fiume. E siccome egli pre> 
dic.ava altamente Gesù Cristo, sopraggiunti i padroni di colà lo scacciarono a pugni, 
e ricevette ben anco un fiero colpo di remo, che lo distese a terra. « Siate benedetto, 
o Signore, gridò egli, che ho potuto almeno ricevere un colpo per Colui, che ha Unto 
patito per me». E passato all’altra riva del fiume, i barbari accorsero da tutte parti c 
lo costrin^ro a imbarcarsi co’ suoi compagni, dicendo loro, che dovevano stimarsi 
molto felici di potere campar la vita. 

Era Adalberto uscito appena da tale pericolo, che disse a’ suoi compagni: « Lasciamo 
crescere i nostri capeRi e la barba, vestiamo alla guisa di questi popoli c così tramu- 
tali andiamo in altro cantone, dove non ci conoscano. Noi vi vivremo del lavoro delle 
inustre mani, converseremo famigliarmente ccm loro, e li ritrarremo d.al precipizio, in 
cui si ostinano di voler perire ». Dopo i convenienti indugi si misero in via, traversa- 
rono de’ gran boschi e giunsero in una pianura spaziosa, alla veduta di tutti per ogni 
parte. Immantinente i pagani vi accorsero, e la prima cosa gli legarono. Il santo esor- 
tava i suoi Mmpagni a patire coraggiosamente per Gesù Cristo, allora che un sacrifi- 
catore degli idoli chiamato Siggo, si avanzò infuriato e gli scagliò un dardo, che lo 
fieri a morte. Quasi al tempo mràesimo fu colto da altri quattro dardi , delle cui ferite 
mori pregando ad alU voce per la sua salute e per quella de’ suoi uccisori; il che av- 
venne nel 997. 

S. Bernuardo, di natali sassone e vescovo di Hildesheim in Sassonia era st.ito pre- 
cettore di Ottone. Le sue rare doti gli acquistarono fin da giovane una così impor- 
tante carica. Egli aveva sortito in nascendo una di quelle nature, che fanno il minore 
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ostacolo alla virtù cd aveva no ingegno acconcio a ogni cosa. Di fatto egli aveva atti- 
tudine eguale alle scienze profonde, agli affari e alle arti. Scriveva bene, trattava con 
fortuna il pennello, era conoscente dell'arte del fobbricare, aveva a giuoco gli af&ri 
più complicati, conoKcva pertétt.miente gii uomini, e pareva aver trovalo la chiave di 
tntti i cuori, ^li si guadagnò per à fatto modo la ccnifidenza e ddl' impen^ce Teo- 
fania, greca di natali, e dei .ngaori alemanni, che fii eletto ad una voce la prima guida 
del giovane imperatore. Egli si affezionò del paco il suo augusto allievo, quantunque 
sì oppones.se alla voce degli adulatori, i quali gli parlavan solo di sollazzi, ra anche alla 
compiacenza eccessiva, che l’ imperatrice aveva pel suo figliuolo. Ma egli regolava gE 
animi con tale arte e maniera, che non lo scapitarono mai nel loro affetto. Morta sua 
madre il giov.me Ottone diede intera confidenza a Remnardo^ consigliato da lui egli fa- 
ceva la giusta stima de' consigli degli adulatori, e imparò per tempo a temere gli arti- 
fizi e la seduzione. 

Bernuardo fu eletto in ctó non avanzata per la sede d’Hildesheim e anteposto di co- 
mune accordo a molti altri cberici di illustre schiatta, che servivano od palazzo; ma 
egli vinceva i vecchi in sapienza ed in virtù *. Aveva tal pietà, che passava in prrg.-irc 
il più della notte. Nessuno era più di Ini assiduo agli utic) divini, dopo i quali egli di- 
stribuiva delle vettovaglie e dd danaro a oltre cento poveri. Sebbene tutto inteso alle 
fanzioni ecclesiastiche, pure non cessò mai di coltivare c di inciH'aggimr le arti, mettendo 
r animo al trascrivere i libri, de’ quali formò nna ricca raccolta, affa pittura, all’orefi- 
ceria ed all'arte de' chiavaiuoii. Cercava accurato ìgiovmii, ne’ quali si vedesse un qual- 
ehe ingegno e procacciava loto il benefizio dell’ educazione. 11 suo genio sublime gli fa- 
ceva ai tempo istesso servir Io stato nelle cose più gravi , con tali disegni e così bella 
fortuna, che niiin altro signore la poteva gare^iar seco. A preservare il suo popolo 
dalle rapine de' barbari che infestavano la Sassonia non si tenne solamente pago di con- 
trappor loro continuamente dell’ eccellente soldatesca che li sbaragliò soventi volte, ma 
fece fabbricare due fortezze nd due luoghi più e^iosti della diocesi, e cod facendo pro- 
curò la sicurezza di tutto il paese; il che non gli tolse però di arricchire la sua chiesa 
coir acquisto di molte nuove tetre, di mnalzami ima Copia di grandi edifizj, di deco- 
rare la sua cattedrale di squisite pitture, di aggiungerle molti argenti c tra gli altri un 
calice d’ oro che pesava un venti libbre. Un reggimento meritevole di tanto plauso fa 
però sturbalo dall' aravescovo di Magonza, il m^e si usurpò alcun che della giurisdi- 
zione di Bernuardo in un monastero di fanciuUe dbominato Gandersheb. Dopo fatte 
mutili rimostranze alT arcivescovo il santo vescovo se ne richiamò al papa e andò egli 
stesM a Roma , dove si trovava aUora anche l’ imperatore. 

Fb dal giorno 3 dell’aprile 999 Silvestro li era succeduto a Gregorio Y, il quale non 
sc^rawisse un anno intero alla mbaeda di S. Nilo, e morì b veolisette anni non avendo 
sostenuto il pontificato tre amii compiuti *. SUvestro, dmombato b prima Gerberto, si 
era renduto famoso nrUe diverse condìnoni ddb vita, per le quali era passato prima di 
aggingnere al pontificato. Nato nell’Alvcmia da oscuri natali, e fin dall’infanta mo- 
naco alla Badia d'Aurillac, e poscia abate di Bob'io, e bdi successivamente incarìpt» 
della scuob di Reims, dov'ebbe a discepolo il re Roberto, surrogato b questa Chiesa 
Parcivcscovo Arnaldo, deposto esso pure, trasferito pel favore di Ottone III alla sMe 
di Ravenna e finalmente salita qudia di S. Pietro, alla quale non era asceso mai niun 
fiaiKcse, egli .si dimostrò dovunque dotato di tale penetrazione c dottrina cotanto pro- 
digiosa, che i suoi contemporanei nella loro semplicità lo accusarono di magia c che- 
usasse famiglLirmentc coi demoni. Fra le utili invenzioni di coi si andava debitore a 
Gerberto prima che salisse la santa Sede, h principale era qndla dell’orologio ad oscil- 
lazione, il quale andò in uso infine al f^, nel qual anno Huygbens sostitm il pen- 
dolo al bibneiere. A lui è pure ascritto l’ onore delr bveiizionc delle macchine a vapore, 
le quali, come si vede, non sono punto un ritrovato moderno. Questo dotto fu un p.apa 
equo e s.-tggio, osando con moderazione de' suoi diritti, ealienocgualmenteedall' usur- 
par quelli de' principi secolari o de’ suoi collcghi nell’episcopato. 

Convinto Gerberto de’ suoi torti dall'abate Leone, il quale aveva prcseduto m opera 
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di legato al ristabilinieBto di Arnoklo di Reims, areva dimostrato un vero peBtimento> 
di tutto quello rJie era stato scritto in favore d^i sua intrusione; e dopo la sua ritrat- 
tazione era stato accolto con bontà da Gregorio V. Di fatto si trova, che questo pon- 
tefice crebbe in considerazione di lui i privilegi della Chiesa di Ravenna. Si ha beUa ra- 
fnone di credere, che Arnaldo di Reims, il quale era allora riconciliato col re e ron 
Gerberto, divenuto Silvestro II, desiderò, che questo papa confermasse il suo ristabili- 
mento; poiché esiste una lettera di Silvestro, diretta ad Arnaldo, la quale autoriz7.a ciò 
che era stato fatto in suo &vore. 11 modo con cui è in essa parlato dei diritti della santa 
Sede, che Gerberto aveva in passato combattuto, deve raccogliere P attrazione. «Tocca 
alla santa Sede apostolica , dice il papa, a ristabilire nella loro dignità coloro, che ne 
sono stati privi, affine di conservar così a S. Pietro la libera potestà di legarè, e affin- 
rfié in ogni luogo rispirada la gloria romana. E perciò v<ù, Arnaldo, arcivescovo di 
Reims, che per qualche gr.ive colpa siete stato deposto, noi crcdi.-imo cosa eoo veniente 
l’aver pietà di voi; e poiché la nostra deposizione avvenne senza il consenso di Roma „ 
vi si vuol mostrare, che Roma può riparare que^ che è stato fatto, imperocché tile è 
la potestà conceduta a S. Pietro ». Nel ristabilire Arnaldo in tutti i diritti della sua 
sede Silvestro annovera fra le sue prerogative la bei^izione dei re di Francia , cioè la 
loro consacrazione. 

Poco appresso reiezione di Silvestro c pregato da lui, F imperatore Gitone dietle la 
citLà e il cont.ido di Vercelli al vescovo di questo dttà con tutto la proprietà pubblica, 
sotto pena di mille libbre d’oro centra coloro, che sturbassero il prejato jn tale signo- 
ria; disposizione notevolissima, perchè ad esempio delle donazioni di Pipino, di Carlo 
M.agno, di Luigi il Buono, ccc. essa attribuisce formalinente e ehiaramenle l.i potestà 
pubblica ad una Chiesa. La qual donazione ha la data di Ronza del 7 maggio 999 ^. 

Nell’ ultimo viaggio, che Ottone fece a Roma nell’ anno 1005, papa Silvestro vi ra- 
glino il concilio, che doveva giudicare la controversia di S. Bcrnuardo con Villcgiso 
di M-agonza. Bernuardo si lamentò princip.ahnente, che dopo la sua partenza per Roma 
e a malgr,ado delle sue proteste. Villegiso aveva celebrato un sinodo a Gandersheim. 
Il papa dimandò al concilio se si doveva riconoscere per ànodo un’assemblea tenuta 
da quest’arcivescovo e da’ suoi aderenti in una chiesa, che i vescovi di Hildesheim 
avevano sempre posseduto. I Padri, che eran venti, diciassette italiani c tre airmaiuil, 
risposero, che questo sinodo era un atto scismatico e di nessun cffelto secondo i ca- 
noni. Allora il Papa sentenziò così : « Per l’ autorità degli Apostoli e de’ Padri noi can- 
celliamo ciò, che in assenza del nostro confratello Bernuardo è stoto fatto a G.andere 
sheim neUa sua diocesi dall’ arcivescov^o Villegiso e da’ suoi partigiani «. Il qiuil pro- 
cedere degli Occidentali del secolo decimo s può paragonare a quello che nel quinto 
secolo tenne TeoUlo d’ Alessandria nel suo concilio deUa Quercia contra S. Giovan Criso- 
stomo: allora si potrà comprendere se la pretesa ignoranza e imbecillità deHa secondi 
età della Chiesa meritino tutto quanto ne fii detto, anche paragonandola colla prima 
c più splendida. 

L’imperatore Ottone, il quale volle assistere al concilio romano, istituì durante que- 
sto suo viaggio un monastero presso Ravenna in onore di S. Adalberto di Praga. An- 
die nella medesima Roma , in un’ isola del Tebro, ei gli fece fabbricare una chiesa, 
nella qn.vle fnrono depostc insiem con molte altre reliquie le mani del santo martire 
adorne d’ oro e di pietre preziose. Ottone le aveva peniate da Gncsna, a que’ dì miv 
tropoli della Polonia, dove l’avevano attirato i gran miracoli, che si operavano alla 
tomba del santo, dappmcbé il duca Boteslao aveva ottenuto dai Barbari , che gliene 
cedessero il corpo, e l’aveva &tto seppellire in detta Chiesa. Arrivando a Gnesna l’ im- 
peratore quanto più lungi potè vedere la città si mise a piè nudi e camminò cori in- 
fino alla chiesa , dove pianse molto invocando il santo martire. A fine di onorarlo mag- 
giormente egli fondò un arcivescovado a Gnesna, la qnale non era neppure città epi- 
scopale , c vi pose qual primo arcivescovo un fratello del santo , chiamato Gauden- 
zio (999). Ma siccome tale istituzione avvenne senza il consenso del metropeditano e 
del vescovo diocesano, che era qncllo di Posnania o Posen, cori essa è tenuta irrego- 


i Baron. an. pgg in fin. 



Hi 8T0RU omVEKSil^ OELLi CIIIESÀ Aa. 1001 

lare dagli autori di quel tempo. Per questo Posnania si rimase sotto P antica dipen- 
denza dell’ arcivescovado di Magdeburgo, e quello di Gncsna non ebbe a suffraganei 
altro che i vescovi di Colberg, di Cracovia, e di Vrotisla o Breslavia in Islesia, e tutto 
ciò col consenso del Papa. 

Ottone faceva ogni suo potere di espiare le fralcac^ che lo avevano fatto sempre 
gemere, e che la sua pietà sincera non cessava mai di rimproverargli *. Da qualche 
tempo egli era caduto m una malattia di languore molto straordinaria all’ età sua , la 
quale mise gran sospetto, che Stefania, vedova di Crescenzio, antico oggetto della sua 
passione, l’ avesse avvelenato. Pnma di morire egli fu consolato a tale di rivedere 
S. Eriberto, arcivescovo di Colonia , l’ uno de’ suoi più domestici, e di morire nelle sue 
braccia. Questo prelato, stabilito da due smni a Colonb, era stato in prima un fedele 
compagno dell’ imperatore in tutti i suoi viaggi, presso al quale egli faceva l’ uficio di 
cancelliere talora per l’arcivescovo di Magonza arcicancelliere di Gennania,e tal altra 
pel vescovo di Como gran cancelliere d’ Italia, secondo i luoghi in cui si trovava, e si 
era in si fatta guka guadagnata la stima c l’affetto del suo signore , che questo prin- 
cipi’ ebbe mestieri di tutta la sua religione per consentire a separarsene. Con tutto ciò 
gli fu bisogno un gran motivo per indura a ciò, ed era il pericolo che nasces» una 
discordia nella chiesa importante di Colonia, e la difficoltà di raccogliere i suffragi sopra 
tuff altra persona che sul virtuoso Eriberto. 

11 principe diede segni di gran letizia vedendo gli ajuti che l’arcivescovo e gli altri 
signori d’ Alcniagna gli menavano in Italia^ ma la stessa presenza del santo prelato 
recò il contento e la gioia infin nel fondo dd suo cuore. Da qualche tempo gl’interessi 
della sua anima l’ ocenpavano mdto più che quelli della sua signoria. Ricolmo d’onori 
al di fuori, egli gemeva in segreto sui traviamenti della sua gioventù. Nel silenzio della 
notte egli vegliava in orazioni, « abbandonpa a tutta l’amarezza della sua compun- 
zione e piangeva dirotto. Egli faceva limosine innumerevoli e sposso digiunava tutte 
le ferie della settimana, eccettuato il giovedì. In trattenendosi delle cose eterne con Eri- 
berlo ei s’accordarono, che quegli che soprawiverebbe all’altro e ritornasse in Alemagoa 
fonderebbe un monastero in onore della Santa Vergine. In tale intendimento l’ impe- 
ratore diede fin d’ allora molte terre all’arcivescovo, il quale dopo la morte di Ottone , 
avvenuta il 23 di gennajo dd 1002, esegm quel compromesso colla fondanone ddla 
famosa badìa di Duit presso Colonia. Questo giovane principe, le cui virtù e rarissiiiK 
doti il fecero ^pr.annom'mare la maraviglia del mondo, si morì in soli venti due anni, 
a Paterno, pìccola citLà d’Italia nella camp.igna di Roma. Non lasciò erede alcuno, 
non essendo pure stato ammogliato, il che può scusarlo ìnfino ad un certo punto del 
suo affetto per Stefania, e colorar forse il nome che ella portò di sua concubina. Enrico, 
duca di Baviera, fu eletto il dì 6 di giugno deU’anno medesimo per succedere a Ot- 
tone nella qualità di re di Germania. 

Gli sponsali del re Roberto, il qu^e era succeduto ad Ugo Capeto fin dall’ anno 996, 
cagionarono in Francia un grave scandalo. Questo prìncipe amava di tenerissimo affetto 
Berta, colla quale egli si era spigato a malvado di una affinità spirìtiude aggiunta ai 
legami del sangue, dappoiché egli aveva levato al sacro fonte un figliuolo di questa 
parente, nato dal primo letto. Papa Giovanni XVI si levò suUc prime con zelo contra 
tale scandalo, ma colto da morte non potè farlo cessare. Il suo successore Gregorio V 
continuò la cosa con una fermezza inflessibile e risolvette assolutamente di far annul- 
lare un tale matrimonio, che secondo la disciplina dì quell’età era incestuoso. Roberto, 
il quale aveva un gran fondo di religione, come il dimostra aperto il seguito di questo 
affare, mandò immantinente al sommo pontefice, ed elesse à suo dimutato un santo, 
cioè Abbono di Fleury, il qu^e non ajqirovava punto il matrimonio del re. Egli aveva 
apparentemente l’ incarico dì promettere che Roberto si sqiarerebbe da Berta, e di pre- 
^re che si desse al prìncipe l’agio di comporre convenientemente la cosa con questa 
principessa, figliuola di Corrado re di Provenza e della Borgopia Tr^jurana, e che 
era inoltre stretto colle più possenti case dell’impero francese. Il papa si rendette di In- 
gerì a disegni così ragionevoli, ma non cessando però mai dal volere che fosse eseguito 
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quello che Abbone aveva promesso. Per lo contrario il re, ingannalo dalla sua passione 
e obbedendo a questa assai più che alla politica , procrastinava sempre, e sempre ad un 
modo reiterava le sue promesse. 

Finalmente il papa incarico di fare osservare i canoni , e geloso di adempiere .al suo 
dovere j radunò un concilio nella chiesa di S. Pietro, nel 998, nel quale fu Ordinalo, sotto 
pena di anatema, che il re Roberto Liscerebbe Berta e farebbe sette anni di penitenza *. 
A tale notìzia Roberto si sentì combattuto dai due sentimenti che erano i più acconci 
ad .agitarlo, la pietà sua, e ad un tempo la tenerezza per La sposa, che egli non poteva 
più tener seco senza commettere un delitto. Egli volle conciliare queste due disposizioni 
cotanto fra lor contrarie; mancandogli il coraggio di troncar la sua pratica , egli si sog- 
gettò umilmente aU'ignominia ond’era notalo. Pietro Damiano assicura *, che questo 
principe venne di fatti scomunicato, e che i Francesi ebbero tanto orrore di ble cen- 
sura, che fiiggivano qualunque relazione col loro re, a tal che non gli rimasero che 
soli due servi , e questi pure si davano la maggior cura di purificar col fuoco ogni mo- 
bile di cui egli si era giovato per bevere o per mangiare. Questo autore, il quale scri- 
Teva un sessant’annì circa dopo il fatto, aggiunge, che da tale incestuoso matrimonio 
-nacque un mostro; della qual cosa il pentimento e la docilità del re Roberto fanno cre- 
dere, che ne fosse egli medesimo persuaso. Nel medesimo anno 998, soggettandosi ad 
•una legge, la quale era fatta così per luì, come per l’ultimo de’ suoi sudditi, e porgendo 
colla sua sottomissione un grande esempio al suo popolo, egli si separò da Berta, con- 
fessò pubblicamente il suo peccato, e fce ogni studio di espiarlo colle sue lagrime e 
con grandi austerità. Sul cadere deU’anno egli si sposò a Costanza, figliuola di Gu- 
glielmo , conte d’ Arles e di Provenza , principe.ssa virtuosa , la quale il secondò ne’ suoi 
divisamenti pel bene della religione, ma che la natura imperiosa di lei sparse soventi 
volte d’amarezze b vita privata di questo buon re, e mise discordie gravi nella pub- 
blica. 

Dopo il suo generoso sacrifizio il regno di questo principe fu un lungo tessuto di 
opere buone. Egli fabbricò quattordici monasteri, e fra gli altri, quelli di S. Agnano e 
di S. Vincenzo nella città d’Orleans, sua patria, e dove era stato eziandio battezzato, 
e incoronato re; quello di S. Germano in Laja, e di Nostra Signora di Poissi. Fece co- 
struire altresì otto altre chiese, e le fornì di un novero infinito di vasi e ornamenti 
preziosi. L’opera sua prediletta era quella di contribuire con tutta la sua munificenza 
• al culto divino e di fiir celebrare degnamente l’ augusto sacramento de' nostri altari , 
nella quale la vivezza della sua fede pareva dimostrargli il Figliuol di Dìo nella sua 
gloria , anzi che sotto strania forma. Egli si piaceva eziandìo ad onorare e ornar ric- 
camente le relìquie dei santi. Essendo state scoperte sotto il suo regno le reliquie dei 
santi Savinìano e Potenziano, apostoli di Sens, egli le fece porre in una cassa d’ oro 
c d’argento, arricchita di pietre preziose, che portò egli medesimo sulle sue spalle in- 
siera con suo figlio Roberto in mezzo ad una calca non solamente delle Gallie, ma del- 
r Italia c de’ paesi d’Oltremare. La pietà del monarca si appalesava in tutte le circo- 
stanze. Egli vegliava e pregava le intere notti di Natale, di Pasqua c della Pentecoste. 
Dalla Settuagcsima infino a Pasqua egli dormiva sulla nuda terra e passava la qua- 
Tesima in pellegrinaggi. Ogni di recitava il salterio , assisteva a tutti gli ofici della 
Chie.sa, e per una divozione, di cui noi non abbiamo nè manco l’idea, ma che allora 
era di un grande effetto, in certi giorni solenni egli cantava al leggio vestito di una 
cappa e con in mano Io scettro. Insegnava ben anco agli altri le lezioni, le antifone, 
gli inni, e compose alcuna di quelle orazioni che furono cantate pubblicamente nelle 
chiese. Fu annoverata per tale, ma senza fondamento, la prosa che si recita tutLavìa il 
giorno della Pentecoste, della quale è autore papa Innocenzo III *. A miglior ragione 
gli è attribuito il responsorio che sì trova in alcuni breviariì, il quale comincia da que- 
ste parole: O constantia martiyrum. ^li lo fece per ingannare la vanità della regina 
Costanza, la quale dimandava dei versi in sua lode, e non sapendo cosa di latino, fu 
presa di contento in sentirvi il suo nome. 

La sua carità andava del paro colla sua pietà. A Parigi, ad Orleans e nelle altre 
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dodià anin che cpfi fece la pierra ai cristiani, ei li riiìnsse ad nno stalo da pareggiare 
ai teaipi sdngurati del primo mirare degli Arabi in Lspagna. 

In queste contrade erano due prelati iltuslri per la loro rirtn, S. Frollano vescovo 
£ Leone e S. Attilano di Zamora *. Fin dalla più tenera gioventù avevano ambedue 
rinunziato a tutti i vantaggi della nobiltà e della fortuna per abbracciar la vita mona- 
stica. Frodano fondò un monastero, dove Attilano fti prio^ sotto di lui. Appresso, 
per le liberalità di Ramiro IIlj predecessore di Bermiido egli fondò Ix-n anco il mona- 
stero di Tabare, poi quello di Morcniele, dove raccolse oltre duecento monaci, e ne 
rislabilì altri molli. Alla perfine fti sollevalo sulla sede episcopale di Leone, e Attijano 
a quell i di Zamora nel 990. La carità loro ebbe il più vasto campo da esercitarsi nel 
fiirso delle scU^iire e della rovina della loro ptria. Mal potendo bast.are .all' allegpa- 
mento di tinti infelici essi rivolsero i kwo voti all’Onnipotente, e lo preg.irono efiica- 
cemente a pigliar le difese del popolo suo. Essendosi allora il re Bermiido collegato con 
Garcia, re di Navarra, e con Garria Femandez, conte di Castiglìa, marciarono tutti 
eontra Almausor, gli diedero una b.attaglia , che durò tutto un dì j posero in rotta gli 
infedeli e gli costrinsero ad abbandonare armi e bag.aglie per jàiggir più presto (996): 
e fti detto, che Almansor ne morisse di dolore. Una sì prodigiosa vittoria ritornò il 
coraggio e l'onnipotenza ne’ cristiani; ma La posterità di Bermiido IT non ne ghette 
baiga pezza. D(^ i regni di Alfonso V, suo figliuolo, e di Bermiido III, suo nipote, 
entrambi i qiuli morirono nel fiore dell’ età, si spense la schiatta mascolina dei red’O- 
•*iedo e del gran Recaredo, re de’ Goti. 11 trono di lavme passò a Ferdinando di N.iv.ar- 
ra, signore della Castiglia, la quale era stata levata in regno da Bermiido HI Fanno 1033. 
Due anni dopo l’Ar.agona fn onorata del medesimo titolo in prò di R.amiro I, fratello 
naturale di Femandez o Ferdinando, e il suo figliuolo Sancio Ramirez unì in lui t re- 
gni di Aragona e di Navarra. 

Nelle contrade più orientali dell’Europa si fondò intorno a quel tempo un nuovo re- 
gno, il quale non fu di minor giovamento alla propagazione della fede *. Ei pareva che 
Stefano *, figlio di Geis.ij duca di Ungheria, non avesse ereditata la potestà del padre 
*10 in una nazione poco innanzi cotanto barbara, se non per fiirvi regnare Gesù Cia- 
•to con vie m.aggior gloria. Per verità Geisa si era convertilo insiem colla sua famiglia 
e aveva promesso di fare abbracciare il cristianesimo a tutti i suoi sudditi. Ma il Dio 
din ace, che aveva in passalo eletto .Salomone preferibilmente a Davidde p-r F es.illazione 
del suo alito, preferì medesimamente Stefano a Geisa per Fescaizione del disegno da 
questo concepito di assodare la vera religione, istituendo molte chiese episcopali. Gelsa 
ó)be un sogno, nel quale gli parve udire le seguenti parole *: « Tu non eseguirai quello 
che disegni , perchè le hie mani .sono brutte di sangue; ma il figlino! tuo, eletto dall’iVl- 
l^imo , adempierà i tuoi voti , e dopo regnato in terra , regnerà ezi.ind’io nel ciclo n. 
Sit^giugne pure che essendo incinta la duchessa aveva avuto una visione, nella quale 
S. Stefano, primo ni.irtire, le apparve, e le comandò di imporre il suo nome al figliuolo 
che cUa aveva in .senOj e le rivelo, che sarebbe il primo re della sua nazione, n giovane 
pnncqie verme di fitti chiamato Stefano. Dopo .allevalo secondo i ^stini di cosi pre- 
zioso fanciullo, il padre suo, già molto innanzi negli armi, lo dichiarò suo successore 
in mezzo a’ pLausi di lutti i suoi sudditi, e si morì poco dopo, l’anno 997 

11 giovane duca Stefano avendo sopra ogni cosa a cnorr la intera conversione del suo 
popolo , cominciò per fermare ima soda pace con lutti i suoi vicini. Ma irne’ suoi sud- 
diti, che si tenevano hitt.avia alF idolatria , si ribellarono condotti d.a .alcnni signora. 
Egli marciò contra di loro, recando nelle sue bandiere le immagini di S. Giorgio e di 
S. Martino, gli sliaragliò sotto le mura di Vesprimo che essi asscdiav.ano, consacrò le 
loco terre al primo autore della sua vittorùi, e colle loro spoglie fondò un nronasterO' 
in onore di S. Martino. Questa badia fii costrutta sopra un’ altura, che si chiam.ava il 
Monte Sacro, dove si credeva, che S. Martino, nafio iTUngheria, andava da giovane a 
lar le sue preghiere. Stefano fondò un altro mona.sfero in onore di S. Bene^tto, e sotto 
la condotta ddF abate Astrico , form.ato da S. Adalberto , vi raccolse gli altri discepoli di 
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questo santo martire , che le ribellioni e l' indocilità de' Boemi avevano , come 11 loro san- 
to capo, coslrclti a ritirarsi. Egli riceveva con gioia e non si restava mai dal diman- 
dare a Dio de’ simili cooperatori per l’assodamento e la propagazione del Vangelo. Nel 
gran novero de’ chcrici e de’ monaci, che rinunziarono alla loro patria per una sì bd- 
l’opcra, Andrea e Benedetto, due santi perwnaggi venuti dalla Polonia per abbracciare 
la vita eremitica , gli furono altrettanto cari che quelli che esercitavano il ministero apo- 
stolico colla maggior fortuna. La sua fede viva gli faceva vedere in questi amici di Dio 
due novelli Mosè^ che intertencndosi insieme coll’ Onnipotente attraevano colla virtù 
delle loro orazioni le benedizioni dd ciclo sopra coloro, die assalivano di fronte i suoi 
nemici. • _ 

A dare finalmente la consistenza e la forma convenevole alla chiesa d’Ungheria, Ste- 
fano divise le terre della sua signoria in dicci episcopati, la cui metropoli fu Strigonia 
sul Danubio, all’imboccatura del Gran, di cui oggiai porta il nome. Vi fif messo quale 
arcii escovo il santo monaco Sebastiano, cavate dal monastero di S. Martino, e l’ abate 
Aslrico, il quale prese il nome di Anastasio, fu eletto vescovo di Colocza. Questo pre- 
lato fu mandato a Roma nel 4000, per dimandare la conferma di questi episcopati e 
il titolo di re pel duca Stefano, e non dimenticò punto di raccontare a papa Silvestro 
tutto ciò che questo principe aveva fatto pel bene della religione. Il pontefice ne fu preso 
d’ammirazione, c siccome gli era dato, secondo l’ uso correva, il titolo d’ Apostolico: 
« Se io sono l’apostolico, disse egli, è Stefano che è l’apostolo; egli, che ha sogget- 
tato un sì gran popolo al giogo della fede ». E non concedè soltanto la corona che ^ 
era dimandata, ma vi aggiunse una croce da essere portata dinanzi al nuovo monarca 
quale segno del suo apostolato. Il duca Stefano fu riconosciuto re da tutti gli ordini 
del regno, consacrato e incoronato l’ anno 4000 con pompa grande; il che venne pure 
confermato alcuni anni dopo dall’ imperatore Enrico, il quale gli diede in isposa sua so- 
rella Gisella. 

Il re dotò riccamente la sua metropoli e tutte le sedi episcopali de’ suoi Stati, ma pose 
maggiore attenzione in collocarvi dei degni pastori. Egli diede altresì delle terre e de- 
gli schiavi alle badie, affinchè nessuna cosa stornasse i monaci dal servizio di Dio. Egli 
andava tanto innanzi col suo zelo fino ad informarsi con somma cura della vita e con- 
dotta che menavano, riprendeva i negligenti, e destava l’emulazione dando ai più 
esatti de’ segni tutti particolari di considerazione e di benevolenza. Egli distese la sua 
munificenza religiosa molto lungi fuor del re^no. A Gerusalemme fondò un monastero 
c gli assegnò una grossa entrata. Fece fabbricare una bellissima chiesa a Costantino- 
poli. A Roma istituì una collegiata di dodici canonici con delle case ospitali per li pel- 
legrini dell’ Ungheria. Finalmente all’ uscir dalla barbarie e seicento anni prima, dise- 
gnando la via alla più cristiana e la meglio incivilita delle nazioni, con un voto partico- 
kre egli mise il suo regno e la sua persona sotto la protezione della santa Vergine, e 
fece fabbricare in onore di Lei una chiesa magnifica ad Alba Reale. Vi si ammiravano 
sopratiitto multe tavole d’altare, che sebbene tutte intere d’oro massìccio, pure la ma- 
teria non pareva d’ alcun pregio rafirontata colle pietre preziose onde splendevano 
per tutto intorno. Con un privilegio tanto straordinario, di cui non si trova alcun 
esempio antecedente a questo, il re volle, che qu^ta chiesa non fosse soggetta ad al- 
cun vescovo, ma dipendesse solo da lui. Era il principe che trasceglieva il prelato, coà 
per celebrarvi in sua presenza, come per assolvervi i penitenti e consacrarvi il santo 
crisma. Se il monarca era assente, nessun vescovo poteva esercitarvi alcuna funzione 
senza la licenza del prevosto e de’ monaci , i quali soli riscuotevano le decime sul po- 
polo dipendente da questa chiesa. Si vuol qui far notare, che papa Silvestro aveva 
dato al re Stefano la facoltà di disporre e ruotare gli affari ecclesiastici del suo regno, 
così presentì come avvenire, siccome quegli che faceva le veci del pontefice romano; 
il che equivaleva al tìtolo di legato perpetuo della santa Sede, e fu confermalo poscia 
dal concilio di Costanza, dimandandolo l’imperatoreSìgismondo, quale re d’Ungheria. 

Silvestro II morì circa tre anni dopo tale concessione, il dì 44 maggio del 4003, in 
voce di uno de’ più ingegnosi e dotti uomini, che fossero mai stati. Si tiene che sia 
stato egli a mtrodurre in Francia l’ uso ddle cifre arabe. Gli succedette Giovanni XVII, 
chiamato in prima Sìccone o Secco, il quale tenne la santa Sede da soli cinque mesL 
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Egli fu consacrato il 13 di giugno, quattro dì doM la sua elezione, la quale si era fatta 
con gran musica e fu seguita da plausi universali, cotanto era dall’universale stima- 
lo. Ma egli si morì il 31 ottobre dell’anno medesimo. Fin dal 26 del seguente dicem- 
bre, il cardinale Fasiano, prete del titolo di S. Pietro, fu ordinato in sua vece, e prese 
il nome di Giovanni XVIII. _ ... 

L’anno seguente S. Abbone di Fleurì cadde vittima del suo zelo per la disciplina 
monastica *. Giunto al monastero della Reola sulla Garonn.i nel disegno di mettervi 
la riforma, s’aspetlava ajuto e protezione dal conte di Bordò e dal Visconte, avvocato 
della badia. In ^el breve intervallo le sue genti ebbero lite con quelli del luogo. Ei 
4i sgridò forte e stimava acquetato il tumulto, ma il malcontento procedeva da tult’ al- 
tra origine, che il santo non pensava. Avendo pur fatta una romanzina all] uno dei 
monaci rilassati, il colpevole mostrò tale dispetto, che fu seguito da mille grida sedi- 
mose. Si rinfrescò da capo h lite fra i Guasconi e i Francesi del seguito dell] abate. Si 
passò dalle ingiurie alle percosse e un guascone fu atterrato. Ad acquietarli Ablione 
<X)Tse in mezzo ad una grandine di sassi, e la passò netta-, ma l’unq di que’ furibondi 
gli menò tale colpo di lancia, che il penetrò nelle costole. «Questi, diss’egli, senza 
commoversi, la fa da vero; « ed al monaco Aimoino che lo seguiva impallidito e tre- 
mante di tutte le sue membra: «Che fareste voi dunque, soggiunse egli, se scorresse 
il vostro sangue ? ». Egli mori quel giorno istesso, e fu sepolto nella chiesa del luogo, 
dove si vuole che facesse molti miracoli. Esso è onorato qual martire. Bern.irdo, duca 
di Guascogna condannò a morte l’uccisore insiemco’suoi complici, e aggiudicò al mo- 
«astero di Fleurì quello della Reola, che gli spettava di diritto, sebbene gliene fosse 
contrastato il possesso. ■ . 

Ci rimane una raccolta di canoni ed un’àpologìà di questo sapiente abate, il quale 
aveva fatto eccellenti studi, principalmente nelle celebri scuole di Reims e di Parigi, e 
die aveva insegnato a Fleurì prima di esserne abate. Invece di dimostrarsi contrario 
allo studio dei monaci, i^li lo raccomandava loro come l’esercizio più utile alla pietà 
dopo l’orazione e il digiuno. La controversia che egli ebbe con Arnoldo d’ Orleans fu 
cagione che egli componesse la sua apologia. Questo vescovo, nella cui diocesi era 
Fleurì, sosteneva che l’abate, oltre il confessare la sua dipendenza rispetto allo spiri- 
luale gli doveva eziandio prestare giuramento di Cedeltà come suo vassallo-, le quali 
pretese si levavano soventi volte tra i vescovi e gli abati, dappoiché le badie non ersi- 
BO più nelle mani de’ signori laici o d’altri vescovi. Riconoscendo tutti i diritti episco- 
pali della loro natura, Abbone pretendeva j che rispetto al temporale il suo monasteio 
non dipendeva altro che dal re. Da tMe quistione si passò a quella delle decime, che i 
;rescovi , adunati in concilio a S. Dionigi in Francia, tentarono dì ripigliarsi sopra i mo- 
naci e i laici; ma tali tentativi originarono un ammutinamento, pel quale i vescovi do- 
.▼ettero pigliar la fuga ^nza aver potuto statuir cosa sopra di ciò. E siccome si faceva 
Abbone autore di tale violenza, e così egli compose la sua apologia per giusliBcarsi, 
e la indirizzò ai re Ugo e Roberto, gran protettori dei monaci 

Nella sua raccolta dei canoni, diretta ai medesimi principi, egli riferisce pure le auto- 
rità contrarie agli attentati dei vescovi sulle libertà monastiche ^ Egli ne cita ezian- 
dio de’ concludentissimi per la cout'menza de’ cherici. Ma non è cosa più notevole in 
quest’ opera di quello che è detto degli avvocati della Chiesa. Erano uomini nobili, a 
cui i vescovi 0 gli abati avevano date delle terre in feudo a patto di proteggerle e di- 
fenderle. Abbone ne fa risalir l’orìgine fino ai concili d’ Africa, i quali avevano statuito 
che si dimanderebbero agli imperatori degli scolastici o avvocati per sostenere gli in- 
teressi della Chiesa davanti ai tribunali secolari. Dappoiché il governo si confuse nel- 
r impero francese, questa sorta di tutori difendevan la Chiesa solo colle armi. E spesso 
ancora invece di proteggcrja in qualunque maniera, essi abusavano di questo titolo d’o- 
nore per tiranneggiarla e insignorirsi della maggior parte delle sue entrate. 

La dottrina ddì’ illustre abate sulla preminenza e la potestà della santa Sede è po- 
sta in una lettera, che egli scrìsse ai unonici di S. Martino in occasione di una con- 
troversia che era fra i canonici e l’arcivescovo di Tours. « lo ho sentito, dice egli, che 
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U signore ArcimbaMo, arcivescovo di Tonrs, si oppone ai privilegi di S. Martino, to» 
stro comune patrono. Vi sarebbe egli forse qualcheduno tanto insensato da credere, 
die un prelato di così grande autorità, di una così gran dolcezza voglia combattere i 
decreti de’ papi e dei santi canoni? La Chiesa romana per la sua preminenza sa tutte 
le chiese ha il diritto di dare dei privilegi a’ suoi membri , che sono sparsi nelle qnaK 
tro parti del mondo. Quegli che si aitraversa alla Chiesa romana si distacca dal su» 
seno e si dichiara del numero degli avversari di Gesù Cristo. 11 gran cooc'ilio di Nicea 
ha comandato, die fossero ad ogni chiesa con«rvati i lor privilegi. 11 santo papa Gre- 
gorio ha ingiunto la stessa cosa al vescovo Giovanni. Non voglia pertanto Iddio, che 
1 decreti dei santi e principalmente degli antichi pontefici romani, siano esposti alla re- 
visione ed alla censura de’moderni! Non voglia l^io che i nuovi critici dispregino gli 
scritti degli antichi, di cui essi onorano la memoria! * 

Allorché i pubblici afiEari corsero una via migliore in Francia e in Italia sotto i primi 
Capei i e gli imperatori alemanni, lo zelo della casa di Dio si riaccese da tutte parli, e 
non istaiido .solo alla sicurezza di lei, si diede opera, almeno in tutte le Gallie, a de- 
corarla e a metterla in ispicndore. Non fu mai tempo in cui si vedessero fiibbricare tante 
diiese, quanto in su questo principiare del secolo undecimo. Gli è appunto a cpiesta 
dà, caduta in tanta disistima, che _P Europa va debitrice di nna copia di monumenti 
idie noi ammiriamo pur tuttodì, e ci awien di rado di potere agguagliare. Si rmnova- 
rono quasi tutte le cattedrali, i monasteri e fino alle menomc cappelle delle campa- 
gne *. La chiesa di S. Martino di Tonrs fu fabbricata d.i Hervè, sno tesoriere, il quale 
SI ritra.ssc poscia in una cella vicina, dove mori in odore di santità. Folco, conte d’An- 
giò, preso da timore di Dio, dopo menata una vita tutta sangue e rapine, tcce per 
penitenza il vùiggio di Gerusalemme, e tornato in patria fondò il monastero di Beau- 
licii, ad iin miglio da lodies, fabbricò nel 1010 una ehiesa. Rieeardo duca di Nor- 
mandia, ristabilì la badia di Fécamp, rovinata in passalo dagli idolatri della sua na- 
tioiie, scacciò di là alcuni canonici secolari, che si eran posti in luogo delle religiose^ 
per le quali ella era stala fondata, poi la diede a Guglielmo, abate virtiiosis.simo di 
S. Benigno di Digiqne nel 1001. Perfino il dissoluto figliuolo del duca Riccardo, Ro- 
berto arcivescovo di Rouen e conte d’ Evreux, il quale vivendo pnWilieamente con una 
donna che egli aveva spos.ata, mostrò un rimasuf^io di religione cominciando a rifab- 
bricare la sua ratledrale tutta di pianta; fede morta è vero, o almeno di una contra- 
dizione che fa pieLà, ma molto meno deplorabile di quella pretesa forza di spirito che 
colle bestcBunie c l’ ateismo stima di poter senza vergogna mancar di costumi e di co- 
scienza. 

Del resto, cpcUa generale sollecitndine e cura in fabbricar delle chiese nell’ unded- 
jno secolo può sotto un certo aspetto e nella mente di molli deboli spiriti avere un 
motivo affatto particolare. . Nel decimo secolo un gran nums'o di semplici ed igno- 
ranti avevano creduto sem[we essere ornai imminente la fine del mondo. I disordini e 
i fl.igclli di quel secolo, l’essere apparsi due seduttori da potersi paragonare aM’Anfi- 
cristo, cioè Leutardo e Vilgardo, i -quali sorseso precisamente nel corso dell’anno mil- 
le, il primo in Francia e il secondo in Italia, tutti questi avvenimenti, confrontati con 
alcuni mal compresi passi della Apocalisse intorno al termine di mille anni, avevano 
persuaso essere l’universo aHa vigilia della sua distruzione, a malgrado del parere 
contrario dei dotti e assennali, e in particolare di .llibone di Fleiirì. Ma lo zelo della 
casa del Signore sopravvisse a tali immaginarii terrori. Allorché si credette veder ri- 
nascere un nuovo ordine di cosc e che si immaginò di dover cominciare una nuova 
vita, si tennero per lunga pezza ancora le medesime inclinazioni, ma avvivate da nna 
santa allegrezza c dirette dalla gratitudine verso il Signore che aveva liberato il sno 
pcpolo. 

il s.mlo re Enrico di Germmiia fece edificare nn tempio angusto, e lo decorò ma- 
gnificamente, nella città di Bamberga, che era del suo patrimonio, .alla quale voleva 
fin dall’iii&nzia un particolare affetto Siccome non aveva crede alcuno, e aveva, 
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secondo la pubblica persnaàone, latto voto di vivere in continema roq sua moglie Cu- 
negonda, egli voleva fare Dio medesimo erede delle sue terre e affrellarc la conver- 
sione degli Slavi, fondando vicino a loro un episcorato. Egli aveva dimandato alla 
santa Me di erigere la sua nuova chiesa in cath-drale; e papa Giovanni XVill la 
soggettò alla metropoli di Magonia, il che fu pur ricevuto e confermato a Francoforfe 
P anno -1007 da un concilio di treiitasctte vescovi , non ostante che vi si opponesse il 
vescovo di Virtsburgo, da cui Ramberga dipendeva^ il quale per consentire all’erezione 
aveva inutilmente dimandato il titolo d’arcivescovo. Oltre la chiesa cattedrale Enrico 
stabilì nel medesimo luogo due comunità, l’una di canonici dal lato di mezzodì, ed 
al settentrione un’altra di monaci. Il primo vescovo di Bamberga fu Evcrardo caucel- 
liere di Enrico. 

Fra tutti questi prelati nessuno si rendette più degno di memoria quanto S. Anfredo 
di Utrecht *. ^li era stato conte di Lovanio, e si era illustrato ognora per la sua 
equità e fermezza in reprimere le rapine ccisì comuni allora nd Be^io, come per tutto 
ovunque. La sua rettitudine e i suoi lumi erano cotanto conosciuti, che lo si udiva 
come un oracolo in tutti ì giudizi e in tutte le diete, alle quali assisteva. Egli studiava 
cxmlinuo le leggi divme e le umane, e impiegava nella lettura per fin le ore di ricrea- 
zione, a tal che tale piacere veniva cotanto straordinario a’ signori dd suo tempo, che 
-dicevano menare Anfredo la vita di un monaco e non di un conte. Di buon accordo 
colla sua moglie ILsuinda egli istitiù la badia di Tboron, ddia quale fu prima badessa 
la loro figlia Benedetta. CoU’ andar del tempo llsuìnda si ritr.isse colà aneli' ella e vi 
morì santamente. Egli pure voleva abbracciare la vita monastica, allorché F impera- 
tore Ottone Ut lo solìeatò ad accettare l'episcopato d’ Utrecht. Egli se ne scusava forte 
colla grande età sua, ed anche p« la ragione di aver menata quasi tiilU la dia infra il 
tumulto dell’ armi. Ma fin.ilmente facendogli l’impreatorc le più vive istanze ad Aix- 
la-Ch.vpelle dove si trovavano insieme, egli prese la sua spada e la depose sull'alt.ire 
della Vergine, dicendo: « hifiiio ad ora io ho protetto con tutto il mio potere i poveri 
di Gesù Cristo; oggi io mi pongo sotto la protezione delle .Madre di lui colla m'ui nuova 
dignità ». Sul finir della vita egli perdette fa vista e si ritrasse in una casa di monaci 
■che egli aveva fondata. Quantunque egli aves.se preso P abito monastico, assisteva però 
egualmente ai concili ed alle diete. Egli morì l’anno 1012, cd è annoverato fra i santi, 
come lo è pure la sua spasa Rsuinda. 

San Briinone, soprannominato Bonifacio, andò appunto intonio a que.sto tempo ad 
evangelizzare i Russi. Egli era uscito dalla prima nobiltà di Sas.soiiia, ed era parente 
dei re. Ottone III, che lo chiamò alfa sua corte, concepì sentimenti così teneri per lui 
die non sapeva rhiamario con altro nome che eon quello di anima sua *. .Ma il fato e 
le inclinazioni di Rrnnone erano molto superiori a quelle de’ favoriti dei prìncipi della 
terra. Egli mise ogni cosa in abbandimo^per abbracciare fa vita regolare, accompagnò 
da prìm.i S. Romualdo al monte Cassino, indi a Perea presso Ravenna, dove vivendo 
del lavorìo delle sue mani, andando sempre scalzo, non mangiando clic sole due volte 
la settimana, e talora avvoltolandosi fra gli spini e le ortiche, faceva come i primi spe- 
rimenti del martirio, pel qu.sle sentivasi un vivissimo ardore. 

Dopo .issodatosi in tutte le virtù con un lungo esercizio della vita eremitica, egli fa 
ispirato ad evangelizzare gl’ infedeli, e (>artì immantinente a chiederne licenza dal som- 
mo pontefice. Egli fece il viaggio di Roma a piè nudi, come il solito, e stimò rilassarsi 
moltissimo mangiando ogni dì, affine di .sostenerne la fatica, ma non .si permise altra 
bev.anda che l’acqua. Il papa non gli conferì solamente la sua missiom-, ma gli in- 
giunse di farsi consacrare arcrvescovo, e in anticipazione gli diede il pallio. .Vd acce- 
lerare il suo ritorno in Alemagna, Brnnone prese un ruvaMo, ma qualunque fosse il ri- 
gore dd freddo si rimase ognora a piè nudi; di modo che era talvolta bisogno d'acqua 
calda per distaccare il piè gdato dalla staffa. Giunto a Melsbiirgo, dove era Enrico, 
innalzato aOora al trono, egli fu cons.icrato dall’ arcivescovo di .Magdeburgo, il quale 
fece pure fa rerimonia di conferirgli il pallio che egli aveva portato (1002). Dopo la 
sua consacrazione il nuovo arcivescovo aggiunse P uficio canonicale all’ uficio mona- 
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slico, c continuò tutte le sue austerità a malgrado delle infinite sue fatiche. Boleslao 
duca di Polonia eia maggior parte dei signori^ coi quali si scontrò fra via, gli fecero 
dei ricchi doni; ma egli diede ogni cosa ai poveri od alle chiese, volendo, diceva egli, 
rimaner povero per annunziar la fede di un Dio che si è spoglio di tutto affine 
di arricchirci. Da prima egli predicò in Prussia, dove non fu accolto altro die con in- 
giurie e rifiuti, pi La passò a’ confini della Russia c vi annunziò il Vangelo con corag- 
gio, sebbene gli abitatori dopo la morte del loro duca Vlodimiro non vi fosser meglio 
disposti che in Prussia. Ma era proprio questo il campo che il Signore gli aveva asse- 
gnato, se non da larvi bella messe, da disporre almeno ad una felice fecondibà irro- 
randolo del suo sangue. Finalmente quelle pecore ingrate e crudeli lo presero e dicolla- 
roiia insicni con diciotto de’ suoi compagni il dì 24 di febbraio dell’ anno 1009; ma la 
Chiesa onora questo martire il di 15 dì ottobre. 

Al cadere del maggio dell’ anno medesimo Giovanni XVIIl abdicò il papato e ab- 
bracciò la vita monastica nella badia di S. Paolo di Roma. Dopo che la santa Sede era 
stata vacante tre mesi al più, fu ad essa innalzalo Pietro vescovo d’ Mbano , romano 
di nascita j che assunse il nome di Sergio IV. Durante il pontificato di lui, il quale fu 
di tre anni, onorò il suo posto con solide virtù, e specialmente con quella della sua li- 
beralità verso i poverelli. 

£' fu a’ suoi tempi che i Musulmani aUerrarqno a Gerusalemme la chiesa del santo 
Sepolcro, la quale già era stata abbruciata dai Persi nel settimo secolo. Fu sempre 
costante opinione che quest’ ultimo misfatto avesse per autori principali gli Ebrei di 
Francia, i quali scrissero al califfo Hakuem, che, s’ei prontamente non distruggesse 
questo punto di pellegrinaggio si frequenbito da’ cristiani, questi ben tosto lo spoglie- 
rebbero de’ suoi Stati *. 11 latore del foglio fu discoperto ad Orleans da un pellegrino 
clic crasi con esso lui trovato in Oriente. Fu posto prigione c sì crudelmente battuto, 
cli'eì confessò il suo delitto, dopo di che fu immantìnenti dagli uficiali del re condan- 
nato ad essere arso vivo. Gli Ebrei, che erano numerosi e ricchissimi ad Orleans, nc 
furono discacciati: la notìzia della loro malvagità si sparse in tutto il reame c per lutto 
il mondo: il che fe’ prendere ai princìpi cristiani la unanime risoluzione di bandirli in- 
Icrameutc dai loro domiiiii. In tutte le regioni l'odio pubblico scoppiò in un puuto(tOlO). 
Furono cacciali dalle città, perseguitati nelle campagne siccome animali malefici; molti 
furono annegati, ed un piu gran numero ebbe a perire dal ferro e da altre sorta di 
tormenti; parecclii si uccisero di per sè dalla disperazione, ed altri assunsero il batte- 
simo a fine di sfuggire alla morte. Per lo spazio dì cinque interi anni , appena qualcuno 
ne apparve in tutta la estensione della cristianità. 

Fu quindi impiegalo minor ardore a vendicare un misfatto di cui era tanto notala 
riparazione. La madre del distruttore della chiesa del santo Sepolcro fu quella che mo- 
strò maggior premura di rifabbricarla *. Era dessa cristiana, e fu assecondata da una 
moltitudine di fedeli d'ogni nazione, i quali non solo somministrarono il danaro a ciò 
opportuno, ma personalmente si recarono a GeruMlcmme per lavorarvi. Suo figlio la- 
scio far tutto ^ percioccir egli era, secondo gli starici arabi ’i, un principe leggero nelle 
sue risoluzioni, inconseguente nella sua condotta, empio e crudele sino alla ferocia; 
per soprappiù , di un impeto c d' una bizzarria d’ umore che andava sino alla strava- 
ganza. Egli perseguitò e cristiani ed ebrei ad un tempo, distrusse le chiese e le sina- 
goglie, c fece si eh' ci venne risguardato siccome il Kerone d’ Oriente. Dopo aver fatto 
un popolo d’ apostati , permise loro di rìcdcre alla loro religione e di ristabilire tutti i 
monumenti. Ei volle, come Caligola, farsi adorare, prese nota di coloro che lo ricono* 
scevano siccome il creatore dell’ universo. Appena si crederebbe che il numero ascen- 
desse, come si assicura, a quindici mille, se fosse cosa meno costante non esservi er- 
rore ed assurdità che non possa far setta. Fu capo di questa uno impostore persiano 
chiamato Darari, il quale ebbe ancora ad aumentarla cousiderabilmciitc pel suo segui- 
to; ma finalmente il popc^o sollevossigli contro sino a massacrarlo nel carro istcsso del 
califfo. Ebbe un successore chiamato Ilamsa, il quale, predicando una morale ana- 
loga a’ suoi dorami, permetteva a’ suoi scttarii dì sposare le loro sorelle, le loro figlie c 
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le loro madri, e gli dispensava da ogni esercizio di religione. Costui seppe farsi un 
gran numero di discepoli; stabilì dottori in Siria, in Arabia e nelle varie contrade del- 
r Africa, che è quanto dire per tutto il dominio dei califfi fatimiti, che si estendeva, 
meno l'Egitto, iu tutte codeste regioni. 

Hakuem, il dio ed il sostegno di costui, era terzo tra que’ califfi che pretendevano 
discendere da Fatima figlia di Maometto. Moez, avo di lui, avendo aggiunto la con- 
quista deir Egitto all' Africa ereditata da' suoi maggiori, aggiunse in pari tempo al loro 
titolo di mahadi o direttore de' fedeli quello di califfo, ossia capo della religione. D' al- 
lora in poi fece fare in suo nome la preghiera che era solita farsi in nome del caliOb 
abassida residente a Bagdad: il che produsse uno scisma che durò dugent'anni all’ in- 
circa; perocché una parte dei Musulmani riconosceva ognora il califfo abassida, e l'al- 
tra era attaccata al ciiliCfo fatimita. Questo principe pose le fondamenta in pari tempo 
della città del Cairo, iu arabo Al-Ca\'ra, cioè la vittoriosa, e le diede imo splendore- 
die corrispondeva tanto a questo titolo, quanto a quello di capit.ale de’ suoi vasti do- 
minii, cui suo figlio Aziz estese ancor più addentro nell’ Asia. Ma l'insensato_ Hakuem, 
suo nipote, fece ardere una unsiderevol parte di quella città e far in pezzi un gran 
numero de' suoi abitanti. Fu fmalmente fatto in brani egli stesso in età di 36 anni, c 
per comando, a quanto dicesi, della sua propria sorella (1012). 

Poro dopo la rovina del santo Sepolcro, papa Sergio IV ebbe anco il dolor di sapere 
che i pirati danesi in Inghilterra avevano presa d'assalto la città di Cantorbery, nella 
«filale tutto avevano posto a ferro ed a fuoco, senza risparmiar nè le donne nè i fan- 
ciulli. Era S. Elfego che occupava allora questa gran sede, nella quale era stato trasfe- 
rito da quella di Winchester (1006) dopo essersi reso illustre con ogni sorta di virtù *. 
Già sin dalla sua giovinezza formalo alle austerità monastiche, poscia abate del mo- 
nastero di Bath da luì medesimo fondato, portò sulla sedia vescovile tutta la sua ten- 
denza ad ogni abnegazione ed alla penitenza. Di mezzo ai più gran freddi dell'inverno, 
«à si alzava a metà della notte, ed andava a far orazione all’aria aperta,. co’ piedi scalzi, 
e if resto del corpo coperto di una leggiera tonaca soltanto. Si vigile e liberale era la 
carità di costui, che spense allatto la mendicità nella sua diocesi; e niun povero stra- 
niero ne usciva colle mani vuote. Successe egli nel seggio di Cantorbery al pio c dotto 
Alfrico, celebre per la traduùone in lingua pssone, cioè in inglese, di alcuno de' librL 
della Scrittura: e desso al pari di EUi^o ascritto al novero de’ santi. 

Nel saccheggio di queste città (1012), in mezzo all’orrore della camificina, S. ElfegcK 
fuggì dalle mani de’ suoi monaci che Io ratlenevano nella chiesa, e, gittandosi fra i 
morenti e gli ucc’isori, sciamò verso quest’ ultimi: « Deh, risparmiate queste deboli ed 
innocenti vittime, ch’egli è per voi di vergogna l’immolar senza motivo: volgete la vo- 
stra collera contro di me, che ho tolti tanti prigionieri dalle vostre mani, e a cui ho à 
di spesso rimproverati i vostri mi.sfatti ». A ^ detti, costoro scagliaronsi sopra di luiy 
Io caricarono di colpì dì pugno e di piede , gli graffiarono il viso colle loro unghie, e gli 
strìnsero la gola per impedirgli il favellar piu avanti : quindi lo rinchiusero in una stretta 

S rìgione, e ve lo tennero per sette mesi , durante i quali una malattia acutissima andava. 

ìscrtendo le schiere di loro, sicché in brevissimo tempo ne morirono duemila con or- 
ribili dolori di visceri. Quelli fra’ cristiani che avevano comunicazione coi barbari , fe- 
cero loro comprendere questo flagello essere una punizione divina. Allora vennero umil- 
mente a chieder grazia all’arcivescovo', e lo rimisero in libertà dandogli contrasegni 
grandissimi di venerazione. « Noi dobbiamo, diss’eglì loro, imitar l’esempio del SM- 
vatore, il quale rialzò gli emissarii de’ suoi tiranni, dopo averli abbattuti ». Pronun- 
ciale queste parole, benedisse del pane, lo fece loro inangìare, e di tei guisa risanò tutti 
quelli che soffrivano. Nel primo trasporto di^ loro riconoscenza, gli inviarono quattro 
ae’loro capi per ringraziarlo in nome di tutti gli altri. 

Ma la sete dell’oro riprendendo ben pi-esto la preponderanza sull’animo di questi 
ladroni, gli chiesero immense somme di denaro: il santo pastore, che soleva fare un 
uso migliore, coraggiosamente le rifiutò. Essi lo legarono di bel nuovo facendogli sa- 
bire una dolorosa tortura, il giorno di Pasqua, tredicesimo d’aprile del 1012, quindi 
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10 rìmispro in c.-iirm. n sabato siissogiiAte ne io trassero dicendogli r « Pàf^ci oggi 
(pianto ti abbiamo richiesto, se non vuoi perire immantinente ». Com’ei dipingeva loro 
i terrìbili ginilimi di Dio, e gli spaventosi traviamenti sn’qi^i gli tiasdnarra il cnlto 
de' loro falsi ìdii, essi si scagliarono sovra di lai come tanti forsennati, lo coipiroixi' 
brutalmente con tutto cid che loro veniva alle mani, e lo lasciarono per morto sai luogo. 
Alla fine imo di qiie’D.inesi, ch’egli avea cresimati il di ìnnonei, con una compassione 
degna d’ un cosiihtto cristiano e per impedir eh’ e’ languisse di pai . gli diè snlh testa, 
d’ un colpo di ascia per lo quale ^rè. La Chiesa, l’ onora qual martire, il giorno di sua 
morte, diciannove di aprile. 

Papa Sergio morì verso la metà di quest’anno 1012: ed a’sei di- luglio al più tarde 
gfi successe l’arcivescovo di Porto, sotto nome di Benedetto Vili. Ma una parte de’ Ro- 
mani riconobbe un uomo audace nominato Gregorio e gli formi) un assai possente 
partito; per lo che Beneileito non si credette in Roma ablrnstanea sicuro, e rifngìossi 
appre.sso il re Enrico II , il quale celebrava a Polden , in Sassonia , la fe.sta del santo Na- 
tale. 11 papa se gli presentò in tutta la pompa della dignità, e dipinse d’im mcxlo p»> 
letico, al cospetto di tutti, le mille indegnità che aveva avute a sofirire. Il santo re com- 
penelrato di dolore e d’ indignazione, sarebbe volato sul fatto a vendicar gli oltraggi 
praticati al vicario di Cristo, se gl’interessi mede.simi della religione non k» avessero- 
lattenuto ancor per qualche tempo in Germania. 

Gli Slavi avevano apostatato, e commettevano spaventevoli disordini nella bassa Sa»- 
■mia. La morte di S. Libenaio a Lievito, awemita in (|neste occasioni, pose il coim» 
■Ila incertezza: faceva questa esser vacante la sede metropolitana di Roma e di Ambup> 
go, in quel momento appunto nel quale importava viemaggiormente di collocirvi uit 
prelato eiie seguir sapesse le orme dd sno predecessore. La notte innanzi alla sua mmle 

11 santo arcivescovo fece ancora al suo clero una patetica csortazìonr r sopratutto adatt» 
alle cirro.stanee nelle quali erasi in forza della divisione delia Chiesa romana. « Figtc 
miei, diss’cgli, imparate dal mio esempio a non diffidar mai della divina bontà. Io ho- 
servito il papa Benedetto relegato in queste rontrade, p^ quanto si Stesse ad oggetto 
di distormene io gli sono rimasto fedele ìnsin ch’ei visse, e voi mi avete veduto ap- 
presso coliocare alla vostra testa, tutto indegno ch’io mi .sono ». Intendeva egli senza 
dubbio parlare dì Benedetto V deposlo sotto Ottone I e con^tto ad Àratmrgo ove morL. 
Ma in tal guisa favellando dì questo pontefice dava a divedere abbastanza eh’ eì non lo 
rìsgnardava come realmente deposto dal conciliabolo dì Ottone e di Leone Vili: per lo 
(Sontrario aveva il .santo arcivescovo sempre ricooosduto Benedetto qnal legittimo sue* 
eessore di Giovarmi XII. Leggesi nella cronaca di Sigrberto dì Gemblours, che tutti 
«nirlli i quali erano stati ordinati da Leone ftirono trattati come se non avessero da lui 
ricevuto oT^ne alcuno, e die rientrarono nello stalo in eui si trovavano prima di qne» 
ita ordmazioiie. Leone Vili fli adunme nsurpatoce od intniso insino a che vìssero i papi 
Giovanni XII e Benedetto V: molti il cancellano anebe ^Ib lista de’pontefid romani^ 
jier questa ragione , che non ammettono la dimissione di qn«t’ ultimo. Checché siasi di 
qne.sto avvenimento a cnì Lìeviso Ih allusione, prosiegne « Rimettiamoci di buon 
oore toni gli errori dir abbiamo ccmmiessi gli uni centra gli altri, e se ({ualche con* 
fldeiiza avetei voi ne’ miei consìgli, scegliete per governare la vostra Chiesa il vostm 
oonltatello Ottone, e pregato Dio eh’ ei sia gradito dal re ». Ottone infatti venne detto, 
ma il re ricusò di confeimare la eiezione. Egli- presentò Unvano suo cappelt.-mo, dm 
Al dai deputali della chiesa vacante senza molta pena aggradito, rd ai qnale papa Be* 
nedetto diede il pallio. Non era costui sdtanto commendevede per la sua nascita, ma 
per lo santo use ebe sapea fare dei molti suoi beni : egli aveva ahreltanta afEalnlità 
die beneficenza cui univa un carattere e tai modi da essere amato da tnttù Lo stato in* 
felice della sua diocesi e di tutte le vicine contrade apri m* vasto campo alb sna Kbe» 
jalilà (1018). 

Il duca Bernardo nelTafta Sassonia ed il marchese Teodorico ndla b^, avwamJ 
trattato con tanta durezza gli Siavi, che (jnesti popoli, tnttor male ìnstruiti evacitlaiiti 
nella fede , avevano scosso ^ tempo medesimo il giogo delT impero e quetio ddla Chiesa* 
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J^e^primi trasporli della loro disperazione., percorsero col ferro e col fuoco alla maiio, 
tutto il p-iese die filate al nord dell’ Alba, incendiarouo tulle le diiese c le rovinarono 
infuio dalle fondamenta, fecero perire con ogni sorta di siippllzii i sacerdoti e gli altri 
mimslri della religione, non lasciando da ultimo al di là del (i^c vestigio alcuno di 
erislianesimo. Ad Amburgo, fecero gran quantità di prigionieri, t-mto fra il dcro 
enianto fra gli abitanti, e iie fecero in p^i un numero ben più grande ancora in odb 
•del nome crutiauo. Ad Aklimbiugo, citUi di ipie' cantoni La più frequente di fedeli, gli 
Acannarono come animali rinchiusi in un m.acello, ad eccezione di sessanta ecdesiastici 
da loro tenuti ni serlw [)er farne a piaa’re il zimbello della loro uiiimanibi. Tagliarono 
a questi miseri la pelle della lesta in croa‘, aprirono loro il cranio sicché pirtevasi ve- 
dere il cerveÙo; posda, k'gatc loro le mani dietro il dorso, gli condussero in tutte le 
loro liorgate, non ristandosi dal olirli c d.il tormentarli lusino a che non ebbero 
mandato l'ultimo spiro. Una intera istori.i potrebbe farsi, soggimigono gli autori cou- 
Aemporaiiei, di lutti i martiri che gli Slavi iiiimolarono in questa orribile sollevazione. 
Tale si fu il mudo con che que’ barbari che abitavano Ira Tiilba c l'Oder rinunziarooo 
al cristianesimo dopo averlo professato più di settaut'aniii, che è quanto dire, dur.anic 
i regni dei tre Utlouii e non fu se non dopo la morte dell'ultimo, che, approtittaudo 
delle dilìicollà insorte per la successione, ricorsero alle armi a liuc di ricuperare la loro 
libertà. 

Allorché il re Enrico ebbe prese delle cQlcaci misure ad oggetto di porre un argino 
a’ disordini della ribellione, nulla più eblx! a cuore che lo stabilire il ca|>o della Chiesa 
nel godimento di tutti i suoi dritti. Il solo suo arrivo in Italia riconducendo la calma 
per tutto, intanto che questo principe regolava in Pavia gli affari della Lombardia, 
il papa non ebbe più temenza di mostrarsi a Koma, ove il re stesso recossi qiulche 
tempo dopo. 11 -14 febbraio (1(M4), festa della cattedra di S. Pietro, si portò alla ciiiesa 
di questo santo Apostolo p<‘r larvisi incoronare imperatore. Egli procedeva , tenendo 
la corona reale sul capo, accompagnato dalla regina Cunegonda sua moglie, e allora 
ni-ilo da dodici senatori, sei de’ quali avevano la barba rasa all’ uso romano, e gli altri 
sei luuglii liaili alfa francese e Imigbi bastoni alla mano. 11 papa stava ad aspettarlo 
alla porta della chiesa. Prima d’ introdurlo, gli domandò se voltava essere il proiettore 
della s.aula Sede e mostrarsi fedele in tutto e per lutto ui vicari di Gesù Cristo. Avendo 
il re risposto che lo prometteva, il papa ricevette la corona che Enrico portava dap- 
prima e che fu sospesa dinanzi all' altare di S. Pietro, lo consacrò, (piindi lo coronò 
ioiperalorc insieme alfa regina sua moglie. Dopo questo, fili presentò un pomo d’oro 
cui sovrastava una corona dello stesso metallo c adorna in croce di un doppio eontoruo 
di gemme. Pretendevasi con ciò di raOìfiurare l’ accordo dell’ impcTO colla relifiioue e 
lo splendor delle virtù richieste.per mantenerlo. L’imperatore, entrando in questo di- 
visaiiifiito, disse all’ altro di ricevere questo .simbolico dono: » Voi volete, o santo Pa- 
ski', insegnarmi come io debba govcmarc; ma ipiesto globo non si conviene perfetta- 
mente clic a coloro i quali baiuio calpestato a’ piedi le pompe del mondo per seguire 
più rrligius-iniente fa croce ». Enrico alliideva con queste parole a’ pii solitari di Climj, 
iDoiiistero tenuto pel più regolare di quanti ne erano al mondo, ed a cui egli destinava 
già sin da quel momento questo onorevole dono, u |>are ragionevolissimo, e lieuissimo 
statuito, ad oggetto di mantenere fa pace, dice Glabcr che riferisce questa drrostauza, 
che nessun principe abbia ad assumere il titolo d’imperatore, se non colui die viene 
scollo dal papa pel suo merito, ed a cui avrà egli dato il contrasegno di questa di- 
gnità ». Nd fatto, senza esaminare se Gregorio V, nel 996, regalò in un concilio, i cui 
atti non sono giunti sino a noi, il modo col quale l' imperatore sarebbe eletto in av- 
-wesùre: dia è cosa coslaute, cbe.il titolo d’imperatore, suucessivaiueute trasmesso da 
-Ottone 1 a suo figlio ed a suo nipote senza diflicoltà, in virtù della concessione o reale 
-o supposta di Leone Vili, non fu più concesso che al principe legidarmcnte detto e 
consacralo o confermato dal papa. Immediatamente dopo Ottone UI, & Enrico, eletto 
re di Germania nel 1002, non ebbe il titolo e le insegne d’ imperatore che ud 4014, e 
vedrassi avvenire io stesso del suo successore. 

Dopo fa incoronazione, il papa diede im grande banchetto all’ imperatore ed alla im- 
peratrice. Questo prmeipe, iutcrtcncndosi coi sacerdoti dclfa chiesa romana, domandò 
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loro perchè non cantavano il simbolo dopo il Vangelo, come era solito praticarsi nelTe 
■ altre chiese. Al che essi risposero : che la Chiesa di Roma, non essendo mai incorsa ia 
alcuna eresia, non aveva duopo di dichiarar la sua fede per mezzo di questa confes- 
sione solenne. L’imperatore, senza coniradire a questo motivo, eccitò nondimeno il 
papa Benedetto a far cantare in avvenire il simbolo alla messa de’ giorni festivi; c lo im- 
p«“gnò eziandio, prima di abbandonare l’ Italia, ad acconsentire all’ erezione dcll’ar* 
civcsc.ovato di Bobbio, cui i vescovi della provincia trovavano necessario, e eh’ ci libe- 
ralmente fondò. 

Riprese quindi il cammino d’ Àiemagna , indirizzandosi .alla volta di Francia, ove vo- 
leva egli stesso offerire i suoi doni a Cluny, e rivedere il santo abate Odilone, pel 
quale nudriva una particolare venerazione ed una sincera amicizia. Odilone era suc- 
cesso, sin dall’anno 994, aS. Majolodi cui era stato fatto coadiutore quattro o cinque 
anni prima. Majolo non crasi soltanto reso commendevole appo i re e i varj principi 
di Francia, i quali avcvanlo animato a ristabilire la regolaribà monastica ne’ loro stati; 
ma crasi si fattamente procacciata la stima di Ottone il Magno, die questo principe 
gli aveva sottomessi tutti i regj monasteri , tanto d' Italia clic d’ Alemagna. Odilone sot- 
tentrando nelle funzioni c nelle mire del suo predecessore, ne sostenne tutta la ripu- 
tazione, e seppe ottenere il medesimo favore appresso questi sovrani '. Ma fra tutte 
quelle auguste persone, si può dire che il santo imperatore Enrico fu altrettanto l’a- 
mico che il protettor di Odilone. Ei lo visitava il più spesso che per lui si poteva, e 
qu.alche volta lo conduceva in sua corte. All’occasione della visita fatta al santo abate 
dopo di essere stalo incoronato imperatore, deposc nel tesoro della Chiesa di Cluny, 
mutamente al globo d’oro che aveva ricevuto dal papa, il suo vestito imperiale, la 
sua corona e lo scettro, non che un crocifisso, il tutto d’oro, del peso di cento libbre. 
Vi aggiunse considerevoli terre situate in Alsazia; si r.iccomandò istantemente alle ora- 
zioni de’ religiosi, c credette ottenere un inapprezzabile favore tacendosi associare a 
questa santa comunità *. 

L’ imperatore aveva seco il santo vescovo Meinverc, di cui aveva saputo discemere 
la modesta virtù nella turba dei signori di sua corte, e che aveva aizzilo al seggio di 
Paderbona *. Meinverc, parente dell’ ultimo imperatore che lo aveva fatto suo cap- 
• pollano , e godendo di una fortuna proporzion.ita all’ alta sua nascila , non accetto 
questa sede, poco ricca prima di lui, che per renderla una deUc più possenti d’.Me- 
magna, sia pei grandi doni che gli fece , .sia in seguito della sua tendenza ad una no- 
bile economia. Non appena ei n’ebbe preso il po^’sso, foce magnificamente rifabbri- 
care la cattedrale rovinata dai Barbari. Intanto ci non dava .aUe cure temporali che la 

S arte minore della sua attività; porocch’era di una tale vigilanza nella visita della sua 
iocesi, ch’egli andava talvolta, solo e travestito da mercatante, di parrocchia io par- 
rocchia a solo oggetto di meglio conoscerne lo stato. Prese poi tanta cura degli studj, 
■che La scuola di Paderbona divenne una delle più floride di questo secolo, tanto per 
le arti liberali quanto per la poesia, la storia, l’arte di scrivere, c la pittura eziandio. 
La stima ch’egli aveva concepita per le btituzioni e la regolarità di Cluny fe’si cti’ei 
domandasse a S. Odilone alcuno de’ suoi religiosi collo scopo di fondare un monastero 
vicino a Paderbona. Fece quivi arrecare, unitamente alla regola ed ai libri del canto, 
il peso istesso del pane, la misura del vino; ed appena fu giunto a casa sua, fondò 
ivi in onore di S. Benedetto una cappella, la quale mercè i benefizi dell’ imperatore, da- 
■cui fu secondato , divenne una celebre b.adìa. 

Enrico, all’ uscire di Francia, andò al monastero della nuova Gorbia, situato in Sas- 
sonia nella diòcesi di Paderbona. Ma questa rinomata culla della vita regolare in Ger- 
mania nulla più ritraeva deU’ antica sua regolarità. La vita rilassala dei monaci, co- 
tanto differenti dai padri loro, eccitò lo zelo dell’ imperatore, il quale iutrapresc di ri- 
formarli. Il lungo uso del vizio parve loro un titolo legittimo per non uscirne; e re- 
sistettero con tanta arroganza, che fu giuoco forza P imprigionarne sedici de’ più ri- 
voltosi. Meinverc, vescovo diocesano, avendo voluto poscia celebrare il santo sagri- 
llzio , il sagristano ebbe persino l’ audacia di ricusargliene gli ornamenti. In vece di pu- 

1 Vie sac. V, Bened. — * Boll. I, ig, p. Sai, — * ViU S. Meiuv, — * Clinm. Sax, 
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Dirlo siccome merilav.i, il vescovo lo riconverti soltanto a riconoscere che avea torlo, 
poscia, non potendo ottenere da questo superbo il menomo atto di riparazione, si li- 
mitò a citarlo al tribunale di Dio. Quanto all’abate Valone, autore oel rila.sciamenlo 
e della ribellione, fu deposto canonicamente, e vi fu restituito in suo luopo il monaco 
Drutmaro, tolto all’abazia di Lorescheim : il che afflisse tanfo i monaci di Gorbia, che 
lutti, meno nove, presero la risoluzione di ritirarsi; ma molti ritornarono poscia e si 
sottomisero di buon grado alla riforma. 

n religioso imperatore aveva tanta stima per la vita monastica , che volle riniinzi.arc 
al trono, a fine di fame professione. Tra i degni solitari coi quali piacevasi intrattener 
de’ legami, il bealo Riccardo *, ab.ate di S. Vannes di Verdun, era pervenuto con lui 
sino alPintimità e ad una specie di familiarìt.ì. I.’ imperatore aveva imparalo a cono- 
scerlo col mezzo del conte Federico, parente di Riccardo, ad esempio del quale questo 
signore rinunziò al mondo, e giunse al più alto grado cui possa arrivare l’ abnegazione 
c l’ umiltà religiosa. 11 merito ed il carattere di Riccardo compirono il resto. Il s ipcr 
suo c i suoi lumi, l’alta sua saggezza, uno squisito giudizio, quella uguaglianza inal- 
terabile di umore che deriv.T dall’ assoggettamento di tutte le pas.sioni, una divozione 
tcner.i e gaja. modi dolci cd insinuanti, lutto pareva in lui fatto per rendere la virtù 
amabile a coloro che ad essa erano da lui esortali. A tal punto possedeva egli 1’ arte 
di guadagnarsi i cuori, che fu soprannomato la Grazia di Dio. Nè solo ottenne la con- 
fidenza del santo imperatore Enrico, ma quella del re Roberto, di Raldovino conte di 
Fiandra, e della maggior parte dei prelati della G.allia Belgica, i quali si affrettarono 
a porre sotto la sua condotta i monisteri di loro dependenza ne’ quali crasi la riforma 
ornai fatta necessaria. Tali furono, tra i più considerevoli, quelli dell’ antica Gorbia, 
di .S. Amand, di S. Berlino, di S. Waast a’ Arras, di S. Uberto, di I./)bes nel paese di 
Liegi, di S. Vandrillo in Normandia, di S. Vincenzo di Metz e di .S. Evre di Toni. Gosi 
il monastero di S. Vannes, assai poco nolo, quantunque di gi.à regolatissimo sotto il 
santo abate Fingen , irlandese di nascita, acquistò sotto il suo successore Riccardo una 
riputazione capace di fissar la scelta dell’ imperatore. 

V abate Riccardo che vegliava al lustro esteriore della sua casa come alla regolarità, 
De accrebbe mirabilmente gli edlfizii. Un diche l’ imperatone visitava i luoghi regolari 
che eransi ristabiliti, provo entrando nel chiostro un religioso terrore, e disse quelle 
parole del salmo: « Qui è il luogo del mio riposo, questa è l’abitazione ch’io mi sono 
scelta per sempre -.11 vescovo Aimone, che insieme allo abate accompagnava l’ impe- 
ratore, fece lina particolare attenzione a queste parole, ed .avendo trovato il momento 
di parlare all’ abate in disparte gli disse: «L’imperatore discorre di farsi monaco; se 
■voi lo ricevete , farete il danno dell’ impero ». Riccardo ci pensò , e trovò il seguente 
espediente per soddisfare la pietà del principe senza nuocere allo stato. 

Radunò la sua comunità e pregò l’imperatore di spiegarsi alla presenza di tutti i 
religiosi. Enrico disse , versando molte lagrime , aver egli risoluto dì abbandonare le 
vanità del secolo, e di consecrarsi al servizio di Dio nel mon.astero or’ ci si trovava. 
« Volete voi, soggiunse l’abate, praticare l’ obbedienza sino alla morte, seguendo la 
regola e l’esempio di Gesù Gristo? » Egli rispose che ciò voleva con ogni sua possa. 
« Ed io, disse l’abate, vi ricevo nel numero dei monaci sin da questo momento, e mi 
incarico della cura della vostr’ anima, m dal canto vostro voi mi promettete di seguire 
in riguardo del Signore tutto quanto io vi ordinerò ». Enrico promise che lo farebbe, 
e l’abate soggiunse : »c Voglio adunque ed ordino che voi riprendiate il governo del- 
l’impero alle vostre cure affidato dalla divina bontà, e che procacciate per quanto sta 
in voi la salute di tutti i vostri sudditi per mezzo della vostra vigilanza e della vostra 
fermezza nel render giustizia ». L’ imperatore non ascoltò che con rammarico questo 
inatte.so comando: nullameno obbedì; ma d’ allora in poi egli si riguardò sempre sic- 
come il discepolo dell’abate Riccardo, veniva sovente a conferir con esso lui, e fece 
costantemente de’ consìgli e delle massime di questo sant’ uomo la norma della sua pro- 
pria condotta. 

V Italia ebbe a riconoscere ben presto la saggezza del rifiuto di Ricardo e l’ uopo 
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che aveva Pimpcro di un capo pari ad Enrico. I Saraceni, approfittando della lonta- 
nanza di (jneslo principe, piombarono piT mare nella Toscana e s'impossessarono di 
un considerevole tratto di paese (1016). Papa Benedetto tremava per Roma. Intanto, 
perciocché quivi senza dubbio non si IralLiva più pel supremo pastore di versare il 
sangue del suo gregge, ma di difenderlo contea di lupi rapaci, temendo meno un’ar- 
mala d'infedeli eh' e’ non aveva sembrato temere nel suo ingresso al pontificalo un 
pugno di scismatici, radunò prontamente i vescovi e i difensori delle cinese e li guidò 
egli stesso contro il nemico. Mei tempo medesimo mandò una innumerevole moltitu- 
dine di barche a fine di prenderlo alla coda e di tagUargli la strada al ritorno. L'e- 
miro, essendosi avveduto di (]urstc disposizioni, ebbe timore di cader vivo o morto 
nelle mani dei fedeli, e se ne fuggì con pochissimo seguilo, il resto de’ Saraceni non i 
si ristette dal combattere con un ostinalo coraggio e con molto successo per tre giorni 
continui^ ma alla perfine furono costretti a piegare, e non fii più die urna totale dis- ^ 

fatta, ove, presi da tutte parti in una estrema confusione, furono uarisi sino all' idti- i 

nio , di modo che non si potè contare il numero degli estiuti, c nè tampoco estimare 
il bottino. La loro regina fu presa e dicoUata; l'emiro o re de'Saracem, irritato so- i 

pratiiltn da questo inumano trattamento, inviò al papa lui gTMi sacco di cast.ipie, fa- ; 

a'udogli dire che la state seguente ei condurrebbe contro di lui altrettanti soldati, li | 

pontefice, credendo poter alla sua volta far uso di simili bravale, gli mandò uii sacco i 

di miglio, c gli fece dire che se non era contento dei suo primo ladroneccio, venisse i 

una seconda volta c troverebbe altrettanto o maggior numero' di vendicatori *. | 

Benedetto Vili comprese ciò nulla ostante che, per non aver nulla a temere dai Sa- i 

raceiii il più sovente ajuUiti dai Greci d'italui, bisognava umiliare dei perfidi fratelli | 

cui l'odio de' Latini armava contro la madre comune. Dopo poco tempo ancora il ca- i 

tapano ossia governatore di ciò ciie restava ai Greci nella Italia meridionale, sotto ^ 

pretesto di ricuperar de' tributi ripetuti a nome-deli' imperatore Basilio, aveva invaso j 

una parte del ducalo di Benevento. Era sospetto cb'ei spingesse molto più lungi le sue i 

viste, e che cercasse di soggiogare, se fatto gli veniva, la cittì stessa di lloma. Sic- f 

come il papa durava fatica a ritrovare persona capace di comandar quest'ardun c pc- ^ 

Tigliosa spedizione, sepjic l’arrivo d’un signore normanno per nome Kaolfo, il quale j 

era incorso nella dl^razia del duca Hiccardo *. Il valore e la mapianiniiti delle j 

genti di questa nazione era già noto in sin dell’ anno 1000 in Italia, ove qua- ^ 

raiila di loro, reduri da Terra Santa, e approd.mdo a Salerno cui i Saraceni assedia- 
vano, li batterono sì a proposito e con tanto vigore che li costrinsero a levare l'asse- ^ 
dio. .Ma dò che aveva posto il colono all'ammirazione, si fu che Gaimaro principe (U ^ 

Salerno, avendo loro offerto dei doni degni dei lilicratori della patria, essi avevano ri- j 

cubala ogni cosa con una iiiviiiciliile perseveranza, adducendo che non avevano avuto | 
altro obbietto fuorché la gloria di Dio ed il bene della religione ^ Precisamente sedici ^ 
anni dopo (questo memorabil fatto,- papa Benedetto, veggeiido Raolfo simigliaiilc a quei , 
primieri croie per la sua statura c per il suo guerriero esteriore, per iscandagliario, | 
gli disse, die uoii trovava fra’ gl’ Italiani persona capace di reprimere i Greci. Il Nop- , 

maniio si offersi' , fu colto in parola, partì iraroaiitìiienle alla volta di Benevento, e ria- • 

uimò sì perfettamente l'abbattuto coraggio delle genti del paese, rhr riportarono su- ; 

bilo da loro stessi notabili vantaggi. Ma la fama di queste imprese attrasse Normanni | 

sopra Normaiuii in Italia , ove si conoscerà fra poco le conseguenze del primo acco- , 

glimeiito che avevano costoro ricevuto. i 

III quanto a Raolfo, vedendo chei suoi militi sì consumavano per la frequenza istcssa 
delle loro vittorie, e pochi vantaggi trov.indo fra gl' Italiani, prese il parlilo d’ an- 
darsene all’imperatore Enrico, ad oggetto dì esporgli lo stato degli affari. Il papa, cui ; 
questo principe aveva pregato di venir a confermare colla sua presenza il vescovato di 
Bamberga, novellamente eretto, partì egli stesso c giunse in questa città il 14 aprile, ! 
giorno del giovedì santo dcU'amio lOfiO. Vi consacrò la chiesa di .S. Stefano; ed in j 
questi occasione l’imperatore diede la città, ed il vescovato di Bamberga aUa Chiesa , 
romana, sotto l'annuo livello di un cavallo bianco e di cento marcili d'argento. Ma 
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sotto Ijxmc IX «1 Enrico il Giovine, Li signoria ^ Bambei^ in scambiata per quella 
di Benevento *. Enrico confermò pure le donazioni che i suoi predecessori avevano fatto 
alla santa Sede della citt.à di Koma c de’ suoi dominii, sotto la riserva della sovranità 
dei dnehi di Toscana e di Spoleto, aggravati di censi c di pensioni partieobri verso la 
chiesa di S. Pietro, e de’ quali Enrico, ad esempio di Ottone, dichiara ritcnen- il do- 
minio in lutto, giusta quanto fu convenuto tra papa Adriano e Timperator Carlo. Im- 
mediatamente dopo questa speciale riserva, Enrico aggiugne che, per tutti gli altri luo- 
ghi, ei ne conferma c corrobora la donazione alla santa Sede, di tal modo cli’ei restino 
nel suo diritto, nel suo principato e nel suo dominio^ vdendo espressamente che nulla 
ne sia sottratto alla santa sede, e che l'autorità o la potenza del p.apa in nuU.i vi sia 
diminuita, nè da lui imperatore, nè da’ suoi successori sotto qualsivoglia r.agione *. 

Il p.vpa non si fermò lungo tempo in Alemagna^ e da ciò egli è più che verisimile, a 
malgrado di parecchie opinioni contrarie , che Benedetto non tacesse confermare in 
questo viaggio il concilio di Paria ove trovossi, e che non si tenne che il primo di 
agosto dell'anno 1020 \ Ma ella è cosa sicura che il pontefice ivi altamente reclamò 
contro la licenziosa vita del clero, e dimostrò che i cberici erano tenuti alla continenza^ 
tanto |)er le decretali di S. Siririo e di S. Leone, quanto pei canoni di Nicea, i (piai» 
proiliivan loro ben anco di aver tetto comune con donne. In conseguenza, fu novella- 
Hieiite vietalo ai suddiaconi e .agli ordini superiori d’aver nè moglie nè concubina, e 
si dichiararono i figli de’ rhcrri siTvi della Chiesa ove servivano i padri loro,quand'anco 
le loro madri fossero liliere. Siccome una cosifatta disposizione sembrava conir.iria alla 
regola di diritto che, fuor del matrimonio legittimo, assicurava al figlio la cuudiziqn 
di sua madre, il pontefice fece osservare che i legislatori non avevano mai avuto in 
vista i figli dei cherici, dappoiché questi non dovevano avere figliuoli *. Da ciò si vede 
guai fosse, anco ne’ più ditlicili tempi, lo spirilo della Chiesa c di tutte le potenze legi- 
slative rapporto alla purità clericale. L’imperatore confermò questi decreti, per ciò 
che concerneva l'ordine civile, e decretò pene temporali contro i violatori ed i loro 
fautori. Ad oggetto poi di troncare insino 1’ occasione del male, condannò quelle mo- 
gli o concubine dei cerchi, alLa frusta ed .all’ esilio, c punì appresso Ollone, conte di 
Ifamerslein , che gli fu forza assediare nel proprio castello, donde saccheggiava le terre 
della r|iies.a di Magonza, in odio dell’arcivescovo che lo aveva scomunicalo iu forza 
di un illecito m.atrimonk). 

Finalmente l'anno 4022, in con.seguenza d’instanti preghiere, tanto de’ Normanni 
che del papa e degl’ Italiani, marciò lienc accompagnato conira i Greti d'Italia die mi- 
nacciavano Roma, s’avanzò n capo dì iin corpo cousklcrevole di truppe lungo il mare 
Adriatico, inviò pel paese dei Alarsi, Poppone arcivescovo di Trevcri con un disl icca- 
mento d'iindicimila nomini, c Filegrmio di Colonia a Roma con un corpo di ventimila. 
Questi due santi prelati erano soggetti da un ugualmente santo imperatore, o piutto- 
sto dai pregiudizii del tempo, al servizio personale negli eserciti. L’ .ixcivescovo di Co- 
lonia aveva commissione di arrestare l’ abate di Monte Cassino ed il principe di Capua 
suo IVatello, i quali se la intendevano co’Greci. U principe, nominato Panaolfo,si rese, 
a patto di aver .salva la vita^ l’abate AtcnoUb rifuggissi ad Otranto., s'imbarcò per Co- 
stantinopoli e perì in mare “. Enrico, col forte dell' esercito, ripigliò rapidamente Be- 
nevento e tutte le altre piazze tolte dai Greci, ad eccezione di Troja nella Puglia, la 
qnale, stando nella speranza di un soccorso promesso dall' imperatore Basilio, sostenne, 
un’assedio di Ire mesi. .V capo di questo tempo veggendosi i cittadini ridotti all'estrc- 
no, e temendo del risentimento del vincitore, chiamarono uno de’ solitari, die iu gran: 
numero trovavansì in queste contr.ide dell'Italia, e lo inviarono all’ imper.itore con 
tatti i fàncinlli della cittì i quali sciamarono in greco: Signore, abbiale pietà di iwil 
II principe che aveva minacciato di porre a fiamme questa audace città c di fame ap- 
pendere tutti gli uomini, da princìpio rispose, essere I padri di questi laiiciiilli gli au- 
tori d’ogni loro infortnnio^ ma poi questi innocenti inteicessori essendo ricorapaisì alla 
Amane per tempo, e sdamando con una voce ancor più lamentevole di quella dd di 
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innanzi, il buon principe non seppe sfar saldo, e lasciò cader delle laprime proferendo 
queste parole del Salvatore \ Io ho pietà di questo popolo. Dolio aver ricevala la cittì 
ad aixurdo, si recò unilaineote ai sonimu pontefice alla badia di Monte Cassino 
Giudiurono assai importante questo posto per assistere alla elezione di nn nuovo aba- 
te, CUI non ostante lasciarono liberamente scegliere dai monaci, giusta la regola, fu 
^to per successore aU’ intrigante e rilielle Atenolfo il proposto Tebaldo , che fece di molto 
beue al monastero durante i lre<iici anni rh’ ebl>e a governarlo. La iiiortaliLì che po- 
^a s introdusse nell esercito dell' imperatore gli fu d’ inciampo a spingere più lontano 
isuoi buoni progn;ssi contro i Gnri, percMxhè fu obbligato passar le Alpi all’ infrella. 

11 giorno undecimo di agosto dello stesso anno 1022, fece tenere un concilio a Si- 
lingstadt vicino a Magonza, dove P arcivescovo Aribone e cinque prelati suoi suffra- 
gane! indirizzarono venti canoni, de’ qu.ali ecco i più notabili. Vengono ordinati quin- 
dici giorni di astinenza innanzi il Natale, e ((ualtordici innanzi la nascita di S. Gio- 
vanni, e alcuni digiuni estraordinarii, come nelle vigilie dell'Epifania, di S. Lorenzo 
e delle feste degli Apostoli. Viene proibito ai preti di dire più di tre messe al giorno. 
Quel sacerdote che avrà Iwvuto in estate durante la notte dopo il canto del gallo, non 
potrà celebrar messa la dimane; se iiell’invcTuo ha bevuto dopo il canto del gallo, 
non potrà dire la messa ebe in caso di necessità; e questo è, perchè in mancanza d'o- 
nuoli, si supponeva che il canto del gallo segnasse mezzanotte in estate; e nell'iuverno, 
ove son pin lunghe le notti, questo canto non indicava così probabilmente la metà della 
notte. Si vieta a qu.alunque persona di portar la spada in chiesa, a meno che non sia 
la spada reale. Proibizione di gettare un corporale nel fuoco per estinguere un incendio. 
Proibizione ad ogni laico di aflidar la sua diiesa ad un saa-rdote che non sia stato 
esaminato e ricevuto a tal uopo dal suo vescovo. Coloro che non osservano un digiuno 
ordinato dal vescovo , sono dal concilio obbligati a iiudrir per quel giorno un po- 
vero. In quanto alle penitenze pubbliche, si aggiugne, il loro proprio sacerdote non 
può farli rientrar nell.a chiede uè manco stabilire la loro penitenza .senza un comando 
del vescovo. E perchè molti peccitori se ne andavano a Roma a fine di sottrarsi aUe 
regole ordinarie della penitenza, si dichiara che l’ assoluzione che potrebbero quivi ot- 
tenere non servirà loro a nulla, se anticipataniente non avranno adempiuto alla peni- 
tenza imposta clai loro pastori; dopo di che s’ci vogliono andare a Roma, sono tut- 
tora obbligati di prender lettere dal vescovo loro. Ad oggetto che i penitenti pubblici 
non sieno dispensati, sotto pretesto del pellegrinaggio, di riparare lo scandalo ne' luo- 
ghi ove fu dato, viene generalmente vietato d’ andare a Roma senza il permesso del 
vescovo o del vicario. Si trovano aUa fine di questo sinodo le preghiere che devono farsi 
durante la tenuta d’ un concilio 

Burcardodi Worms *, uno de’ padri di questo concilio, fu quegli che ce ne conservò 
i decreti nella sua raccolta di canoni, opera che lo rese assai celebre, quaiitumpic l’au- 
tore non abbia attinto agli scritti originali, e cli'ei si fondi sovente su false decretali, 
a cui i giureconsulti procuravano di giorno in giorno un più grande favore : tanto la 
dottrina ch’esse racchiudevano pareva loro antica ed incontestabile. Rocardo o Burcardo, 
prelato virtuoso e zelante, spiega egli stesso nella sua prefazione il disegno della sua opera 
die divide inventi libri, e che tratta a lungo dell’ autorità del papa, della divozione e dei 
doveri de’ vescovi, del modo di giudicarli, de’ differenti ordini del chiericato, deUc chiese 
edei loro beni temporali, per ultimo de’ sacramenti. £i proponevasi specialmente d'istruire 
i sacerdoti incaricati della condotta delle anime, per rapporto alle penitenze canoniche 
trascurate od almeno ignorate dalla maggior parte. Egli spiega dettigliatameiitc la ma- 
niera d’ imporre e di eseguire la penitenza ; ma insegna anche i mezzi di r'iscaltarla onde 
non porre alla disperazione coloro a cui le austerità fossero impossibili. Colui clic non 
poteva digiunare, per esempio, doveva, per un giorno di digiuno a pane cd acqua, 
cantare cinquanta salmi in ginocchio nella chiesa e alimentare un povero in quel dì ; 
a tal patto, ei poteva pigliar quel cibo che avesse creduto convenirgli, meno però il 
vino e la carne. Potevasi anche redimere i cinquanta salmi col mezzo di cento gcnuRes- 
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«ioni, e i ricchi si riscattavano con_ elemosine. Ma questi riscatti e commutazioni di pe- 
nitenza non erano che per quelli i quali si trovavano nella impossibilità di compirla 
letteralmente, ed il peccatore in tutti i casi doveva punirsi secondo il modo che piu gli 
era possibile. 

L’anno stesso del concilio di Selmgstad, un altro ne fu tenuto ad Orleans, per sof- 
focare nella sua culla un’ abbominevol setta che andava formandosi nel centro della 
Francia*. Eranvi ad Orleans due ecclesiastici, Stefano eLisoio, in grande riputazione di 
dottrina e di santità, conosciuti ed estimatissimi dal re Robero. Si lasciarono eglino 
sedurre con molti altri da un’ avventuriera giunta dall’Italia, e che univa ad una grande 
apparenza di pietà le pratiche più detestabili de’ Manichei e degli antichi Gnostici. La 
corruzione del cuore condu^ sì rapidamente a quella dello spirito, che i principali 
membri del clero ne furono infetti sino al midolio, prima che d male apparisse al di 
fuori. In questo mezzo un cherico nomato Erberto, venuto di Normandia per studiare 
ad Orleans, si unì ai nuovi settari, e divenne un’ de’ più ostinati loro discepoli. Ap- 
parteneva egli ad un signore normanno chiamato Aréfasto, fermo nella sua religione, 
c d’ una tale destrezza negli affari, che ayeagli fatto affidare dal suo principe le più de- 
licate negoziazioni. Acciecato dallo spirito di fanatismo, Erberto si persuase di poter 
guadagnare quest’ abile cortigiano, e si accinse a fargli assaporare la novella dottri- 
na. Arefasto ne conobbe tosto tutto il veleno: ne favellò al duca Riccardo, lo pregò di 
scriverne al re Roberto, e s’ offerse di servire egli stesso la religione, in una si impor- 
tante congiuntura. 11 duca, di concerto col re, fece partire Arefasto alla volta d’ Or- 
leans. Questo savio e virtuoso signore pasM pler Chartres ad oggetto di consultare il 
vescovo Fulberto, prelato de’ più illuminati di questo regno, ma che allora erane par- 
tito per lo pellegrinaggio di Roma. S’addirizzò egli impertanto al tesoriere della Chiesa 
per nome Everardo, ed assai tenuto in estimazione a motivo della sua saggezza. 

Dietro tali consigli. Arefasto credette di poter usare d’ uno stratagemma per con- 
fondere la scaltrezza; infatti si fece ammettere sulla raccomandazione del suo cherico, 
ai conventicoli degli eretici, i quali lo fecero sedere all’ultimo posto. Rivestirono essi 
dapprima i loro dommi e le massime loro delle parole della Scrittura; lo esortarono con 
modi vaghi ed allegorici ad uscir dalle tenebre ove aveva fin allora brancolato, ed a ri- 
cevere con azioni di grane la luce della salute che cominciava a splendere per lui. 0 
signore normanno ascoltava cosi fatti discorsi con un modesto silenzio ed una appa- 
renza di docilità che edificava i suoi maestri; i quali allorché pensarono d’ averselo in- 
teramente guadagnato, si spiegarono senza l^ure e trattarono da sogni le più sante 
verità dell’antico e del nuovo Testamento. Gli dissero che il cielo e la terra, eterni di 
loro natura, non avevano nè causa nè principio; che Gesù Cristo non era nato dalla 
Vergine, non aveva veramente sofferto per gli uomini, e non era risuscitato; che il suo 
corpo e il suo sangue non si riproducevano punto colla consacrazione del sacerdote; 
che il peccato non si cancellava per il battesiiho, ma per la imposizione delle loro mani, 
la quale comunicava al tempo medesimo la pienezza dello Spirito Santo; eh’ ella era 
cosa inutile il pregare i Santi tanto martiri che confessori; da ultimo, che le opere di 
pietà erano un inutile lavoro, pel quale non vi era a q>crare ricompensa alcuna, come 
niuna pena vi aveva a temere pei più disordinati eccessi della voluttà. 

Mettendo in pratica questa spaventosa morale, s’adunavano eglino di notte tempo 
in qualche casa remota, ove, tenendo ciascuno una lampada in mano recitavano in 
forma di litanie i nomi dei demonj infino a che per prestigio o per frode ne apparisse 
loro qualcuno sotto la figura di un piccolo animale. Allora eglmo estinguevano tutte 
le loro lampade e ciascuno si abbandonava alla brutalità ddla propria passione colla 
prima donna che gii cadeva aUe mani. Dcq>o nato da otto di ei prendevano un bam- 
bolo uscito da quel brutale congiungimento e lo bruciavano in una delle loro congre- 
ghe. Indi se ne raccoglievano le ceneri con un rispetto eguale a quello che i fedeli te- 
stimoniano pel corpo di Gesù Cristo. Facevano prendere di questa cenere ai novelli 
discepoli per iniziani; la davano per viatico a quelli che erano in pericolo di morte; 
pratiche inièmali, aggiungono gli scrittori di queU’età, dalle quali ne conseguivano a 

s T, 11, Spicil. p. 670 ; t IV, CoBC.p. 838; Gltb. 1. 3; Anemar. ChroD. 
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qiie’ sriapirati im aoceomento di spirifia cd u* indamBeato, che Tendevano q(iasi ine- 
possibile la loro csnveraione. 

Essendosi Aiefasto perfettamente istntio di questi misteri di tenebre e di tutte le 
persone che li praticavano, comunicò le sue aperte al re Roberto , il quale andò in 
Betta ad Orleans, accompa^ato da moltisami vescorvi. E sabito il fporao dopogiimto 
colà egli fece arrestare tutti i settaiq c Arefasto medesìm», nelP stendimento di occultar 
meglio l’ autore di quella manifestaaioDe. Immantmente d concilio si ragunò ndla Chiesa 
di santa Croce, al cospetto del' monarca, e si fescro condor là l prigionieri. Arefasto 
prese prima di tntti a Èrellare e disse al re: « Signore, io sono sndiito di Riccardo , 
vostro conte di Normandia: non si ha diritto di condurmi qua incatenato ». Il re gli 
rispose: “ Affinchè noi possiamo giudicare di ciò, diteci con qual ciisegno siete voi ve* 
mito in questa città ». Acefasto rispose, che la santa rinomaana di queJli che cran pri- 
gioni insiem con lui gli aveva fatto prendere quel viaggio , a fine di giovarsi delle 
loro istruaioni; indi disegnando a costoro, come senza pensiero fiitto, l.> via eh' ei do- 
vevano correre, e daodo loro T esempio della sommissione aU' antorità della Chiesa, ag- 
giunse: « I vescovi, càie si sono congregati in qufóto luogo in nome del signore, pos- 
sono giudicare , se in ciò io ho commessa qualche male. Che comandino a coloro 
che mi hanno ammaestrato di esporre la loro credciiza ». I prelati e il principe ingiun- 
sero mcontanenle agli eretici di dichiarare i loro sentimenti:; ma essi non usarono se 
non di quel parlare oscuro e figurato, che prendevano dalla Scrittura per imporre ai 
semplici, c non fu mai, eht si potessero recare a torre i veli onde si avviluppavano. 

Indegnato allora Areibsto disse; « Io mi lusingava di trovare in voi la franchezza 
miica dei dottori della verità, e non la dissimulazione tremante e dispn^evole dei mae- 
stri dell’ errore. Quando voi m’ insegnaste i vostri dorami come là doUrtna della salute , 
protestavate, che il timore degli estremi supplizi non vi terrebbe dal cont?ssarlL Dai 
vastri codardi spergiuri io vedo quello die bisogni pensan; di voi. Quanto a me io 
voglio obbedire al re c manifestare i vostri sentimenti ai vescovi, a fine di imparare 
da quelli, che il signore ha dato per guide aUa sua Chiesa dò, che è conforme o con- 
trario alla fede cristiana. Toi mi avete insegnato, che il b.ittrsimo non ha alcuna virtù 
per cancelbre il percato; che Gesù Cristo non è nato dalli Vergine, die non è morto 
per gli nomini, non è stalo sepolto, non è risuscitato; che il pane e il vino non si mu- 
tino per la consacrazione del sacerdote nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo -». Dopo 
tale discorso, Gurrino, vescovo di Beaiivais, dimandò a Stciaiiq ed a Lisoio qiwli capi 
della setta, se tale er.i la loro credenza. chiarezza ddia convmzione li gettò in mra 
disperazione, che slìandì ogni timore ed ogni riteoutezza. Essi tsattacauo i nostri mi- 
steri più divini di mvmzìoni umane., di puerili fiivoic: » che ben si possono, dicevan 
essi , scrivere sn delle pelli d’animali, ma che n od germoglieranno mai nei nostri spiriti , 
dove il Signore ha scolpito egU stesso la sua vera legge ». Dal principi.ire del dì infino 
aUe tre dopo mezzodì si fece ogni potere di cavarli dal loro accecamento. Ma c.s,si ri- 
sposero, che poiché invece di .ibbraoiare la verità non si mirava ad altroché a farla 
loro abiurare, egli era tempo di imporre un termine a quegli inutili sforzi, e che si 
poteva for di loro tutto quello che si vorrdfoe. « Si tratta di andar nel fuoco , venne 
loro replicato; se voi non vi mutate al più presto, voi sarete arsi vivi; il re non vuol 
più negare questa giustizia all’ordine pubblico ». A. coloro che li volevano convertire, 
msiiltandolì, essi dissero che non temevan nulla e che uscirebbero dal rogo sani e salvi.. 

Immantinente si procedette alla loro pimizionc. l 'vescovi comioc'iarono d;>l deporre 
quelli che erano negli orefini sacri; dopo di che si condannarono tutti qiiegli sciagu- 
rati .id essere bruciati. Do’ quindici che erano, un cherico ed una religiosa furono i 
soli, che la campassero dal supplìzio convertendosi. 11 popolo, in calca intorno al luogo 
■del loro giudizio, eca così irritato, che la regina si tenne .iDa porta per timore, die b 
moltitudine entrando non li mettesse in brani. Ma quando ri ue uscirono, questa prin- 
cipessa fii eUa medesima cotanto indegnato centra Stefano, che era sfato il suo con- 
fir.ssorc, che ne!i’acco.stargli ai volto con un gesto d’ orrore la punti di una bacchetta 
«he eUa aveva in mano, gli cavò' nn orchìa Furono condotti fuori deUa àltà presso 
ad una capanna, alla quale era stalo appiccato il fuoco, c a line di spaventarli si ad- 
ditò ad essi dalla lunga l'ìucendio.. A così spaventoso spettacolo essi crebbcro .il' loro 
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jrdorF e T ostinazionr , aflh-ttarono la loro marcia , e studiavano a sciogliersi dalle mau 
delle loro piidc per gittarsi più presto in mezzo alle fiamme^ ma non andò molto, 
che smentirono quel coraggio forsennato. Quando furono rinchiusi in quell' .ardente pri- 
gione e sentirono le prime uigiuriedel fuoco misero urli spaventevoli gridando, che il 
demonio gli aveva ingannati. Si ebbe piet.à di loro, e si corse ad aprir la porta. Ma 
fu troppo tardi, poiché in un baleno furono soffoi'ati. Fra questi fonatici vi erano dieci 
canonia di santa Croce. Quando si venne a sapere, che Teodolo, cantore di questa 
Chiesa era morto tre anni prima ne’ medesimi sentimenti, lo si diseppelli e si gettarono 
gli avanzi del suo cadavere nel mondezzio. Una tale esecuzione si fece sotto 1’ episco- 
pato di Odalrico, il quale era succeduto in quell'anno medesimo (1023) a S. Thierri; 
^ che è manifesto, che questo concilio non si tenne l'anno 1017, come alcuni autori 
hanno detto. 

Il rigore adoperato dal re conira settari co®' perniciosi alla cosa pubblka, come alla 
religione preservò da l.ale contagio la città d’ Orleans e il rimanente degli stati di Ro- 
berto. 11 contagio penetrò in alcuni luoghi dcll'Aquilania; ma il duca Guglielmo V, 
figlio di Guglielmo Braccio di ferro, non ne fece una giustizia meno rigorosa. Gli ere- 
tici furono così vivamente perseguitati in tutti i suoi domin), che si dispersero nelle 
provmcie vicine e vi presero sembianze meno capaci di eccitar l'orrore generale. Tale 
m il primo germe dell’eresia degli Albigesi nel mezzo giorno della Francia, dove la 
mollezza e la infingardia de’ capi le lasciarono l’ agio di fortificarsi e finalmente di in- 
nondare di sangue queste belle contrade. 

11 duca Guglielmo amava tanto il suo popolo e la sua religione, che non poteva certo 
lasciarli esposti a così gran pericoli. Egli era il padre de’ poveri, il protettore de’ mo- 
naci e di tutte le persone dabbene, il difensore illuminato della Chiesa. Ammaestrato 
molto bene fin dalla sua gioventù egli aveva ragnnata nel suo palazzo una copia grande 
di libri. Ad imitazione di Cariomagno egli impiegava le sue ore d’ ozio nella lettura, 
e si teneva sempre accanto qualche dotto ecclesiastico. Non mostrava minore grandezia 
o dignità di quello. 0 fosse in viaggio o tenesse la sua corte, ei pareva meglio un re, 
che non nn duca. Egli manteneva una stretti .amicizia non solamente coi re Roberto, 
ma con tutti i monarchi più rinomati, cioè: Alfonso, re di Leone, Sancio di Navarca, 
Canuto di Danimarca e d’ Inghilterra , e sopra tutto coll’ imperatore Enrico. Come 
tutti i pii personaggi del suo tempo egli ebbe gran sollecitudine in visitare i lunghi 
celebri di oivozione-, alieno molto dal far consìstere la forza di spirito, che tutti cono- 
scevano in lui, a discreditire degli usi che possono avere i loro eccessi, ma che il dispre- 
^arlì è uno scandalo più grande ancora dell’ abuso. Fin dalla sua gioventù egli prese 
il costume di fare ogni anno il pellegcinaggio o di Roma o di Composteila ‘. 

Al tempo suo, nel 1010. si fece al imumlero d’ Angeli nelle Santongia , la scoperta, per 
qnel che sì pretende, del rapo di S. Giovanni Battista, che si diceva esservi stato por- 
tato sotto il regno dì Pipino, re d’.Acjuitania, fondatore di qnel monastero. Dagli ana- 
cronismi contemiti in imo scritto unito alla reliquia, Guiberto di Nogent si levò coa- 
tra sua autenticità *. Egli pubblicò, che d capo del santo precursore era allora onorato 
a Costantinopoli, donde è stato poi trasforito ad Amìens secondo l’opinione di alcuni 
dtri dotti, i quali aggiungono, che la reliquia d’ Angeli era la testa di un S. Giovanni 
di Edessa. Ma questa divozione produsse un vantaggio reale in questo monastero, dove 
essa procurò il ristabilimento della disciplina religiosa. Il duca Guglielmo avendo folto 
venire il s.'into ab.ate Odilonc, gii rimise Li badia di S. Giovanni, che sotto il governo 
snccessivo degli .abati Rcinaldo ed Aimerico, discepoli di Odilooe, vide in breve fiorire 
tra’ suoi monaci la regolarità dì Cluny. 

Alcun tempo appresso il duca d’Aquìtania illustrò la sna rriìgiODe in gmsa tanto più 
ammirabile, trionfando di una passione che i grandi della terra hanno in costume di 
erigere in virtù. Fattosi vacante per la morte delT imperatore il trono d’Italia, gl’ita- 
liani che cominciavano a stancarsi della signoria germanica, lo conferirono al re di 
Francia. Roberto il quale trovava i suoi stati abb.istanza vasti e aroav.a meglio crescete 
la sua possanza ricuperando gli antichi dinUi della regìa dignità, che non acquistauifo 

1 Adcni. p. i|; 2 , 4tc. — * JUtf, ia Chran, t. a,Bit>4 Libb. : 
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idei nno\'i domìn}, Dòn deliberando nemmeno, ricusò roffcrla degl’ Ilaliani (4024). 
Eglino si rivolsero a Guglielmo, il quale parve sulle prime gradire i loro omaggi; e 
andò in Italia per aecordarsi co’ principali signori. Gli proposero di scacciare dalle loro 
sedi nna quantità di vescovi irreprensibili nel loro ministero e che verosimilmente non 
avevano altro torto se non quello d’ esser nati in .\lemagna. Ma egli ricusò di com- 
prarsi una corona al prezzo di una compiacenza così contraria all’onore, come alla 
religione. E perciò spmi al marcbese M.igenfrcdo il segnenlc lacònico rifiuto. « I disc- 
della vostra nazione non sono leali * : con un popolo di tale natura non è pos- 
àbile promettersi sicurezza alcuna ». Lronc, arcivescovo di Ravenna, che si trovava 
allora scacciato dalla sua sede si dimostrava de’ più affezionati al duca; ma il suo affetto 
venale .si tradì da sè m^e.simo nella dimanda che svergognatamente gli fece di alcune 
cose, rare dell’ Aquit.ania , e fra l’altre di nn bel tappeto, e di qii.alche mula marasi- 
gliosa di questa provincia. Trattando l’avido italiano con quel dispregio ironico che si 
meritava, il duca gli rispose, che trov.ata che avesse una mula colle corna o con molte 
code, non nunchercblic di mandargli una tale m.^^.^^ipli.^. ludi pigli.aiido aria più 
grave: « Io non posso lamentàrmi dell’infedeltà dei I.oiubardi, dopo di quella che c.ssi 
hanno fatta a Dio. Il regno d’Italia era mio. se avessi voluto opprimere i .suoi più de- 
gni vescovi. Ma non voglia Dio, che io faccia oltraggio alla Chiesa che i miei maggiori 
hanno sempre onorato ». 

■ Tali contestazioni avvennero poco dopo la morte dell' imperai ore Enrico, il quale 
andò a ricevere il guiderdone di tutte le virtù, che formano i gran principi e i gran 
santi, il di 44 del luglio 4024. Mentre viaggiava accompagnato da tutti i signori e 
dall’imperatrice Cunegonda, le diverse incomodità che lo travagliavano nell’età di 
dnquantadiie anni T obbligarono a fermarsi a Gròne in Sassonia, dove lo ridussero in 
breve all’estremo del vivere. Sentendosi vicino a morte egli chiamò i parenti dell’im- 
peratrice sua sposa, e secondo quello che hanno lasciato scritto molti storici, i qiiali 
hanno però in questo de’ contradditori, egli disse loro *: « Io ve la restituisco vergine, 
come me l’avete data; » indi spirò fra le làgrime, che l’ammirazione per le sue virtù 
e la memoria delle .sue bontà fecero sgorgare copiosissime. 11 suo corpo fu trasportato 
nella cattedrale di Bamberga che egli aveva fondata. I mir.ncoli vi mutarono però in 
breve il dolore in una religiosa venerazione, e lo fecero canonizzare con gran solennità 
nel secolo seguente 

- Si può giudicare del gran bene che egli fece alla religione, tale d’ ordinario ne’ po- 
poli e ne’ pastori, dalla copia dei degni vescovi che egli collocò o protesse nelle diverse 
sedi dell’ Alemagna. Di questo numero sono Meingaldo e Poppone di Treveri, Erìberto 
c Filegrimo di Colonia, Arcimbaldo di Magonza, Burcardo di Worms, Bernuardo e 
Godeardo di Hildesheim, Meinverco di Paderbona, e altri moltissimi morti in odore di 
santità , c la maggior parte onorati di culto pubblico. Tale è il vantàggio inestimabile 
che può procacciare alla Chiesa un principe che intenda con tanta costanza alla scelta 
de’ vescovi, come fece questo imperatore. Egli ebbe a successore Corrado soprannomi- 
nato il Salico, duca di Lorena, della stirpe di Ottone il Grande. Corrado fu eletto re 
di Germania dagli Stati riuniti tra àVorms e Magonza, e poi consacrato ad Aix-la-Cha- 
pclle il dì 8 del settembre di quell’ anno 4024. Due anni e mezzo dopo egli ricevette a 
Roma la corona imperiale colla regina sua moglie il giorno di P.isqua 26 di marzo. 

L’imperatrice Cunegonda, libera così daUa schiavitù del secolo, andò subitamente 
a consacrare al Signore la verginità che ella aveva conservata, secondo la comune 
persuasione, ne’ legami del matrimonio. Ella si ritrasse nel monastero di Canfìiga, che 
essa aveva fondato vicino a Cassel nella diocesi di Paderlmna. Il giorno istesso dell’an- 
niversario del suo sposo, siccome ù celebrava la deihcazione di quella Chie^, cRa si 
presentò nel tempo della messa appiè dell’ altare vestita di tutti g|i ornamenti imperiali 
e offerì un pezzo della vera croce. Finito il Vangelo ella si spogliò della porpora e de- 
gli altri se^i della sua grandezza, vesti nna tunica bruna fatta daUe sue proprie mani 
e che i vescovi avevano benedetta, si fece tagliare i spelli, poscia cantànao le ora- 
zioni stabilite per la solenne consacrazione delle vergini, ricevette dai sacrì minbtri il 
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velo c l’anello. Visse anni nove in questo monastero, ognora da semplice religiosa e 
come r ultima delle sorelle, temendo P ostentazione infin nelPumilLì, lavorando delle 
sue mani, non altramente che se vi fosse ridotta, e applicando a sè medesima quelle 
parole dell’Apostolo: Chi non lavora, non deve mangiare. Morì consumata dalle vi- 
gilie e dalle macerazioni nel 1038, e fu sepolta a Bamberga accanto al santo suo sposo; 
ma dopo aver distese le cure della sua umiltà infinq alla spa sepoltura, nella quale non 
volle fosse impiegata alcuna pompa. Le offerte dei malati guariti alla sua tomba ne 
formarono un ornamento in ben diverso modo onorevole, e con le mille altre testimo- 
nianze delle sue sublimi virtù recarono la Chiesa ad annoverarla fra i santi nell' an-i 
no 1200 *. 

* SaK^ VI, Bened. p. 458. Boll. 3 mari. t. VI, p. a66. 
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DALLA MORTE DELl’ IMPERATORE ElOnCO NEL 1034, SWO ATTA COESEMAZIOEE 
DILLO SCISMA DE’ GRECI NEL 1054^ 

Papa Bonrdptio VIU morì l'aimo medesimo e secondo lii più sicura cronologia, il 
mese istesso dfH’ imperatore S. Enrico, cioè al cader del luglio 1024. Egli ebbe a suc- 
cessore Giovanni XIX, suo fratello, uomo tutto secolare, senatore, consolo e duca (fi 
Roma * , e fu verosimilmente eletto nel corso del seguente agosto. Alcuni scrittori di 
quel tempo hanno affermato, che egli si era fttto eleggere a forza' d’oro; allegazione 
fondata ibr.se unicamente sulla sete dell’ oro, che tali autori rimproverano al popolo 
romano, presso il quale, diron essi * , questa passione, regina dell’ universo, pareva 
aver ferma la sede del suo impero. Che die sia di ciò , una cosi vergognosa fama si dif- 
fuse intorno e da lungi, e fu tanto creduta vera dai Greci, che si arrischiarono a pro- 
porre al nuovo pontclìce un trafico del medesimo genere. II patriarca di Costantino- 

r ili, Eustazio II, di conserva coll’imperatore Basilio volle comprare da Giovanni XIX 
titolo di vescovo universale della chiesa d" Oriente, che i papi avevano con gran co- 
stanza ricusato a’ suoi predecessori. Egli mandò dei legati a Roma, e li ricolmò di ric- 
dii presenti così pel pontefice, come per quei Romani, che favoreggiassero la sua pre- 
tensione La cosa non si potè negoziare con tanto segreto da non fame trapel.are 
qualche sentore nel pubblico. Il solo timore dì tale iniquit.à mise nel maggior timore 
^rCno in Francia degli uomini tutto zelo per la vera gloria della Chiesa romana. 

Guglielmo, abate di S. Benigno di Dìgione e natio d'Italia, dove si era renduto di- 
scepolo di S. Maiolo, dimostrò un ardore particolare per salvare l’ onore della sede emi- 
nente, che formava il maggior lustro della sua patria *. Questo zelatore della disci- 
plina religio.sa , chiamato Soprarrgola a motivo della vigilanza e sua esattezza esem- 
plare, la quale fece di fatto rifiorir la regola in ben quaranta comunità, che compren- 
oevano da mille diigento monaci soggetti alla sua obbedienza, parlava co’ monarchi 
come co’ suoi religiosi, con tutto il coraggio che ispira una sublime virtù. Egli disse 
un giorno al re Roberto e alla regina sua sposa, ambedue inconsolabili della morte del 
loro primogenito: che risgiiardava quel giovane e virtuoso principe come felice assai 
di aver finita la vita prima di sal'ire al trono, poiché non v’ era condizione tanto pe- 
ricolosa per la s.alvezza, quanto la regia. E siccome un tal parlare jAireva offendere 
quegli orecchi poco avvezzi a tanta franchezza , andando più innanzi soggiunse : « Non 
«vele voi posto mai mente a quello che si vede nella Scrittura? In trenta re, ce ne ha 
a grande stento tre buonL Cessate adunque dal lamentare un fanciullo, che doveva un 
dì regnare, e piuttosto vi rallegri che egli sia nella pace «. 

Dappoiché quest’ uomo intrepido fu notiziato di quello che si negoziava a Roma, 
egli scrisse al Papa in forti parole, servando nondimeno il debito rispetto. « Il dottore 
delle nazioni, gli diss’egli, ci avverte a non riprendere duramente le persone costituite 
in dignità; ma ne dice pure: Se io sono insensato, sei tu, che m ha ridotto tale. 
Noi siamo per verità vostri figliuoli, e noi dobbiamo avere riverenza al nostro geni- 
tore. Ma l’amor filiale é quello appunto, che ci preme per la gloria vostra, e che pel 
nostro mezzo vi appresenta ad' esemplare Colui, onde voi siete il vicario. Il figliuolo di 
Dio non aveva punto a vile di interrogare i suoi discepoli sopra quello che si diceva 
di lui; or voi pure domadante ai più cari vostri figliuoli ciò che si pensi di voi. 
Corre voce, che i Greci hanno ottenuto ciò che la sola vanità fece diraand.ar loro 
a colui, che a malgrado dell’ essere diviso l’ impero romano in molti potentati, pur 
egli ha tutta la potestà primitiva di legare e slegare. E sappiate, che una così scanda- 
losa notizia immerge iiell’afnizione tutti coloro, che hanno alcun poco di virtù ». La 
cosa non era però m Roma giunta al punto, che la si temeva in Francia. Il papa non 
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aveva per.auco ooBceduta cosa ai Greci; m seguito non coocedette loro nulla, c dopa 
questa lettera parve acquistasse un iwovo grado di fermezza e di cicGospezioac. 

La vigiiaiizadé’ prelati francesi si appreso in modo non meno luminoso nel cmi> 
cilio, che l'anno 4025 si tenue in una terra chiamata Anse a podie leghe da Lioab 
Gauzelino di Macon si lammitù, che Burcando o Bocardo di Vienna aveva seuu sua 
licenza ordinato dé’religioM nel moi^astero di Chiny, il quale era della <howsi di Ma> 
con. L’arcivescovo di Vienna rispose ne’ termini spanti; « L’^te Odilonc, che è 
•qua presente, e <che mi ha pregalo a tiare colali ordinazioni, è in istato di slabdinie la 
kgittimità ». Odteue si levò e trasse fuori un privdegio ottenuto dal Papa, U qu^ 
portava, che i monaci di Uuny avevano l’ esenzione daUagiuiisdizioae del vescovo dio* 
(Cesano , c dava ad essi intera libcrhi di chiamare quel vescovo per lare da loro le or» 
•dinazioiii c le consaccaziouL £ probabile, che tale privile^ fosse l’uno di quelli, che 
•a^o stati falsificati, vedendosene in quel secolo un cosà gran numero. 1 vescovi però 
i’esaminarouo e non lo tennero buono, perchè lo credettero apocitfo; il che non im» 
pedi, che fosse poscia ricevuto a Chàlons, poiché <|uanlunqile facesse ecceeiosK al dH 
ritto comune, vi si riconobbero allora i camlteri dell’ aut«iticità. Questo privilegio à 
trovò di fatti confermato ’m modo autentico nel 1049 da S. Leone IX, la cui bolla è di- 
retta all'abate Ugo, quel medesimo che la presentò ai Padri di Qiàlons nel 4063. Ora, 
il diritto, che Jia il papa di spiegare le leggi o i canoni, di ristringerli o dispeuur da 
essi, quando giudica che nc .piciveuga un bene, non si potrebbe senza coutradizione 
negare ai sommo pontefice dai cattolici, che risguaMaao la Chiesa come una monar» 
dna. Che la giurisdizione dei vescovi .venga immediatamenh' da Gesù C^to, oppure 
dal pootelice romano, ei bisogna necessarianM»te riconoscere, die essa è per^ si fatto 
modo dipendente ^quest’ultimo, che per consenso di tutti i cattolici egli può di sua 
piena autorità rktriagerla od anco dtstruggeda per fcgiltraae ragioni. Approvando il 
concilio di Calcedoma citato da qudBo d’ Anse, S. Lec^ ha detto formalmente che im 
approvava e confermava solamente le cose, sulle quali egli aveva dato fl suo parere e 
per le quali di cemserva co’ prindjn cristiaiii aveva radunato .tde concilio, vale a dire 
per la causa della fede. £ questa, diss’ qd' ® natura della mia delinizionc. Indi can- 
cellò di sna piena autorità il canone &tto dm 818 Padri di questo iconcilio in favore 
di Costaolinopoli c in pregiudizio delle sedi di Alessandria, di Anftocina e di Gernsa- 
lemuie. Se & Leone dite una tale autorità sofura quello che un concilio ecumenico aveva 
regolato, e perchè mari sucà successori ne vorranno esser privi per la dichiarazione 
dei dodici vescovi d’Aase. 

Intanto alcuni settari ^ sinùli a . quelli .che erano stati puniti ad Orleans, si erano io- 
trodotti in molte diocesi, colpa della negligenza de’ pastori. Uno di questi prelati si era 
limitato a rimandarli assoluti, perchè non avevano omfessato i loro eii^i dommL 
« Adoperando in talguim, gli scriveva (Geranio di Cambrai, voi avete chiuso il lupo 
nell’ovile e messi questi &lsi dettoci in istato di far molto più male di prima: ei biso- 
gnava &r loro pr^essare e sottosirrvafc le verità contrarie alle empietà abbominevòU 
onde sono accusati ». Gerardo che era Stato educato alla scada di Reiras da Adalbe- 
rone, e che pel suo zdo e il suo ingegno era stato trovato degno di goveimre, dero- 
gando a’ canoni, le due chiese di Caiiibrai e di Arras, procedeva con maggiore vigi- 
lanza e snccesso, come si vede dal sinodo di Arcas nel 1(125 L Saputo che deuni pctesi 
riformatori cercavano di corrompere il suo popolo, cigli strinse colle sue quisiioni in 
modo da far loro confessare la fede cattolica, se l’ avessero avuta nei cuore; ma iudo- 
vùiando al iorci ambiguo rispondere tutto quel più dhe essi volevano celare, ei gU fece 
miprigionare e pubblicò pel di seguente un d'i^no al suo clero ed ai monaci della 
sua diocesi, a fine di ottenere da Dio la conversione di quegli scLogurati; « venuta la 
dimane, che era una domenica, egli teme un sinodo solenne n^.sua cattedrale, dove 
gli fece venire. Dopo fatti confissare agli accasati i Imo errori, egli pronunziò un di- 
scorso, nel quale h confutò iungameale. In esso egli dimostrava la uecessiià del bat- 
tesimo, c il vantaggio anzi che arreca ai fimciulli. £ siccome quegli erctki pretendevano 
che la mala vita de’ ministri vieta loro di procurare la salvezza ai fimciulli, e così ri- 
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sponde, che l’ indegnità del ministro non pregiudica punto al sacramento, perchè è lo 
Spirito Santo che opera, e che Giuda battezzava come gli altri apertoli. Egli spiega 
poscia la natura e le proprietà dell' Eucaristia, u Quando il pane e il vino mescolato 
d’acqua ^no consacrati sull'altare per mezzo della croce e delle parole del Salvatore 
in modo ineffabile, essi diventano il vero e proprio sangue di Gesù Cristo, quantun- 
que .sembrino tutt’ altra cosa ai sensi: poiché non si vede se non del pane materiale e 
■nondimeno è realissimamente il corpo di Gesù Cristo, come la verità ce l’assicura in 
termini formali: Questo è il mio corpo, ecc. Ma, aggiugne egli, e come mai awie- 
ncj che il corpo del Salvatore sia presente in tante chiese al tempo istesso che si distri- 
buisce ogni m a tante persone, e si rimanga non pertanto sempre il medesimo? Per ri- 
spondere a ciò, io vi dimando come mai il Figliuolo di Dio ha egli potuto essere tutto 
intero nel seno del Padre suo, c nondimeno essere pure tutto intero nel seno della Ver- 
gine? Prima della sua ascensione vedendo mesti i suoi apostoli perchè aveva loro detto 
che andava al Padre suo, egli promise loro che non cesserebbe mai d’ essere con loro 
infino alla consumazione dei secoli.... Non fu dunque impossibile a Colui, che è an- 
dato al Padre suo, col quale è sempre e che non pertanto dimorò co’ suoi discepoli , di 
conservare il suo corpo glorioso nel cielo, e di parteciparci sulla terra il sacramento 
del suo corpo r. Queste parole sono un monumento della fede del secolo undecìrao in- 
torno alla presenza reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia, anche prima che Berengario 
ave.sse sopra tale argomento sturbato la Chiesa. Finalmente la forza della grazia ope- 
Tando .sopra i loro cuori, i settari si prostrarono al suolo dimandando umilmente mi- 
sericordia. Il vescovo li consolò e disse, che se detestavano sincerameote i loro errori 
ci gli assicurava del perdono de’ loro peccati. 

San Romualdo continuava in Italia a cattivarsi la stima e la venerazione dell’nni- 
versale con quei modi medesimi che egli impiegava a involarsene *. Fatta consapevcùe 
la corte imperiale delle profetiche cognizioni, che il Signore gli dava spechimente per 
disporre i padroni della terra a comparir davanti al Giudice supremo, egli andò a sep- 
pdtirsi in una penisola fuor di mano nell’ Istria, dove sulle prime fondò un monastero. 
Ma in breve non parendogli una tale casa abbastanza oscura , egli vi stabilì un abate 
c si rinchiuse in mia cella di solitari: e là fu dal cielo ricolmo de’ favori più luminosi. 
Lo Spirito Santo gli comunicò un cosi eccellente dono dì scienza e di profezia, che 
tutto r avvenire e molti de’ nostri impenetrabili misteri sembravano manifesti a’ suoi 
occhi. Vi ricevette pure un tale dono di la^me da non osar più di dire la messa in 
pubblico. Nella sua contemplazione gli sfuggivano spesso delle parole superiori ad ogni 
mortale favellare, con dei trasporti d’ amore al tutto divini, che non aveva potestà di 
contenere. 

1 religiosi de’ suoi altri monasteri avendolo pregato dì andarli ad edificare essi pure 
co’ suoi esempi e le sue istruzioni, egli vi andò tanto più volontìeri, perchè cominciava 
a vedersi troppo onorato in quel luogo della diocesi di Parenzo, dove non pertanto 
dimorava da soli tre anni. Alla prima voce che corse della sua partenza, il vedovo, 
sturbato tutto, fece divolgare, che chìmique fornisse la barca al santo per partirsene 
sarebbe sbandilo da Parenzo. Intanto arrivarono due navi straniere, le quali si con- 
tesero come una fortuna b felicità di ricevere l’uomo di Dìo, e fu menato a Caorle. 
Egli andò al suo monastero di Bifolco, trovò che gli edifizi vi erano troppo magnifici 
e non avendo potuto farli mubre, chiese un ritiro ai conti di Camerino, i quali gli of- 
frirono con effusione di cuore tutte le terre della loro signorb. Egli elesse un luogo 
apparbto molto, chiamato Valle di Castro, cinto da monti e da alti boschi, dove era 
però una pianura fertile e irrigata bene. Preso di tale solitudine vi fabbricò una copia 
di celle, e vi fermò sua stanza con moltissimi discepoli, facendo incredibili frutti m 
quei dintorni. La gente correva a lui da tutte parti, si abbracciava la penitenza, si di- 
stribuivano ai poveri i propri beni, si rinunziava a tutte le cose deUa terra per ve- 
sUre l’ abito monastico. Ma quello che maggiormente sì ammirò in mezzo a tanti frutti 
di salute, fu con ragione il pentimento di una moltitudine di simoniaci sparsi in tutto 
quel paese, dove insino allora la simonb era tenuta a mala pena un peccato. « Poiché 
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questa piaga velenosa, dice il pio e dotto Pier Damiano, il quale ha raccolto tutti 
questi fatti nella sua storia di S. Romualdo , è così difìtìcilc da guarire , sopratutto nei 
vescovi, che si trionferà più facilmente dell’ostinazione giudaica ». 

Romualdo si mutò di dimora molte altre volte, e fondò molti altri monasteri, cer- 
cando dappertutto l’oscurità, che non poteva trovare in nessun luogo. E perciò, come 
tosto aveva formato una comunità, egli vi metteva un superiore e faceva fretta di an- 
darne a formare un’altra. Ma la provvidenza voleva con ciò che egli, sebbene solita- 
rio, diventasse il modello e l’apostolo di un maggior numero di fedeli. Così non fu 
mai che faa'sse maggior conversioni, quante ne fece nella profonda solitudine di Si- 
tria nell’ Umbria, dove dimorò racchiuso per sette anni, e osservando quasi sempre il 
silenzio. Parve anzi che il cielo si opponesse alla risoluzione che prese questo apostolo 
solitario, di portare il Vangelo agli infedeli della Pannonia:; cotanto è necessario il te- 
nerci in guardia contro le massime di alcuni falsi sapienti e comprendere che il santo 
riposo c i’apparcnte inazione della solitudine non tornano alla Chiesa di minore frutto 
che le fatiche e tutte le funzioni esterne dell’apostolato. Romualdo fece di fatto il viaggio 
di Pannonia*, ma fu colto da una malattia ostinata che lo trattenne lungamente in sul- 
1’ entrare in quella vasta provincia. Quando egli rinunziava al suo disegno cominciava 
a star meglio, laddove ei ricadca appena era sull’ andar più innanzi. Egli comprese 
alla perfine, che Dio, contento del suo buon volere, non voleva che mettesse ad efietto 
il suo pensiero. 

Egli si tornò in Italia e aUoggiò presso al castello di Ranieri, signor potente, che 
fu poscia marchese di Toscana, il quale si applaudì come del più ricco acquisto, di 
avere neUc sue terre un così sant’uomo. Ma Romualdo avendo conosciuto, che tale 
cristiano viveva contra il dovere, e dopo abbandonata sua moglie sotto il pretesto dì pa- 
rentado, sì era sposato colla vedova di un suo parente, non volle ricevere cosa da lui 
se non la pagava, temendo che si credesse che egli approvava la sua condotta. Ranieri 
fu meno sorpreso di tale santa fierezza , che non della sua propria timidezza , e della 
sua condiscendenza. Egli non comprendeva più sé medesimo, e disse le molte volte: 

Io non so quello che ha per me La veduta di Romualdo; non v’è nè imperatore, nè 
altra persona viva che mi metta timor maggiore. Io non ho più scuse davanti a lui, egli 
mi impedisce fino il parlare ». Di fatto, per un dono manifesto del cielo, questo solita- 
rio, spoglio di tutto quello che il mondo ha in riverenza, aveva un tale ascendente so- 
pra i peccatori, principalmente sopra i grandi del secolo, che essi tremavano al suo 
cospetto, non altramente che se in lui sì fosse fatta manifesta la maestà divina. 

Un cattivo monaco di nome Romano, fu nondimeno tant’oso di oltraggiarlo a se- 
gno dì caricarlo di un’atroce calunnia. Avendo il santo abate voluto correggerlo con 
quel rigore, che volevano i costumi impuri di quel monaco, il colpevole lo accusò di 
un delitto del medesimo genere. Quantunque l’età decrepita del santo e il suo corpo 
estenuato dimostrassero l’impostura di tale accusa, nondimeno il Signore pec consu- 
mare la virtù del suo servo, permise, che la calunnia fosse creduta perfln tra’sùoi di- 
scepoli, i quali gli vietarono la celebrazione de’ santi misteri. Egli si soggettò come fosse 
stato colpevole, e stette da ben sei mesi senza approssimarsi all’altare. Èinalmcnte in una 
delle sue rivelazioni, nelle quali il Signore s’intratteneva spesso per così dire viso a viso 
con lui, Dio gli comandò sotto pena di cadere dalla sua grazia, di cessare quell’ ecces- 
siva semplicità e celebrar senp timore. Ei lo fece il ^omo seguente; e durante la messa 
ebbe un’estasi tale, che manifestò agli occhi di tutti quanto fosse degno de’ favori di 
Colui, il quale non abita che solo neUe anime pure. 

Dopo quel tempo egli fondò il monastero di Camaldolesi , l’ uno de’ suoi ultimi Istitu- 
ti, e che riuscì il più famoso. Esso pigliò il suo nome dal luogo, dove fu fabbricato, 
che in latino si chiamava Campus Malduli e posto nella diocesi di Arezzo in mezzo 
alle più aspre montagne dell’Appennino, ma bagnato da sette fontane, che vi recano 
l’abbondanza, e gli fanno fare un gradevol contrasto coll’arida siepe di scogli, gli 
uni accumulati quasi sopra gli altri, che lo giovano come di mura. 

S. Romualdo non voUe però morir colà. Un vent’anni prima della sua morte egli 
aveva predetto a’ suoi discepoli, che si morrebbe nella sua casa della Valle di Castro. 
Egli vi andò come tosto si accorse di essere vicino a morte, c si fece fabbricare una cel- 
iv 16 
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Iella s(i»rata con nn oratorio per chiiidervisi dentro e osservare il àlrnzio infino aUa 
morte. Essendo preparalo il luogo del suo ritiro egli sentì crescere le sue inlèrmitì e 
princip:ilmeiile una oppressione di petto, che lo travagliava da ben sei mesi; il che però 
iKm gli fece allentar mai nulla del rigore del suo digiuno, nè deJl’ altre sue austerità. 
Finalmente venuto a soli pochi istanti di vita egli comandò a due fratelli, che erano pre- 
senti, di uscir dalla cella, di chii^erfie la porta e di non ritornare che all' albeggiare 
del di. Ma siccome ei non obliedivano che a malincuore, e cosi invece di andarsene a 
dormire si fermarono alla porla ascoUando, con attenzione. E ben presto non udirono 
più nè il pregar continuo che faceva il santo, nè molo alcuno. Allora ainàrono subito 
presero un lume, si avvicinarono a lui e lo trovarono coricato sul dorso senza respirò 
e senza viU il 49 di giugno del 1027, nel qual dì, cinque anni dopo, fu cominciato imi- 
versalmente a onorar.si la sua memoria. In tale intervallo operandosi ogni momento dei 
miracoli alla tomba di lui , i suoi monaci ottennero dalla santa Sede licenza di erigere 
un altare sopra il suo coipo, il che era un modo di cauonizz:ire i santi. La vita di San 
Itomiialdo, scritta quindici anni dopo la sua morte da S. Pier Damiano, nota che egli 
ha vissuto cento veni’ anni; ma si ha ogni ragion di credere che questo sia un errore 
de’ copisti: poiché egli non visse che un settant’uno, o settanlacinqne anni *. 

Poco tempo prima il monaco Guido, di Arezzo in Toscana, rendette un servigio impor- 
tante alla sua diocesi c a tutta la (^iesa, contribuendo alla maestà del cullo pubblico 
in quel modo così generale com’egli fece nell’ inventare il metodo per imparare il can- 
to ». Egli inventò la .solfa e le sci note ut, re, mi, fa, sol, la, che egliprese dai tre 
primi versi dell'Inno di S. Giovanni U t queanl laxis ; metodo cotanto semplice e non- 
dimeno così a lungo ignorato, peJ cui mezzo anche un feuciullo impara in pochi 
mesi quello che pochi uomini imparavano a gran pena in molti anni. CotMe trovalo hi 
accolto con quel favore, che si doveva, dai più illustri prelati d'Italia, donde si diffuse 
poi per tutta la cristianità. Papa Benedetto Vili chiamo a Roma Guido ( 4023), mostrò 
piacer grandissimo al suo arrivo, gli fece molte dimaude, esaminò il suo libro’e le sue 
regole, e non mutandosi del luogo in cui era , ne voUe sul momento fere egli stesso una 
sperienza; e in lirevi minuti imparò di fatti il canto di un versetto, che non aveva mai 
udito cantare. Avendo fatto egli medesimo prova di quello che aveva durato fatica a 
credere dagli altri, ei parlava di tale invenzione come di un prodigio. 

Sotto il pontificato di Giòvanni XIX la religione vaneggiò anche più sodamente per 
r opera di molti prim ipi virtuosi, il cui zelo ed esempio non la giovarono meno de' pre- 
dicatori del Vangelo ad accreditarlo nel settentrione. Canuto, f^o e successore di Sve- 
none. re di Danimarca, andò come lui in Inghilterra per venìcare la sua nazione della 
crudeltà del re Etelr^o *. Questo giovane princjpe, saggio, valoroso, fermo nelle scia- 
gure e pieno di parlili per ripararle, avrebbe di leggieri spogliato Etelredo, se questo 
re privo di virtù e di meriti non avesse trovato un possente sostegno nel suo figliuolo 
Edmondo, il cui vigore ne' consigli e nelle spedizioni eguagliò la forza del corpo, la 
<^llale lo fece soprannominare Costa di ferro. Mentre visse questo degno emulo. Canuto 
SI mantenne sempre in signoria sopra una parte della gran Brettagna. Alla morte di 
Edmondo nd 4047, egli ne rimase il solo padrone e vi regnò quasi venti anni. Egli era 
religioso, eauo, e di natura benefico, e se durante la guerra egli mostrò un qualche 
rimasuglio di'lla ferocia danese, fu piuttosto l’ effetto sciagurato delle occasioni c di al- 
cuni impeli passeggieri che non il frutto dell’ indole sua. Quando fu tranquillo posses- 
.sore di tutta l’ Inghilterra egli sì adoperò tanto bene a ricondurvi la tranquillità, l’ab- 
bondanza , il buon ordine , che il regno non fu mai più fiorente d’ allora. Egli piovve le 
sue grazie e le sue larghezze Mpra i grandi e sopra i popoli, cosi sugli Inglesi, come 
sui Danesi. Egli se gli affezionò a malgrado delle nazionali preoccupazioni che avevano 
e rbtabilì fra loro una concordia ed una armonia, che fu tenuta un capo lavoro del- 
l'arte polìtica. 

La pietà sincera di questo principe era Tanima di tutte le sue virtù reali, e diede ad 
esse un gran risalto. Egli ristaurò tutti i monasteri, che le guerre avevano rovinato, e 
fondò delle chiese in tulli i luoghi dove aveva dato delle battaglie, alllivcbè vi si pre- 
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gasse e vi si (ferisse il santo sagrifizio pei morti. E siccome mentre era tuttaTÌa paga- 
no, suo padre Svenone aveva violato sacrilegameiite a Glastemburi la tomba di S. Ed- 
mondo, (^li vi fece costruire un magnifico monastero in onore di oucsto illustre mar- 
tb^.. Distrìbuì danaro senza fine alle chiese ed ai poveri, non limitandosi a quelli de’ suoi 
stati. A Roma, dove ebbe la divozione di visitare il sepolcro de’ santi Apostoli , egli fece 
ammirare la sua pia magnificenza contribuendo alla pubblica edific.azione con tutti gli 
altri segni della sua religione, 4027. Trovandosi Fulberto, vescovo di Qiarl^, nella 
necessit.à di dover lifaMiricarc di pianta la sua cattedrale, che era stata bruciata, Ca- 
noto gii mandò un montar grosso di danaro^ ciò sappiamo dalla lettera di ringrazia- 
mento, che gli scrisse questo prelato. _ _ 

A tali opere esterne, facili ad un principe potente. Canuto aggiunse i sentimenti del 
cnore, e ciò che costa sempre maggiormente all’ orgoglio del diadema, si teneva in una 
soggcuone ccmtinaa sotto la mano dell’Onnipotente, al quale in ogni incontro egli fa- 
ceva omaggio della porzione d’ autorità che ne aveva ricevuto. Un giorno che egli si 
trovava nella vicinanza di Winchester, in riva al mare, l’uno de’ suoi cortigiani , p^ 
nn.a di quelle adul.azioiii idolatriche, che si usano senza scrupolo anche nelle corti più 
crìsli.ane , gli diede il titolo superbo di re dei re e di padrone del mare e della teira. Non 
rispondendo parola il principe [negò il suo mantello, lo mise in riva del mare e vi si po^ 
a ^ere sopra. Dopo di che vàendo a venir le onde: « Tu sei soggetto a’ miei ordi- 
ni, diss’egti al mare, io ti comando di riattare il tuo piidrone, e dì nom avanzare 
infiDO a lui ». La gaite ascoltava stupefatta, allorché venendo ì primi flutti a bagnare 
i piedi del re : « Guardate , diss’ egli, come io sono il padrone del mare, e da ciò im- 
parate quel che sia la possanza dei re mortali, e comprendete, che propriamente par- 
lando non v’ è .altro re, che quell’ Ente supremo, che creò già c governa la terra, il 
mare e tutti gli elementi». Data loro questa gran lezione egli si levò , e seguito da tutti 
quelli che gli Licevano corona, andò difilato alla chiesa di Winchester. £ là ponendo 
sul capo dd crocifisso il diadema che egli aveva costume di portare, prole.stò, meritare 
di portar la corona quello soltanto , a cui ifiibed'iscono tutte le creature , e da poi non 
volle più fregiarsene il capo. Canuto si morì poco dopo azione sì degna di terminare un 
regno, che non era stato quasi altro che un tessuto di buone opere (1036). Si fa onore di 
un governo così crisiiano all.i direzione di S. Elnot, arcivescovo di Cantorberl o succes- 
sore di Liviiig, il quale to era di S. Elfigo. I due figUndi di Canuto I, Araldo c Ca- 
nuto il, suoedellero l’uno dopo l’.'Utro al loro padre ndla sov^ranità della Gran Bret- 
tagna \ indi questa corona tornata nella famiglia de’ suoi antichi possessori (4042) pas- 
sò sul capo di S. Edoardo, fratello di Edmondo Costa di terrò. 

Mentre il re Canuto edificava l’Inghìllena e la Danimarca le contrade selvaggìe 
della Norvegia erano governate da un prineipe virtuoso del pari, al quale una morte 
eroica e santa meritò il titolo di martire *. I due re Olio od Olaces e Canuto, cotanta 
degni di ima vicendevole amicizia , si fecero nondimeno una gagliarda guerra che durò 
la maggior parte del tempo che regnarono, intesi ambedue a riunire sopra un solo capo 
le due corone di Danimarca e di Norvegia, che sebbene disgiunte dal mare, parvero 
da tutta r antichità non poter appartenere che ad mio stesso sovrano. Olao attese par- 
ficobrmente a pnigar le sue terre dagl' indovini e dai maghi oiid’ erano infestate, e 
die perpetuavano k più insensate «iperstizioni del paganesimo. Le donne sopratutto 
cadevano in questa debolezza, senza eccettuarne quelle appartenenti a’ principali signori 
dd paese. 11 re spìnse la severità sino a punir di morte un gran numero di esse, a ca- 
gione de’ malefizj che mescevano all’ empie loro osservanze:, il che diede origine .id una 
rivduzionc di coi seppe profittare Canuto per farsi riconiMccr re della Norvegia, il qual 
T^no obbediva cori per b prima volta ai re di Danimarca^ ma qu^a riunione non 
ebbe pe* allora a dur.irc gran pezza. Obo non si perdette di coca^o per un rovescio 
cagionato dall’ardor del suo zelo: pose anzi ogni sua speranza nel Signore, raguiiò 
qui'lli fra’ suoi sudditi che rimasti erano fèddi al IwHi re ed al loro Dio, ricevette dei 
soccorsi (bl re dì Svezb che parimente nennavasi Obo e di cui aveva spasata b figlia, 
e in breve riconquistò interamente il suo regno. Credette quindi dover testimoniare a 
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Uio la propria riconoscenza, coll' annientare la magia e l'idolatria; ed infatti riuscì a 
convertire la più gran parte del suo popolo; ma i pochi idolatri che restarono, lo fece- 
ro segretamente perire Vanno -1028. Gli venne eretta una onorevole sepoltura a Dron- 
theim, opiiale del regno, ove i miracoli operati in gran copia lo fecero annoverare 
fra i santi martiri, e resero il suo culto Celeberrimo fra tutti i popoli nordici. 

Olao di Svezia , quantunque neofito , non dimostrò minor zelo che il re suo genero 
per la propagazione del Vangelo *. Stavagli sopra d' ogn' altro a cuore il far atterrare 
un famoso tempio d’idoli che trovavasi ad Upsala nel cuor del suo regno, e che era 
come l’arsenale universale dell’idolatria. I pagani, temendo eh’ ei non ne venisse a 
capo, chiesero di venirne ad accordo, e gfi offersero di scegliere il miglior paese di 
tutta la Svezia per istabilirvi il cristianesimo, e di lasciarli liberi di servire a' loro Dei 
nelle altre contrade. Olao accettò queste condizioni, e fondò subito una chiesa vesco- 
vile e Sraren, città a que* tempi ragguardevolissima della Golia, vicino alla Danimarca. 
Il primo vescovo, chiamato Turgot, adempì al suo ministero con tanta saggezza ed 
attività, che convertì due popoli celebri tra i Goti; mentre il re, dal canto suo. converti 
sua moglie c i due suoi figli per nome Edmondo ed Annone. Quest' ultimo gli succes- 
se, c seppe sì mirabilmente unire la pietà e tutte le virtù cristiane a quelle del Irono , 
che nessun altro re di Svezia apparve mai più caro a' suoi sudditi. Alcuni santi missio- 
nari, venuti da’ paesi anticamente cristiani, non mancaronò di assecondar questi prin- 
cipi nelle religiose intraprese. Si parla sopratutto di un inglese chiamato AVolfredo, il 
quale predicò il Vangelo in Isvezia con grande coraggio, e seppe guadagnar molti in- 
fedeli agli stendardi di Cristo. Ma avendo, in una numerosa as^mUea, inveito con- 
tro il più famoso de’ loro Iddj, eh’ essi nomavano Torstan, fu immantinente fatto in 
brani dai barbari nel 1028. 

Di mano in mano che la luce del Vangelo andavasi di tal guisa propagando insino 
ne' climi nebulosi ed agghiadati dell’ultima Germania, della Sarmazia c della Scandi» 
navia, s’ecclissava essa nella proporzione medesima nelle belle provincie della Grecia 
e di quella parte privilegiata dell’Asia ch’ella aveva rischiarato de’ primi suoi raggi. H 
concilio che si tenne l’anno 1027 a Costantinopoli sotto il patriarca Alessio, ci fa co- 
noscere a qual lagrimevolc stato trovavasi allora ridotta questa Chiesa ambiziosa. I 
princìpi, la cui debole maoo non poteva più sostenere il Laceralo colosso dell’ impero, 
imprendevano di sorreggerlo con tutti i mezzi sacri e profani, ma in ìspezialtà coi ca- 
richi e le contribuzioni onde aggravavano i prelati e tutto il clero ad essi soggetto. 1 
vescovi, per sottrarsi alle imposte di cui i metropolitani erano personalmente rìsponsabi- 
lì, si assentavano dalle loro chiese, divertendone le rendite; prendevano in affitto delle 
terre, e si occupavano servilmente di ogni sorta d’amministrazione temporale. Essi non 
osservavano più i lìmiti della giurisdizione ecclesiastica, facevano man bassa sui dritti 
dei loro confratelli, ordinavano cherici stranieri. Gli ecclesiastici, dal canto loro, pas- 
savano senza permesso dall’ una all’altra provincia; approdavano sopratutlo a CosLin- 
tinopoli, ove non era raro il vedere dei cherici deposti, o vestili dell’abito chericale 
senza essere stali ordinati, esercitare impunemente le sacre funzioni*. 

Lo stato monastico, altra volta sì florido in Oriente, ove aveva avuto la culla, ma 
dopo lungo tempo resosi debole per lo spìrito d’ errore, di scisma e di discordia , an- 
dava ancor più rapidamente in intera rovina che non lo stato clericale. Gl’ imperatori 
eransi accostumati , sopratutto dopo l’ eresia degl’ Iconoclasti, a porre i monasteri e gli 
spedali fra le mani di laici possenti e costituiti in autorità. Colla istituzione di questa 
specie dì comenda, crasi immaginato dì dare de’ protettori e de’ benefattori a queste 
case , c di ristabilir quelle che erano state in si gran numero distrutte dall' empio Co- 
pronimo *. Ma insensìbilmente furon poi date ad ogni sorta di persone e persino a dei 
pagani , i quali le riguardarono siccome loro proprj possedimenti. Siffatte concessioni 
sì facevano a vita , c talvolta per due persone di seguito. Davansi anco a costoro dei 
monasteri di donne, e alle donne de’ monasteri d’ uomini; ed accadeva di sovente che 
la stessa persona ne aveva parecchi. Questi donatari , nomati in greco caristicarii, frui- 
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vano di tutte le rendite senza darne conto, erano padroni degli stessi abiti, gli obbli- 
gavano a ricevere qtie’ monaci che loro piacevano, c albergavano nelle fabbriche del 
monistero persone di loro famiglia e di lor seguito, quasi in tanto numero, quanto i 
monaci stessi. Si può ben credere da ciò quali disordini quasi inevitabili dovevano se- 
guirne. Uno degl’ inconvenienti minori era la negligenza delle riparazioni, tanto della- 
chiesa quanto de’ luoghi regolari, del servizio divino, delle elemosine consuete ed anco 
della sussistenza de’ monaci, i quali, per mancanza del necessario, abbandonavano il 
loro ritiro, o vi stavano dandosi in preda all’ inquietudine, ai mormori <“d alla disso- 
lutezza. n concilio di Costantinopoli sforzossi se non altro d’ impedire i caristicarii dal 
possedere un monistero di sesso diverso, di trasmettere le loro commende ad altre per- 
sone, vendendogli come beni profani, e di alienarne i poderi senza il permesso del pa- 
triarca 0 del metropolitano. 

Il trono non era in maggiore onoranza che la Cliiesa non fosse. L’ imperatore Co- 
stantino, che morì tre anni dopo il suo fratello Basilio, il 12 novembre dell’ anno 4028, 
ebbe per successore il patrizio Romano-Argiro. Costantino crasi disonorato con una 
vita inerte, o solo occupata nelle corse dei cavalli, nelle partite di piacere, coi buffo- 
ni, con eunuchi ed avventurieri disprezzabili ai quali dava i governi e le prim.irie dignità 
dello Stalo *. Romaiio-Argiro seppe sceglier meglio i suoi favoriti;, ricolmò di beni e 
di onori gli uomini di merito stali da Co.stantino maltrattati, accrebbe le rendite della 
grande chiesa di Costantinopoli con una pensione di ottanta libbre d’oro, che gli as- 
segnò sul tesoro imperiale, sollevò molle persone radute nella indigenza, specialmente 
ecclesiastiche, fere grandi elemosine per lo riposo dei defunti, c molte di quelle opere 
di religione die edificano coloro che le veggono, ma che non iuferlengono sovente che 
una calma funesta nella coscienza di colui che le fa. Medi.mte queste pratiche virtuo- 
se, Romano sembrò in effetto vivere assai tranquillo nell’ adultero matrimonio che ave- 
vagli aperta la via del trono. Costantino, volendo riporvi la propria sua figlia con Ro- 
mano-Argiro, tre giorni prima della sua morte da lui gi.ì tenuta inevitabile, si- lo fet*- 
venire dinanzi, e gli propo.se di ripudiare sua moglie. Siccome Argiro gli rispo.se die 
non aveva motivo alcuno di lagnarsene, l’ imperatore gli disse: » .Scegliete o di diven- 
tare per tal modo mio successore e mio genero o di restar privo degli occhi >\ In que- 
st :i strana alternativa , Romano titubando tuttavia, sua moglie, per torlo fuor di pe- 
ricolo , si fece recidere i capegli, e andò a rinchiudersi in un chiostro. Tratlossi ap- 
pres.so di conoscere quella delle Ire figlie dell’imperatore che avrebbe voluto sotto- 
.scrivere a qiie.sto matrimonio. Eiidossia, la maggiore, prese all’ istante il partito di farsi 
inonaca: la terza, per nome Teodora, rifiutò senza cerimonie di sposare Romano^ m» 
Zoe, che era la seconda, v’ acconsentì di buon grado. Ciò che ancor meglio forma il 
cirattere della ipocrita religione e del falso animo di qiie’ Greci, si è che .sorpassando 
sì bellamente sul delitto di adulterio, avevano poi degli scrupoli intorno a qualche 
grado di parentela , che riscontravasi fra questi colpevoli sposi. Tale subalterna qiii- 
stioiie fu seriamente discii.ssa e dccis;i in favor loro dal p itriarca Ale.ssio, di concerto 
col suo clero: nè parve che Rom.ino- Argiro ne abbia nodrito altra iiiquietiidinc nello 
spazio di cinque anni che il suo regno durò. 

Era ben lunge che i prelati d’ Occidente, sovra sedi molto meno eminenti di quella 
di Costantinopoli , dimostrassero un sì vile timore di spiacere alle potenze del secolo. 
Là regnna volendo far incoronare in Francia il suo figliuolo Roberto, a danno di Enrico 
suo primogenito, Fulberto di Chartres, che era debitore di tutto il suo credito .a’ suoi 
lumi ed alle sue virtù, credette non dover per conto alcuno serbare il silenzio intorno 
ad un’ ingiustizia le cui conseguenze potevano essere cotanto dannose *. Poco pensiero 
ei si diede della collera della regina; ma sostenne fortemente il re, più giusto di lei 
verso il suo figlio maggiore, e disprezzò i clamori di alcuni prelati di corte, meno affe- 
zionati all’ autorit.à del monarca che alla fazione che forzavasi di usurparla. 11 sentimento 
di Fulberto e i desiderii del re prevalsero finalmente ; ed il giorno di Pentecoste, 44 mag- 
gio dell’anno 4027, Enrico fu coronalo a Reims. Ma mentre l’adulazione faceva accor- 
rere alla consacrazione i prelati intriganti che vi si erano dimostrati i più contrarìi, 
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<}unBo di Charlres, coateaio d’averla procurata, *BK)d^inente ricusò d’ intervenirvi, 
addiicendo per iscusa dd suo rifiuto il timore d’mas]HÌr la regina colla sua presenza. 

Quantunque poco avanzato in età, egli trovavasi aBora ad teraine della sna mortale 
carriera , siewme ne ia fide un antico epitaffio. » L’ anno ddla incoron azione 4038, 
adì 40 aprdr, morì il nostro padre Fulberlo, di venerata memoria, l’ ornamento dei ve- 
scovi dtJ suo tempo, la luce del mondo, il sostegno de’ poveri, il consolator degli afi* 
ditti ed il tinello degl’iutrig.inli. Medio e’ ai distìnse colla sua «toqnenza del pari die 
colla sua abilità nelle scienze divine e neOe arlildierali ». Aveva occupato, per lo spazio 
di ventun anni, la sede di Chartres, la cui cattedr.-de, arsa 3 quarto anno dd suo ve- 
scovato, era stata da lui rifabbricala presso a poco tal quale la ri trova al presente, 
col mezzo delle liberalilà de’ prtneipi del sno tempo, siccome Canuto re d’IugbiUerra, 
Guglielmo duca d'Aquit.vni.i, c Kircardo dura di Normandia. Fulberto non dovea U 
sua elevazione die al sno inerito; e dice egli stesso eh’ ei non era commendevole nè 
per la sua nascita, nè per le sue tOTtune, infine eh’ (gli era strania»; e b ri credo 
romano. Dopo aver istudiato sin dalla ìniànzia sotto eccfillt»ti precettori, tenne b scuola 
di Chartres con fama maggiore, e tu fatto cancelliere di cotestachiesa. Si rese poi abile 
in tutte le scienze e persino iieDa medicina ch’egli esercitò caritalevolmimte; ma cessò di 
tarlo dappoiché divenne vescovo. Aveva egli una sì .alla idea deil’episcop;^, elie credette 
per lungo tempo dover o'derne gli onori a coloro, i quali, a quanto eì diceva , ne erano» 
di lui più degni, e tremava sempre di non esser stato bene cfaiamalio. Talvolta ei pro- 
curava di rassicurarsi da sè stesso, col dire die 1rev.wari elevato sema H soccorso di 
alcuno uniauo vaul.aggio, pari al povero (olio al suo mondezzaio. Per rassicurarb pìe- 
luimenle fu duopo di tutta l’ autorità di Odilore di Cfamy, eh’ ei nomava l’ arcangelo 
dei monaci, e col quale era congiunto hi ìstrelta amicizia. Cedette finahueule alle rap- 
pruseubnze del salito aliate, pregandolo di dirigerlo arile sue fatidie, di sosUaurio nei 
suoi travagli, e di dividere con esso un incarco che non s’era addossato che in forza 
dei consigli di lui. 

Ci rimane, qualche sermone di Fulberto dì Chartres, e più d’ nn centin^ di lettere 
per la maggior parte assai brevi e non ostante ass.iì istiìittive. Noi appKadiamo da uno 
de’ suoi sermoni intorno aUa nativiuà della Vergine, che ne aveva egli istituita la festa 
nella sua diocesi. Le sue lettere danno a divedere un retto senso, sane idee ed una forza 
d' aiihiio superiore ai pregiudìzìi del suo secolo come a tutti gli iimmi rispeUi. Re Ro- 
berto aiendolo ricliìeslo dd suo parere in proposito di Francone de.stinato al vescovato 
di Parigi, egli rispose che .approvava ia sua scelta, se ai costum ed aUa dottrina aves^ 
s’egli congiunta la facilità della predicazione; « ufizio, die’ egli, al quale i vescovi 
non sono meno tenuti che atta suUeciludìne ed all’attività dell’ amministrazione ». Scri- 
vendo a Francone medesimo, la cui chie.sa ebbe motto a sotirire per parte dei grandi. 
Io previene contro f abusivo costume di difenderla colle armi , « tiinorp , rggiun- 
g' egli che, se voi adopriate una spada straniera ai vescovi, non bcciak poi (hsprezzare 
quella che è propria di loro ». Dopo la morte di un dignitario della Chiesa di Cliartres, 
Kolierto di Seulis cliiesc (juesto posto per lui o per Guido suo tr.iteUo. Fulbeilo rispose 
eh’ ess.a non conveniva ne a Roberto, perchè era vescovo, nè a Guido perdi’ era troppo 
giovine; c -senza temere il risentiraeiito e le minacee di questo violaito prelato, con- 
ferì quella dignità ad un sacerdote privo di protezioni, ma virtuoso e sapiente. 

In una lettera dommalica *, ov’egli imprende a spiegarci principali articoli della re- 
ligione, dice die F eucaristia non è il simliolo di uu vano mistero, ma il vero corpo 
del Signore prodotto dalla operazione deUo Spirito Santo, u E piiossì dubitare, soggiunge, 
die CoUù che tutto ha fatto dal nulla, non cangi in forza della potenza medesima la 
materia terrestre nella sostanza di Gesù Cristo? » Le lettere di Fulberto c’ insegnano an- 
che * che era uso in molte chiese, die ordinando un sacerdotCj il vescovo gli dava 
un’ ostia consacrata, per consumarla a poco a poco durante lo spazio di quaranta giorni, 
prendendo ciascun giorno una pìccìola porzione di questo divino alimento. Trovasi F os- 
servanza nede.rima in un .antichissimo pontificale deUa chiesa di Soissons. Fidberto nello 
spiegare questa caimouia, dice eh’ essa non rappresenta soltanto l’ unità del sacri- 
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Sàio del vetcìH'O e dri sacerdote, ma le apparìzioRi di Gesù Cristo a’ suoi discepoli du- 
rante quiTwnU giarm dopo la sua resurrezàone. « Quasi per ajntare la loro fede ancor 
debole, dic’ef^, iunann di esporb ai pencoli del secolo, non fu contento di apparir 
loro una soia votta, ma per lo spazio di quaranta giorni li fortificò per mezzo delle 
frequenti apparizioni della camcj che è il pane degb angioli: cc« il vescovo, che occupa 
il luogo di (ìesù Cristo, prima di mandare i sacodoti alle funnoni deir apostolato , li fa 
partecipare durante quaranta giorni al cibo che infonde vita e vigore alle anime nostre ». 

Quarant'anni dopo la incoroaaaonc del re Eniioo, U pb re Roberto morì a Melun 
il 20 luglio deli' anno 4051. Poca prmia, il Sigaarre firn di purificarlo in questa vita 
per mezzo di ua afTaimo bau sensibde al cuore di un ottimo padre. I suoi due figliuoli, 
Mberto ed Enrico, si ribellavano all' occ^one della predilezione stessa «fella regina 
pel più giovine di loro, (jwsto prìncipe più giusto della madre, nell' atto di biasimare 
l'ingiusta avversione dì lei per Enrico, compianse questo sfortunato fratello, ed entrò 
tutto kiteramento negl’ interessi di Ini. Li essendosene avveduta, perseguiloUi 

entrambi: essi fngginnio dalla corte c prcs< rt) le armi a loro difesa. Di tal guisa il buon 
resi vide immerso in ima giiern civile coiilra i .suoi proprii figli; ma ebb'egli ben tosto 
a terminarla per la savia moderaziom' colla quale seppe (xmdursi. Di ritorno da questa 
spedizione, passò e^li tutLa h quaresima in [jelle;;rin.Tggio, facendo ricche aderte a 
gran quantità di cliiese che sisitù, ed iimnmer.ibib elemosine a caterve di poveri che 
formicxilavano dovunque sul suo passiig^io. l ive uso in tal foggia dello scarso tempo 
che gli restava per arricchire la corona di cui v' ha ogni luogo di credere ch’ei fruisca 
nel cielo. L'antico aulwe che scrisse la viti di questo principe *, gli attribuisce prec- 
chi miracoli, e attcsta ch'ei lo invocava qual pillo. Ala le lagriuie de' suoi sudditi c 



Egli era l' amico del popolo, 
bene. Egli è finito qiR‘.s(o bd regno ose noi scorrevamo pacificamente i nostri di al 
coperto de' perigli e della sventura ». 

Enrico, già incoroaato, tiuxeue senza ostacolo al re suo padre: ma la snaturata sua 
madre non lardò guarì a sollevare CMtfo dì esso parecchi sediziosi potenti. Enrico, 
ch'ella aveva folto passare per un principe indolente e fiacco, smentì ben presto 
cosiffatte wiputazìoni coi coraggio e l',«ttività con cui soffocò questi torbidi nascenti. 
La regina, la quale non sopravviase die uu anno al re suo marito, fece fortunatamente 
cessare il dinore di vederli rinascere. Il regno, col llagdlo della più orribile fame di cui 
s'abbia roemorli, non avreblie potuto sostenere ad un tempo medesimo quello della 
guerra civile, senza incorrere nella estrema rovina, 

Un inaudito sconcerto di stagioni, pioggie pressoché contìnue per tre anni consecu- 
tivi, dopo il 1030, impedirono alle biade ed agli altri prodotti di venire a maturanza; 
ond'è facile il comprendere di qual carc.sùa fosse seguita una cos'iffotta intemperie; ma 
si durerà fatica a credere i delitti e le atrocità die óve commettere una fame crudele* 
la quale alibassò i Cristiani, non solo al disotto dell'uomo, ma molto più al disotto 
ancora delle bestie più feroci. Dopo aver esauriti i mezzi che potevano fornire le erbe 
de' prati e le radici degli alberi, furono dìsoUerrati e divorati i cadaveri. Appresso si 
nudrivano della carne dei vivi ch« sì forevano in brani: gli uomini si cacciavano gl* 
uni cogli altri; si aspettavano e sì assalivano sulle .strade, c non già per ispogllarsi, 
ma sì bene per divorarsi a vicenda. Coloro che andavano cercando qualche alimento 
per le taverne, vi erano scannati per servire di cibo agli altri. Pareva che la calamità 
li^ sopratutto estrema nell’ antico regno di Borgogna. Presso a Màcon fu preso uno 
di questi albergatori che aveva fatto morire e mangiare m sua casa qiiaraut'otto vian- 
danti, di cui furono ritrovate le teste. 11 conte Ottone lo fece ardere vivo. Ala una tale 
severità non fu bastante ad impedire che un .altro non esponesse in vendila della carne 
umana sul mercato di Touruns. E u parimenti condannato al fuoco, e si sotterrarono al 
più presto gli esecrabili avanzi dì quel macello; pur questo freno tornò vano per la 
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fame dì un infelice, che guatando il sito, come si trattasse di un tesoro sepolto, andò 
a scavar di sotterra questi orribili cibi oude nudrirsene, e subì la stessa pena del fuoco*. 
Ma stendiamo alPinfretta un velo su tali orrori cotanto umilianti per l’ umanità, e che 
non alibiamo disfiorati di passaggio che per dare P opportuno risalto allo spirito di 
fede e di carità che ne riparò con usura l’onore. 

1 vescovi e gli abati distribuivano i beni della Chiesa con una santa profusione , e 
senza curarsi di .serbare per sè quanto era necessario per mettersi al coperto della ca- 
lamità Essi diedero, unitamente al loro denaro, le biade e ì vini di loro provvigione, 
spogliarono gli altari, misero in vendita i vasi sacri, si servirono del credito che ave- 
vano sullo spirito de’ principi, sollecitarono pur ancn i re stranieri a fornir loro tutti 
i mezzi immaginabili alla sussistenza dei miseri. S. Odìlone specialmente ridusse al- 
P indigenza il suo monastero di Cluny, uno de’ più ricchi del mondo cristiano; dopo 
di che ®, videsi costretto, in forza della care.stia estrema ch’egli ebbe a soffrire co’suoi 
inferiori per due anni interi, ad implorar l’assistenza del re Garzia di Navarra. La fa- 
me apportò una mortalità si grande, che i vivi non erano più bastanti a sotterrare gli 
estinti. 1 co^i loro rimanevano per le vie e sulle grandi strade, ne’ luoghi stessi ove 
erano caduti in isfinimento; il che cagionò un terzo flagello ancor più funesto e spa- 
ventevole dei primi due. 1 lupi, usi a fare lor pasto de’ cadaveri, presero gusto alla 
carne umana, ed assalivano indistintamente i vivi ed i morti, tanto gli uni che gli al- 
tri egualmente inetti a difendersi. Da ultimo la nazione era vicina all’estremo suo fato; 
allorché il .Signore, che, collo spettacolo delle più orribili barbarie, voleva in lei di- 
struggere quanto ancora vi aveva di barbaro , fece tutto ad un tratto succedere alla 
estrema miseria una prodigiosa abbondanza. 

Dopo tre anni di sterilità, la raccolta del solo anno 4033 sorpassò quella dei cinque 
anni comuni. I popoli ricevettero questo dono dal cielo con una riconoscenza tanto 
maggiore, quanto più sensibile era stato il contrasto. 11 vescovo e tutti gli uomini dab- 
bene profittarono di tali disposizioni per rimediare ai passati disordini, e sopratulto 
per arrestare, insieme alle guerre dei signorotti particolari, l’inveterata abitudine al 
ladroneccio, i saccheggi continui, la profànazione de’ luoghi santi, tutte le violenze e 
lutti i sacrilegi che ne erano il seguito. Tale grande intrapresa fu denominata la tregua 
di Dio *. Per istabilirla, furono tenuti coiicilii nella maggior parte delle provincie, che 
ne .avevano ricevaito l’esempio da quelli d’.àquitanìa, d’Arles e di Lione. La brama 
che avevano questi prelati di calmare prima d'ogni altro la collera di Dio, li guidò a 
stabilire che tulle le .settimane si farebbe astinenza del vino il venerdì, e della carne 
il sabato, a meno che non lo impedi.sse una grave malattia, od una festa solenne non 
venisse a cadere in questi due giorni: ma in questo caso stesso, colui che ne restava 
dispensato dovev.a alimentare tre poveri. Parecchi di questi concilii, ad oggetto di far 
ricevere più volentieri una tale osservanza, dichiararono che questi digiuni del venerdì 
c del sabato bastavano per la remissione di tutti i peccati, senza che uopo fo.sse ag- 
giungervi alcun’ altra penitenza. Per istabilire inviolabilmente la pare fra i privali, venne 
stabilito che le usurpazioni dei beni altrui sarebbero punite esattemente secondo le leg- 
gi: che ornai gli uomini lilieri, del pari che gli schiavi, camminerebbero senz’arme; che 
ninno ripeterebl)e rolla forza ciò che gli sarebbe stato tolto, nè vendicherebbe il suo 
sangue, nè quello de’ suoi parenti; che le chiese sarebbero asili inviolabili a lutti, ec- 
cetto a coloro che avessero violata la pace, i quali potrebbono senza scrupolo alcuno 
es.sere strappali dall’altare. Fu anco ordinato che ognuno giurerebbe di osservarla, e 
che colui il quale vi si rifiutasse, sarebbe scomunicato, nè alcuno potrebbe visitarlo in 
punto di morte , e nè tampoco dargli sepoltura ». 

Può es.ser avvenuto forse che, perchè in questi concilii i vescovi spingevano lo zelo 
sino all’eccesso, Gerardo di Cambra! non abbia creduto dover adottare i loro rego- 
lamenti nella vasta sua diocesi. Egli addusse che non si poteva generalmente vietar di 
portare le armi nè di far restituire ciò che sarebbe stato tolto a forza; che sarebbe uno 
irritare colui che sollecitasse la punizione di un omicidio, l’imporgli il dovere di rinim- 
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ibrvi senza una conveniente soddisfazione , c che piuttosto era miglior cosa il ricon- 
ciliarlo coir omicida, giusta i dettami del Vangelo; che non si poteva imjwrre a tutti 
il digiuno del venerdì e del sabato, pcrdiè nou tutti hanno la forza medesima, nè pre- 
tendere che questo digiuno supplisse a tutto, giaccliè tutti non devono fare la stessa 
penitenza; per ultimo, che costringendo ognuno a giurar tali osservanze, ne verrebt>e 
da questo che ben pochi andrebbero scevri dallo spergiuro *. Gli altri vescovi risjjosero 
a questo scritto di Gerardo, accusandolo di opporsi al bene; eccitarono il suo amico 
Lednino, abate di S. Vasto d'Arras, a sollecitarlo di congiungersi a loro , e si aggiugne 
che vi ebbe contro di lui una sommossa a Douai. Cedendo alla perline alle istanze dei 
suoi colleghi, Gerardo pubblicò il decreto nella sua diocesi; ma si riconobbe ben pre- 
sto ch’egli aveva avuto ragione di opporsi, e specialmente al giuramento di serbare 
inviolabilmente la pace , giacché la maggior parte di coloro che l’avevano giurata eb- 
bero a dimostrarsi spergiuri. 

Nei concili di Bourges e di Limoges, tenuti nelle medesime circostanze, fu decisa 
la tanto famosa e Isì poco fondata queslionc intorno all'apostolato di S. Marziale *. 
Ella era gi.ì da molti anni vivamente agitata, e tutta la Francia, avente i re alla le- 
sta, vi prendeva il più vivo interessamento. Ma ciò che havvi di più singolare si è, 
che i Lunosiiii dapprima rigettarono, siccome cosa contraria alla loro usanza , il ti- 
tolo che tutto il restante dei regno voleva assolutamente dare al loro patrono. Tutti 
finalmente l’ ammisero, dietro il concilio di Bourges dell’anno 1031 , c lo conferma- 
rono l’anno istesso nel concilio loro proprio. A ciò fu fatto sostegno con una A ita di San 
Marziale, pubblicata sotto il nome d'Aureliano suo discepolo, e nella quale si legge 
ch’egli era un dei settantadue; che era stato battezzato da S. Pietro, fatto vescovo da 
Gesù Cristo medesimo il giorno dell’ .Ascensione, e da lui mandato nelle Gallie, dopo 
aver ricevuto lo Spirito Santo cogli Apostoli, il giorno della Pentecoste. Opera scono- 
sciuta prima del decimo secolo, ed oggi generalmente tenuta per apocrifa. Tali erano al- 
l’epoca la più discreditata dell’ età d'ignoranza, gli errori e gli abbagli dei vescovi c 
dei concili; essi non s’aggiravano che intorno a discussioni di critica e di cronologia, 

0 intorno a fatti meramente istorici, indifferenti al domma, alla sana morale e a tulle 
le verità della religione. 

Ciò non pertanto, si volle appoggiare l’apostolato di S. Marziale sovra antichi tra- 
dizioni e sovra testimonianze tratte dalle Chiese le più rimote, siccome quella d’ un 
santo monaco del monte Sinai, cliiamato Simeone. Per quanto risgiiarda le tradizioni, 
stettero contenti ad allegazioni generali senza specificare alcun tempo preciso. Qu.mto alla 
testimonianza del monaco Simeone, al quale si faceva dire che gli Orientali unanime- 
mente riconoscevano S. Marziale per apostolo, o per uno dei settantadue discepoli, ciò 
non può servire che a dimostrare la reverenza di cui crasi in Francia preoccupali per 
questo virtuoso straniero. Egli era nato in Sir.icusa in Sicilia da illustri parenti fra t 
Greci, e che lo fecero educare cristianissimamenle ®. Suo padre il condusse, sin dal- 
P età di sette anni, a Costantinopoli, ove gli diede i più bravi maestri; ed allorché Si- 
meone fn uscito dall’infanzia, ebbe la divozione di visitar la Terra Santa, e si unì ad 
un solitario che crasi recluso in una torre sulla riva del Giordano. .Avendo imparato 
appresso, per mezzo della lettura delle vite dei Padri che prima di condurre la vita 
eremitica era d’uopo praticar l’obbedienza in una comunità, si recò a Betelemmc, si lece 
monaco del mnnistero di Santa Maria, ed in capo a due anni se ne andò al monistero 
del monte Siuai. Di là si ritrasse , col permesso del suo abate , in una grotta alle sponde 
del mar Rosso. Ma le sue alte virtù attraendo verso di lui molli viaggiatori che navi- 
gavano su quel mare, andò a cercar l’oscurità ed il raccoglimento nella comunità che 
ci non aveva lasciata se non per rintracciarli più facilmente nella vita eremitica. 

In questo mezzo il suo superiore lo costrinse a partir per le Gallie, a fine di racco- 
gliere in Normandia le liberalità che il duca Riccardo 11, sommamente caritatevole verso 

1 pellegrini del Levante, faceva annualmente ai monaci del monte Sinai. Ciò che il fece 
scegliere per questo viaggio, da lui intrapreso molto a malincuore, si fu, che a tutte 
le sue virtù egli aggiungeva una mente coìta e molte cognizioni, particolarmente quella 
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delle linpne; imperriocchè sapeva il siriaco, l’aralH), l’egiziano, il greco c il latino, e 
dopo molti pericoli e molesti roiitrattempi avuti in cammino, sul quale però si scon- 
trò col lieato Riccardo di S. Vannes, accompagnato da settecento p<-llegrÌDÌ spesati dal 
duca di Normandia, arrivò finalmente in questa provincia: quinci non fu più fortu- 
nato che noi fosse stato nel corso del suo viaggio, perocché il duca era morto (19261, 
r Simeone non potè riscuotere le elemosine al suo monastero devolute. Fu tutlavolta 
favorevolmente accolto da un signore chiamalo Gosselino, il quale, per consiglio di 
lui, fondò una rasa religiosa vicino alla città, sulla montagna che prese in tale occa- 
sione il nome di Santa Caterina, per questo appunto, che Simeone lasciò ivi alcune re- 
liquie di questa illustre martire, da lui portate sin dal monte Sinai, ov’clla gwceva. 
V’ ha ogni motivo di credere che tale sia stata b prima epoca della celebrità di que- 
sta Santa in Francia. 

Simeone intanto riparti per l'Oriente con Poppone arcivescovo di Treveri, il quale, 
dietro l'esempio di tanti altri europei del più illustre grado, ebbe la divozione di Ciré 
il pellegrinaggio di Gerusalemme. Ma questo prelato concepì tanta stima ed affe- 
zione pel suo santo compagno di viaggio, di’ ci non potè risolversi a sbccarsene, 
e lo determinò a ritornare con esso lui. Al loro arrivo, credendo far mollo per la sua 
diocesi stabilendovi un cosi sant’uomo in qualunque genere di vit.i pur fosse, egli of- 
fià cpiel luogo che più gli fosse piaciuto per seguire lo spirita di sua voc.azione e la spe» 
d.ale tendenza ch’egli aveva alla solitudine. Simeone scelse una specie di loggia in una 
torre, vicino ad una delle porle della città, e l’arcivescovo ve lo consacrò reduso 
in pre.senza di tutto il suo clero (1028). Per lo spazio di selle anni che ebbe a so- 
pr.ivvivere ancora , si rese egli sì venerabile per b sua vib tutta angelica , ed operò 
CO.SÌ fatti prodigi dopo la sua morte, che Poppone scri.sse a Roma per farlo ascrivere 
solennemente al novero dei santi. l>a supplica era concepita in questi termini: « £ 
morto non ha guari fra noi un uomo, la cui vita .santissima e’ suoi miracoli già ce lo 
fanno credere riposto tra i lieati. Perciò il nostro clero ed il no.slro popolo ci hanno in- 
sbntemeiile pregalo d’ inviarvi il ragguaglio delle sue opere c dei miracoli affinchè voi 
se lo giudicate a proposito, ci di.ite il vostro decreto apostolico, ad oggetto di permel- 
lere d’a^'rivere il suo nome fra quello de’ santi, e di tributargli gli altri onori dovuti 
alla santità (1035). 

Papa Giovanni XIX era morto .sin dal maggio dell’anno 1033: e, nel corso dell’anno- 
medesimo, le brighe e le largizioni di Alberico, conte di Frascati, avevano localo sulla 
santa Sede, .sotto il nome di Benedetto IX, un fanciullo di dodici anni, figlio di que- 
sto conte e nipote dei papi Benedetto Vili e Giov.anni XIX. Ciò niiUaraeno, i padri 
Labile c Crossart danno a Benedetto all’ incirca diciott’anni, e si appoggboo su que- 
sto, clic S. Pier Damiano rimprovera a questo jxmlefice la sua immoralità dappoi- 
ché fu posto sulla santa Sede. Il medesimo santo fa osservare che i papi simili a Be- 
nedetto IX, .sono stati ognora imposti alla Chiesa, la qii.-ile non gli ha nconosciiili che 
per evitare lo scisma, disordine più deplorabile ancora ne' suoi risulbmenli che non 
sieiio i cattivi costumi di un pontefice. Del resto, egli é da osservare, siccome parlico* 
br dono della l’rovvidenza , die sotto i papi viziosi o inetti non si videro né torliidi 
uè eresie, e che la Chiesa ha finito di una tranquillità che non ebbe sotto i pontefici 
più .saggi : tanto è vero che .se il Signore permette a’ piloti indegni di seder sul timone, 
a’ incarica allora egli stes.sodi reggerli. lieiied<‘llo IX à dispregevole perla sua leg- 
gerezza ed i suoi costumi, per la sua intrusione al pontificato, non si affrettò punto di 
pigliare in considerazione oggetti cobnto lont.ani dalle sue idee, quai sono le virtù e 
la canonizzazione di un santo Fu solo nel me.se di novembre wl 1042 che solen- 
nemeute si fece quella di S. .Simeone, dopo che il papa eWie inviato in un col suo de- 
creto, un legato sul luogo. Questo è il secondo e.sempio ben certo di una canonizza- 
zione richiesta alla santa .Sede. Nelle età precedenti, ci,ascun vescovo, dopo di avere 
^minalo le virtù e i miracoli delle persone morte nclb sua diocesi m odore di san- 
tità, permetteva di reiid» loro un culto religioso: ma prevenendo i popoli talvolta il 
giudizio episcopale, si temette che quesb sollecitudine non degenerasse io supersti- 
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zioiie; e verso la fine del decimo secolo , la sede apostolica sì riserbo il diritto di pro- 
nunziare iiitoruo ad un op;getto dì tanta importanza. Dopo b canonizzazione di S. Si- 
meone, r arcivescovo di Treveri fondò, nel luogo del suo ritiro e del suo sepolcro una 
chiesa collegiale. 

Benedetto IX aveva avuto per lo avanti molti imbarazzi derivatigli dallo scandalo 
della sua condotb. il disprezzo e la pubblica ìndìgiiazìone erano arrivati a tal grado, 
die Tanno 1938, ad onta del credito e dell' auturìb de' suoi colpevoli parenti, i Ro- 
mani Io discacciarono dalla sua sede: neUa quale fu però ristabilito lo stesso anno cLil- 
l’ imperatore Corrado, che era passato in Italia per dis$ip.ire i torbidi che da tutte parti 
b desolavano. Essendosi avanzato sino a Monte Cassino, egli non potè tignare le la- 
«ime al racconto che gli fecero i monaci dei mali che Pandolfo, prìncipe di Capua, 
da dodici anni in poi loro apporbva. Egli teneva suo prigioniero il loro abate Teo- 
baldo, s’era fatto p.adrone di tutti i loro beni cui faceva ammìuLstrare da' suoi servi, 
ed aveva ridotto questo ricco monastero .ad una tale inopia, die il giorno dell’Assun- 
zione mancò persino il vino pel servizio dell’ altare. Il pio imperatore nulla risparmiò 
per mettere ornai al coperto da siffatte ves.sazìoni una corounilà sì ragguardevole, neUa 
quale conbvansì insino a dodici santi dal principio di queU' undicesimo secolo. Cor- 
rado ripigliò poscia il cammino d’Allemagua, e morì improvvisamente .ad Utrecht 
il 4 giugno 1039, dopo aver regnalo quasi quìndici anni come re di Germania, e poco- 
più di dodici col titolo d’ imperatore da lui ricevuto, unitamente alla corona imperiale, 
dal papa Giovanni XIX, il giorno di Pasqua 26 marzo dell’anno 1027. Le leggi e le 
ordin.aiize ch’ei fece nell' impero hanno fatto sì che lo si rìsgu.ardi sìccoine fautore 
del diritto scritto concernente la feud.alità. Fu anche questo principe che diede luogo 
allo stabilimento del regno di Mapoli, permettendo ai ^ormanni di stabilirsi nella Pu- 
glia. Il figliuol suo Enrico 111, soprannomato il Xero, e incoronato re un anno prima 
della morte di suo padre, fu il suo successore. 

Dopo la morte dell’imperatore Corrado, papa Benedetto, rendendosi di giorno in 
giorno più odioso die mai pe’suoi traviamenti e per le sue violenze, fu di nuovo c.ac- 
riato di seggio verso il principiar dell’anno 1044. Fu posto in sua vece Giovanni ve- 
scovo dì Sabina, che prese il nome di Silvestro Ili c che non occupò b sede che tre 
mesi all' incirc,a, dopo i quali Benedetto trovò modo di ristabilirsi mediante i soccorsi 
de’siioi parenti. Ma continuando a menare una vita scandalosa, c veggendosì di.sprez- 
zato dal clero e dal popolo, si risolse di bsciare finalmente una dìgnil.i troppo inco- 
moda, a cagione della idea che sempre conservavasi del sovrano pontificalo, ond’ei 
potes.se darsi lìberamente in balìa de’ suoi vizii. Per facilitare qiiesb cessione, gli fu 
data una somma di denaro, egli fu .surrogalo l’arciprete Giovanni Grazbno, sotto 
nome di Gregorio VI. Qii.ildie tempo dopo, T incostante Benedetto, sempre sostenuto 
dalla propria famiglia, lo disc.Tcciò come aveva cacciato Silvestro, e riasrese per la se- 
conda volta sull’ apostolico seggio. Di tal guisa Roma coniava tre pontefici ad un tempo, 
allorché Tanno 1046 Enrico il Nero venne a por fine a questi disordini. ’ 

Verso le feste di Natale, fec’egli tenere a Sutri poco distante da Roma, un concilio, 
in cui molli scrittori pretendono che fossero tutti e tre deposti come simoniaci. Altri 
vogliono, e con m.iggior ragione, che Gregorio cedesse volontariamente pel bene della 
quiete, giacché erasi potuto .senza simonìa liberare la chiesa a prezzo di denaro da un 
tinello tale qual si era la fazione di Benedetto. Parrebbe per altro cosa molto audace 
Timprimere una taccia cotanto vergi^nosa ad un uomo che Gbbero, autore contem- 
poraneo, dice piissimo, di una santità a tutte prove, e di una riputazione che riparò 
a tutto lo scandalo che dato .aveva il suo predecessore. Ciò che avvi di certo si é, che 
Gregorio si spogliò dei pontificali oniamenti e riniinziò al pnpato che aveva tenuto 
da venti mesi all’ incirca. La santa Sede essendo in tal modo dichiarata vacante, di co- 
nrane consenso tanto de' Romani quanto degli Alemanni che accompagnavano il re 
Enrko. si elesse .Snidgero, vescovo di Bamlierga e Sassone di nascita. Il novello papa 
assunse il nome di Clemente II, fu consacrato il giorno di N atale, e lo stesso dì diede 
la corona imperiale al re Enrico ed alla regina Agnese sua moglie. Clemente, che era 
stato .scelto, sebbene siraiiicrq, come più degno del pontificato che alcun altro Romano 
noi fosse , si pose ben tosto in debito di giustificar colle opere b buona opinione che 
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iHidrìvasi di lui, e specialmente pel suo zelo contea la simonia; abuso il più iniquo- 
di que’ tempi. Ma egli non occupo la .santa Sede che nove mesi e mezzo; perocché morì 
il 9 d’ ollobre -1047, non già in Germania, come si sono dati a credere parecchi sto- 
rici, ingannati dal viaggio eh’ ei vi fece durante il breve spazio del suo ponliticato;ma, 
secondo l’esalto Muratori, alla badia di S. Tommaso d’Aposela in Italia, vicino a Pe- 
saro. Allora Benedetto IX volle di nuovo esser papa, e si con.servò sul seggio, iiisino- 
a che, il mese di luglio dell’anno seguente, tocco da un improvviso movimento di penti- 
mento, fece chiamare l’abate di Grotta-serrata pre.sso Frascati; e per mezzo dei con- 
sigli di questo santo appellato Bartolomeo dotato d’ un eminente ingegno per la con- 
versione de’ peccatori, conobbe ch’ei non doveva pensare che a far penitenza. .Allora 
rinunziò per sempre alla sua dignità. 

Sul principiar di quest’anno 1048 morì S. Poppone, abate di Slavelo nella diocesi 
di Liegi *. Era egli nato in Fiandra, ed aveva dapprima seguita la 'professione delie 
armi : ma fu per tempo prevenuto dalle benedizioni di lassù , e die sempre a divedere 
un maraviglìoso distacco dagli oggetti i più lusinghieri della terra. Siccome le sue belle 
doti lo avevano reso assai caro a Balduino il Barbuto, conte di Fiandra, e sapeva al 
tempo istesso farsi amare da tutti i grandi, uno de’ principali fra loro gli offrì sua fi- 
glia in matrimonio. Poppone fece il sacrifizio di questo lusinghevole stabilimento, per 
irsene ad abbracciare la vita monastica nella badia di S. Thierri vicino a Reims. Il beato- 
Riccardo di S. Vannes, avendolo veduto, imprese si fattamente ad amarlo, che lo trasse 
appresso di lui a Verdun, col consenso del suo abate. Poppone vi fece venir poscia sua 
madre Adeloueva, la quale, essendo vedova da molto tempo, si fece reclusa, e giunse 
a tal santità da esser di pubblico culto onorata. Il conte di Fiandra avendo sottomeso- 
all’abate di S. Vannes il monastero di San-Val-d’ .Arras, Poppone ne fu fatto pre- 
vosto sotto il regno di S. Enrico. Andò egli a trovar l’ imperatore per gl’ interessi di 
questa casa, ed inspirò ad esso i sentimenti medesimi cui soleva inspirare a tutti coloro 
die avevano con esso lui de’ rapporti. Ebb’ egli abbastanza di possa nel suo spirilo per 
far abolire la barbara usanza di dare in ispettacolo certi malfattori , esposti nudi e stro- 
picciati di miele, alla fame degli orsi. Qualche tempo dipoi , questo imperatore gli diede 
l’abbazia di Stavelo (1040), poi quella di S. Massimino di Treveri, ove i monaci, da 
lui voluti ricondurre alla esalta regolarità, gli fecero trangugiare il veleno ma senza 
effetto. L’ imperatore Corrado volle dargli P arcivescovado di Strasburgo ; ma Poppone., 
per iscansarsene, giunse sino ad attribuirsi parecchi difetti che escludevano dall’ epi- 
scopato giusta i canoni. E siccome, col processo del tempo, l’imperatore gli andava 
rimproverando quest’ artifizio, egli ri.spose : « Ah! principe, e perchè non poss’ io farvi 
del pari conoscere quanto mi sia indegno della carica stessa u' abate ? « Corrado rad-r 
doppiando di stima, prese la risoluzione di sommeltergli tutte le .abazie che restereb- 
bero vacanti ne’ suoi Stati ; il che diede luogo a Poppone di ristabilire la regolarità in 
ben (quattordici monasteri. 

Nei tempi medesimi , S. Gontiero formava l’ onore della vita eremitica *. Nato in. 
Turingia Mila più illustre nobiltà , parente di S. Stefano re d’ Ungheria, provveduto 
di beni e di dignità corrispondenti alla sua nascita, non seppe dapprima preservarsi d.-» 
tanti scogli; ma tocco poscia dal pentimento del peccati della sua prima gioventù, donò- 
i suoi ricchi possedimenti al monastero d’ Ersfela , di consenso de’ suoi eredi , e si pose 
sotto la direzione di S. Godeardo che erane allora l’abate, e che fu poi vescovo d"I- 
tildcsheim. Fece professione al monastero d’ Allaha, soggetto al superiore medesimo, 
c col suo permesso, si ritirò alcun tempo dopo in un deserto delle foreste della Boe- 
mia (1008). Siccome egli aveva seco condotto alcuno dei monaci suoi confratelli, fon- 
darono molti romitaggi o celle die formarono una specie di monastero. Al principio 
della sua conversione , egli avea durata estrema fatica nella pratica della povertà e del 
lavoro: nel suo ultimo ritiro, ove dimorò per trent.isetle anni, egli ed i suoi compagni 
formarono la loro delizia delle privazioni e delle austerità ; non facevano uso che (lei 
cibi più insipidi, e per bevanda non usavano che acqua, nè prendevano eziandio si 
r uno che l’altro se non ad una certa determinata misura. Il santo re d’ Ungheria, pa— 
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Tenie di Gontiero, avendolo indotto, non senza molti fatica, a venirlo a vedere, lo 
fc’ sedere alla sua propria mensa, ma non potè mai ottenere che Li santo si cibasse 
di carne. 

Gontiero soppravvisse sette anni a questo santo re, che morì il giorno dell’ Assun- 
zione, l’anno 1038 *. Questa morte piombò 1’ Ungheria in una desolazione tanto più 
grave, in quanto che suo figliuolo Emerico, il .solo che fosse rimasto dei molti figli che 
Stefano aveva perduti in tenera età , era passato di questa vita qualche tempo prima 
del padre suo. Egli è, al pari di lui, posto nel novero dei S.inti *; anima pura e slra- 
ordin.iriamente guidala dallo spirilo di Dio, il quale aveva sovr’ essa delle viste tutte sue 
proprie. Il re Stetàno, seguendo le regole ordinarie della priideiiM, aveva voluto, col 
dargli moglie, assicurare la successione della corona e la felicità dei po^Kili. Emerico che 
aveva segretamente promesso a Dio di serbare la sua verg'uiit.à , se ne schermì dap- 
prima, poscia cedette alle istanze di suo padre ^ ma seppe persuadere a sua nioglie di 
serbare insieme la continenza, com’ella lo attestò poscia dopo la morte del principe (1031), 
che seguì molto dappresso al suo matrimonio. 

Dopo quella del re, Pietro, figlio di sua sorelja, fu alzalo al trono, ma siccome egli 
era di stirpe alemanna e parve concedere il principale suo favore a quelli che epno 
della sua propria nazione, gli Ungheresi elessero Aba, cognato del re Stefano, e Pietro 
fu costretto a rifuggirsi in Germania appo rimperatore Enrico il iNero. Aba pri^igò 
il sangue, immolò durante la quaresima i membri più ragguardevoli del consiglio, e 
venne quindi per celebrare la Pasqua a Chonad. Questa citt.à era in allora governata 
da un vescovo degno de’ più bei secoli della Chiesa. Gerardo veneziano, e sin dall’ in- 
fànzia iniziato nella vita monastica, aveva una fama di virtù e di doUrina sì altamente 
radicata, che passando per l’Ungheria per andarsene in pellegrinaggio a Gerusalemme, 
era stato ritenuto dal santo re Stefano, che gli avea eziandio assegnato delle guardie 
per timore che non gli sfuggisse. Ger.irdo si ritirò al raouistero di Beel, stato fondato 
dal re. dietro le istanze di S. Gontiero; ma fu tolto di quivi per esser collocato sulla 
sede di Chonad, quando Stefano, facendo uso degli slraordiuarj poteri concessigli da 
papa Silvestro, stabilì dei vescovadi nelle principali città del suo regno. Egli unì all’ epi- 
scopato la vita solitaria, e dimostrò tanto allontanamento dal secolo, chericusav.a per- 
sino di prender alloggio nelle città stesse dove recavasi a predicare. Faceva dirizzare 
una capanna a capo d’ un bosco , o in qualche luogo rimoto, per passarvi da solitario 
la notte , dopo aver adempiuto durante l’ intera giornata le a{^toliche funzioni. 

Un prelato così alieno dalle cose della terra era ben superiore alle speranze ed ai ti- 
mori umani. Era di que’ tempi usanza che i re portassero la corona a tulle le grandi 
feste , e che il vescovo del luogo Ja imponesse loro. I grandi c i prelati incitarono Ge- 
rardo affinchè venisse, a praticare colata ceremonia ; ma Gcr.ardo coraggiosamente vi 
si rifiutò. Gli altri vescovi ne lo suppliprono, ed il re incammiuossi lien presto inverso 
la chiesa, colla corona sul capo, ^uito da una gran moltitudine di grandi, d’eccle- 
siastici e di popolo. Il santo vescovo, senza stupirsi dell’ apparecchio, ascese la tribuna, 
si fece seguir da un interprete, perdi’ ei non sapeva l’ ungherese, e di là parlò al re in 
queste parole : « La quaresima fu institiiita per procurare il perdono ai peccatori con- 
triti, e voi l’avete profanata collo spargimento del sangue delle mie pecorelle, colla uc- 
cisione de’ miei cari figli. Sì, voi avete ridotto per me il dolce nome di padre ad un ti- 
tolo senza scopo. Ascoltate adunque dalla bocca di un uomo pronto a morire per Gesù 
Cristo, in luogo di parole di pace di cui voi vi siete reso indegno, ascoltate ciò che l’Onni- 
potente ordina del vostro destino. Il terzo anno del vostro regno, la sp.ada vendicatrice si 
alzerà contro di voi ; voi perderete insieme colla vita la corona frutto de’ vostri delitti ». 
Coloro fra i cortigiani che intendevano la lingua latina nella quale il vescovo si espri- 
meva, accennavano all' interprete di dissimulare; ma l’ intrepido pastore veggendolo 
a tremare, gli disse: « Paventa Dio solo, e riferisci tulle le parole del suo mini- 
slro > 1 . L’interprete obliedì appuntino, ed il successo dimostrò che il vescovo aveva lo 
.spirito di profezia. Egli predisse la sua propria morte (1047), la quale non avvenne 
che dopo quella di Aba , e che la Chiesa onora siccome quella di un martire 

* Sur. ad ao Aug. — * Ibid. 4 nov. — » Act. Ben. c. 6. 
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In questo mezzo Enrieo il Nero ristabilì sul trono di Unglieria il re Pietro, rhe prese 
Aba e gli fece troncare la testa. Ma gli Un^ieresi , ognor mal soddisfatti di questo 
principe, richi.amarono alcuni grandi fuggitivi , nel numero dei quali era Andrea. p.i- 
rente di S. Stefano. Estendendo ben presto l’ odio del nome .alemanno al nome cristiano 
in generale, nccisero hilti i I..atini che poterono sorprendere, cacciarono tutti gli altri 
Fedeli, sia cherci che laici, e diedero fuoco ad un gran numero di chie.se. Presero S. Ge- 
rardo a Pesi, lo rove.sciarono l»ru talmente col carro ov’era assiso, e lo ammazzarono 
a raddoppiati colpi, mentr’ ei diceva ad alta voce: Signore, iton aitribuUe loro tate 
peccato , poich’ essi non sanno quel che si facciano. Sieexime ei respirava tnttavia, 
finirono (r ncciderlo con un colpo di lancia. 11 re Pietro ebbe cavati gli occhi , e mori 
di duolo pochi gionii dopo. Il duca Andrea fu quindi posto sul irono: ma era ben lungi 
eh’ egli .approvasse il furore esercitalo conlra la vera religione da lui sinccrameiKe pro- 
fessala. Fece venire ad Alba-Reale, in questo stesso anno 1047, tre vescovi che erano 
sopravvissuti all.i strage dei fedeli, si léce im[)orre la eoroiia die aveva servito a S, Sb^ 
fallo, e che lutti i suoi siicce.ssori si onorarono di portare , poscia vietò a tutù gli IJn- 
gheresi di praticare le o.s.servanze del p.iganesimo, sotto jiena della vita. Dal cominciar 
del regno di questo principe, 1’ Ungheria re.stò sempre cristiana. 

n fuoco della di.scordia non cagionò minori disordini in Polonia, chefatto non avesse 
il furore idolatro nelP Ungheria. Dall’anno 1034 in cui mori il re Micislao, il suo fi- 
gliuolo Casimnro e.sseiido irofqK) giovine per governare , e la regina Riia essendo.^ 
fatta generalmente odiosa, vi furono .sette anni di continua anarchia. Ciascun grande 
non pcB.sando rhe al suo proprio interesse , e meno ancora pigliandosi briga della re- 
ligione die del liene virilo Stato, e.ssa cadde in un tale di.^ezzo, che i vescovi erano 
costretti a nascondersi, e a gara si .sarcheggiavano le diiese. Rretisiiio, dura di Boe- 
mia e gr.vnde inimico dei Polacchi, penetrò, quanlunqne cristiano, nel cnordH paese, 
ne prese le migliori òttà, e Gnesna eziamlio die ne era la c.ipilale. Dj.s|)ogliò la chiesi 
maggiore che era somra.imentc ricca, e tra le altre cose iie depredò un crocifisso d’oro 
del peso di trecento liWire, con Ir»' tavole d’oro tutte smallale di pietre le più preziose. 
I vescovi di Polonia ne portarono a lUmia i loro lagni : ma dii occupava la santa .S«le 
era allora Bniedetto IX. I cardinali, che godevano la .sua confidenza, fecero di belle 
promesse .agl’ infelici Poiacdii , e trovarono nei regali de' Boemi delk- buone ragioni 
per dar l’ assoluzione ai colpevoli ( 41139 ) *. 

Slanchi alla fine di quella fimesta anarchia, i Potarchi risolsero di porre sid trono 
il figlio del loro ultimo re; ma dopo il lungo intervallo di tempo eh’ e^i aveva preso 
la fuga unitamente a sua madre, ignoravano ciò che fosse .vddivennto di lui, e depu- 
taroiin per esserne istrutti alami alla volta di questa principcs.sa , la quale era nolo es- 
sersi rifugiata in Germania. Ella free sapere ai deputati che Casimiro era pa.ssato in 
Francia ed crasi fatto monaco a Gluiiy. £ssendo.si t^ino dirizzati a quella volta, ed 
avendo ottenuto d.dlo abate il permesso di faveBare al principe , gli dissero: « Noi sia- 
mo qua venuti da parte dei grandi c di tutta la nobiltà di Poleria .ad iscongiurarvi dì 
lisgunrdar con ociiiio di compassione questo deplorabile regno, e d’ impor fine alla 
grave soma de’ suoi mali ». Casirairo ri.'qwse non esser più p.adrone di sè, e ch’ei di- 
pendeva sì fattamente dal suo abate, com’essi vedevano, che egli non aveva potuto 
nvcUar loro senza il perme.sso di quello. Allora eglino si rivol.scro immaiibneiite a 
S. Odilone, il quale disse loro dal canto suo, che la inchic.sta sorpa.s$ava dì molto il 
suo potere, e non esservi efae il papa d quale pote.sse fare quanto essi domandavano 
per nn monaco già professo, e rivestito eziandio del diaconato A 
_ i deputati andarono sino a Roma (1040), e fecero a Benedetto IX una patetica di- 
pintura delle calamità della Polonia c del bisogno che cs.sa aveva di Casimìro per la 
conservazione tanto dcJla religione quanto dd regno. Il caso era singolare , e la di.spen.sa 
tuttor .senza esempio di sorta. 41 papa, dopo aver maturamente consultato, dicono gli 
storici di IVilonia, venuti mollo tempo dofio e soli garanti di un sì notabile avveni- 
mento *, sattoscrissc a qnesta richieka. Nè fii soltanto permes^ al monaco Casimiro 
di riedere al setolo, ma di ammogliarsi eziandio, col carico ad agili nobile pulitcro di 


t Dubriv, 1. VII, p. 5a. — * Longin. Annai. Tot >d an. io44. Longin, ubi sopr. 


Tin. 1041 TKENTESIMOPRIMO 4^ 

pagar in ci^w anno alla santa Sede un denaro di livello. Casimiro ritornò e£ft‘tliya- 
■eiile alla sua patria, vi lii riconosciuto re, e sposò quindi Maria sorella del principe 
delle Russie, dalla quale ebbe molli figli. Con«'rvò noii pertanto sempre molta stima 
ed aOczione per F ordine di Cltuiy, cbe ristabilì nel suo- regno di Folonia. 

Le virtù che attraevano sì da lungc questi augusti proseliti alla vita religiosa non si 
fimcentravaiio già tutte nei limiti dd chiostro. Odilone di Ctuny t Rici^do di S. Van- 
aes, aodiedue religiosi, furono » principali slromcnti di cui Dio si servì per ricbianiaK 
ipopoli numerosà dell'impero francese a quella mitezza di costumi che non è meno 
Étvorevole alia società di (|iiello die sia gloriosa al Vegeto, e che divenne F oggetto 
della emulatùoiie imivcrsale delle altre nazioni, [.'argine opposto qualche anno prima 
alle violenze ed alle barbarie, collo .stibiliineiilo dell» tregua di Dio, era stato troppo 
npidamenle innalzalo perchè aver |)oles.s<' ima forza atta a resistere al torrente della 
lunga abitudine, l'enievasi di nulla più otleiu-re troppo esigendo (1044), e fu ridotta 
questa pace alla dilazione d" mia tregua, vale a dire, che in Luogo di sottomettere alle 
pene decretale precedenleinente ogni infrazione della pace, non furono e^e più inflitte 
che a colmo i quali l'avessero violata in cerli giorni della seUiiuana in certi tempi 
deli' anno. Si ristrinse la cessazione delie ostilil’i ai giorni ed ai tempi ov’ er^si ope- 
rali ì misteri della nastra $.11016. Così dal meri oleili .sera sino> al lunedi matiina, dalla 
prima domenica dell' Avvento sino dopo F ottava dell' Lpifania; dalla prima domenica 
di quarrsìnm sino dopo F ottava di Pasqua: dalla domenica iun^i F Ascensione sino 
dopo F ottava della Pentecoste, parimenti le vigilie ed i giorni di festa tanto della Ver- 
gine quanto dei santi solennemente onorati, restò proibito sotto le pene più rigorose, 
di assalire il nemico , sia per arrecargli ingimia, sia per ripetere armati man» ciò (he 
egli avesse invaso K 

In questo mentre S. Odilone ed il beato Riccardo operavano luUo F ascendente della 
loro santiLì e del loco genio a £ir rifiorire le virtù sociali colle virtù cristiane. 1 torbidi 
della Normandia per Li minorìLì del duca Guglielmo, [soprannoraùiato quindi il Conr 
qnistatore , fecero che quivi si rigettasse la tregua. Riccardo andò a predicare colà , e 
non ebbe dapprima die uno scarso successo ma parve che Dio lo vendipsse di una 
sif&Ua mdocilità; perorebè tutta la provincia fii at&tta da una pesliLeuzi.ile malattia 
che fu chiamata mM degli ardenti * (iTa un fooco chr divorava le viscere): e coloro 
che ne eraUb soprappresi pensavano non potersene ritrovare il rimedio che appo il 
eanto oratore eh’ essi avev.iao tenuto in non cale. Li riceveva esso con dolcezza , làr 
cova loro giurarr F osservanza della tregua, poi dava loro a bere un certo vino in cui 
eransi bagnate alcune reNque. Con tal mezzo risanò un gran numero d' infermi, e non 
solo della Normandia, m.i di molte altre provìncìe eziaodin, dove crasi sparso il coik- 
tagio. U roncorso di coloro che venivano a cercare la guarigione era si frequente rbc 
teuev.ist senqnT mi v.iso ricolmo di questo vino, onde potessero berne in qualsivoglia 
ora fossero arrivatL Dopo Li morte di Romualdo, vescovo di Verdun, F imperatore 
volle conferire questo vescovado alt’ abate Riccardo, il quale costantemente b ricusò, 
morendo poi qualche anno apwesso (1045) in età assai avaiKala, e con tutta la ripa.- 
tazioue d' un santo. Vengono m lui citati parecchi rairacolt ch’egli aveva operati mm- 
Ire ancora viveva. 

Sant' Odilone aveva ricusato sino d:drnnno 1035 F arcivescovado di Licme, cui bri- 
gavano al tempo istesso una gran turba d’ ambiziosi. N’è le apprensioni di qiie.sta Chiesa 
ambita da tanti indegni aspipanti, nè le istanze dei fedeli, nè le minacce del sommo 
pontefice al quale era desso si soggetto in ogni altra cos.i, non poterono, vincere b 
mia umiltà; e non si cessò dal Girgli violenza se non dietro rifle$.sìooi che la sua co- 
stanza diede luogo di bre intoruo .dia inestimabile utilità di cui riusciva a tutto Fon- 
dine monadico. La dolcezza delia sua nidole serviva sprcìalmenle a rendere efficace ih 
sua zeb. £• non era ìnesorahile che per rispetto a quelle pesti deHa coaiunìt:'i che so- 
mmano la zkzania tra i frati, e eh’ egli ìrremìssibilinente caccLwa. (>»i)io agk altri 
m.iucame>li, si mostrava ognor pronto a perdonarli, ed aveva costume di dire, che, 
se avesse ad esser ripreso dal superno Giudice, voleva ^iflti»to esserb per la troppa 
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bonià che pel troppo rigore. Egli faceva nulla o.stanle osservare la regola appuntino^ 
ma facendola amare, e adoperando pintlosto la bontà di un padre o la tenerezza di 
una madre, che P impero d’ un abate. Parve esso formato alla grazia, e per rendere 
la virtù generalmente amabile a lutti gli uomini che avevano che fare con lui. La sem- 
plicit.à che eragli naturale, la franchezza del suo procedere, P ingenuità de’ suoi di- 
scorsi, la sua estrema ( ompi.icenza, che all’ uopo si prestava alla ilarità e a tutto quanto 
non avesse a violar la decenza, uno esteriore pieno di grazia e di nobiltà, quantun- 
que fosse di mediocre statura; i suoi bianchi capegli, gli occJii pieni di vivacità, una 
voce animata ed insinuante, tutti gli altri tratti onde viene dipinto da uno de’ suoi 
discepoli, k) rendevano egualmente amabile e rispettabile agli uomini di ogni condi- 
zione. Scorgesi d.ille sue lettere e dalle loro risposte, di quale considerazione godesse 
appo i piu gr.in principi dell’ età sua. 

Noi abbiamo di lui, oltre le sue lettere, la vita di S. Maiolo suo antecessore, quella 
dell’ imperatrice .S. Adelaide, molti sermoni intorno ai misteri di nostro Signore e della 
santa Vergine, per la quale nudriva una particolare divozione. Si sforzò sopratutto di 
piacerle coll’ amore della purità, ed ebbe sì costantemente a cuore la conservazione di 
questa virtù nella sua piena integrità, che sino alla età di ottani’ otto anni in cui mo- 
ri, die’ a divedere tutta la ri.serbatezza ed il casto pudore d’ una verginella, dimodo- 
ché veniva appi'llato la vergine di cent’ anni. Finì egli i suoi giorni nell’ esercizio dcl- 
P indefesso suo zelo al monastero di Souvignì che visitava il primo giorno dell’ an- 
no 1049, cinquantesimo qiiuito del suo governo. Ei non volle disegnare il suo successore 
per timore che questo costume, osservato sin dalla fondazione dell’ordine, non avesse 
a pass.ire per legge. Dopo la sua morte venne eletto Ugo, priore di Cluuy, in età di 
soli venliciuque anni, ma di una virtù elio lo fece ascrivere alla sua volta nel numero 
dei santi. 

Devesi a S. Odilone lo stabilimento della divozione che suolsi solennizzare per tulli 
i morti il di dopo la festa di Ognisanti. Credesi che vi fosse eccitalo da un santo ere- 
mita, che viveasene ritirato in una isoletta sulle coste della Sicilia. Un pellegrino fran- 
cese che ritornava da Gerusalemme, fu gitlato da una tempesta di mare su questo sco- 
glio. L’eremita che vi si era recato a visitarlo gli chiese s’ei conosceva il monastero 
di Cluny e P abate Odilone. « Certamente eh’ io li conosco, rispose il pellegrino, e ini 
fo gloria di conoscerli: ma ond’ è che li conoscete voi pure; e perchè questa doman- 
da? — • -\1 che il solitario rispose: Sento sovente gli spiriti maligni mormorar contro le 
persone pie, le quali colle loro preci e le loro elemosine liberano le anime d.dle pene 
che soffrono nell’ altra vita; ma costoro si lagnano specialmente di Odilone e de’ suoi 
religiosi. Allorché voi dunque sarete giunto alla vostra patria , vi prego in nome di Dio, 
di esortar quel santo abate e i suoi monaci a raddoppiar le loro buone opere per que- 
ste povere anime * ». Il pellegrino esegui la sua commissione; e in conseguenza di ciò, 
Odilone ordinò che in tutti i monasteri del .suo istituto si facesse ogni anno, il di dopo 
Ognissanti, la commemorazione di lutti i fedeli trapassati, dicendo alla vigilia il ve.sprodei 
morti, e alla dimane di mattina la messa solenne, sonando tutte le campane. Si serba 
ancora il decreto che ne fu indirizzalo a Cluny, tanto pef questo monastero quanto 
per tutti quelli clic da esso dipendevano. Una pratica si pia passò ben presto ad altre 
cinese e divenne poscia dopo qualche tempo l’osservanza universale di lutto il mondo 
cattolico. 

Intanto che il Vangelo c la semplicità della fede raddolcivano di giorno in giorno i 
costumi e la fede degli Occidentali , e li rendevano sensibili all’ interesse medesimo dei 
loro fratelli defunti, i Greci, l.iceraudosi fra loro persino sul trono, non parevano farsi 
più che un giuoco dei costumi e della pietà, dello stato e della religione. Romano- Argiro 
non pensava che a goder pacificamente dell’ impero, del quale aveagli l’ adulterio aperta 
la strada, allorquando un novello adulterio, aggravalo dal parricidio, glielotolk' ad 
un tratto. L’imperatrice Zoe, per la quale egli avea lasciata una degna moglie, si ac- 
cese di un pallagone nominato Michele, cambista di professione e monetario falso, ma 
bellissimo della persona, c fratello dell’eunuco Giovanni, creatura assai potente ap- 
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presso di Argiro. Dopo essersi essa data secrctamente in preda a questo miserabile, si 
servì deir eunuco suo fratello per ministrare all’imperatore un lento veleno die gli ca- 
gionò una lunga malattia e lo fece crudelmente soffrire. Veggendo poi cb'ei non nc 
moriva à presto com’ella avrebbe voluto, lo fece soffocare in un bagno, il giorno di 
giovedì santo, 11 aprile 1034 

La notte medesima, siccome cantavasi il passio, fu mandato a dire al p.itriarca Ales- 
sio, da parte dell’ imperatore, cb’ei venisse prontamenlecal palazzo. Erasi addobiiata 
la camera d’oro:, Zoe, assisa sovra il soglio, presentò Michele al patriarca, proponen- 
dogli di dar loro la benedizione nuziale, il primo sentimento d’ orrore teneva il patriarca 
in qualche incertezza^ ma tutte le diflìcoltà furono ben presto tolte di mezzo, col dargli 
dnquanhi libbre d’oro, ed altrettanto al suo clero. Così furono celebrate le nozze, e 
Michele il Paflagone fii dichiarato imperatore. Cadde però costui poco tempo dopo in 
uno stato di demenza die aveva l’ aspetto di una ossessione, e che non si macco di at- 
tribuire alla divina vendetta. Sopraggiunse una lunga siccibì, l.n quale minacciò una 
sterilità universale. Invece di cercare la fine di questi disastri nel riparo dei delitti che 
se nc credevano la causa , questi bassi ipocriti non impiegarono che la magherà della 
rel'igioue. Michele aveva molti fratelli, ai quali l’eunuco Giovanni aveva distribuite le 
prime cariche di corte. Venne ordinata una processione, in cui ciascuno di essi vi fece 
la sua comparsa: Giovanni portava la santa immagine di Edessa, il gran-domestico 
portava la letlera di Gesù Cristo .id Abgar, ed il protovestiario i sacri pannilini, il pa- 
triarca si pose sulla scena col suo clero^ ma in luogo della pioggia che si chiedeva, 
cadde una gragnuola che infranse i tetti, spezzò gli alberi, e rapi quelle poche speranze 
che la siccità aveva lasdate. 

L’eunuco Giovanni, più imperatore di Michele, volle anco esser patriarca, c molti 
metropolitani si piegarono alle brame di costui. Erano venuti meno al patriarca Alessio 
gli espedienti per far osservare la legge divina, ma seppe trovarne per ciò che perso- 
nalmente il riguardava. Fe’tenere ai prelati che gli erano avversi, uno scritto disteso 
in questi termini: « Dappoiché voi pretendete che il mio ingresso al pontificato non sia 
stato canonico, è duopo deporre ad un tempo medesimo anco i vescovi che io ho ordi- 
nati durante undici anni di episcopato; io cederò allora il mio seggio a chi vorrà occu- 
parlo ». Ad una tale dichiarazione, i faziosi prelati, la maggior parte ordinati da Ales- 
sio, tremarono per sé slessi, nè osarono spìngere più avanti la cosa , e Giovanni fu co- 
stretto a desistere dalla sua pretesa (1037). 

L’anno vegnente, l’imperatore accolse molti lagni dagli ecclesiastici di Tcss.alonic.i 
contro l’arcivescovo Teofane, il quale non somministrava loro le annue retribuzioni. 
Michele, che nella sua demenza aveva de’ lucidi intervalli, dapprima lo e.sorlò con sa- 
viezza e con dolcezza a soddisfarli; ma l’avido metropolitano si rifiulò di obbedire. Mi- 
chele dissimulando, lasciò passar qualche tempo senza far motto, quindi mandò a chie- 
dergli ad imprestilo cento libbre d’oro, insino a che avesse riscosso alcuni fondi ch’egli 
aspettava. L’arcivescovo protestò in nome di Dio, che non ne possedeva più di trenta 
libbre; ma l’imperatore, il quale a buon diritto teneva per sospetto il giuramento d’ un 
avaro, fece aprire il tesoro, in cui si trovarono tremila e trecento libbre d’oro invece 
dì trenta. Su questa somma esorbitante per un vescovo, fece dare al clero tutto quanto 
gli si doveva, e distribuì a’ poveri il restante; lo spergiuro prelato fu discacciato dal 
suo seggio, ed il suo successore ebbe il carico di pagare al principe un’annua somma 

La malattia di Michele non attaccando più soltanto alla sua mente , ma facendolo 
tremare per la sua vita eziandio, cominciò egli a provar vivi rimorsi pe’suoì delitti, 
abdicò l’impero l’anno 1044, e si ritirò in un monastero, ove mori sotto l’abito mo- 
nastico, il 40 dicembre dell’anno medesimo. Zoe trovavasi con ciò libera dall’eunuco 
che regnava in fatto sotto il nome delT imperatore suo fratello. Questa donna ambiziosa 
e dissoluta del pari, avrebbe amato ritener da sé sola il potere ch’essa ricuperava; ma 
in quel momento, non trovandosi le popolari disposizioni conformi alle sue, adottò 
per suo figlio un nipote di Michele il Paflagone, pur di nome Michele, e sopranno- 
mato Calafato, dalla professione di Stefano suo padre, che era stato calafato di navi. 
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Quattro giorni dopo la morte di suo zio, lo fece proclamare imperalore. Mé però cre- 
dendo tuttor l>en rassodata la sua autorità a motivo deUa bassezza del ministro di’ dia 
avevasi scdto, gli fece promettere sotto i più terribili giiiramenli, che in tutto il vi- 
ver suo, ei la rispetterebbe ^ual sua madre e signora, e che null’^a cosa d farebbe 
se non eseguire gli ordini di lei. 

Ciò Dull.imeno podii mesi dopo, il nuovo imperatore avendo concessa la sua confi- 
denza a Costantino suo zio, e temendo di perire, come i suoi predecessori, per manodi 
Zoe, la fece relegare nell’isola del Principe. Egji volle appresso giustiticare pubblica- 
mente la propria condotta, ma i cittadini furenti gridarono conira la sua ingratitudine 
ed il suo spergiuro: ed in mancanza di Zoe, che non avevano all’uc^, proclamarono 
imperatrice l.i .sorella sua Teodora. Michele e Co.stautino si rifuggirono al monastero di 
Studi. Il popolo ne gli strappò e fece cavar loro gli occhi : dopo eli che furono entramln 
mandati in esilio (4042). Zoe, di ritorno a Costantinopoli, volle tuttavia arrogare a sè 
sola l'impero^ ma il popolo obbligolla a tenersi per socia la sorella. Si vide allora per 
la prima volta l’impero soggetto a due donne:, il che però non durò due mesi, giacché 
Aliciitie Calafato fu deposto il 24 di aprile, e Costantino Monomaco riconosciuto l’I I giu- 
gno seguente. Gl’ istorici, i ciuali assegnano tre mesi di durata a questo regno demne- 
sco, furono tr.itti in errore clal metodo dei Greci, i quali computano come mese pieno 
qucilo in cui Tavvenimento ha principio e quello in cui finisce. Intanto Zoe, mercè dei 
suoi artifizìi e delle sue largizioni che spìngeva sino alla prodigalità , ebbe sempre mdto 
più autorità che non avevane Teodora. Ma immischiando l'una e l’altra a^li affari piò 
gravi i frìvoli divertimenti del loro sesso, entrambe insieme si trovarono inette al go- 
verno. Sopratutio .si piacevano esse di compor dei profumi:, e tale parve i-ssere sotto il 
loro regno la funzione capitale della sovrana possanza. La feroce e viziosa Zoe. invec- 
cliiando, cadde in tutte le minuzie d’una divozione su|ierstiziosa : onorava particolar- 
mente una immagine del Salvatore, da lei con piieril cura adomata: la salutava con 
tuono familiare, le parlava ad alta voce, come a persona viva ed ordinaria, e talvolta 
versava a lei dinanzi torrenti dì lagrime, che faceva scorrere a piacer suo, c che face- 
vano gridare alla santità i suoi vili adulatori. 

Aveva finalmente da per sè stessa compreso la necessità di fare un imperatore. Era 
stato suo amante (Jostantino, siirnomato Monomaco, il quale era sfido da Mklide il 
l’allagone esiliato. Uopo aver allontanalo dalla sua corte la sorella Tividora, richiamò 
Costantino dall'esilio, ed essendo essa nell’età dì settantalre anni, k) sposò TU giu- 
gno 4042, c il dì appresso lo fece incoronare imperalore dal patriarca. Non pareva che 
queste terze nozze avessero incontrata la menoma difficoltà .appresso il compi.accnte 
Alessio cd i suoi Greci col.anto gelosi, quando loro tornava conto, deUa purità della 
loro disciplina. Il 20 febbrajo dell' anno seguente, questo patriarca andò a render conto 
al Giudice supremo dei diciaselte anni di pontificalo trascorsi di quella guisa che ab- 
biamo veduto. Si trovarono appresso di lui venticinque ccntenarii, che è quanto dire, 
duemilacinquecenlo libbre d'oro, cui l' imperatore fece trasportare nel suo erario. .Alessio 
ebbe per successore Michele Cerulario, che era stalo esiliato per delitti di stato, e che 
consumò lo scisma dei Greci <. Prima di questa funesta rivoluzione, ad oggetto di pre- 
munire le altre Chiese contra uno scandalo sì grave, la provv'ulcnza voDe rimediare a 
quello che da più lungo tempo desoLiva la Sede apostcùica, ponendo in questo centro 
dell' unità un pontefice che le rendesse, col suo merito e colle sue virtù, rantioi suo 
lustro. Uopo la morte del papa Clemente 11, la santa Sede era stata più di nove mesi 
senza pontefice, od almeno senza legittimo pontefice, nè le fu dato U.imaso 11 in suc- 
a'ssore che a dì 47 luglio 4048, giorno nel quale Benedetto IX abdicò definitivamente, 
per seguire i consigli del santo abate Bartolomeo e rinchiudersi con esso lui nel moni- 
stero della Grolla-ferrata hi cui visse ancor per sei anni negli esercizii della peuileuza. 
Giammai questo gran posto ebbe un bisogno più pressante di essere occupato, e l' im- 
peratore Enrico 111 non mancava dì zelo per procurare una degna elezione. Ma vole- 
vasi inn.ilzare al papato Alinaido arcivescovo di Lione, il quale, per uno allontana mento 
ben esemplare, intanto che molli altri facevano ogni possa per giugnervi a forza di de- 
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paro, egli sfuggì lunga pezza di farsi vedere, per timor d’essere eletto. L’ imperatore 
scebe dunque in Germania, di concerto co’ deputati della santa Sede, l'oppone vescovo 
di Brixen, e lo mandò a Roma, ove fu accolto con trasporto, e prese il nome di Da> 
maso: ma non tenne il seggio che ventitré giorni, e morì a Paicstrina, il di 8 agosto 1048. 

Verso la fine di qutst'anno medesimo, Enrico fece tenere a Wonns una grande as* 
semblea di prelati e di signori unit.imente ai deputati di Roma, piT deliberare intorno 
alla scelta di un ponteiìce atto Analmente a rimediare ai mali della Chiesa. Rruiionc di 
loul e parente dell' imperatore, vi si trovava presente. Era i^li un prelato di quaran- 
tasei anni, d'un aspetto imponente, d’una sdfabilità che gli affezionava tutti i cuori, 
d’una virtù che in venti anni d’episcopato non era mai venuta meno, c d’una fedeltà 
inviulabile sino ne’ menomi articoli della disciplina *. 14 ;li riuni lutti i suffragi, nè altri 
parve stupirne eccetto lui^ onde venne ad esserne aillitto più ancora. Resistette quindi 
con ogni su.i poss.a, fece una pubblica confessione in cui esagerò i suoi peccati afibnchè 
altri lo credesse indegno del pont'iAcato, versò torrenti di lagrime die tra.ssero quelle 
pure degli astanti, ma senza die tutto ciò facesse mutar loro risoluzione. Finalniente ce- 
dette a segui cotanto manifesti del volere divino, dichiarando sempre ch’ei non accon- 
sentiva alla sua elezione che a patto eh’ essa sarebbe confermata unanimamente dal 
dero c dal popolo rumano. 

Allora ei lasciò subito Worms, andò a celebrare le feste di IS'at.alc nella siui Chiesa 
di Toul, parti quindi alla volta di Roma, e passò per Cluny, ove Ildebrando era di 
quel tempo priore. Questi lo rimproverò perchè g'à portasse la porpora , giacdiè il 
sommo pontdke non doveva pervenire visibilmente, per la mano d’un bico, al go- 
verno della Chiesa^ soggiugneiido che, se voleva seguire il suo consìglio, la dignità 
imperiale non ne sarebbe menomamente lesa, e la libertà della Chie.sa troverebhesi ri- 
stabilita nella sua elezione, il pio Rrunoue s’ arrese a questo parere dettato da un santo 
zelo; depose la porpora, c preso l’abito da pellegrino, s’incamminò verso Roma con- 
ducendo seco il priore, il quale doveva farlo eleggere dal clero e dal popolo roma- 
no, e che col processo del tempo occupò egli stesso la santa Sede, sotto il nome di Gre- 
gorio VII. Co.si Brunone fe’del suo viaggio un esercìzio di penitenza, e si sforzò, colla 
continuazione d'ogni sorta di buone opere, di attirare le benedizioni del cielo sulle pri- 
mizie del suo ministero. 11 seguito di lui andava ingrossandosi di città in cittì mediante 
una ìiiAnìtà di genti che da tutte purtì accorrevano. Allorché «i nvVicinò a Roma, tutta 
la cittadinanza venne al dinanzi di lui cantando salmi e cantici: egli unì i suoi voti a 
qiKÌli dei Romani , discese da cavallo e camminò a piedi nudi per lungo tritio di strada, 
l'riina di metter pitale nella città, egli disse al popolo e al clero: « Fui scelto, come vi 
è nolo, per governare la vostra chiesa; ma secondo ì canoni, la elezione del clero e la 
leslìmoiiianza del popolo devono precedere ogni altro suffragio: e però io vi prego di 
dichiararmi i vostri sentimenti con piena libertà. Siccome io non sono qui venuto che 
mio malgrado, così volentieri me ne tornerei, ed a ciò son ben fermo, salvo che la mia 
elezione non sia approvata d:iU’ unanime vostro consenso ». 1 Romani, assuefatti a ben 
diverso procedere, non risposero a un così fatto discorso che con benedizioni e eoo 
grida dì letizia. « Or bene, ripigliò allora Brunone, poiché la scelta della mia persona 
vi aggrada, second.ale il ponteAce vostro ne’ suoi sforzi per lo rìstabilimeiito de’ costu- 
mi, e col soccorso diìle vostre preci aiuti temi a portare il grave inc.arico che m’è stalo 
impasto », Fu da ogni parte gridato ch’ei non troverebbe che dei Agli docili e dei 
zel<aiitì cooperatori. Egli entrò subito in Roma il giorno 2 febbr.s|o, festa della PurìA- 
cazìone, e fu posto in »ggio il 13, che era la prima domenica di quaresima dell'anno 
4049. Si è da quest’ ultimo giorno che suol computarsi la durata del ponliAcato di Leo- 
ne IX, che fu di cinque anni, due mesi e sette giorni. 

Questo santo e laborioso pontefice non si tosto si vide in seggio, che pose mano aUa 
riforma dei roolteprici abusi i quali farevano gemere la Chiesa. La simonia specialmente 
era tale in Italia, che. d:iccbè si trattò d’interdire il ministero a tulh coloro che erano 
stati ordinati con modo simoniaco, ì sacerdoti ed i vescovi pubblicarono che le funzioni 
ccclcsiasticlic c le messe pur anco andavano a cessare pressoché in tutte k chiese. La 
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gravezza del male parve al papa un più stringeule motivo per accelerarne il rimedio; 
Egli non prese cJie il tempo necessario per admiarc i vescovi, e tenne a Roma un con- 
cilio, dopo il venlesimosesto giorno del mese che successe a quello della sua installa- 
zione. Intanto, siccome gli si pose sott’ occhio che, seguendo il decreto di Clemente 11 ^ 
i cherici ordinati dai simoniaci potevano e.sercitare gli uffizi loro dopo quaranta giorni 
di penitenza, Leone adottò questa regola. Subito dopo le solennità dei tempi pasquali, 
e nella settimana istessa della Pentecoste, andò a tenere un novello concilio a Pavia, 
per mettere in vigore in queste contrade i regolamenti del concilio romano. Appresso, 
passò le .\lpi , confermò in cammino la esenzione dell' ab.azia di Cliiny , contro la quale 
parecchi prelati di Borgogna non avevano reclamato al concilio d'Ansa, se non per- 
chè la giudicarono apocrifa, e si recò a Colonia per la festa di S. Pietro, che quivi ce- 
lebrò unitamente all’ imperatore. In tale circostanza concesse molli privilegi ad Eriman- 
no, arcivescovo di quella città. 

Di quivi annunziò, dietro inchiesta d'Erimaro, abate di S. Remigio di Reims, e col 
beneplacito di Enrico re di Francia, ch’egli andrebbe a fare il trasporto delle reliquie 
dell' Apostolo de’ Francesi il primo di ottobre, e il giorno dopo la dedicazione deUa 
nuova cbiesa che gli si era tbbbricata. Egli aggiunse che destinava i tre giorni susse- 
guenti alla celebrazione di un concilio-, ma il re, senza opporre un rifiuto formale, 
rispose che nè e.sso nè i suoi vescovi potrebbono intervenirvi, perchè era costretto a 
marciare con tutti i prelati del regno contro alcuni vassalli rilielli. Questa ripugnanza 
pel concilio proveniva meno d.il re che dai prelati simoniaci e dai signori intricati in 
matrimoni incestuosi , o in altri disordini ugualmente soggetti alla riprensione deUa 
Chiesa. Il papa giudicò tanto più necessario il rimedio, quanto più scoigeva esser esso 
temuto , e parti colla speranza di vedersi almeno assecondato da un buon numero di 
prelati. Nel suo passaggio rivide la sua diletta chiesa di Toul , alla q male era stato tolto 
suo malgrado, e di cui conservò sempre H titolo insieme al supremo pontificato:, ed 
arrivò a Reims il giorno di S. Michele, siccome aveva gi.à prima annunziato. 

Non s’era egli ingannato, fondandosi sull’amore e sulla venerazione de’ Francesi 
pel capo della Chiesa. Una prodigiosa moltitudine di fedeli, accorsi eziandio dagli .Stati 
vicini , genti d’ ogni favella, d’e^ni .sesso , d’ogni condizione , senza eccettuare i mo- 
naci e i solitari, trassero al seguito dei sacerdoti c di molli vescovi innanzi al vicario 
di Gesù Cristo, facendo salire sino ai cieli i loro cantici e le loro acclamazioni. 
andò a smontare alla chiesa di S. Remigio, che fu in un momento riboccante di tal 
moltitudine, che il papa, non potendo più rientrarvi, fu costretto a farsi celebrare la 
messa nel suo propno appartamento. 11 dì che precedeva la cerimonia , la turba au- 
mentandosi di modo che non si poteva far uscire persona , ei minacciò di rip.irlire per 
Roma senza procedere alla dedicazione. A tai detti, immantinente, e senz’ alcun con- 
trasto, tutto questo popolo rispettosamente si ritrasse *. 11 giorno del concilio, visi 
trovarono venti vescovi, cinquanta abati e molti altri distinti ecclesiastici. 

Per evitare qualsivoglia disputazione intorno alla precedenza, in ispeziall.à fra gli 
arcivescovi di Reims e di Treveri, i quali aspiravano amendue al primato delle Galhe, 
furono situate in mezzo al coro le sedie in giro, quelle degli abati dietro quelle dei ve- 
scovi, e il papa tra l’ .arcivescovo di Reims e quello di Treveri colla faccia rivolta ver- 
so la tomba di S. Remigio. Mlorchè fu fatto silenzio ed alcune preci furono pronun- 
ziate, Pietro, diacono della Chiesa romana , propose gli articoli intorno ai quali dove- 
vano deliberare .j cioè , della simonia, delle usurpazioni e delle esazioni dei laici sulle 
chiese, dei matrimonj incestuosi ed adulterini, dell’apostasia dei monaci e dei cherici, 
e di alcuni eccessi d'impudicizia, introdotti probabilmente ncUe Gallie colle osservanze 
degli ultimi Manichei. Il papa , indirizzando poscia la parola ai vescovi , ingiunse loro, 
por l’ autorità apostolica e sotto pena d’ anatema , di confessare pubblicuamente e sotto 
giuramento, se alcuno di loro avesse ricevuto o dato gli ordini sacri per mezzo di si- 
monia. Tutti immantinente si giustificarono con giuramento, ad eccezione di cinque. 

QueQo di Nevers dichiarò che i suoi parenti , a sua insaputa , avevano spese grandi 
somme di denaro per ottenergli il vescovato; che, dopo ch’egli era vescovo, aveva 
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commesso molti errori, i quali ^li davan luogo a temere la giustizia di Dio; che final- 
mente, se il papa e il concilio vi avessero acconsentito, egli amava meglio dare la sua 
dimissione di quello che perdere T anima sua; e al momento medesimo depose il suo 
bastone pastorale ai piedi del papa , il quale , penetrato dalla umiltà di questo vesto- 
To, gli chiese soltanto di confermar con giuramento^, che il denaro col raezio del (juaie 
crasi per lui compro il vescovato, era stato dato ad insaputa di lui: il die a\ondo que- 
sto prelato assicurato, il papa gli restituì la sua sede, nia col dargli per altro un al- 
tro bastone pastorale. Il vescovo di Contances sapeva , innanzi alla sua ordinazione, che 
suo fratello aveva comprato il vescovado per lui, ed aveva dapprima ricusalo di farsi 
ordinare: ma poi questo fratello gli aveva fatto tanta violenza, che a malgrado suo crasi 
trovalo ordinalo: di ciò gli fu fatto far giuramento, e lo si dichiaro pwg.ato di sinio- 
nia. Ouellodi Langrcs, troppo sentendosi colpevole, prese la fuga e fu deposlo. Ma 
quello di Nantes, credendo potersi giustificare, disse essergli stMo dato il suo vesco- 
vado vivente suo padre, vescovo ci medesimo di questa «Ita; che dopo la morte dei 
padre suo, egli aveva dato denaro per essere mantenuto nella sua sede. Su questa con- 
fessione, il concilio pronunziò contro di lui : gli si tolse V anello cd il bastone p.islo- 
ralc; ma, per una specie d’ indulgenza, gli si lasci.irono le funzioni del sacerdozio. 
Anco fra gli abati si trovò un numero proporzionalo di colpevoli ^ una uguale sin- 
cerità in ogni stato. Quanto accadde all’ arcivcRovo di Bcsanzonc inspiro senza dub- 
bio agli altri tutti un sì notabile timore della dissimulazione c della mal.i fede . 

Oltre alla simonia, il vescovo di Langrcs era accusato di tiranniche violenze coiilr.'i 
il suo clero, d’omicidi, d’ adulteri e di esecrabili infamie. Non ostante egli impegno 
l’arcivescovo di Besanzonc a pigliare la sua difesa. Ma questi, mentre stava in allo di 
aprire la bocca, perdette tutto ad un tratto la paro|a , c fu il primo a dare per un mira- 
colo quanto gli accadeva. Si sovvennero che S. Remigio, il quale r.ivvisavasi come pre- 
sente nelle sue reliquie, aveva altra volta operato un tale prodigio facendo ammutire 
in un concilio un vescovo ariano. Il papa esaJamò, versando lagrime: si, stj o. Ile- 
migio vive luUora; cd alzandosi con tutti i Padri, corsero a prostrarsi dinanzi al a 
tomba del santo, e cantarono un’ antifona in sua lode. Un tale avvenimento mspiro 
altrettanto terrore quanta docilità in altrui. Coloro che eransi furtivamente ritratti dal 
concilio, o che, senza le^ltima scusa, avevano mancato di recarvisi, que’ medesimi 
che essendo stati scomunicati o citati al concilio di Roma per F anno seguente , aveva- 
no addotto in pretesto la necessità di marciare contra i ribelli; tutti, senza reclamare 
contro il difetto di forme, la celerità deUe procedure, P insufficienza d’un concilio di 
tre giorni per l’esame e la spedizione d’ una infinità di affari, vennero in copia a re- 
sipiscenza, e si sottomisero quasi senza eccezione alla sentenza contro (U loro profe- 
rita. I popoli stessi segnalarono il loro zelo nel farla eseguire contro il picciol numero 
die persisteva rcfrcllario, o soltanto sospetto d’indocilità; e gli abitanti di Scns, aven- 
do saputo che Gelduiuo, loro arcivescovo, era stalo scomunicaito espressamente per 
non avere assistito al concìlio, e verisimilmente per aver brigato contro la sua cclebr.a- 
zionc, lo cacciaron di seggio, e si scelsero un allro pastore. 

Vi ebbe eziandio alcuni signori scomunicati segnatamente per illegittimi malrimonj, 
c venne vietato a Guglielmo, duca di Normandia, di sposare la figlia del conte di fian- 
dra, a cagione della parentela. Furono appresso fatti dodici canoni, i quali altro non 
sono che un rinnovamento degli antichi. Trovasi in questo concilio qualche altra cosa 
ancbr più notabile. Dopo la prima sessione, si dichiarò che il papa solo era primate 
della Chiesa universale, ma fa duopo richiamarsi alla memoria che si toccava al ter- 
mine della scismatica indipendenza, alla quale i patriarchi di Costantinopoli da sì liin- | 

go tempo aspiravano, arrogandosi il snerbo titolo di ecumenici. Avevasi eziandio i 

qualche motivo di temere, che con tali ambiziose denominazioni, idee e pretensioni 
consimili non avessero insensibilmente ad insorgere fra gli Occidentali: e già l’arcive- 
scovo di Compostella in Ispagna aveva assunto la qualità dì apostolico allora annessa 
al successore di S. Pietro. Onde reprimere questa temerità , si volle far conoscere che 
intraprese di tal sorta erano altrettante usurpazioni fatte sui diritti del vicario di Gesù. 


* T. IX, Conc. p. io36. 
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Cristo: c perù oelb tersa sessione^ si ^omunkò 1* arcivescovo spagmi^ehe ^va al- 
r Occidente un sì perkoioso eseni|M. Si o^va anche in questo concilio di Keims, cl» 
all'apertura della terza sessione, si cantò il Feni Creator; pcìino moiiuBieuto che d 
resti dell'antichità di quest' inao. eh cui s’ignora l'autore;. 

Non à tosto gli affari della religioite furono regalati in Francia, che il papa passò 
in Germania, c celebrò nel mese d novembre il concilio di Magouza ch'egli aveva ia- 
dicato. Adunaroiisi quivi da quaranta vescovi all' incirca , compresivi cinque metropo- 
litani: S. Bardone, arcivescovo del luogo, ne era ubo de' più illustri. L' imperatoe En- 
rico vi si trovava pure presente coi signori di Germania. Si diede opera, come in Fran- 
cia, a rimediare ai d'isord'uH che regnavano nel paese, e specialmente alla siraouia ed 
ai matrimoni de' preti. Sibicone vescovo di Spir^ vi fii accusalo, e a giusta ragione, 
d'incontinenza: egli ebbe ciò nuUaostante il sacrilego ardimento di volersene purgare 
colla prova del corpo e del sangue di Gesù Cristo^ ma iinpeovvisaraente fu rollio da 
un assalto (£ paralis'ia, in segurto della quale la sua bocca rimase contorta per lutto il 
resto de' suoi di In quest» concilio il papa creò gk arcivescovi di Colonia arcican- 
rellieri della romana Chiesa e eacdinali-weli della chiesa di $. Gtovanoi dinanzi alla 
port i I.atiiia. M.i queste due dignità c.idderoia disuso, e non restò agli arcivescovi di 
Colonia che il diritto di vestirsi in rosso come i cardinali. 

Sali B.vrdone mori circa ua anno e mezzo dopo, il 10 giugno 1061 era stato 
monaco della badia di Fulda, ove non pensava che a vivere nella, semplicità , quan- 
tunque ft»se parente delT imperatrice. Un giorno pure che i suoi confratelli lo motteg- 
giavano percité ei leggeva il Pastorale di S. Gregorio, rispose loro motteggiando come 
essi: u Forse verrà un re, il quale, non spendo più chi Cir vescovo, gitler:\ gli occhi 
sovra di me». Siccome egli aveva fatto in questo mezzo ecccUeiiti stud} sotto l'abate 
Arcimhaldo, po.scia arcivescovo di iUagoiiza, c che dava a divitlerc altrettanta pru- 
denza che dot Irina. T.ibalc Biccardo gli affulò Li cuiidotta d'iin nuovo monastero sta- 
bilito vicino all’antico. L'iinpcr;dorc Corrado die amava i religiosi di FuJda, essen- 
dosi recalo a visitire qiie.slo nuovo stabiliiiieuto , fu maravigliato deli' ordine che man- 
teneva quivi Bardoue: prese affezione a qne.sto pio ^enle di sua moglie, gli diede 
l’abazia di Verlliine appre.sso Colonia, poi (piclLi di Herfeld presso Fulda; e hnal- 
jnenle dopo l i morte di .\riboiie, .ircivescovo di IMiOgonza, lo fece innalzare a questa 
sede in età di cinquaut' .mui aU' incirca. iVU seppe poco tempo dopo che questo buem 
monaco non fu die un mediocre vescovo, 

B.trdone, trovandosi «m esso lui a Goslar per le feste di Natale, olìziò il primo gior- 
no, .seguendo b prerogativa del suo posto. L’usanza era che il celebrante predicasse 
dopo il Vangelo: il nuovo arcivescovo adempì al suo incarico, e non fece menoma- 
mente ispiccarc la sua eloquenza. P.ireccbi critici dissero il loro parere con assai di li- 
berà, c trovarono in gran uumero chi fere loro eco, skebè furono altamente biasimati 
coloro che avevaim elevato un semplice monaco ad uua dignità si eminente. 11 dì ve- 
gnente, giorno di S. Stef.mo, Thierri, vescovo di Metz, cantò la messa e fece un elo- 
queiilc sermone. Ecco, disse oguuuo, ciò che si chiama predicare: qoesti è «era- 
mente un «escono. Il giorno di S. Giovanni fu cbjcsto a Bardoue chi oticierebtif : ei 
disse che sarebbe stato quel desse : allora i suoi amici postLù in apprensione cenarono 
di distorueb sotto vari pretesti. Ei miUa ascolta , sale sul perg.imo, eccita l’ ainmira- 
zioiu' di tutti, e fa prorompere iu lagrime tutto il suo uditorio. Allorché et venne, 
giusta il costume , ad assidersi a mensa coll’imperahMre, Corrado gli disse: Oppi è t>e- 
ramenk per me Udì di Natale s la gelosia e la malignità sona confuse; c'noa 
sapeva come esprimergli la sua coidentezza. Ma l' arcivescovo nou parve più br caso 
delle Iodi di questo giunto,, che del disprezzo de' gjorui antecedieutì , aÙiandonò la 
corte più pre.slo che gli veune £>tto, ed andò a confinaesi nella sua diocesi, cui'go- 
Tcriiò per venti anni iu modo da meritarsi luogo fira i Santi che b Chiesa pnbblka- 
meute onora. 

£bb' egli per successore Liupoìdo , proposto deUa chiesa di Bambcrga. Siccome que- 
sto preblo cuebrava dinanzi a Leone IX, iu un altro viaggio che questo papa feù ia 


* T. IX, Cene. p. io46. — » S«BC. VI, Bened. a, p. 6. 
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Gfntiim'ia, im diarono del paese, segnendo TusanLa della sua chiesa, cantò una le- 
sione dopo la prima orazione della messa. 11 costume era a Roma assai differente, ed 
atomi Romani del seguito del papa, gli persuasero di far proibizioiie al diacono di con- 
tiiiuarc la sua epistola. Questi, giovane brioso e poco timido, proseguì sempre ad alla 
voce, pome prima, quantunque il papa glieP avesse per la seconda volta vietato; alla 
fine il santo pimirfice , tocco dell’ amganza di quel giovine cherico, lo f«e chiamare 
dopo la sua lezione e lo depose sull’ istante. L’arcivescovo continuò tranqulllamenle in- 
aino al momento del s.acrmzio; ma allora egli si assise sopra la sua sedia, e prote.stò, 
che nè egli, nè altri finirebbe la messa se non gli si restituiv.a il suo diacono. Leo- 
ne IX , al qu.ile viene rimproverato uno zelo talvolta tre^po vivo , mostrò in questa 
occasione, che sapev.i al bisogno temperarne rard(ire,« iigettar ben anco i consigli 
die lo .mimavano. Egli rimandò immantinente il diacono rivestito de’ suoi omanieiitij 
e perciò tenuto per nme.sso nel sno grado , dopo di che liupoldo terminò l’ iificio. Si 
deve qua considerare , dice l’abate À Usperga « b fermezza del metropolitano ia 
sostenere la sua dignità dinanzi al p.apa, c la sapiente umiltà che fece sentire al papa 
la necessiLì di cedere al metropolitano nella sua provincia ; ma per reMre il lettore al 
plinto di f.irè la giusta stima <iel fatto c della riflessione dell’ autore originale, noi dob- 
bi.mK) avvertire, che Fabate (T Usperga scrivendo a dettame ^11’ impcralor Federico li 
nel tempo delle sue controversii' con Leone IX , ha mal giudicato di quc.sto affare per 
l’odio che egli aveva concepito contra i romani pontetìcL Non è necessario al c.apo 
della Chiesa fl soggettarsi agli usi di una chiesa particerfare in cui si trovi. Se il papa 
CTdette in tale occasione gli è che mostrò una maggiore prudenp e virtù, che non 
Liiipqldo; gli è perchè non volle nel mantenere la censura che egli aveva pronunziata 
contribuire allo scandalo dato da! diacono e a quello che poteva derivare ben anco 
dalla condotta del prelato. 

Rimedialo a’ disordini dell’.Uemagna papa Leone rip.'irtì per F Italia continuando a 
ristabilirla regola su tutta la sua via, e procurando per quanto era da lui il mag- 
gior bene ddla religione. Passando per la Ixirena ^i prese seco Umberto, abate di 
Moyen-Moutier, e lo fece vescovo c cardinale, e noi il vedrem tra poco fignr.irc come 
l’uno de’ prelati più lustri del suo secolo cosi pe’ suoi lumi, come pe’ servigi impor- 
tanti cheegE rendette aUa chiesa. A Sipoote, appiè del moate Gargano, Leone tenne 
un altro concilio, dove depose due arcivescovi simoniaci: c fu nd 'M)dO. 

Poco dopo le solennità di Pasqua egli tenne finalmente neUa chiesa di Later.vno il 
concilio romano, che egli aveva indicato ®. Vi convennero cinqiiaiitacinquc ve.scovi od 
arcivescovi , moltissimi de’ qii.vli dd regno di Francia, siccome quegli, cui dovevano 
premere assaissimo pii affari, che vi m dovevano trattare in conseguenza del concilio 
di Rcims. La deposizione di Gelduino di Sensfu confermata; ma il savio pontefice cre- 
dette di dover nmcltere in carica il successore, che gli era stato dato in maniera ir- 
regolare , quantunque con giustkia , guardando alla sostanza della cosa. Ugo di I.an- 
gres, accusato di tanti delitti, aveva conservata sempre la fede, c ben anco moltis.si- 
mo zelo conira gli eretici. È questo il primo autore che si sappia avere scritto contra 
Berengario. L’orrore ddla scomunica e lo stalo deplorabile della sua coscienza risve- 
gliarono i suoi rimorsi. Egli andò a piedi nudi a Roma, e non solamente confessò al 
papa i suoi peccati , ma sì presentò al concìlio con nudate le spalle e con in mano delle 
verghe, supplicando i padri a risparmiargli col mezzo di una salutare correzione le 
pene eterne, che egli sapev'a molto bene di aver meritato co’ suoi enormi misfatti. I 
vescovi erano inteneriti inflno al pi.ingcme; il p.ipa inchinava ad una intera indul- 
genza, e facendo un’eccezione alle regole comniii, egli bramava di rìst.abilìrlo iielFc- 
pìscopato. Ma Ugo non volle aticndorr più ad .altro che a piangere i suoi traviamenti, 
si rilrasse a S. Vannes di Verdun, di cui era abate Valleranno sno fratello, vi prese 
Pabìto monastico, e mori qualche tempo dopo ne’ più vivi sentimenti di penitenza. 
Era st.alo pur citato al concilio di Roma il vescovo di Dol in Brettagna e i suoi pre- 
tesi suflFaganeì , a fine di rispondere sul rifiuto che facevano dì soggettarsi all’ arcive- 
scovo di Tours. Essi non comparvero, furono scomunicali quali contumaci e presunti 


t Chron. Sax. an, io5i. Abb. TJsperg. — ■ Ilerro. Cono. an. io5o. 
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colpevoli della simonia ond’ erano tiiltavia abusali. Papa Leone canonizzò pure nc^ 
concilio di Literano S. Gerardo, l’uno de’ suoi predecessori nella sede di Toul, (1060)*. 

Ma r affare di maggior rilievo che fosse là trattato fu l’esame degli errori di Beren- 
gario, che vi erano stati denunziati. Questo falso dottore, il primo eresiarca propria- 
mente detto, che le Gallie abbiano generato, era nato nel paese di Tours con tutte le 
qualità che caratterizzano gl’innovatori, ma sopra tutto con una inclinazione estrema 
alle idee nuove e alle cose rischiose, colla passione di segnalarsi e l’ingegno di farsi 
valere, con una natura di mente ad una guisa ostinata c arrendevole , incapace di mu- 
tare e presto sempre a ritrattarsi. Egli insegnò in patria, conservò la scuola di Tours j 
sebbene fatto arcidiacono d’Angers, e si acquistò la riputazione di uno de’ più abili 
maestri che fossero nelle Gallie. 

In quella un giovane italiano, nominato Lanfranco, il quale aveva terminati i suoi 
studi in Pavia con un raro grado di merito, andò a cercare in Francia la gloria, che 
egli amava allora con passione. Egli ebbe con Berengario una controversia pubblica, 
nella quale il professore cobinlo celebrato fu tutt’ altro che applaudito. Sebliene non 
si fossero trattate se non materie molto indifferenti, pur molti discepoli di Berengario 
scaddero dell’alta idea che portavano del suo sapere e gli diedero le spalle. Nell’an- 
dare qualche tempo dopo alla capitale della Normandia, Lanfranco fu assalito da sche- 
rani che lo spogliarono in una foresta e lo legarono ad un albero. Il pericolo e la scia- 
gura gli misero in cuore della pietà. Egli volle cantar le lodi di Dio e non sapendo nulla 
a memoria arros.sò dell’ onore che egli si era acquistato nelle scienze profane, mentre 
era ignorante in quelle della salute: “ Signore, si fere egli a gridare, liberatemi dal pe- 
ricolo in cui mi trovo e colla vostra grazia imparerò a servirvi «. Dopo tale preghiera 
udì passare de’ viandanti e li chiamò per ajulo. Sciolto appena de’ suoi lacci egli di- 
mandò loro qual fosse il più povero monastero del paese. « Noi non ne sappiamo alcuno 
più povero e più santo, gli risposero essi, di quello che un uomo fabbrica non molto 
da qui distante, e gliene additarono la via * «. 

Era quello del Ber, cosi nominato in lingua celtica dal rigagnolo, alla cui sponda si 
fabbricava in uno stato molto diverso da quello che si vide da poi. Eriuino n’era l’ a- 
bate, il fondatore, l’ architetto c il muratore, insiem con alcuni poveri compagni che 
egli aveva radunati. Egli aveva nondimeno ad avoli suoi Ansgor, della stirpe de’ primi 
principi normanni venuti dalla Danimarca ed Eloisa, parente dei conti di Fiandra. Era 
di sua persona caro e avuto in grande estimazione per alcune prodezze da Gi.sleberto, 
conte di Brionne e nipote del duca Riccardo I. Ma egli aveva rinunziato a tutti questi 
vantaggi per dedicarsi a’ più bassi lavori e ad una austerità di vita, la quale non gli 
permetteva ad alimento che non del pane di segale con alcune erbe cotte con sale ed 
acqua. Sua madre rinunziò ai beni del secolo e si ritras.se con lui per far l’ uBcio del la- 
var gli abiti de’ monaci e render loro ogni altro servigio di questa fatta *. 

Quando Lanfranco giunse al Bec trovò questo sant’ uomo tutto in faccende nel cch 
slruire un forno. Egli non potè vedere una così santa semplicità senza intenerirsi; si 
prostrò dinanzi 1’ abate e gli baciò i piedi con gr.an rispetto. Dal canto suo Eriuino am- 
mirò l’ umiltà di un sì dotto uomo e stimò di aver trovata la persona che da qualche 
tempo implorava dal Signore per ammaestrare i suoi discepoli , poiché egli se ne cono- 
sceva incapace. Di fatto, egli sapeva appena leggere non avendo prima del suo ritiro 
alcun uso di lettere secondo i costumi della nobiltà di quel tempo. I^nfranco passò non- 
dimeno tre anni in una intera solitudine, affine di istruirsi dei doveri della vita mona- 
stica e in peculiar modo dei divini ufficj , secondo la promessa , che ne aveva fatto a Dio. 

F)gli apri in seguito una scuola e insegnò subito con si gran successo, che non solo 
i figli e i cherici, ma vi accorrevano da tutte le Gallie anclie i maestri più nominati 
Allora Berengario, più abbandonato che mai da’ suoi discepoli, cercò nella carriera teo- 
logica, affatto sconosciuta a lui , una nuova esca alla curiosità , o almanco un freno con- 
tra l’ abbandono. Egli interpretò in modo contrario a tutta l’ antichità i passi della Scrit- 
tura , che stibiliscono la presenza reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia , si alzò contra Pa- 

* .Mabill. pra:f. soec. V, pari. i. Vii. S. Leon. IX, ap. Boll. t. io, p. 645. — * Vit. saec. V’ > 
Bcned. pari, i, p. 635. Boll, t 1 7 , p. 838. — * Ssec. VI , Bened. parU a, p. a43. 
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scasio Ratberlo, riconosciuto fra i dottori che lo .avevano .ad una voce sostenuto nel 
nono secolo come in tutti pii altri, e onorò molto Giovanni Scot.o che pareva 1’ aves.se 
combattuta al tempo medesimo, ma con poco prido e con minore fortuna. Sc.and.aliz- 
lato della celebrità pericolosa, che l’innovatore di Tours dava a Giovanni Scoto, fece 
Opti potere di confutare nella sua scuola quel pernicioso scrittore, e di vendicar la dot- 
trina cattolica di Pascasio. Sopra di che Berengario gli scrisse nel seguente modoru Da 
Enguerando di Chartres io ho sentito, mio fratello, che voi censurate e date per eretici 
i sentimenti di Giovanni Scoto intorno al Sacramento dell’altare, in tutto quello in cui 
non si accorda punto col vostro favorito Pascasio. Se la cosa è così, voi non avete usato 
bene del vostro spirito, il quale non si debbe dispregiare, ma non è per anco ben ver- 
salo nella scienza delle Scritture. Tenendo questo dottore per eretico, del quale io ap- 
provo i sentimenti, voi dovete trattare del paro Ambrogio, Gerolamo ed Agostino, per 
tacere degli altri ». Fu appunto per questa lettera, data al concilio di Roma, che si giu- 
dicò de’ sentimenti eretici di Berengario. Egli vi fu condannato e privo della comunione. 
Ma perchè egli era assente, fu citato al concilio convocato a Vercelli pel dì primo di set- 
tembre dell’anno medesimo, a fine di essere sentito nelle sue difese. 

Intanto egli si giovò dell’ assenza di Lanfranco, il quale fu chiamato al concilio di 
Roma, e tentò di diffondere i suoi errori io fin nella IVormandia. F.gli andò al mona- 
stero di Preau, fondalo di fresco nella diocesi di Lisieux, e che respirava tutto il fer- 
vore di una prima istituzione. Roberto, ultimo duca di Normandia, l’aveva onorato 
de’ suoi benefizi; e per tramandare i suoi sentimenti di benevolenza a Guglielmo, suo 
figliuolo ed erede , egli aveva scelto questo principe a testimonio delle disposizioni della 
sua liberalità, e così pure molti giovani signori, a’ quali fu dato uno schiaffo, afiìn- 
ebè ne conservassero la memoria; usanza fin d’ allora antia, e che presenta la ragio- 
ne di quello che si pratica nel dare la confermazione ai fanciulli. Ansfredo , ab.ile di 
Preaux, non prima ebbe inteso Berengario, ebbe orrore di una dottrina così lontana 
dalla fede comune *. E perciò rinnovatore andò issofatto dal duca Guglielmo, cre- 
dendo di soiprenderne più facilmente b giovinezza; ma questo principe, dimostrando 
p.ì la superiorità e la pustezza di spirilo che fece da poi così bellamente conoscere, non 
istimò di dover riferirsi al suo giudìzio in cose di religione. Egli tenne presso di 
sè Berengario e ragunò i più valenti de’ suoi Stati nella piccola città di Brionne, vi- 
cino alla badìa del Bec. Berengario vi andò con uno de’i^ discepoli, sulla cui elo- 
quenza egli fondava tutte le sue speranze; ma essi fiirqno con gagliardamente confu- 
tati, che fu ridotto egli stesso ad un vergognoso silenzio , é poi al dover confessare la 
fede cattolica (4050). Ma uscito appena da queUa confìerenza egli scrisse a’ suoi ciechi 
sett.ari una lettera piena delle sue solite bestemmie. Egli ebbe perfino l’ ardimento di 
trattare d’ eretica la Chiesa romana c il santo papa Leone, per vendicarsi cosi de’ Nor- 
manni uniti di sentimento colla santa Sede , come della scomunica scagliata conira di 
lui al concilio di Roma, Non pertanto non reputò del caso l’entrare ndle particolarità 
di quello che era avvenuto a Brionne; e diceva , soprastare al rispondervi miino a che 
egli avesse confuso il papa e i Romani nel concilio che si doveva tenere a Vercelli. 

Nondimeno egli sì guardò bene dal convenire a quell’ augusta assemblea , chiamata 
in molli luoghi concìlio plenario, dove si videro di fatto dei vescovri di tutte le parti 
del mondo *. Ma per osservare una qualche misura , o meglio per fare illusione a’ suoi 
partìgi.mi egli mandò due ecclesiastici, che potessero in seguito denigrarne i fatti, e 
renderne sospetta la legittimità. Lanfranco, che il papa aveva dopo il concilio di Roma 
stimato per l’uno degli uomini, che conoscevano meglio il sistema dell’eresiarca, non 
falli di trovarsi a quello di Vercelli. Là fu letto pubblicamente il libro di Giovanni Scoto, 
e fu ad una voce proscritto. Si esposero poscia i sentimenti di Berengario, il quale dopo 
1’ ultimo concilio aveva fornito contro se stesso mille prove ulteriori di empietà, e non 
ostante tutte le arti de’ suoi emissari, la sua condanna venne confermata. Non prima 
essi ebbero aperta la bocca in sua difesa, i vescovi tutti d’accordo levarono un solo e 
medesimo grido di orrore. In questo medesimo concìlio il papa sospese dalle sue fun- 
ùoni Untredo di Ravenna , in punizione di alcune colpe verso la Chiesa di Roma. Dap- 

* Durand. Troim. pari. 9, p, 106. — > Herm. Cbron. ad au, loSo, 
tv 
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poirliè qiirefa città era stata la sede principale dell’ autorità de’ Greci in Italia, i suoi 
arcivescovi coo^rvarono un’alterezza e prelriisioni fuor di misura, le quali tornava- 
no sopra tutto in danno de’ patri.ychi di Grado. Nel castigare Unfredo, papa Leone IX 
concedette il pallio a Domenico di Grado, col diritto di far parlare la croce dinanà a 
sè. Ma quest’ antica controversia non fu per anco allora terminata; e non fii che tre 
anni dopo, che U medesimo papa nel suo concilio statuì efficacemente, che il patriarca 
di Grado, detta altramente la ^nova Aquilea, sarebbe metropolitano delle due pto- 
vinric d’ Istria e di Venezia secondo i privilegi de’ sommi pontefici. 

Non aspettando l’esito del concilio, che si teneva in Italia, Berengario andava sem- 
pre innanzi nelle Gallie. L’ umiliazione che egli aveva patito nella conferenza di Brio»* 
ne, gli stava a cuore sopra ogni cosa. Per coprire la vergogna della sua disfatta c rin- 
francare i suoi partigiani sconcerlafi, egli pubblicò una lettera diretta a un dotto reB- 
gioso del Bec, chcunito Ascelino, il quale era stato l’uno de’ suoi più terribili anta- 
gonisti nella controversia. Egli nega m «sa di essere stato rklotto a confessare, che 
Giovanni Scoto aveva erralo in materia di fède, e colla sua doppiezza c i suoi ordinari 
.sotterfugi spiega la .confessione, che era sl.ita a lui cavata su tale argomento. Egli ag- 
giiigne, che non si potrebbe trathare d’ eretico un tale autore senza temerità, ingki- 
slizia. empietà: che per lo contrario immaginando col s(do Pascasio, die non rimane 
cosa della sostanza del pane e del vino nel sacramento del corpo del Signore , si dava 
in un sentimento non meno contrario al senso comune, che alla dottrina del Vangelo 
c dell’ apostolo S. Paolo. Nella confutazione che Ascelino non tardò guari a pubblica- 
re, la prima cosa egli fece chiara la nuoyà impostura di Berengario, e per con fonderlo 
con alcuni punti precisi egli prese a testimonio tutti quelli che avevano assistito alla 
conferenza , di quello che l’ innovatore aveva convenuto intorno all’ eretico di questa 
proposizione particolare di Giovanni Scoto; questo si fa in apparenza e non in realtà; 
Specie ista gerunlur, non verilcde. Egli dimostra poi, che ii sentimento attribnito 
.•d solo Pascasio è quello Alla Chiesa universale: che esso è perfettamente conforme 
alla dottrina degli evangelisti e a quella del Dottore delle nazioni, e finalmente, che 
esso non contien cosa di contrario alla natura, le cui leggi essenziali non sono altro 
che la volontà onnipoteute dd Creatore. 

Nella circostanza medesim.’i, Àdelmano, teologo della chiesa di Liegi e poi vescovo 
di Presse , sctìssc a_ Berengario una lettera , che cosi leggeva • : « Mio fratello, mio ca- 
ris.sirao fratello, poiché io posso darvi questo tenero nome in memoria della dolce so- 
cietà, nella quale noi siam vissuti a Cliarlres, voi più giovane ed io un pò più vecchio, 
nella santo saicda del Socrate cristiano, il nostro venerabile Fulberto; vi ricordi, o mio 
fratello, de’ coUqqni, che questo padre, sempre memorando, teneva la sera con noi, 
in un piccolo giardino presso la cappdla. Là , favellandoci con tanta tenerezza, clic 
spesso le lagrime gli troncavano il discorso , efd< non cessava mai , e voi ben rei sa- 
pete, di ripeterci: .Miei cari figliuoli, seguile sempre le vie battute, e camminate eoa. 
somma cura, sulle orme de' pa^i, non fuorviando mai da esse nè a diritto, nè a sini- 
stra. Dio vi preservi dunque, o mio carissimo fratello, dal dare in sentieri obliqui! Per 
lo contrario affirettotevi a smentire le voci , che sì difl'oudono coiilra di voi perfino in 
Germania, e che .aggravano ogni dì più il mìo dolore, su questa terra straniera. Non 
si finisce mai dal ripetermi, che voi vi siete separato dall’ unito della Chiesa, insegnao- 
do; che l’ ostia immacolata dir si sacrifica tutti i giorni e in tutti i luoglii sopra i no- 
stn altari non è il vero corpo e il vero sangue di Gesù Cristo, ma una semplice figura 
ed una rassomiglimiza. Io vi scongiuro pertanto per le misericordie eterne e per la me- 
moria ìmmortifie dd nostro incomparabile Signore , a non isturbar La pace della Chw- 
sa cattolica, per la quale le tonte migliaia di martiri e di santi dottori hanno combat-- 
tnto e versato i loro sadori e il loro sangue. I^glino hanuo presa casi bene la sua di- 
fesa, che tallì ^ eretici passati e avvenire sono del può ad una confusi ». 

Questo commovente esortozione congiunta coi sodi mezzi .sopra i quali Adelituno- 
stobiliva nella medesima lettera la credenza comune dcireacaristìa, era certo di tale 
natura da toccar forte il cuore ; ma i capi di fazione non hanuo coumnemeute visceri 
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altro che pel loro sistema e la loro bnparda gioria. Bere^ario continuò sempre a la> 
Torare co’ suoi discorsi, co’ suoi scritti e co’ suoi emissari, a fine di ingrassare la sua 
setta. Egli si applicò sopra tutto a farsi de’ protettori e de’ partigiani uell’epi.scopatOj 
c sedusse di latto Brunone d’Angers c Frollando di Seiilis. Allora tutti gli altri vescovi 
del regno entrarono in timor grande intorno a’ pericoli che correva la religione. Fi li 
parteciparono al re, il quale convocò un concilio a Parigi per b metà di ottobre di 
qnell’ anno 1050, e fece ingiungere a Berengario di andarvi. 

All’epoca indicata un gran novero di prelati, di dotti eccleriastid e di pii signori, al 
corteo del re Enrico, giunsero al concilio, ma l’eresiarca si guardò bene dal compa- 
rirvi *. Egli si rimase nascoso ad Angers, presso il vescovo suo fautore. Non pertanto 
si procedette contro di lui. Si lessero con attenzione i suoi scritti, e si ascoltarono da 
principio con gran silenzio, ma b loro empia dottrina destò ben presto i mormorii e 

I clamori dell’ indegnazione. L’autore fu immantinente e ad una voce condann.ito, e 
così pure il libro di Giovanni Scoto. Il re ed i signori dando sia divedere molto piu di- 
spettati che il clero contea i nemici del mistero adorabile, che foima l’oggetto il più 
sacro del culto pubblico, fu sbtuito, die se que’ settari nim yenivaii punto a resipi- 
scenza, l’esercito francese con in capo ad esso i cherici in vesti sacerdotali, marcerà- 
be centra di loro e ne farebbe giustizia. A tale notizia gl’innovatori furono, costernati 
€ i meno ostinali abiurarono sulle prime la nuova eresia. Ma ben presto i capi delb 
setta coi loro artifizi e i loro protettori trovarono il modo di scongiurar tale procelb- 

II vescovo di Senlb sopra gli altri maneggiò tanto bene lo spirito del re, gli fece tanti 
elogi delle virtù e della pietà di Berengario, che il principe, come avviene di tutti i 
grandi, i quali sono spesso b vittima in cobli cose, non si potè persuadere, che un 
ecclesiastico tanto pio fosse un eretico. Si mise perfino il timore nd re, che potesse di- 
ventare lo stroroento dell’ invidia di coloro, a’ quali il merito faceva ombra. In somma 
a re Enrico, senza mutare di sentimenti, mutò procedere, o almeno si fasciò amman- 
sar molto int(»no a qnesb faccenda. In questo modo i maneggi e l’ ipocrisia rendono 
spe.sse volle inutile lo zelo de’ migliori principi: l’errore che essi potevano facilmente 
soITucare in sul suo nascere, gettò poscia radici bli, che riesci quasi impossibile di 
estirparlo. 

Il desiderio di rimediare interamente ai m.ili delb chiesa di Francia vi chiamò papa 
Leone poco dopo il concilio di Vercelli. Ma gP innovatori dissimularono durante il 
nuovo soggiorno, eh’ ei fece nel regno, e noi non vediamo che siasi avuto alcun mo- 
tivo di lamentarsi delb negligenza che si metteva in reprimerli. Per lo contrario egli 
dovette occuparsi di un oggetto molto meglio adattato alle sue pie inclinazioni. In 
questo vi.aggio egli stabilì S. Roberto, abate delb Giaise-Dieu, quel sacro asilo delle 
più pure virtù e così giiisbmente chiamato Casa di Dio, Casa Dei. Il santo fonda- 
tore era figliuolo del conte Gerardo, uscito dalla famiglb di S. Gerardo d’Aurillac •. 
Egli passò la sua gioventù in una innocenza ammirabile; col crescere degli anni cr^ 
sceva sempre dall’ una virtù nell’altra, e finalmente quantunque aaeetdofoecmionioo 
di S. Giuliano, egli prese la risoluzione di consacrarsi a Dio nelb sofitiidìne. Si asso- 
dò Stefano e Dalmazio , due persone di alto grado che egli aveva guadagnate a Dio. 
Tutti e tre si ritirarono presso una piccola chiesa rovinata a mezzo, la quale appar- 
teneva a due fratelli canonici del Puy, e che ottennero facilmente da loro colle cam- 
pagne incolte che la giràvano. L’uno de’ quali fratelli, chiamato Arberto, venne anzi 
in processo dì tempo ad unirsi con loro. Essi dovettero patire assai non solamente 
delia sterilità del luogo, ma eziandio dell’ignoranza e durezza degli abitatori, i quali 
ogni di gli ingiuriavano. Finalmente colle loro fatiche e b pazienza trionfarono dì tutti 
gli ostacoli. E vi convenne un sì gr.in novero di persone che volc*vano vivere sotto b 
condotta dì Roberto, che egli formò il disegno dì istituirvi un ben regobto monaste- 
ro, e l’ eseguì coll’approvazione del vescovo di Clermont e col consenso così del re 
Enrico, come dì papa Leone, ambedue i qnah diedero le loro lettere colla dab di 
queir anno 1053. Non avendo altro capitale da quello in fuori della Provvidenza, il 
santo abate risburò molte chiese, un cinquanta almeno, che andavano in rovina; 
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vide il SUO monastero popolato da ben trecento monaci, e coi volger del tempo di« 
ventò il capo di una congregazione numerosa sotto la regola di S. Benedetto. Egli 
governò quindici anni la sua comunità, e fece tanti miracoli dopo la sua morie (1067), 
che i suoi religiosi , alieni affatto dal divolgarne de' falsi in onor suo , lo pregarono 
invece a non isturbarc la loro solitudine e il loro raccoglimento con maraviglie, die 
attraevano al loro deserto un concorso perpetuo di persone d'ogni fatta. 

Il santo papa la-one IX ricevette pure a.ssaissima consolazione de’ fruiti di salute, 
die produceva allora nella Chiesa di Francia la santa istituzione de’ canonici regola- 
ri, che cominciava a diffondersi nel regno. Da lunga pezza si erano veduti i cherici 
di molte chiese vivere in comunione sotto una regola c de’ superiori ; ma questo ge- 
nere di vita, lasciando ad essi la proprietà de’ loro beni e la facoltà di farne quelfiiso 
die giudicavano migliore, non li costituiva punto religiosi. Quantunque S. Agostino 
avesse certamente i.stitiiiti in .Africa di quei canonici , che non possedevano nulla in 
proprio, è però molto dubbio, che ve ne siano stati nelle Galhc prima dello stabi- 
limento della congregazione di S. Rufo d’ Avignone , che quattro pii ecclesiastici chia- 
mati Arnaldo, Odilone, Ponzio e Durando istituirono Panno 1039. 11 medesimo anno 
Sasuvalone ne stabili una comunità all’ altro estremo della Francia , nel luogo chia- 
mato Falempino coll’ approvazione, c per le liberalità di Ugo, vescovo di Koyon e di 
Tournai. £ da quel tempo in poi si formarono moltissimi di si fatti istituti. 

Rinfrancati i Francesi in tutti i loro pii disegni, il papa andò novellamente in Ger- 
mania, dove si scontrò con S. Ugo di Cluny , al battesimo di un figliuolo dell’impe- 
ptore, che il santo abate levò del sagro fonte. All’abate Ugo fu dato un segno più 
importante di confidenza e di stima mandandolo in Ungheria per arrestarne le tur- 
bolenze e negoziare la pace fra l’ imperatore c il re, la quale venne di fatto coiichiu- 
sa. Leone tornò prestamente in Italia, dove egli tenne un nuovo concilio, e depose 
ben anco alcuni vescovi scandalosi. Nel medesimo anno 1053 questo infaticabile pon- 
tefice trasse per la terza volta in Germania. Viaggi così lunghi e le si spesse volte re- 
plicati parr.anno certamente straordinari nel capo della Chiesa; ma i disordini erano 
in molti luoghi tanto grandi, la moltitudine, la qualità, l’audacia de’ colpevoli co- 
tanto imponenti e perniciosi, che la presenza di Pietro, incaricato di rinfrancare i suoi 
fratelli nella fede , poteva solo arrestare il corso della perversità e rimettere in parti- 
colare le chiese d’ Occidente in istalo di resistere al maggiore degli scandali, che l'O- 
riente doveva loro dare consumando il suo scismatico abbandono. 

Intanto Leone IX si credette di nuovo obbligato a tornare in quelle provincie d' Ita- 
lia, che i Normanni avevano finalmente sottomesse alla loro signoria, die sulle prime 
pjireva cotanto debole. Dopo la gloriosa difesa di Salerno fatta dai quaranta pellegri- 
ni di questa nazione, che si tornavano da Terra Santa, i loro valenti compatrioti non 
erano rimasi sordi agli inviti replicati degli Italiani, che gli avevano afircttati a venire 
a godere con loro della dolcezza del loro clima e de’ b«i frutti di una terra così avventu- 
rata. L’amore della gloria fu uno sprone vie più vivo alla bravura normanna. .Molti 
di loro vennero da principio, come si è veduto, a proc.acciarsi fortuna in. Calabria 
sotto il conte Rodolfo, e poscia sotto il famoso Roberto Guiscardo. Essi fecero mara- 
viglie di valore contra i Saraceni e i Greci-, e con una breve mano d’uomini ci fran- 
carono in breve termine l’Italia da questo doppio giogo. .Ma non nio.-itrandopiù il di- 
sinteresse e la moderazione de’ lìlieratori di Salerno, ei si pagarono de’ loro servigi 
coll’invasione e coll’oppressione. .Al manco di nemici ci misero a contribuzione tutto 
il paese, non risparmiando nè manco le chiese ed i monasteri. A’ tempi di papa Leo- 
ne IX le loro violenze e le loro rapine tra.scorsero tant’ oltre, da far desiderare agli 
sciagurati Calabresi il giogo de’ Greci, e invocare il soccorso di essi. Ed ecco in quali 
termini ne scrisse a Costantino Monomaco imperatore di Coslaiitiiiopoli: « Vedendo la 
nazione de’ Normanni levarsi con una empietà più che pagana contra la Chiesa di Dio, 
tormentare e trucidare i cristiani, non risparmiare nè Petà più tenera, nè il sesso più 
debole, e non fare divario alcuno Ira il sacro e il profano , spogliar le chiese, rovinar- 
le, incendiarle, io ho creduto, che la sollecitudine che mi debbe far vigilare al lienedl 
tutte le chiese, mi stimolasse ad oppormi a questi mali. Io ne ho sgridato gli autori; 
io gli ho pregati, scongiurati, avvertiti; ma ogni mia cura cadde invano. £ però gis- 
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dicai, che bisognasse far temere la vendetta degli uomini a coloro, che non temono 
quella di Dìo: nè già che io viglia la morte d' alcun normanno o di qualunque altroj 
no , io non cerco che solo dì rintuzzare col terrore delle armi , coloro die il timore dei 
giudìzi di pio non arresta punto * ». Già, dopo aver tentato inulìlmente ogni altra 
via, non risparmiando i fulmini della Chiesa, Leone IX prese il partito dì marciar con- 
tra i Normanni con un esercito composto tra d’Alemanui e di Italiani. 

Un tale procedere forebbe ingiustamente accusar Leone di avere seguito ì movimenti 
troppo impetuosi del suo zelo. Quelli che citano la cronaca di Ermanno e gli fanno dire 
che non conveniva al papa di combattere altro che colle armi spirituali, non lo citano 
punto con esattezza: questo autore rmiteinporaneo dice soltanto, die sarebbe stato me> 
glio che Leone si limitasse ad impiegare i fulmini della Chiesa. Imperoaliè in massi- 
ma, tutti i teologi si accord.aiio in neoiioscere, che il papa può servirsi delle ceosurc 
per fare o.sservare la giustizia anche rispetto ai beni temporali: e non diversano che 
nello st.ibillre i casi in cui v’ ha re.ilintnli’ abuso. Ora, per giudicarne sanamente ei bi- 
sogna trasportarsi al tempo in cui arc.iddero tali fatti, e non giudicar del passato se- 
condo le idee de’ nostri tempi, li vero, clic Pier Damiano, allora abate de’ solitari di 
Fonte-Avellana e ordinariamente cotanto rispettoso verso i sommi pontefici, disapprovò 
altamente una tale .spedizione; ma siccome la (.liiesa universale la pensa affatto diversa- 
mente di lui, si può non lare alcun conto del suo biasimo. 0 pio eremita si levava al- 
lora contra ì vescovi alemanni c francesi , che non si facevano scrupolo alcuno di ve- 
stir lorica ed elmo, e nell’ardore del suo zelo egli ha passati i coiiliiiì 1 . Leone IX noa 
imitò inoltre i prelati, di cui Pier O.amiano censurava il far bdlicoso: egli aggiunse 
alle sue proprie le soldatesdie, che gli aveva mandalo l’ imperatore d’Àlcmagna, e se 
stimò bene di doverle accomp^are, è- certo che non era presente a’ combattimenti. 
Del resto, a quella guisa che si loda Giovanni X di avere scacciati i Saraceni dal po- 
sto che occupavano sul Garìgliano (966), si è forse bi.isimato Leone IX solo perchè il 
successo non parve giustificare la sua impresa. L’ esercito pontiiicale fu sbaragliato in- 
teramente, e il papa che era in una piccola città vicina, dove aspettava l’esito della 
pugna, iii in breve assediato e costretto a.rendersi. Nondimeno i Normanui lo tratta- 
rono con «ande rispetto. Essi non gli domandarono per prezzo della sua liberLà che 
sola Passdtwione dw censore^ d» egli aveva fdlaniuae contra di hnro, e che egli sti- 
mò bene di dover rivocare. Ncm p^mto ei lo rìtennero a. Benevento, dal giugno 4(Ki3» 
nel quale s’era data la battaglia, inàno al marzo del stancate amao. 

In quel mentre egli ricevette la trista notizia, che Mkbde Cerulariov patriarca di Co- 
slantìpoli, si era col furor maggiore levato contra la Chiesa romana. L’attacco era pre- 
parato da lunga mano, la condotta di Michele pensata ad agio, ì principali attori as- 
sicuriti; e il capo della setta in istato di cominciar la pugna fuqr d’ogui timore. L’imi- 
tatore di Fozio non aveva però nè il graio, nè l’erudizione, nè tutte l’ altre doti del 
suo esemplare. Ma la piaga aperta anticamente alla Chiesa greca, e end mal chiusa da 
poi, non aveva cessato mai dal far sangue; le forze di questa Chiesa , venendo meno 
ogni dì, sì erano sordamente consumate; e nello stato deplorabile In cui ella si trovava 
tempi di Michele , l’ abilità subalterua di quest’ ultimo corrompitore bastava all’ im- 
presa che gli rimaneva da compiere. Egli ebbe inoltre cura di associarsi due uomini 
adatti, l'uno per la sua audacia e l’altro per la sua erudizione ad assicurarne intera- 
mente il successo. Il primo era Leone di Acride, metropi^tano di Bulgaria, e l’altro 
Niceta, monaco del monastero di Studi. Michde scrisse in suo nome e in quello di 
Leone, a Giov-mni, vescovo di Trani nella Puglia, una lettera, che pretendeva far pas- 
sare più lungi *. i^li vi rinovava i rimproveri, che Fozio aveva fatto ai Latini; e da 
questo prinemio di vanità che rende tutti i settari ^ sensibili alla gloria di sopravvan-' 
ursi l’un rallro, egli faceva all’Occidente un delitto enorme dell’ uso degli azimi, dei 
quali il primo autore dello scisma non aveva latto mm parola. Umberto, che papa 
Leone aveva omdotto seco dalla Lorena, e l’aveva già fatto cardinale del titolo di 
S. Ruflina, nei passare ^ Traili ebbe comunìc.iùone della lettera del patriarca di Co- 
■«Jan tinopolL Siccome e^pi era versatissimo nella lingua greca, la tradusse fixlelmente 
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in latino, c la portò al papa , il quale fin d' allora preside tutte te conse^pinize di un 
attacco cosà gagliardo e scnea fondamento di ragione. 

^on metteudo tempo in merco il sommo pontefice scrisse per rtaiuzcarc codesti te* 
merari, i quaU pretendevano illuminare, o meglio denigrar la Chiesa romana, istituita 
da Gesù Cristo la prima e la maestra di tutte le altre. « La sede apostolica, dice egli 
avrà dunque ìpiorato per oltre mille anni da poi la passione di Nostro Signore, in 
qual modo si debba fare la memoria del sacritixio di ^esl' adorabile vittima ». Egli 
nota poscia gli errori e le negligenze, molle inescusabili e gravi colpe, onde si pot^ 
vano accusare i Greci con molta ma|!;gior rosone che i Latini. Eì nmprovera loro in 
bpecial modo l’uso di ordinare degli eunuchi ali' episcopato medesimo: « il che diede 
motivo, dice egli, di pubblicare , cbe una donna era stata levata sulla sede di Costan* 
tinnpoli ». A tale proposito si può notare, così come di passaggio, quale gindicio ^ 
debba fare della storia della papessa Giovanna, che i suoi inventori collocano molto 
prima di Leone IX. u Rispetto agli usi indiflerenti , ripiglia il pontefice, rispetto alla 
diversità delle costumanze ricevute in diveqe chiese, sarebbe cosa fiior di ragione e 
colpevolissima il levarne alcuna dalla ’comunioiie sotto questo vano pretesto. Cosi la 
Cbies.-i romana, porgeva l’esempio della rondiscendrnza e della carità, mentre a Co* 
stantinopoli, come ne corre la voce, sì chiudono le Chiese ai Latini; a Roma per lo 
contrario non .solamente si lascia ai fìrrci intera facoltà di segntre i loro ua partico- 
lari, ma si esortano ad osservarli religiosamente. Noi ben sap^nio che è la mancan- 
za di fede e di carità, e non la diversità de’ costumi quella che nuoce alla salute ». 

Intanto l’imperatore Costantino Monomaco, il quale aveva bisogno del papa e del- 
l’imperatore Enrico centra i Normanni, scrisse al .sommo pontefice, a fine di ritornar 
conrordi fra e.s.se la Chiesa greca c la latina, c obbligò il patrìarcaMicbde a scrivere pur 
esso al fine medesimo. Il papa che desiderava vivamente l’ unione, mandò tre k^pti 
a Costantinopoli (1064), il cardinale Umberto, Pietro, vescovo d’ Amalfi, e Federico, 
diacono e canallicre della Chiesa romana , parente del papa e dell’imperatore Enrìooi, 
e poscia p.apa egli stesso, sotto il nome di Stefano IX. Qne^ legati prtavano lettere 
del pontefice per l’imperatore e il patriarci di (Jostantinapidi, equesh non era io esse 
qualificato altrimenti che col titolo di arcivescovo. Il santo pontefice gli rimproverava 
ben anco come di una insensata usurp.izione, il tìtolo che si arrogava di patriarca 
universale; titolo, che nè S. Pietro, gli diss’egli, nè almno de’ suoi successori non 
con.sentì a ricevere. Nell.a lettera .all’impiTatore * egli esalta la sdlecitudine di questo 
prinripe in proporre egli il primo la concordia e la riunione. Poscia egli tocca l’ afbne 
dei Normanni, e, cosa che giustìfica questo santo p.tpa contri di loro, ci fa sapere die 
egli aveva marciato cou delle soldatesche non pi*r pcocKcìar loro la morte', ma per ri- 
condurre col timore dc^i nomini qudii che si mostravano inflessibili al timore di Ok^ 
die in quello che ei li richiamava di nuovo ai principi delia religione con patene esor- 
tazioni, e che rassicuravano della Ioto olibedienza con ogni sorta dì promesse, essi 
avevano assalito le genti del .suo seguito, mentre meno se l’aspettavano. 

Allorché il santo pontefice scrisse queste lettere egli era tuttavia in potratà dei Nor» 
raanni, che edificò e rewklte confasi delle loro proprie vittorie col continuo spettaco- 
lo, che porse Imo ddl’ austerità e della santità della sua vita. Egli deriva ^ terra 
sopra nn semplice tappeto con a captale una pietra, e la carne vestita di un cilicio, 
e Bondiraeno il .suo riposo era hrevì.ssimo. Ogni notte recitava il .salterio e &ceva le 
cenlmaia dì gennflessioni. Celebrava ogni dì l.i messa, recitava d.a capo il saltrrio e vi 
afSgùigneva orazioni in nomerò infinito *. Le .sue lìmosine erano immense: c non ri 
vide mai negarla a niun povero, fossero pure mollissimi quelli che a lui traevano. Dopo 
la funesta battaglia de’ soci coi Normanni: parve tocco di mortale angoscia, indi cadde 
in tal languore, di cui non sanò più. Egli ritornò però a Roma così malato com’era; 
ma dopo brevi di, sentendosi venute meno affatto le Sotc, qnantunque averne soli cio- 
qnantadne anni, egli si fece portare alla chiesa di S. Pietro per ricevervi Pcstreraa iin- 
ziraie e poi il s.acrameBto dei corpo e dH sangue di Nostro Signore. £ finalmente si 
mori il 49ddl’ aprile 4054, il srato anno del suo cubare al pontificato, d quale va£$ 

4 Leon. IX, ep. 5. — ® Kp. 6 , — • Epj 7 . — a Vit. e. o. 
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dappoi per quasi nn anno. Mentre fu in vita e^i aveva fatti molti miracoli, na dopo 
morto ne fece motti ancora aUa sua tomba. La Chiesa onora la sua memoria il dì dmla 
aua morte. 

Intanto i legati giun.sero fdicemente a Cost.antioopoK e furono accolti a graude ono- 
ranza dair imperatore *. Durante il loro soggiorno, Umberto, capo della Legazione, 
lece per iscritto un’ ampia e soda risposta alla lettera dd patriarca Michele e di Leone 
d’ Acride contra i blini. E subitamente la comunicò all’ imperatore, il quale ne parve 
cotanto soddisfatto, che la fece tradurre in greco e pubblicare in ogni parte. Egli ri- 
spose pure al tratt,ato del monaco Nic(4a , soprannominato Pettorato , presso a poco 
sui capi istessi articolati da Michele Cerulario. NiceLi vi aveva per giunta rimproverati 
ì Latini, che rompevano il digiuno della quaresima, dicendo tutti i giorni la messa prima 
dell’ ora di nona ; laddove in que’ giorni i Ureci non celebravano se non la messa dei 
presantificati, all’ora di nona c senza cons-icrare, come sì pratica pur tuttodì fra loro. 
Dopo fatta sentire la frivolezza e il ridicolo di tali obbiezioni, il dotto cardinale fa vede- 
re, che i Latini osservavano la quaresima senza alcun [laragone ni^io di quegli Orien- 
tali, che appi^iandosi a delle minuzie avveniva spesso che non digiunassero nè punto 
oè poco, e recavano alla Chiesa de’ legumi od altri alimenti che mangiavano pubbli- 
camente. L’ imperatore fece tradurre questo secondo trattato di Umberto. 

Egli andò ben anco iusiem coi Legati e un gran numero di cortigiaui al monastero 
di Studi, di cui Niceta era monaco, fece bruciare il suo libro al cospclto di tutti, e 
costrinse l’antore ad anatematizz-ario iusiem con tutti gli audaci che fossero osi di ne- 
gare il primato della Chiesa romana o riprendere un solo punto della sua fede sempre 
ortodossi. Si ebbe ogni r.agìone di credere Niccta siacerameiite convcrtito. La dimane 
egli andò di sua propria volontà a trovare i legati nel loro palazzo , propose alcune 
nuove picciole d'ifticoltà, e dopo di averne avutolo sciogikneiito, pronunziò da capo 
r anatema contra tutto quello che egli aveva dello o fatto in damio della santa Sede. 
'Così i legali non lo ammisero soltanto alla loro comunione, ma sì giovarono utilmente 
di lui nella loro impre.sa e il ricevettero nella loro confidenza. 

Ma non fu cosi dell’ astuto patriarca. Siccome egli ik« aveva data quella specie di 
soddisfazione al sommo pontefice se non per compiacere a 'Costautiuo , c*d era farse 
<f accordo coll’ imperatore dì quella nazione, la cui apparente rettitudine non lascia mai 
di dare qualche sospetto, coti iron ctie m ritrattasse come felceta, non volle mai par- 
lare ai legati c nè manco vederli. E percid essi andarono a S, Sofia il sabato 46 dt lu- 
glio mentre il dero era in punto per La messa ^ e dopo essersi lamentati dèll’ostiuazioDe 
scismatica del patriarca Michele, deposero sull’ aitar malfare un allodi scomunica, 
indi secondo il Vangelo iisc'u'ooo scuotendo la polvere dai loro piedi. In appresso essi 
diedero gli avvisi convenienti alle Chiese latine di Costantinopoli , presero commiato 
dall’imperatore e si partirono carichi di doni per S. Pietro di Roma c S. Benedetto dì 
Monte Cassino. 

Due giorni dopo, mentre erano a Selìmbria, l’imperatore li fece richiamare alle calde 
istanze del patriarca, il quale prometteva alla perline di conferir con essi c procedere 
alla riunione. .Ma il perfido scismatico sotto colore di una conferenza pubblica che aveva 
ridiiesla, disegnava di fare ammazzare i legali dal popolo, con persuadergli, che essi 
avevano lanciala la scomunica contra tutti i Greci, c che li volevano sottomettere come 
schiavi ai Latini. Ma T imperatore che conosceva il suo patriarca, non volle che si tenesse 
nè conferenza, né concilio se non vi assisteva anch’ali; e dopo avverati i suoi sospetti 
e attraversati i disegni dello scismatico, fece immantinente rimettere in viaggio i legati. 
Adirato di averla fallita. Michele G^rulario scuscitòuiia ribellione contra l'imperatore, 
accusandolo di pralidie coi Latini per opprimere la libertà dei Greci. £ la cosa andò 
tant’ oltre, che il principe fu ridotto a mettere fra le mani del patriarca gli interpreti 
de’ legati, che non erano per anco usciti da Costantinopoli. Tutta la vendetta che egli 
potè diora fare con Cerulario, diventato terribile pel gran numero di scismatici, fu di 
spogliare delle loro cariche i parenti e gli amici di quel fazioso prelato e di allontanarli 
^ palazzo. La morte di Costantino, atfrettata dalle sue crapule, e che avvenne verso 


* BaroD* juxta cod. Vatic. 
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il cadere di quell’anno 4054, non consenti a tale imperatore di andar più. innanzi nei 
suoi ca.stighi. L’imperatrice Zoe era morta alcun tempo prima. Teodora j sorella di lei, 
salì per la seconda volta il Irono, e fu riconosciuta sola p.idrona dell’ impero. Quan- 
tunque ella abbia saputo rendere questo secondo regno paventoso al di fuori e caro al 
di dentro, pure ebbe sempre un timor grande che il sedizioso patriarca macchinasse 
contra di lei, come fatto aveva centra di Costantino. Così Michele Cerulario ebbe tutta 
la potestà sotto questa imperatrice, per consumare almeno quello che Fozio aveva cosi 
bene preparato. 

E non si tenne solo contento in fare contra i legati della santa Sede un decreto di 
anatema approvalo da quattordici arcive.scovi , nè a diffondere lo scisma in ogni guisa 
nell’ impero già cotanto a.ssottigliato d’ Oriente; ma vi volle eziandio trascinare le altre 
chiese patriarcali, le quali sulle prime non vollero romperla apertamente colla sede del 
Principe degli Apostoli. Pietro, patriarca d’ Antiochia, rispo.se a tali sollecitazioni io 
modo consentaneo alla sua prima condotta, allorché innalzato al patriarcato I’ anno 
innanzi aveva dimandato la comunione di papa Leone IX, e riconosciuto altamente il 
primato della chiesa romana. Egli rappre.sentò al zelatore della 'disunione, che la mag- 
gior parte de’ suoi punti d’accusa contro i Latini non erano se non costumanze indif- 
ferenti; che anche i Greci avevano delle asservanze particolarissime; che rispetto ai 
rimproveri più gravi fatti agli Occidentali, si doveva considerare la buona intenzione , 
e che intino a tanto che la fede non era in pericolo, bisognava sopra ogni cosa temere 
di rompere l’unione e la carità fraterna. Pietro notò ben anco nelle lettere di Michele 
molti sciocchi tratti d’ ignoranza o di mala fede, come a dime alcuno l’imputazione 
fatta ai Latini di mangiar del sangue e delle vivande soffocate, dalle quali astenevanst 
tuttavia così nell’Occidente come nell’Oriente; di non onorar punto nè le reliquie, 
nè le sante immagini, alle quali il patriareo d’ Antiochia, come lo testimonia, vedeva 
egli stesso i pellegrini franchi rendere i così pii omaggi. Finalmente notò l’ anacro- 
nismo risguardante i dittici di Costantinopoli e papa Vigilio, che l’ ignorante e avven- 
talo Michele diceva esserne stati levati per aver riKiitato di presentarsi al sesto con- 
dlio, il quale era stato celebrato più di un secolo dopo la morte di questo papa. « Con- 
siderale, ripigliava Pietro d’ Antiochia, che dalla divisione fra le nostre Chiese e la 
gran sede Apostolica sono venute tutte le sciagure: che per tal causa i popoli sono in 
conturbazione, sono desolate le città e le proviiicie, e che le nostre armi non prospe- 
rano in nessuna parte «. 11 solo artìcolo della processione dello Spirito Santo pareva 
fare impressione su questo patriarca , come sulla maggior parte degli Orientali , i quali 
avevano nondimeno riconosciuto al secondo concìlio di Nicca , secondo la lettera di 
S. Tarasio di Costantinopoli, che la terza Persona della Trinità proo^eva dal Padre 
pel Figliuolo. A poco a poco però questi leggeri Orientali allentarono i nodi della loro 
unione colla sede di Pietro, cancellarono i suoi succeswri dai loro dittici, e in 'breve 
non si distinsero più dalla fazione scismatica di Cerulario. 
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SOI 


LIBRO TRENTESIMOSECONDO 

DALLA CONSUMAZIONE DELLO SCISMA De’ GRECI NEL , FINO AL TONTIPICATO 

DI GREGORIO VU , NEL 1073. 

Noi lungo spazio di tempo che h santi Sede rimase senza pastore dopo la morte di 
Leone IX, Michele Cerularìo ebbe tutto l’agio di distendere in Oriente e assodare senza 
noia alcuna lo scisma dei Greci. Il breve durare della maggior p.arte dei ponlificali in 
fino a quello di S. Gregorio VII, ^li antip.api che sorsero in tale intervallo, e molli al- 
tri impacci domestici , impedirono i papi di occup.arsi delle com lontane e di seguitare un 
aflare. che voleva inoltre una abilita un pò fuor dell’ordinario. Ildebrando, il quale era 
in gran credito prima di salire la cattedra di S. Pietro, aveva certamente quel genio e 
miei coraggio, che è di necessilà a entrare nelle più grandi imprese, ma i disordini 
aeir Occidente non gli lasciavano agio alcuno a poter sottomettere la Greda. Confor- 
mandosi alle massime ed ai decreti dell’ antichità sulle censure e le deposizioni dei ve- 
scovi, egli applicò l’anima a ristabilire la disciplina ecclesiastica, e al tempo istesso fe- 
dele all’ esempio de’ suoi predecessori , e seguitando l’ opinione dell’ o'à sua , egli represse 
l’ambizione e le ingiuste usurpazioni dei principi. Ma affinchè il lettore non si preoc- 
cupi in anticipazione contro il procedere di questo santo e gran pontefice, noi reche- 
rem qua la testimonianza di scrittori poco sospetti. « Se i papi, dice il filosofo Hiime, 
si sono ingannati credendo di possedere un’autorità temporale, nelle generali essi ne 
hanno fatto un uso lodevole ed umano sia in mantenendo la pace ira i principi cristia- 
ni, sia nell’ unirli conira i barbari, che andavano ogni dì distendendo viemagpormeiite 
i lor sanguinar) conquisti, ovveramente nell’ opprimere la simonia, la violenza, e gli 
eccessi d’ogni fatta, che alcuni signorotti orgogliosi e crudeli non temevano di com- 
mettere contra deboli e oppressi sudditi. Siccome nota un uom famoso, questa autorità 
servi a fare di tutto il mondo cristiano una sola famiglia, le cui controversie si guida- 
vano da un padre comune, pontefice del Dio della concordia e della giustizia; grande e 
importante idea della più vasta e magnifica amministrazione che venisse mai fitto di 
immaginare ». Un altro protestante, Giovanni Voigt, il quale pubblicò una storia di 
papa Gregorio VII e del suo secolo, rende a questo pontefice una giusUzia maggiore 
di quella, che gli hanno renduto alcuni storia fraiKesi. E perciò il conte de Maistre 
scriveva : « Verrà tempo, in cui i papi , contra i quali si è gridato molto più forte, come 
a dirne uno, Gregorio VII, saranno rìsguardati m tutte le nazioni come veri geni co- 
stituenti dell’Europa. Nessuno ne dubiterà, quando i dotti francesi s-aramio crisli.ini c 
i dotti inglesi saranno cattolici, la qual cosa dovrà par succedere un (|ual(lie di ' ». 

Nato in Toscana da bassi natali, istrutto nelle lettere e nella pietà per le nire di un.i 
zia che era badessa del monte Aventino, Ildebrando, monaco nel medesimo luogo di 
sant. a Maria, poi di Cluny, abate di S. Paolo di Roma, sotto diacono e poco appresso 
arcidiacono della Chiesa romana, prese per tempo grandissima parte .a tutti gli affili 
importanti *. Lunga pezza innanzi di esser papa parve che egli ave.sse I.i principale 
autorità nel governo della Chiesa. Morto Leone IX il popolo e il clero di Roma lo man- 
darono in Alemagna colla fiicoltà di eleggervi il personaggio, che egli giudii lierebbe 
degno di succedere a questo pontefice, le cui virtù facevano bramare, che il novello 
papa fosse della nazione medesima. In un’assemblea tenuta a Magonza, Ildebrando fece 
eleggere dai vescovi Gebeardo d’Eichsler, parente prossimo dell’imperatore. Questo 
principe ne fu travagliato così a motivo della tenera amicizia che portava al prelato, 
come a ragione dei servigi che egli cavava dal suo grande ingegno negli affari. Gebeardo, 
dal canto suo, ne ^pe così malgrado a Ildebrando, che professava ancora la virtù mo- 
nastica, che a motivodi lui, per quanto si pretende, egli mostrò sempre chiaro di amar 
poco li monaci. Nondimeno egli cedette per timore di resistere all’ordine del cielo, e 
partì per Roma, dove fu riconosciuto ad una voce sotto il nome di Vittore II, e messo 

I Etsai sur le Prine. ffàiirat. des eonstU. polii. — * Boll. I. 17 , ii5. Sac. VI, Bened. 
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in trono il giovedì santo 13 d’aprile 1055. Egli occupò la sanl.i Sede soli due anni e 
alcuni mesi, e conservò àno alla morte l’ episcopato di Eicbstet. 11 sno zelo per la disci- 
plina gli attrasse dei nemici, i quali vollero farlo morire mettendo del veleno nel calice 
mentre diceva la messa^ ma Dio guarentì quei virtuoso pontefice in guisa miracolosa 
secondo la relazione di un autor grave e contemporaneo 

L’imperatore venne in Italia l’anno medesimo che il nuovo papa, e si tenne a Firenze 
un gran concilio cosi per estirpare gli abusi, che ricomincia vano dopo la morte del 
sanù) papa Leone, come per proscrivere da c.ipo gli errori di fierengario. Afiìne di sten- 
dere questi frutti di salute alle chiese vicine. Vittore mandò legato in Francia il sotto 
diacono Ildebrando, che era costretto a dovere stimare, conoscendo per proprLa espe- 
rienza la sua invincibile perseveranza a fronte a’ più grandi ostacoli. 

11 legato tenne sulle prime un concilio nella provincia di Lione, c depose sei vescovi 
colpevoli di simonia. L’arcivescovo di Emlirun, di nome Ugo, si trovava brutto del 
medesimo vizio; ma us.mdo per conservarsi que’modi, che gli erano così ben riusciti 
per sollevarsi, egli si guadagnò con del danaro i suoi accusatori, indi comparve con 
audacia nel concilio, e dimandò alteramente dov’ erano i suoi .iccusatoci. Tutti gli asLinti 
osservavano un profondo silenzio. 11 legato disse al colpevole, gettando un profondo 
sospiro: « Credete voi, che lo Spirito Santo sia della natura medesima dei Ladre e del 
figliuolo? — lo lo credo èrmamente, rispose Ugo. — Dite adunque, ripigliò Ildebrando, 
dite il Gloria Patri n. Ugo lo cominciò, pronunciò i nomi del Padre e del Figliuolo, e 
non potè prmiuiiziar mai lo Spirito Santo, quantunque il tentasse per ben tre volle. Al- 
lora il preJato simoniaco riconoscendosi ind^o di proferire il nome della persona ado- 
rabile, di cui aveva profanato idoni coi suo sacriligo traflico, si confessò pubbiicamenle 
colpevole e pati senza resistere la pena della deposizioBe. Per un miracolo d’ .altra spe- 
cie, meno sorprendente, ma più felice pel prelato che il primo, egli seguitò a Cluny il 
santo abaie Ugo, che aveva assistito al concilio, e si fece monaco in quella badia per 
piangere le sue colpe c ripararne lo scandalo Pier Damiano e Didiero dd monte Cas- 
sino, il quale diventò papa, attcstano un tale miracolo, che avevano saputo per bocca 
di Ildebrando Ma la prova meno dubbia di tale prodigio fii il gran numero di simo- 
niaci, a’quali impresse un salutare terrore. Vi furono da quarantacinque vescovi e veo- 
tiscUe abati o pnorì, che si riconobbero colpevoli di simonia, e rinunziarono volonta- 
riamente alle Imro dignità *. 

Ildebrando medesimo seguì sant’Ugo a Cluny, dove era stato monaco, e non trovò 
nel visitare quella numerosa comunità se non argomenti da lodarsi della regola, e con- 
cordia e di tutte le virtù che vi continuavano a regnare. Di là egli andò a Tours per 
condannare Berengario nel luogo medesimo , che era stata la culla e la scuola dell’ er- 
rore«L’iunovat()re non potè dispensarsi dal comparirvi. Lanfranco, il più terribile dei 
suoi Mtagonisti, v’andò esso pure, siccome quegli che aveva più tacile di qu.ilauquc 
altro il seguire il sofista ne’ sotterfugi della sua vana dialettica. Di fatti Berengario non 
la potè dire con quest’ uom profondo c penetrativo; egli prese il partito di abiurare, e 
protestò che da quel tempo egli non avrebbe più suU'Eucarislia altri sentimenti che 
quelli della Chiesa cattolica. Non fu per lui che F uno dì que’ giuramenti, che non tengono 
gran latto i capi di setta, quando lo spergiuro loro torna ubie; ma tale sua protesU 
giovò a ricondurre sulla buona via molb de’ suoi partigiani, c dispose Brunone d’ Àn- 
gers, che era il suo più caldo protettore, ad una sincera conversione. 

In quel rondilo si trattò un affare somigliantissimo, rispetto alla sostanza e alla for- 
ma, e molti altri, di cui si giovarono certi critid per puntell.'ire le loro recriminazioni 
contro i papi. L’ inqieratore Enrico 111 aveva mandati degli ambs^aUxi ^ concilio per 
lamcnUrsi del fatto, che Ferd'mando I re di Castiglia e dt Leone, invece di rironoscerlo, 
prendeva egli stesso il titoto d’ imperatore e per dimandai alb^ che quegli che ope- 
rava così conila il diritto e l’ uso antico fi>sse costrello a riiiunziare alla sua usurpaào- 
IR, c se ricusasse di obbedire al concilio preseduto dal legato, fosse tolto dalla società 
cristiana. Enrico sottometteva cosi il suo diritto all’arbitramcnto ed al giudlùudel con* 

» Laaib. «o. io54 — » GuU. Malinesb. de Reg. Augi. 1. 3. — * Opusc. XIX, c. & — A Petr. 
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òlio, r rironoscfv.T al trmpo istpsso nella Chiesa ima potestà coattiva per l’esecuzione 
della sua sentenza. I vescovi e il papa, che fu cousuHato, dichiararono piusti i richiami 
ddr imperatore, e perciò vennero mandati deputati al re Ferdinando. ()neslo principe 
pipliò i pareri dei ve-scovi, e de’sipnori de’snoi stati, rkcveltc da loro il coiisiplio di 
non resistere al papa e rispose ai deputali , che non si arropherebbe più la qualitica- 
xione d’ imperatore e .sepiiireHic tutto quello che la Seik apostolic-a aveva prescritto 

Credendo sincera la conversione di Berciano e assicurata La fede, il l^ato rivolse 
i suoi pensieri a riformare e rist.abilire la disciplina. 11 celibato de’ sacerdoti era il pun- 
to, che pativa le ma^piori difficoltà principalmente in Normandia , cosi pel cattivo esem- 
iMO depli ultimi arcivescovi di Ronen, come per l’i^oranza ♦ la rozzezza indisciplina- 
DÌIe de'primi conquist.atori di questa provincia. L’arcivescovo .M.aupero, die aveva avuto 
molti iipliuidì durante il s»o episcopato, fu deposto in un concilio tenuto a Lisieui, se- 
condo i disepni del duca Gnpiidrao suo nipote, il quale lo aveva spesso .avvertito, ma 
sempre iniitilmeiiie, di menare una vita più degna del suo stato. Maurilio, che fu 'd 
sno successore, ooorò colla sn.a condotta il monastero di Feramp, donde era stalo ca- 
vato, e si sforzò con savie regole di impedire almeno che l’ incontinenza prescrivesse 
coiilr.'i i canoni. Fqjli pose anche mappiore attenzione in preservare il suo popolo dal 
contapio dell’eresia. Per assicurarsi diella frde de’ pastori iurarkati direttamente dell’ in- 
segnamento, l’anno medesimo della sua elezione m un concilio tenuto a Roiien egli fece 
tessere una formula o professione di fede, che potesse prevenire tutta la doppiezza di 
Berengario, e che tutti dovevano firmare prim.i di essere con.sarrati. 

La quale testimonianza, 1’ una delle piu sodd'isfocenii e delle pKi precise della pre- 
senza reale del Salvatore nel sacramento del sno amore, era concepita come segue *: 
t Noi crediamo di calore e comfossùimo colla bocca, che il pane offerto .suM’ altare non 
è altro che pane prima della consacrazione; ma che in virtù drlle parole sacre, la .so- 
stanza o natura del pane è mntita d.iUa potestà di Dio nella sostanza di quella mede- 
sima carne che è stata form.ata dall’opera dello Spirilo .Santo, la quale è nata dalla 
santa Verdine, che è stata strazi.ata dalle Ti^he, che è stata sepolta, c che es-seudo il 
terzo dì nsusatata è as.sisa alla destra di Dio il Padre. Noi crediamo similmente, die 
il vino mescolalo d’acqua e messo nel calice per essere roosacrato è veramente e so- 
stanzialmente mutato in qiid medesimo sangue, che è .stato sparso per La redibizione 
del mondo, .\natema a lutti quelli che hanno dei sentimenti o tcaigono dei dìsivrsì 
contrari a onesta credenza apostolka ». Il concilio, nel quale venne fatto questo for- 
molario è delF anno 1055. 

L’anno .seguente l’ imperatore Enrico invitò il popa a venirlo a trovare in Sassoni.aj 
dove il ponletice, di p.atria alemanno, come abbiam visto, andò subitamente. Molti 
maraviglieranno certamente di così lunghi viaggi def papi, moltiplicati .sopraliitlod.ap- 
poictiè una terra coù lontana dal seppero dei Principe degli Apostoli era diventala 
come il seminario de’ suoi succrs.sori. Noi ci guarderem bene dall’ accagionare di pre- 
dilezione o dell' ìnrlìnazìone naturale pc’ luoghi della propria p.atria degli uomini in- 
signiti di iin carattere che si leva tanto al di sopra della natura; ma non per questo 
faremo men plauso alla .sapienza del partito preso da poi dalla Chiesa romana per procaa- 
ciarsi de’ pcmti^ri a’ quali fossero egualmente cari tutti i popoli e tutti i luoghi. L’ im- 
peratore andò da Goslar a Botfeld sui confini della Ttiringia, dove fu seguilo dal papa 
e da una calca straordinaria dì .signori. Ma parve che Enrico non avesse Tannato quanto 
v’aveva di più gran personaggi nell’impero se non per farli testimoni della sua mor- 
te. Non prima egli vi fu giunto cadde mal.ito. Egli fm confermare dal pap, dai si- - 
gnori ecclesiastici e laici l’ elezione del suo figliuolo, riùamalo esso pure Enrico, e in- 
coronato da due anni, e morì dopo sette giorni di nudattìa, il di 5 ottobre di quel- 
l’anno 1056 in soli tnmloU’ anni. Sebbene .avesse «Idia pietà e molte virtù, pure Enrico 
il Nero non fu lameulato gran cosa, a motivo M sim oespotismo, che i suoi predeces- 
sori gli avevano tramandato. 

Poco appresso il suo ritorno iu Italia, papa Vittore morì in Toscana il dì 28 di lii- > 
glio del 1057. Giuntane immantinente la notizia a Roma, molti personaggi del clero e > 
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drir ordine de’cittadiai andarono a trovare il cardinale Federico, l’uno dei tre legati 
die erano stati a Co$tantiuo|Mli per P affare di Michele Cerulario. Ritornato dalla sua 
legazione egli aveva abbracciata la vita monastica al Monte Cassino, n’ era diventato 
abate, e si trovava a Roma, dove si godeva di una reputazione grande di sapienza e 
di virtù. I romani lo consultarono sulla scelta di un papa. Federico nominò loro il can* 
dinaie Umberto, il sotto diacono Ildebrando, i vescovi di Velletri, di Peroso e di Tu- 
sculo, come le cinque persone che egli teneva per le più degne del pontificato fra tutte 
quelle che erano in Italia. Alcuni romani volevano aspettare il ritorno di Ildebrando, 
che si trovava a que’ dì in Toscana^ ma gli altri dichiarandosi pel medesimo Federico 
il quale si rimase spaventato ad un’ora e sorpreso, lo trassero, suo malgrado, dal mo^ 
na.stero di S. Andrea, dove dimorava, lo condussero alla chiesa di S. Pietro a’ vincoli 
ve lo elessero papa e lo chiamarono Stefano IX, perchè in quel giorno, il due d’ago^ 
sio, correva la festa di S. Stefano papa. Di l.à ei lo menarono al palazzo patriarcale 
di Laterano in mezzo a’ plausi di tutta la cittii. La dimane per tempissimo tutti i car- 
dinali, il clero c il popolo lo andarono a prendere per condurlo a S. Pietro, dove fu 
consacralo. 

Stefano IX cominciò il suo pontificato tenendo molti concili per rimediare princi- 
palmente alla vita corrotta dc’clierici. ^li citò tutti quelli che avevano trasgredito le 
leggi della contmenza da poi la proibizione di Leone IX. Quei medesimi che abbando- 
narono le loro mogli e abbracciarono la penitenza, furono per un determinalo tempo 
esclusi dal santuario c privi per sempre della potestà di celebrare i santi misteri. 

Non molto dopo papa Stefano cavò Pier Damiano dalla solitudine e lo fece cardin.a- 
le-vescovo d’ Ostia, vale a dire il primo dei cardinali. Tutti plaudirono a si fatta scel- 
ta, eccettuato colui che ne era l’oggetto, il quale fece quella resistenza che potè mag- 
giore *. Fu bisogno un ordine espresso del sommo pontefice e minacce ben anco dove 
più avanti si fosse rifiutato. L’ umile solitario si soggettò al giogo brill.anle che gli 
era imposto, ma in questo giogo egli non seppe veder mai altro che quello che vi 
aveva di pericoloso, e non cessò di gemere infine a quanto gli venne fatto di scaricar- 
sene. Poco dopo la sua promozione egli scrisse ai vescovi suoi confratelli, vale a dire 
ai selle vescovi cardinali che egli chiama vescovi della cliiesa di Laterano, perchè erano 
quelli che avevano il diritto di uficiarvi in vece del papa '. Si chiamavan pure ebdo- 
madari, dal servir che facevano ad ora ad ora per settimana; c collaterali, dall’ essere 
in certo miai modo attaccati al lato del pontefice. Si vede da questa lettera * quanto 
l’autore fosse penetrato dello spirito del suo slato, la cui dignità ci la faceva consistere 
nella purezza e nella santità della vita, tolto ogni Risto ed ogni pompa esterna. Egli 
si leva sopra tutto contra coloro che con dei costumi al tutto secolari , e pei servigi 
che rendono ai re nei loro eserciti , Rinno ogni potere di essere sollevati alle prime ca- 
riche della gerarchia. « Per signoreggiare sul clero, dice egli, eglino patiscono lunga- 
mente una dura schiavitù. Costerebbe loro assai meno l’acquistare tale diritto a prezzo 
d’oro, che non di comprarlo così con dei vili servigi da schiavi. Poiché vi sono tre 
sorta di prezzi e per conseguenza anche tre sorta di simonie: cpiella della mano che 
mimera il danaro, quella che rende i servigi e quella della lingua esercitata nell’ adu- 
lazione. Cosi quelli che si procacciano le dignità ecclesiastiche col loro attaccamento ai 
principi, non che siano esenti da simonia, ne sono spesso colpevoli di tutte e tre le 
specie ad una volta ». 

Papa Stefano adoperò pure l’ ingegno e le virtù dell’ abate Didiero in profitto unt- 
vers.ale della Chiesa. Egli era l’uno dei più ragguardevoli personaggi dell’ età-sua: di- 
scendeva dall’illustre casa dei prìncipi di Benevento-, aveva sin dall’infanzia dimo- 
strato una rara pietà , e patita ogni sorta di ostacoli e di perseenzionì da parte de’ suoi 
parenti per fuggire alle loro ambiziose mire e abbracciare la povertà evangelica *. Pas- 
sando ni pontificato dalla badia di Monte Cassino, che egli voleva conservare, Ste- 
fano fece eleggere Didiero quale abate dì questo monastero. E nondimeno egli aveva 
disegnato e già aveva manifesto il suo pensiero di mandar Didiero a Costantinopoli in 
qiera dì legato. Per una omveuzione particolarissima fu statuito in sull’entrare del 4068 , 
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chese Dìdiero rilornaTa essendo Stefano tuttora in BÌ(a , prenderebbe sotto questo pon- 
tefice il governo della badia^ e che se il papa moriva in tale intervallo, Didiero sarebbe 
assolutamente riconosciuto per abate. Questi andò immant'mente a Bari ad aspettare un 
vento favorevole per imbarcarsi. 

L’ impero d’ Oriente aveva mutato padrone nel corso dell’anno precedente. La vec- 
chia imperatrice Teodora, che sulle predizioni di alcuni de’ suoi monaci si èra lusin- 
gata di vivere interi .secoli, non regno più in là di circa diciotto mesi. Le sue folli spe- 
ranze non le si dileguarono se non allora quando si sentì giunta allo stremo di su.a 
viLa. I suoi eunuchi la indussero allora a dichiarare imperatore Michele Stratiolico , il 
quale aveva una bella fama qual guerriero, ma era rotto dalla vecchiezza e non si co- 
nosceva niente dell’ arte del governare. E però immantinente si trovò oppresso da cu- 
re. in mezzo alle quali chi lo aveva sollevato al regno, non sapendo altro che signo- 
reggiarlo si trovarono incapaci di servirlo. 

Dopo diverse ribellioni, Isacco Comneno, d’ illustre casato originario d’ Italia, come 
si vuole, fu grid.ito augusto il dì 8 giugno del 1057 dalle soldatesche che egli capita- 
nava in Asia. Michele sostenne la guerra per alcuni mesi, ma Comneno essendosi pre- 
sentato dinanzi a Costantinopoli, molti p.atrizi andarono a S. Sofia seguiti da una calca 
di cittadini c chiamarono il patriarca Michele Cemlario, il quale sapeva di quella con- 
giura più assai di quello che non voleva mostrare di sapere. Egli si tenne chiuso nel 
suo palazzo e mandò i suoi nipoti ai capi della cospirazione, i quali sostenendo bene 
il loro finto personaggio minacciarono di farli strangolare se il patriarca non si ap- 
presentava. Egli uscì fuori vestito alla pontificale e affettò la maggiore indegnazione 
contro la pretesa violeuM che gli era fatta. Lo portarono accanto all’ altare, e lo pre- 
garono di ottenere dalf nfiperatore Michele che gli fosse loro rime.sso il giuramento che 
gli avevano fatto per iscritto^ e non aspettando nè meno l’esecuzione di questa illu- 
soria formola, gridarono Comneno imperatore U 31 agosto del 1067, dichiarando ne- 
mici dello Stato tutti quelli che non dessero a ciò il loro consenso. Michele Cemlario 
fu il primo a dare la sua approvazione ^ e poi Teodoro patriarca di Antiochia, che era 
presente, il quale propose ai atterrare le case dei grandi che opponessero resistenza '. 

Allora Michele Cerulario, ^ttando francamente la maschera , fa dire a Comneno di 
presentare il più pruto, e_di ricordare il servizio che gli aveva rendiito. Rispetto al 
vecchio imperatore, il |»triarca gli mandò significando da alcuni metropolitani, che 
uscir dovesse del palazzo dove non aveva più autorità alcuna. Il debole vecchio di- 
mandò qual guiderdone gli si prometteva: Il regno cidi, risposero i prelati, fa- 
cendo sacrilegamente servire il loro carattere al dispregio del Vangelo ed alla consu- 
mazione della ribellione. E tosto egli si spogliò della porpora con una imbecille docilità, 
e abbandonò il pabzzo. Fu lasciata la vita a quel monarca deposto, che faceva così 
poco temere di sè. Egli aveva regnato un anno e alcuni giorni. Comneno entrò il dì 
vegnente in Costantinopoli e fu incoronato solennemente nella gran chiesa dal pa- 
triarca Michele. 

Tuttavia per ben due anni e tre mesi di regno questo nuovo imperatore maravigliò 
i suoi sudditi colla saviezza del suo governo, al quale non mancava altro che una ori- 
gine più legittima. Egli riparò i disordini de’ regni precedenti e lo sfinimento del pub- 
blfco erario; rendette alia chiesa di Costantinopoli l’amministrazione de’ propri beni, 
che i suoi predecessori si erano arrogata; ridusse all’antico costume i diritti dei ve- 
scovi così pei canoni delle parrocchie, come per le ordinazioni; cioè una moneta d’oro 
per l’ordinazione di un cherico inferiore, tre pel diaconato, e tre pel sacerdozio; il che 
fa vedere a qual punto era la purezza della disciplina fra quei presontuosi emuli dei 
Latini, mentre appunto facevano a questi de’ così spregevoli rimproveri *. Questo im- 
peratore levò pure dalle rendite di alcuni monasteri una parte considerevole per alleg- 
giare lo Stato. E dopo pensato quel che bastava a’ monaci per fornire strettamente ai 
bisogni di quel genere di vita che essi avevano abbracciato, egli levò loro tutto il ri- 
manente. 

Intanto Michele Cerulario esagerava i suoi diritti alla gratitudine di Comneno. Lo 
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noìava con dìinAnde codIÌiiuc^ le iju:di averiiio spesso deli’ insolcule. Quando gli era 
negata alcuna cosa, rompeva m mmacce, e le molte volte fu inteso dire, che saprebbe 
molto bene atterrare la possanza che egli aveva creato. £ trascorse nella sua alterigia 
fino a voler calzari di colore scarlatto, cosa rilevata agli imperatori, e adejTnò che 
non era alcuna o quasi uìuna differenza infra l' impero c il patriarcato, hi questo modo 
i vescovi di Bisanzio sollevati in tanta sublimità dagli imperatori dì Costantinopoli 
volgevano b loro graiidigb e indipendenza contro i loro propri autori. Le tonali pa- 
role che andavano sordamente girando intorno, venute agli orecchi del prìnupe, egli 
risolvette di prevenia* il sedizioso patriarca. Colse il destro deUa fesb degli Arcangeli, 
vale a dire di S. Michele, che i Gn*ci celebrano il dì 8 di novembre, c eli: i vescovi di 
Costantinopoli aiid.ivano a ^ebranr nella chiesa degli Angioli fuori della città. Alcune 
guardie inglesi chiamate dai Greci Barangucs, vi arrestarono il patriarca per ordine 
dririiii|H*ratore, lo menarono vergognosaniciilc sopra un mulo iiitino alla riva del mo- 
re. si imbarcarono con Ini c non lo abb.andooarouo mai iufiuo a giunto a Procoueso, 
dimora ferma a suo esilio. L' imperatore ^ lece dir poscia di dare b sua rinunzia se 
voleva evitare il disonore di essffc deposto in concilio. AUchele ritrovò tutto l’ orgo- 
glio die gli aveva fallo scuotere l’ obbedienza dovub al c.ipo delb Chiesa^ rispose cou 
fennezza così altera, ebe Isacco Comneuo, quantunque qud giudizioso che era, pure 
si rimase molto incerto sul parlilo che dovesse pa'udcre^ ma la morte dd patriarca, 
avvcDula non ha mollo dopo, cavò l'inipcratore da o^i imbarazzo (lOóf)). 

Fu eletto in sua vece Coshuitino Licinie, di professione tutta secolaa*, m gran voce 
di sperto negli afiàri di Stalo c che allora adempieva la carica di gran mastro della 
giL'mi.iroba. Fu lodato assai di liberalità così verso il clero, come verso ’il popolo. Isac- 
co Comiieno parve aucLisse ognora di buon accordo con lui; ma questo principe ebbe 
scriipuio di conservare sino a|b morte l’ impero die aveva usurpato. .Mentre era a cac- 
cia fu .si vivamente percosso iu volto da un baleno, die cadde oa cavallo. Un tale spa- 
vento gli c,^iouò delle couvulsioiii ep'iletlidie, i cui aaessi sì fecero più frequenti ugni 
giorno e sì disperò di polrnielo sanare. Egli pn*se una bJc inabttia per un castigo 
de' suoi peculi : qiiiudì affnie dì ammansare b aiUera di Dio lasciò la porpora c ab- 
bracciò la vita imiiastica. Si credette b sua penitenza tanto più sincera, perchè non 
elesse persona dì sua famiglia a succedergli, ma si bene Cosbiilino Ducas, da lui giu- 
dicato, si'blieue a torlo, più degno del trono. Ei la feo.* 'meoronare il 25 dicembre 1059. 
L’imperatrice (bleriiia moglie dì Conineno, si oppose sulle prime al disegno del suo 
sposo, ma poi l'uicoraggiò ella medesima nella sua risoiuzìoiie ed essa pure ùisiem 
alb sua figliuola Marb si ritirò in un chiostro. Fra l’ altre virtù c esalbb b costante 
cast ibi d’bacco Coiuneiio. 

Sì ha buona ragione di ccedea* che una legazione del capo delb Chiesa avrebbe sor- 
tito effetti felici in Grecia sotto il regno di questo imperatore, pieno veramente di sa- 
]>iriiza e dì timor dio Dio. .Ma ì legali di papa Stcbnu non essendo per aiKop.vrtiliper 
Costaiilìiiopuli , quando morì egli stesso a Firenze il 29 del marzo 1058, i monaci di 
monte Cassino recarono solleciti b notizia di questa morte all’abate Didiero, capo 
delb legazioue, e lo sollecitarono vivameute a tornarsi al monastero. 11 di vcgnenlc egli • 
parli, e giunse di gran mattino il giorno di Pasqua, e immantinente fu posto in pos- 
sesso della badia dai cardinale Umberto, che per le turbokuzc scoppble a Roma era 
stato costretto a pigliar la fuga. 

Al pernio sentore della morte del papa, Gregorio figliuolo del conte di Tusculo, e Ge- 
rardo di Galero, rou alcuni de’ più polenti romani avevano formato un’assemblea not- 
turna c liimuliaosa , nella qii.vle elessero a successore di Stebno IX Giovaum, vescovo 
di Vellelri, che nomùiaroiio Beuedetto^ il qual nome tiene il laogo di Benedetto X tra 
i sommi pouleiici , quantunque questo Benedetto non sìa sblo altro che un antipapa 
cd un intruso. 1 romani ebbero un' opinione così vile di lui, che gli diedero il sopran- 
nome di Mincio o di M'mchùik, b qual parob in ibiliauo suona slupido (*). 1 cardi- 
nali e Pier Damiano in capo a loro non si ritrassero se non dopo pruteslato conlra b 
sua eiczioue c prouunzialo anatema conlra quelli che furono osi ai brb. Toccava a 
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Pìct D™Ì3bo, nella sna qualità di vescovo d’ Ostia, a consacrare H pontefice; ma in 
sua vere i faziosi pigliarono di forza il suo arciprete , il quale come disse già H mede- 
simo Pier Damiano, era di tale ignoranza da non saper leggere una pagina di unlibnx, 
nè meno in compitando.^ lo costrinsero a incoronare Benedetto, il 6 di aprile di quei- 
l’anno 4058. E non ostante ciò questo usurpatore si mantenne in carica per quasi dieci 
mesi. 

Prima di partire per la Toscana papa Stefano aveva radunato nella Chiesa i vescovi, 
il clero e il popolo romano, e aveva loro comandato nel caso che egli morisse durante 
l'assenr.a d’Ildebrando che egli mandava in Germania, di lasciar vacante la santa .Se- 
de fino al ritornare di tale l^to e di dirigere allora P elezione secondo i suoi consi- 
gli. Tornando in Italia lldebraq^o fu notiziato dell' elezione scismatica di Benedetto. 
Egli si fermò a Firenze, scris» ai Romani che inorridivano dello scisma; e avendo rice- 
vuta una autorizzazione illimitata, in un concilio tenuto a Siena il 28 dicembre 4058^ 
fece eleggere Gerardo, vescovo di Firenze e di natali borghignooe. Esso era uomo di 
sensi retto, sufficientemente fornito di lettere, secondo la testimonianza di Pier Da- 
miano, che fu di ciò consultato, di una purezza di costumi fuor d' ogni sospetto, e gran- 
dissimo limosiniero. Tuttavìa, siccome non si ignorava tutto il male che il scismatico Be- 
nedetto poteva, fere alla Chiesa se fosse sostenuto dagli Alemanni, si mandò a pre- 
gare l’imperatrice, che governava allora pel giovane Enrico, di favoreggiare l’ele- 
zione di Gerardo. IN'on solo questo papa tu riconosciuto in nome del re di Germa- 
nia, ma Goffredo, duca di Lorena e di Toscana, fu incaricato di condurlo a Roma. 
Egli vi fu ricevuto co’ pbusi del popdo e dd clero , e secondo il costume fu messo 
dai cardinali nella santa Sede , e per un onore sraordinario, di cui la storia non fa 
menzione per alcuno dei papi suoi predecessori, si fece per questo la cerimonia del- 
r incoronazione, il 48 gennaio 1059. Alcuni giorni dopo l’ antipapa venne ad apprcsen- 
tarsi al legittimo pcmtefice , chiamato Nicolò U, e protestò che gli era stata fetta violen- 
za, e riconoscendosi nondimeno colpevole dì usurpazione, di spergiuro, di mandò per- 
dono con tntti i segni di un sincero pentimento. 11 papa si lasciò piegare e levò la sco- 
munica ^nnnziala centra Benedetto, il quale fu però deposto dall’episcopato e dal 
lacerdozio. 

Il sesto giorno di marzo deU’ .inno medesimo, papa Nicolò ordinò l’ abate Didiero prete 
cardinale del titolo di santa CecRia, e il di vegnente gli diede Li benedizione abaziale 
rolla qualità di vicario apostolico per h riforma de’ monasteri della Campania, delia 
Puglia e deUa Calabria. Nel seguente aprile egli tenne un concilio di tento tredici ve- 
scovi con una copia grande di abati e d’ altri eccles'iasl’id > . Tosto seduti egli rappre- 
sentò r avvenuto alla morte del suo predecessore A fine di stornar per sempre tali 
scì.agnre, disse egli poscia, noi ordiiiìaino secondo le disposizioni de’ Padri, che venen- 
do a morte il papa, i vescovi cardinali prima di tutti gli altri tratt'mo insieme dell’e- 
lezione, che VI chìamin poscia ì cherici cardinali, affinchè il resto del clero e il popolo 
vi diano il loro consenso. Noi dobbiamo ricordare quello che disse gin il nostro prede- 
cessore Leone, dì sanla memoria, che non bisogna reputar pastori coloro che non so- 
no eletti dal clero, nè dimandali dal popolo, nè consacrati dai vescovi della provincia 
di concerto col metropolitano. Ma siccome il papa non ba metropolitano, tocca ai ve- 
scovi cardinali a sostenerne le veci. Si sceglierà nel seno deUa Chiesa medesima, che 
si tratta di provvedere, se v’ha persona capace; se no, in qualche altra, salvo P ono- 
re dovuto al nostro caro figli nolo Enrico, al presente re, e che sarà, se già piace a Dìo, 
imperatore, come noi glielo abbiamo conceduto. Si renderà il medesimo onore a’ suoi 
successori, a’ quali la santa Sede avrà personahnente conci-dulo il medesimo diritto >\ 
Nicolò II attestava così la sua gratitudine al m di Germania, il quale signoreggiando 
r iLalia aveva protetto la sua dezione e h sua cons.icrazione e aveva procurato pure 
l’estinzione dello sdsma dì Benedetto X. » Se il potere de’ cattivi, ripiglia Nicolò, im- 
pedisce di fere a Roma una elezione legìttima, i cardinali vescovi uniti col resto del 
clero e dei laici che temono Dio, sebbene in pìcciol numero, aiTanoo il diritto di ele^ 
gere il papa nel luogo che stimeranoo accondo; e se l’ eletto nou può essere messo m 
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Irono nella santa Sede secondo il costume, avrà del paro P autorità di governare la 
Chiesa romana e di disporre di tulli i suoi l>eni, come fece S. Gregorio prima dell.i sua 
consacrazione. Se alcuno è eletto, ordinato e messo in carica in onta di tale statuto, 
sia anatematizzato e deposto insiem co’ suoi complici ». QuesMKlecrelo fu sottoscritto 
dai Padri del concilio, dai sacerdoti e dai diaconi. 

Si fecero pure dei regolamenti contra i cherici concubinarii e simoniaci, i quali do- 
vevano essere deposti senza misericordia. Si contendeva da lungo tempo sulla sorte di 
quelli che e.s.si avevano ordinato gratuitamente. A motivo del loro gran numero si st.v 
tul, che sarebbero lasciate ad essi le funzioni dei loro ordini, ma senza che passasse 
per regola una indulgenza conceduta alla necessità dei tempi; che all’avvenire per lo 
contrario chiunque ricevesse l’ordinazione da un simoniaco notorio incorrerebbe insiem 
con lui la deposizione. Intorno ai preti, ai diaconi ad ai suddiaconi, che dopo la proi- 
bizione di Leone IX avessero prese o tenute delle concubine, sarebbe loro interdetta la 
celebrazione della messa, il canto dell’Epistola e del Vangelo, l’assistere alPuticio nel 
santuario, e privi altresì della loro parte dei redditi della Chiesa. Viene proibito pure 
di sentir la messa di un prete, che si sappia di certa scienza avere una concubina. Se- 
condo la medesima costituzione i cherici mangeranno insieme, dormiranno nella mede- 
sima casa presso la loro Chiesa, e porranno in comune tulle le loro rendile ecclesiasti- 
che. In questo modo la santa Sede adottava l’istituzione dei canonici regolari clic noi 
abbiam visto cominciare in Francia.. 

Berengario era in Francia, allorché vi si tenne il concilio che fece tanti savi regola- 
menti. Se questo ostinato settario fosse venuto per difendervi i suoi errori, come il fa 
presumere il seguito delle sue impiKture, parve però temere papa Nicolò come tosto 
l’ebbe conosciuto. Egli prese il partito della dissimulazione che gli era tanto alla ma- 
no, e pregò questo pontefice a dargli per iscritto col suo concilio la fede che bisognava 
tenere. 11 cardinale Umberto ebbe il carico di tale commissione; questo prelato, dotto e 
abile del paro, tessè una confessione di fede, la quale preveniva gli equivoci e tulli i 
sotterfugi ordinari all’eresiarca '. Uopo confessatovisi colpevole, Berengario dichiarava 
che il pane e il vino dopo la consacrazione non sono solamente il sacramento, ma an- 
che il vero corpo e il vero sangue del Signore; che non sono soltanto in sacramento, 
ma eziandio toccati in verità e rolli dalle mani de’ sacerdoti e nella bocca de’ fedeli. In 
somma, egli dichiarava ne’ termini più chiari di tenere di cuore e di bocca intorno l’Eu- 
caristia la medesima fede della santa Sede apostolica, di papa Nicolò c del suo concilio. 
F lo giurava per la santa Trinità e gli Evangeli e riconosceva i difensori di un’altra cre- 
denza insiem coi loro settari degni di eterno anatema. Dopo letta e riletta una tale 
formola, l’ipocrita non si contentò punto di giurare e firmare, ma fece accendere un 
fuoco in meiMO al concilio e vi getto tutti gH scritti che contenevano i suoi errori. Il 
papa e tutti i padri versavano lagrime di gioja .sopra una conversione cosi generosa, e 
Nicolò credette di doverne comunicare l’ ed'ificazione a tutta l’Italia, la Germania e la 
Gallia. Il settario spergiuro non prima uscito dal concilio, si fece a scrivere contra una 
tale professione di fede, e caricò di atroci ingiurie il pio cardinale che l’aveva tessuta. 

Intanto i guasti che la simonia e l’iucontmcnza de’ cherici arrecavano nella chiesa 
di Milano attrassero l’ attenzione principale del sommo pontefice *. Pregato da questi 
chiesa, egli vi mandò il vescovo d’Ostia, Pier Damiano, e Anselmo vescovo di Lucca. 
Ma il giorno dopo arrivati ei si videro lì lì per cader vittime di um orribile solleva- 
zione contra la dignità di legati ond’essi erano insigniti. La popolaglia, ignorante o 
istigata da alcuni malvaggi ecdesiastici , si diede a gri^re che Milano non era soggetto 
in cosa alle leggi di Roma, e che il papa non aveva alcun diritto nè di giudicare, nè di 
reggere la loro Chiesa. Si sonò a stormo, e la calca corse a precipizio verso il palazzo 
q}iscople. Pier Damiano fu avvertito, che lo si voleva uccidere. Ma egli sali senza ti- 
more la tribuna, e si mostrò alla moltitudine, e durata non poca pena a ottener silen- 
zio cosi favellò a loro : «Sappiate o miei fratelli, che io son qua venuto per la salute vostra 
c non per la gloria della Chiesa romana. £ che cosa può giovarle il ministero d’ undispre- 
gevole mortale, rispetto alle lodi che le vennero fatte dalla bocca del Salvatore? Gli uomini 
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furono quelli che hanno dise^atl i confini e i privilegi de’ patriarcati , delle metropoli, 
delle diocesi di ciascun vescovo:, è Gesù Cristo che ha fondato la Chiesa romana dando 
a Pietro le chiavi della vita eterna. É una ingiustizia il privare un’altra Chiesa de’ suoi 
diritti, ma contendere a quella di Roma la sua prerogativa è una eresia ». A stabilir 
poscia in particolare la preminenza della Chiesa romana su quella di Milane, Pier Da- 
mi.ino aggiunge che i primi pastori di questa vi furono mandati da S. Pietro. E ciò 
che vuol essere notato, nel nominar che fa qui S. Gervaso e S. Protaso, e cosi pure 
S. Celso e S. Nazario,non dice parola di S. Barnaba, die la città di Milano annovera 
nondimeno qual suo primo vescovo. Il popolo, nella cui ignoranza eran fondate tutte, 
le pretensioni e incoraggiata la violenza, udito tale discorso si tranquillò e promise im- 
mantinente che metterebbe ad esecuzione quello che i legati proporrebbero. 

Era tanta e così generale la simonia in questa Cliiesa, che i legati vi si trovarono 
imbar.izzatissimì. Correva per regola inviolabile di pagarvi una determinata somma 
per tutti gli ordini, anche prinvt di riceverli, non eccettuato neppure l’episcopato. In 
somma ei vi si trovava a stento un solo ecclesiastico che fosse stato ordinato gratuita- 
mente. Sarebbe stata una odiosa parzialità il far grazia agli uni e punir gli altri. Di 
un altro canto interdicendo tutti i sacerdoti di una città e di una provincia cosi rag- 
guardevole, vi si rovinava in certo qual modo la religione. Il sapiente cardinale ricordò 
la regob di S. Agostino e di papa Innocenzo, che non si vuole usare di tutto il rigore 
dei c.iuoni contro la moltitudine. Guidato da tale principio di savia economia, egli si 
contentò di imporre uh termine agli abusi e di ristabilire per l’ avvenire il rigore delle 
leggi, senza vendicarle a tutto rigore delle passate violazioni. 

Guido di Velate occupava allora la sede di Milano, sulla quale era stato levato pel 
mezzo del denaro dato all’imperatore Enrico, e sebliene odiatissinio dai Milanesi e in 
danno di quattro sacerdoti di questa Chiesa, i quali n’ erano molto più degni di lui. 
Condotto davanti al giudizio di Leone IX, egli fu tanto accorto di farsi dichiarare ar- 
civescovo legittimo da questo santo c vigilante pontefice. Essendo possessore pacifico 
di questa sede da ben tredici anni, vale a dire sin dall’anno 4046, egli ebbe tutto l’a- 
gio di assodare la sua autorità. E perciò i legati riuscirono a fare assaissimo troncando 
ogni abuso col mezzo del perdono generale del pacato. Essi rec.irono questo vescovo 
e il siio'clero a promettere per iscritto e sotto giuramàito, che non prenderebbero 
più cosa nè per la promozione agli ordini nè per l’ istituzione i^li abati e dei cappel- 
lani, nè pel santo crisma, per l’investitura e la consacrazione delle chiese. Ei si ob- 
blig:irono eziandio a separare, tutto quel più che verrebbe possibile, i sacerdoti, i dia- 
coni e i suddiaconi dalle loro mogli o concubine. Si imposero lunghe e rigorose peni- 
tenze ai colpevoli cominciando dall’arcivescovo:; e in ciò si ebbe riguardo ai diversi 
gradi d'ignoranza degli ecclesiastici, molti de’ quali erano in tale materia così male 
istruiti , che stimavano pecenre appena non pagando altro che il prezzo imposto per cia- 
scun ordine. L’ arcivescovo fu condannato a cento anni di penitenza, ma colla facoltà 
di redimerne una parte col mezzo di limosine, si specificò la quantità equivalente ad 
ogni anno. Fu regolato pure per gli altri penitenti, che quello, per esempio, il quale 
digiunasse con gr.an disagi, potrebbe riscattare un giorno di digiuno per settimana rc- 
dtando un salterio o alimentando un povero dopo di avergli lavati i piedi. A malgrado 
degli abusi ne’ quali sì fatti riscatti o commutazioni di penitenze degenerarono contra. 
le mire e le savie precauzioni della Chiesa, si deve almeno applaudire alla circospezioncy 
colla quale i suoi degni ministri procedevano in tale materia. 

Mentre Pier Damiano sosteneva colai legazione, l’abate di S. Simpliciano gli diede 
un picco! vaso d’argento. Siccome era una ma.ssima de’ legati della santa Sede di non 
ricever cosa da alcuna persona che avesse degli affari non per anco decbi, Pietro esa- 
minò se l’abate si trova.sse mai in simile caso. Ma sebbene convinto che quel piccolo 

§ resente non procedeva da alcuna mira d’interesse, pure il santo legato n’ebbe gran- 
issimo scrupolo e si piegò ad accettarlo in prò di un monastero fondato di fresco^ ma 
sentendo rinascere le sue inquietudini, egli non si trovò calma la coscienza se non dopo 
tìm:indalolo al donatore L 
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_ Adempiuta la sua commissione egli scrisse al sommo pontefice a fine di essere sca* 
rico dell' episcopato, non cessando mai di giudicarlo un peso troppo maggiore delle 
sue forze *. Ne fece anche h rinunzia e mandò l’anello pastorale in segno di una ri- 
nunzia assoluta e irrevocabile. Ma Nicolò non volle punto condiscendere ai voti di im 
ministro cotanto ancora necessario alta Chiesa. E non fu che sotto il pontificato seguente, 
che l’umile prelato ottenne finalmente quello che dim.andava con tanta perseveranza. 

Intanto Nicolò apri l’orecchio alle proposte de’ Normanni d’It.alia, i quali mostra- 
vano il Biaggior desiderio di rientr.are nelle buone grazie della santa Sede, e comincia- 
rono col restituire tutte le terre della Chiesa romana , di cui si erano fiitli padroni. I 
loro principali rapi erano allora Riccardo e Rolierto, soprannominato Giii.scardo, vale 
a dire abile e furilo: Roberto, signore del principato di Capila, che egli aveva preso 
ai Lombardi; Riccardo o Ruggero, duca della Puglia o della Calabria tolte ai Greci e 
signore di una porzione della Sicilia, che egli aveva cominciato a conquistare sopra i 
Saraceni. Il papa confermò loro tali pos.sessioni ed e,ssi gli prestarono giiiranieiito di 
frdelt.ì. Roberto convenne di pagare un tributo annuale alla .santa Sede e se ne ren- 
dette il v.issallo *. Tale, nel 1059, fu l’origine, che romnnemente si attribuisce al re^pio 
di N.ipoli, e che dietro il mede.simo principio si potrebbe far risalire alle convenzioni 
anteriori di Leone IX con questi medesimi Normanni, i quali si diediTo ben presto a 
divedere i più valenti difensori della Chiesa romana. E.ssi raccolsero le loro, soldatesche 
e mossero contro le citt.à di Prenestc, di Tiisciilo e di Nomenta, e le punirono della 
loro ribellione cantra il papa loro signore. Passato po.scia il Tebro essi rovinarono Va- 
leria con tulli i castelli del conte Gerardo, scher.ano in.signe, il quale disertava ogni 
dintorno, e rendettero ai Romani il loro antico ascendente sopra un gran numero di 
signorotti , che non si restavano mai d il tiranneggiarli. 

L’ anno medesimo Nicolò li mandò in Francia due legati , i quali a.ssislerono all’ in- 
coronazione di Filippo, figlio primogenito del re Enrico. Questo principe aveva soli sette 
anni ; ma il re suo p.adre, ad esempio dei due primi monarchi della sua stirpe, voleva 
as.sicurare in esso la corona , facendo in vita riconoscere per re il .suo figliuolo. Questa 
prima incoronazione dei re della terza schiatta; della quale noi abbiamo l’atto auten- 
tico, si fece a Reims con pompa magnifica , il giorno della Pentecoste 28 del mag- 
gio 1059. Filippo fece prolessione della fede cattolica , giurò di conservare ai vescovi 
ed alle loro Chiese tulli i loro diritti secondo i canoni, di difenderli , come gli è debito 
di un monarca e di rendere giustizia ai popoli secondo le leggi. Dopo di che licenziato 
dal re Enrico, Gervaso, arcivescovo di Reims, elesM per re il principe F'ilippo. I ve- 
scovi, gli abati , i signori diedero tutti il loro voto; i semplici gentiluomini e il popolo 
medesimo vi acconsentirono gridando ad una per ben tre volle : JVoi t approviamo 
e noi lo vogliamo. Si presero i suffragi fin dei legati romani, ma solamente per fare 
ad essi onore, perchè il con.senso del Papa, come porta in termini egressi l’ alto del- 
l’ incoronazione, non era punto necessario *. I partiti che prendeva il re Enrico erano 
pili opportuni di quel che pensar si potesse, considerandone l’ el.ì. Egli morì il 29 ago- 
sto dell’ anno seguente, in cinquanta cinque anni di età e da ben trenta di regno. 

Papa Nicolò non gli sopravvisse un anno, e si morì il 21 o 22 del luglio Ififil a Fi- 
renze, di cui aveva conservata la sede insiem con quella di Roma. Cosi pa.ssava in co- 
stume un così strano metodo ; cotanto è pericoloso anche sotto i pretesti più plausibili 
di dare re.scmpio della dispensa in quelle materie, nelle quali anche la virtù può pren»- 
dere abbaglio. Si narra di Nicolò II, che la sua carit.à rispettosa pri membri poveri di 
Gesù Cristo fu tale, che non lasciò mai passar dì senza lavare i piedi a dodici poveri. 
In Roma Ih gran movimento per l’ elezione del suo successore. Si mandò in fretta il 
cardinale Stefano al giovane re di Germania, a fine di torre gli effetti della discordia. 
Ma sia, che gli animi intorno a ciò non fossero meglio disposti in Germania che ia 
Italia, sia die Falienzione della corte Alemanna fosse tutta lidie fazioni di una mino- 
rità burrascosa , il legato non potè avere udienza e non fi^no nè manco aperte le let- 
tere. Finalmente dopo tre mesi di vacanza Ildebrando, il qu.ile era stalo fallo arci- 
diacono della Chiesa romana dall’ ultimo papa , tenne consiglio coi cardinali e i no» 
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bili romani e il risultato fu, che non si doveva lasciare più a lungo la santa Sede iu 
uno stato così pericoloso, e che si avrebbe cura di elevarvi persona gradevole alla 
corte imperiale; e perciò venne eletto Anseimo, vescovo di Lucca, il quale prese il nome 
di Alessandro 11, e fu incoronalo il 30 settembre del 1061. 

Il di 28 del seguente otiobre l' imperatrice .Agnese, madre del giovane re Enrico e 
reggente de’ suoi Stati, punti che Alessandro fosse incoronato papa senza aspettare il 
suo consenso, convocò una dieta a Basilea e vi fece riconoscere per papa Cadaloo, ve- 
scovo di Parma, sotto il nome di Onorio. Egli era sinioni;ico e concubinario e perciò 
dava molto nel genio ai vescovi ed ai preti Lombardi , brutti quasi tutti de’ medesimi 
vizi *. Stimolati da Guiberto di Parma, cancelliere e viceré d’Italia, ei si ragunarono 
in gran numero, gridarono, che loro bisognava tale papa che avesse della condcscen- 
deiiza alle loro fragilità, e che non ne riceverei)bero da altra parte che dal p iradLso del- 
l'Italia, così dinomiiiala da essi la loro provincia. Questa viziosa e dispregevole ù- 
zione, la quale non allegava in proprio favore altro che gl’ interessi del medesimo vizio, 
ebbe la più grande iutlueuza nella scelta che si fece a Basilea, del vescovo di l’arnia^ 
qual rapo della Chiesa. 

Dopo tale elezione l’ intruso raccolse molta soldatesca c danaro , e andò all' improv- 
viso il 14 d' aprile del 11)62 a presentarsi davanti a Koma in vista di conquistatore o me- 
glio di vile corrompitore. Colm brghezze simoniache che vi fece spandere, ^li si gua- 
dagnò ili Roma molte persone. Si pose a campo ne’ pr.iti di iN'eroiie presso il Vaticano 
c diede Li prima battaglia, dove perirono assai Romani. Intanto Goffredo di Toscana, 
essendo accorso in ajuto della santa Sede, l’antipapa fu slrctto a tale per tutto intorno, 
che a stento potè salvare sé stesso a forza di doni. Egli si vide costretto a fuggire a 
Parma, dove raccol.se nuove schiere per sostenere la sua usurp.izione, ma la stagion 
campale tini ed egli non riuscì nel suo iuteudimeuto. l'inalmeute l’ultimo giorno del- 
l’anno iu cui fu eletto, il 27 ottobre, egli fu condannato e deposto da tutti i vescovi 
d’ Italia e di Germania. Non si diede perciò vinto ancora, e due anni dopo tornò da 
c;ipo ad un nuovo assalto che gli sortì fatale come il primo; e Riulmente errante e fug- 
gitivo, povero e spoglio d' ogni cosa, nel breve tempo che sopravvisse , quello sciagu- 
rato si intitolò sempre doviiuqiie per sommo poiitclice. 

Sant’ Annone, arcivescovo di Colonia, contribuì molto a fare cadere in discredilo 
quel vizioso e sacrilo usurpatore i'. Annone andava al solo suo merito debitore della 
sua elevazione; egli SI era gu.idagnata la stima e l’amicizia così dell' imperatore Enrica 
il xNero, come di tulli i buoni colli sua eloquenza, la sua dultr'ma. La sua virtù e spe- 
cialiueute pel suo amore della giustizia e per la coraggiosa frandiezza, con cui la so- 
steneva. Concorrevano del paro a farlo amare un esteriore autorevole , una statura 
grande ed ogni dote della ptTsona. Al principio del suo episcopato egli pati delle con- 
Iradizioiii da parte di alcuni, che non lo trovavano di natali bastcvoliueule segnalali 
per una sì gran sede. Ma iu breve egli fece cessare ogni mormorazione, dimoslraudo 
altreltania grandezza e piet.ì nel suo vivere. Egli recò al più allo grado che fatto non 
aveva alcuno de’ suoi predecessori la d'ignilì della sua sede, e adempiè perfettamente i 
suoi doveri cosi nello Stato ^ come nella Chiesa; Egli animava tutte le sue azioni dello 
girilo della fede, si teneva in un continuo raccoglimento, menava in orazioni la mag- 
gior parte delle notti, visitava le chiese a piè nudi, seguito da un solo famiglio, faceva 
frequenti digiuni e praticava dure austerità. Le sue limosine e le sue immense larghezze 
giovavano ad ogni maniera di poveri diocesani, pellegrini, stranieri, ecclesiastici, laici 
e moiuci. Si narra, che non lasciasse alcuna coniuiiit.ì nella sua diocesi, che non ave^ 
gratiticato di terre , di pcnskiiii o di edifizj. Ma vedendo come in Germania la discipUna 
regolare s’ andava rilassando, egli stimò di fare più assai in prò dei monasteri colla ri- 
forma, che non colle limos'me. E siccome aveva sortilo un ingegno raro per persuadere 
e godeva di un gran credito in tutto il regno, e così ebbe molti imiutori nell'episco- 
pato e si vide lanuta in fiore nella maggior parte delle diocesi la regolarità mona- 
stica. Annone aveva sì fattamente il dono della parola e sopra tutto tanta unzione, che 
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cavava le lacrime da’cuori più indurati nella colpa c a tulle le sue prediche la chiesa 
risonava di singhiozzi e di gemili. 

Vedendo con dolore che si abusava dell’infanzia del re per la sciagura dell’Impero 
c della Chiesa, e sopratutto gemendo della d’macslichezza sospetta di Enrico, vescovo 
d’ Augusta, coll’ imperatrice, di cui esso era il ministro principale, di buon accordo coi 
grandi egli prese il governo del giovane re e de’ suoi Stati. E subitamente spogliò Gui- 
berto di Parma dell.a sua carica di c.ancelliere e delPautoriUà che esercitava sopra l’Ita- 
lia, radunò un concilio a Osborne in Sassonia, e fece pronunziare la deposizione del- 
J’ antipapa Cadaloo (1062). 

In tale occasione Pier Damiano compose in difesa del papa legittimo uno scritto, il 
■quale da quello che si pretende, fece molla impressione sui Padri di questo concilio. 
-TVIa bastava che il reggimento pubblico fosse nelle mani di un ministro della fatta di 
Annone per liberare .\lessandro dal suo emulo. Allora Pier Damiano si tenne per inte- 
ramente discarico dell’ epi.scopalo. Avendo rinovato sotto papa Alessandro, il quale 
non mostrò contradirlo, la rinunzia, che egli aveva fatta in prima sotto Nicolò, egli 
si diede tutto (guanto agli e.sercizi della vita monastica ed alla composizione degli scrit- 
ti, che ci lascio in gran numero. Lasciando stare quelli che egli chiama suoi opuscoli, 
c che formano le più ragguardevoli delle sue opere, noi abbiamo di lui una lunga se-, 
rie di lettere, assai sermoni e le vile di molli santi. Dovunque egli mostra un grande 
zelo per la purezza de’ costumi e la conservazione della disciplina, di cui egli ci ha 
tramandato importanti particolarità, sopr.atiitto per la vita religiosa; ma vi si trovano 
però alleile delle osservazioni minute, e de’ piccoli fattarelli privi d’ogni vero.simiglianza, 
dei principi e delle decisioni che vanno all’ecces.so, oltracciò un molto maggior nume- 
ro di conseguenze mal tirate e fondate solo sopra alcuni sensi allegorici della Scrittura 
o sopra semplici similitudini. In generale questo- autore, l’uno de’ più copiosi c nomi- 
nati del suo secolo, fa prova di poco discernimento e di poca precisione nel ragionare. 
Non gli si può negare una erudizione maravigliosa , almeno secondo le comuni super- 
stizioni di quel tempo; ma essa ci appare .spes.so mal disposLi e vie peggio ancora ap- 
plicata. Il suo stile, che ha del nervo e della vigoria, è esso pure le troppe volte diffuso 
e intralciato. 

Fra le vite scritte da questo pio autore, quella del suo discepolo San Domenico, so- 
prannominimato il Loricato, è l’una delle più straordinarie *. Domenico prese il suo 
soprannome dalla corazza di ferro che egli portava notte e giorno per penitenza. Sic- 
come egli era già cherico, i suoi parenti diedero al vescovo una pelle di capro per farlo 
ordinare sacerdote. Questo prezzo simoniaco, così vile com’era, gli fece tanto orrore, 
che rinunziò al mondo e si astenne per tutta la vita dalle funzioni sacerdotali. Egli si 
fece monaco, e poi ereraibi sotto Pier Damiano in un luogo dell’Umbria detto Luceo- 
lo. In questo santo asilo i solitari, divisi in diciollo celle, avevano per regola di non 
beverc mai vino, di non condire i loro cibi di alcuna sorta di grasce, ed anzi di non 
mangiar mai cosa colta altro che la domenica e il giovedì. Gli altri cinque giorni e.ssi 
digiunavano in pane ed acqua, intendevano continuo all’orazione ed al lavoro delle 
mani, osservavano il silenzio tutti i giorni feriali e non parlavano altro che la dome- 
nica tra vespro c compieta. Nelle loro celle stavano co’ piè e le gambe ignude. A dir 
breve questi eremiti vivevano con un’austerità poco comune, anche in un tempo, in 
cui la ^nitenza e le virtù avevano preso in tutto l’Occidente alcun che dell’ asprezza 
de’ costumi de’ popoli settentrionali, d.a’ quali ei si trovava ripopol.llo. Ma questa ma'- 
niera di vivere parve ancor troppo dolce all’ ardore di Domenico. Mentre la veste degli 
altri discendeva infino a terra a guarentirli dal freddo, quella di Domenico non gli ag- 
giungeva che solo a mezza gamba, quantunque avesse nudate le gambe come loro. 
Egli portava sulla carne una camicia di maglie di ferro, e non se ne svestiva che solo 
allorquando si voleva dare la disciplina. Questa veste lo giovava di coperta mentre dor- 
miva, il che gli rendeva la pelle negra come quella di un moro. Portava inoltre quattro 
cerchi di ferro, due alle rosele c due alle gambe, e in seguito poi ve ne aggiunse altri 
quattro. I giovedì eie domeniche, ne'quaJi la regola permetteva d’aggiungere al pane 
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Hua qualche vivanda cotta, egli non usò mai di tale indulgenza, e nondimeno si te- 
neva uom molle e sensuale. Dopo stato Damiano assente per qualche tempo, questo vi- 
gilai! le direttore gli dimandò qual fosse stata la sua maniera di vivere. Domenico gli 
rispose, che il giovedì e la domenica viveva da uomo carnale. « E che, gli disse Pietro, 
mangiale voi dell’ uova o del cacio? — Noi voglia Dio, ripigliò Domenico! — M.an- 
giate voi delle frutte o del pesce? — Io lascio tali sollievi ai m.alati ». Finalmente si 
trovò, che il suo rilassamento e la sua mollezza consisteva in mescolare del finocchio 
col pane, come corre l’ uso in Italia. Il suo principale esercizio era di recitare de’ sal- 
teri , percuotendosi a due mini con de’ mazzi di verghe , alle quali sostituì poi delle 
correggie di cuoio, perchè erano più aspre. I giorni che egli stimava di suo sollievo, 
canhiva due salmi in flagellandosi come dicemmo. Nella quaresima , o alloraquando 
bceva alcuna penitenza per qualche altro, secondo che 1’ uso portava , egli ne diceva 
almeno tre ogni giorno, percuotendosi per tutto il tempo del suo pregare. Spesso egli 
diceva due salterj di seguito, non cessando mai dal disciplinarsi e non sedendo nè pure 
un momento. Egli slava in piedi a meglio fl.agell.irsi tutto il corpo, e aggiungere a t.ile 
esercizio frequenti genuflessioni, allora usilatissiine. Egli ne faceva fino a cento in re- 
citando quìndici salmi, e mille per conseguenza per ogni salterio. Una sera andò colla 
faccia tutta pesta di battiture a rendere conto della sua coscienza al suo direttore. « Mae- 
stro mio, gli diss’ egli, io ho fatto oggi per la grazia del Signore quello che non mi ri- 
cordo aver per anco fatto; in un giorno e in una notte ho delto otto salterj ». Ma con- 
fessò, che non aveva proferito le parole e si era contentato di ripassarle nella sua mente; 
la qual cosa ci la trovava più penosa assai per gli sforzi che erano necesprj a conser- 
varsi attento nell’ andar cosi spedito. Un’ altra volta fece anche più recilando in una 
notte dodici salteri e una parte del tredicesimo, non cessando mai di flagellarsi in tutto 
quel tempo. A malgrado di così aspre penitenze egli aggiunse ad una età decrepita e 
Kiorì il 14 ottobre del 1062, nel qual di la Chiesa onora la sua memoria. 

Il Giudice eterno, il quale considera solo le disposizioni del cuore, si .accomodava in 
certo qual modo alla singolarità de’ costumi e delle inclinazioni di un secolo, portata 
alle cose straordinarie ed alle pratiche analoghe alla durezza dei genj di quel tempo. 
L’uso della disciplina cominciato nel secolo undecimo, di che S. Guido di Pompona dirile, 
come sì dice, il primo esempio, diventò immantinente comunissimo. Molli gridarono 
contea tale novità. Pier Damiano, gran zelatore di tutte le pie osservanze, si adoperò a 
chiuder loro la boep. Fra tutte le grandi austerità degli antichi asceti, non era esem- 
pio di tali flagellazioni; egli citò quello di S. Gerolamo, che si tiene essere stato sfer- 
zato dagli angioli, quello de’ martiri e del medesimo Gesù Cristo, i quali hanno indu- 
rato la pena medesima. Ma egli poteva bene passarsi di tali investigazioni e confronti 
rii un caso in cui la disparità saltava agli occhi dì tutti. Dalla massima generale, che 
bi.sogna crocifiggere la propria carne, e che il medesimo Pietro presuppose anch’esso. 
Ile conseguitava manifestamente, che le discipline potevano risguardarsi con quell’oc- 
chio medesimo che tante altre macerazioni non meno singolari e che nonpertanto fiurono 
praticate con edificazione nell’antichità. 

Egli prese pure a giustificare le compensazioni e i riscatti delle penitenze, che' allora 
sopratulto cominciarono ad entrare in favore : apologia semplice e facile dove si stia 
dentro i confini posti dalla Chiesa. Di fatto, e quale inconveniente sarà mai^, che que- 
sta Madre, saggia e tenera ad un modo, commuti de’ generi di penitenza impratica- 
bili ad alcuni de’ suoi figliuoli in alcune pratiche, che essi possano adempiere meglio? 
Non sì poteva neppure tenere un abuso in questa classe di penitenti la divozione che 
essi avevano di far supplire, per quanto era possibile, alla loro lusufUcienza colle orazioni 
e le austerità de’ santi monaci e de’ santi ecclesiastici. L’ abuso delle commutazioni o l’a- 
bolizione insensìbile delle penitenze canoniche procedeva sopratutto dalla generalità del 
principio, onde parve autorizzarsi il medesimo apologista, più pio nelle sue mire, che 
non giusto e preciso ne’ suoi ragionamenti. Moltissimi erano allora persuasi, che per 
ogni peccalo bisognava di tutta necessità e senza alcuna distinzione di caso o dì circo- 
stanze, che la penitenza notata dai canoni si adempiesse letteralmente. Così, quando 
l’uno per esempio era caduto le venti volte in una colpa, che meritava dieci anni di 
penitenza canonica , si aveva da far la detta penitenza per dugent’ anni. Ora siccome era 
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maiiifi'.sL'imentc impossibile di poterla adempiere da sé, ei bisognava pure impiegare uu 
qualche stranio soccorso. A tale elTelto fu specificato quanti peccili, la tale o tale altra 
opera precisa poteva proprio espiare. Pier Damiano dice di avere impar.ato dal suo disce- 
polo S. Domenico, che si adempievano cento anni di penitenza con venti saltcrj accom- 
pagnati da disciplina, d.ippoichè dandosene cento co^i per salmo teiievan luogo di un 
anno di penitenza pnomea *. In Lai modo in alcuni giorni un uomo dell'austerità di 
Domenico poteva riscalUire un peccatore di questa penitenza di cento anni. Non biso- 
gna nonpertanto persuadersi, che tali idee fossero generalraeule ricevute. Noi sappia- 
mo dal medesimo Pier Damiano *, die esse patirono delle grandi contradìzioui al tempo 
suo, e prinw ehe P esperienza ne avesse manifesto il pericolo. Si vede anche da un con- 
cilio, che si tenne molto tempo prima a Oiàlons sulla Saona nell' 813, die la Chiesa 
aveva preveduto il pericolo, e aveva fatto ogni suo potere per distornarlo. Una copia 
di pastori illuminati se ne richiamò similmente in tutti i secoli ^ 

Si volle pure incdpare Pier Damiano di avere accreditato molte nuove divozioni, 
come la pratica stabilita da poco, di consacrare il lunedi in onore degli Angeli, il ve- 
nerdì alla croce e il sabato alla santa Vergine. Alcuni di tali censori con una durezza 
poco comune coi moderni, e con un’ amarezza molto più sorprendente ancora in jiersone 
ortodosse, aggravano principalmeule .sulle messe frequenti e il piccolo uficio della Ma- 
donna. E non tralasciano di riferire intorno a ciò alctiui tratti di credulità acconci .sol- 
tanto a mettere in discredilo una tale pratica. A qual altro line poteva servire in parti- 
colare Peseinpio di un ^ran peccatqre, che all' articolo della morte fu assicuralo da 
Maria, che i suoi peccati gli erano perdonati perchè aveva recitato con grande esat- 
tezza il piccolo uCzio? La circospezione, cotanto sempre necessaria quando si trattano 
liuesle sorta di oggetti e l' equità sola non voleva forse, che non fosse dato motivo di 
immaginare coiitra la verità, che un dottore avuto in tanta riverenza nella Chiesa, 
come Pier Damiano, abbia s.'Uvati i peccatori divoti della Vergine senza un pentimento 
sincero de' loro peccati? Che poi di ciò sì conciiiuda alcun che di più dell' inutilità di 
questi uCri e di queste osservanze, l’è tale punto, sopra il quale la confutazione riesce 
tanto inutile, qiuinto è temerario l’attacco. Ei liasta di rìaovar qui in due parole P av- 
vertimento le tante volte ripetuto e sempre disconosciuto, di fare una giusti distinzione 
fra gli abusi e la cosa medesima nella quale ei si introducono. Basta, die la Oiiesa ap- 
provi il piccolo uficio di M.irìa in qnel modo così autentico che essa fa adottaiidolo 
dovunque, perchè l'ii.so ne divenga rispettabile a lutti i fedeli. E volendo anche entrare 
nella penetrazione delle sue mire intorno la moltiplÌGaziuiic degli iifficj e delle preghiere 
voeali, se si facesse un tale esame .senza preocrii|xazioue e colla eonvcaieiile rettitudine, 
bisogiiereblic convincersi della sua sapienza dalle sole circostanze dei tempi e dei luoghi, 
in cui si sono molliplicatc cotali esterne divozioni. Non cr.iiio forse le più acconce e 
quasi le sole coiiveiiienti a nazioni rozze, sempre in correrie e in tumulti, e capaci a 
mala pena di applicazione e di riflessione? Dappoiché la Chiesa vede maggiore calma 
nc'co.stumi e m.iggiure atliliidiue iie'siioi figliuoli .ai peiLsan* e al meditare, non racco- 
manda ella forse meglio d’ugiii altra cosa l'orazione iueiilale,la lettura de' libri santi, 
la meditazione deir eterne verità? 

S. Rodolfo, vescovo di Gubbio, di cui Pier Damiano scris.se la vita insìem con quella 
dì S. Domenico, si mori meuo d'un anno dopo il suo santo condiscepolo in soli circa 
trent'anni. In una vita cosi breve, pure formò la gloria delLi viti monastica e della 
epi.scopale. E nondimeno egli non uscì dal secolo, ebe un sette anni prima della sua 
morte. Allora egli mise in liliertà i suoi schiavi, e poi col consenso della sua famiglia 
diede il suo castello, clic era tenuto inespugnabile, e tutte le sue terre al momistero di 
Fonte Avellana, dove abbracciò la vita ereantica col suo fratello primogenito. Ambedue 
fì'ccro r ammirazione di tutti i solitirj per la loro regularlt'i ed austerità, e per una 
umiltà che era tanto più profonda, quanto più i lutali c la fortuna gli avevano solle- 
vati al dì sopra degli altri. Quantunque Rudulfo sia stato costretto ad accettare l'epi- 
scopato, pure il suo cuore e i suoi afl'etti si rimasero attaccati intieramente alla solitu- 
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dine. Egli risgiinrdò sempre il suo palazzo episcopale come un semplice ricovero e la 
50.1 cella come la sua ver.i dimora. Continuò a portare il cilicio e tutti gli abiti mona> 
stiri. i\on mangi.iva d’ordinario che del pane d’orzo e in breve misura:, ne’maggior 
freddi dormiva in camicia e senza coperta sopra semplici t:ivole: nondimeno, anziché 
rìstor.irlo di tanti sagrifizj, il suo popolo indocile c bassamente interessato non seguiva 
assiduo le sue istruzioni che allora quando voleva ottenere da lui una qualche grazia 
temporale. E ciò non ostante egli amministrava iufaticabilmeiile il p.ine delhi p.arola al 
popolo, teneva regolarmente il sinodo annuale e si privava di tutto per sollevare i po- 
veri. Infìno alla morte egli non cessò mai di adempiere con una costanza eroica tutti i 
doveri di una carica la qu.de venne mai sempre a lui un peso increscevole. 

In questa guisa Pier Ùamiano, dappoiché egli ebbe ottenuto di Li.sciare il suo epi- 
scopato d' Ostia, si .applicava a formare i suoi discepoli a tutte le virtù e a perfezio- 
narvisi egli medesimo, quando la sua amicizia con .S. Ugo di Cluiiy e la stima di papa 
Alessandro l’obWigarono a lare il viaggio delle Gallie in opera di legalo *. Il s.into 
abate di Cluny era venuto egli stesso a fare a Roma le sue lamentanzc contra Dra- 
gone, vescovo di Macon, il quale aveva fatto delle u.surpazioni accomp:iguate da 
vie di fatto sulle immunità di tale monastero. Pier Damiano condusse in breve a ter- 
mine quest’affare a Chàlons sulla Saona in un concilio di tredici vescovi dei dintorni, 
nel quale fecero ogni potere di estinguere per .sempre quest’ antica controversia. 1 ve- 
scovi di Chàlons avendo fatto leggere l’alto della fondazione di Cluny dal conte Gu- 
glielmo, e i diversi privilegi de’ sommi poutetìci , ed e.s.sendosi assicurali dell.i loro au- 
tenticità, riconobliero, clic in virtù di tali conces-sioni della .santa .Sede, il monastero 
era esente dèlia giurLsdizione ddl’ord'mario; ei prelati di Francia non pens.ivano a 
contrastare .il papa il diritto di derogare ai canoni. Ma i poteri del legato non si limi- 
tavano a questa sola commissione, come app:ire dalle sue credenziali, dirette :igli ar- 
civescovi di ileims, di Sens, di Tours, di Itourges c di Bordò. Dopo di aver chiamalo 
Pier Dami.ino l’occhio della santa S<dc e Li colonna della Chiesa romana, il Papa ag- 
giiigne che a lui fidò lutti i poteri, aflinchè quello che il legato avrà statuito nelle loro 
province abbia quel vigore midesimo che se egli medesimo l’ave.ssc dopo un maturo 
sanie ordinato. Così il santo legato percosse de’ colpi più mortali in particolare la si- 
monia, e prese i più cftipei parliti perchè tornasse in tigre l’anlica purezz.i de’ canoni. 

Alcun tempo dopo egli fu incarico da capo di una nuova legazione, che voleva a bene 
eseguirla tutta la fermezza, ^ il sommo poutetke gli aveva in tante occ.isìoiii riconosciu- 
ta. Il re di Germ.inia , Enrico IV, cte nella breve età dì dicìoU’ anni dava i primi sen- 
tori degli scandali che doveva dare in età più matura, voleva ripudiare la regina Ber- 
ta, figliuola di Ottone, marche^ d’Italia, e solennemente incoronata. Il liberlin.iggio 
era il solo motivo di questo principe, il quale rendeva perfino giustizia alla virtù dell,i 
sua sua sposa, e non allegò sulle prime ragione alcuna di .innullare il m.ilrimonio. 
Pier Damiano contentò ogni desiderio del papa : in un concilio radunato a Magonza 
nel 4069 i signori si levarono contra il re, plaudirono altamente al legato, e il prìn- 
cipe, il quale temeva altronde la poss.iiiza della famiglia della regina, prese il partito 
di dissimulare. Finalmente al ritorno di una legazione a Ravenna, della quale fu nuo- 
vamente incaricato Pietro, così quasi decrepito com’ er;i, mori a Faenza , dove è ono- 
rato qual santo (1072). Egli è nominatissimo per tutta la Chiesa per la pietà de’ suoi 
scritti, per l’austerità della sua vita, per la fermezza del suo zelo, e il continuare delle 
sue fatiche per ristabilire la disciplina. La Provv'ideiiza Io fece passare per lo stato chc- 
rìcale e monastico, a fine dì contrapporlo più cfficacemenle agli abusi introdotti iiel- 
l’nno e nell’ altro, e per foro ir loro nelle sue opere il modello di tutte le cose che in- 
segnava. 

San Vulstano diede in Inghilterra i medesimi esempi e colla medesima fortuna Egli 
aveva attinto il piacere della pieià e della perfezione evangelica nel seno de’ suoi geni- 
tori , piissimi amliedue e tali che abbracciarono entrambi la vita monastica. Morti essi, 
Britego, vescovo di Worchester, al quale egli si attaccò, l’ordinò sacerdote in tenera 
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età, c gli volle conferire un ricco benefizio; ma Vnlstano lo rifiutò, e si fece monaco 
nella cattedrale della medesima città. Il suo merito, la sua esattezza, la sua sublime 
virtù lo fecero sollevare alla dignità di prevosto, nella quale egli seppe collegare le 
funzioni dello zelo e della lieneficenza ìnsiem coll.i mortificazione e il più profondo rac- 
coglimento. Egli passava le notti in cantare il salterio secondo b divozione di quel 
tempo , facendo di frequenti genuflessioni. Tre dì la settimana non prendeva cibo al- 
cuno, e si asteneva da ogni conferenza cogli uomini; gli altri quattro viveva di jjane 
c di alcuni legumi de’ più comunali, eccettuata la domenica, nella quale mangiava del 
pesce e beveva dej vino. Tutti i giorni indistintamente egli alimentava tre poveri, e 
lavava loro i piedi. 

Alcuni legati giunti da Roma insieme con Aldredo, arcivescovo d’York, il quale 
aveva fatto questo pellegrinaggio, visitarono con lui quasi tutte le chiese dell’ Inghil- 
terra. Durante la quaresima essi alloggiarono al monastero della cattedrale di Worche- 
stre. Essi videro con ammirazione grande la maniera di vivere del prevosto Vubtano, 
e manifestarono alla corte i sentimenti ond’ erano penetrati. E siccome vi si trattava di 
scegliere un vescovo di Worchesire, si credette di non poter coprire più degnamente 
una tale sede, che collocandovi il santo prevosto. La sola difficoltà fu il vincere la sua 
resistenza. Si impiegò in questo un solitario chiamato Vulfino, che era in odore di 
santità da quarant’ anni. Ma ai consigli così capaci da vincere la modestia di Vulsta- 
no. bisognò che i legati vi unissero tutta l’autorità apostolica, ond’ erano insigniti. 
Egli obbedì gemendo (1061); ne’ tranbquattro anni che egli governò questo episco- 
pato, egli se ne mostrò sempre altrettanto degno, quanto se n’era giudicato incapace. 

L’ Inghilterra era allora sotto le leggi del santo re Edoardo. Dopo la morte dei re 
Arnoldo e Canuto II, figliuoli così poco degni del gran Canuto loro padre , gl’ Inglesi 
si erano ricordati del bravo Edmondo e del sangue amato de’ loro principi naturali. 
Ma i figliuoli di Edmondo, giovanissimi ancora, si trovavano all’altro estremo del- 
l’Europa presso il re d’ Ungheria , il quale non era in condizione di farli prevalere sulla 
fazione danese. Si gettarono gli occhi sopra i loro zii patemi Alfredo ed Edoardo, i 
quali oltre l’ età acconcia a governare avevano un potente protettore in Guglielmo, duca 
di Normandia, dal quale si erano riparati. Di fatto essi prevalsero sopra i Danesi; ma 
Godvino, conte di Kent, fece assassinare Alfredo, il primogenito, al suo primo en- 
trar nel regno. Questo signore, ambizioso e potentissimo fra gl’inglesi, si lusingava 
di governare lo spirito dolce e tranquillo di Edoardo molto più facilmente che quello 
di Alfredo. E perciò il nuovo re, il quale fu consacrato il giorno di Pasqua dell’an- 
no 1044, non ne parve sulle prime pigliare il nome, se non per lasciamele funzioni e 
tutta l’autorìLà a Godvino, del quale sposò la figlia Edita. 

Questo tirannico suocero non risparmiò neppure la madre del re, b regina Emma, 
temendo apparentemente i diritti che ella poteva avere sopra il cuore così ben fatto di 
Edoardo. Dopo perseguitatala in prima lungamente sotto diversi pretesti, egli volle 
perderla del tutto e l’ accusò di una pratica vergognosa col vescovo di Winchestre. 
Emma, la quale aveva patita con pazienza la perdib di tutti i suoi beni, non potè sof- 
frire che si volesse rapirle ben anco l’onore. Ella si prolTerse a subire la prova del ferro 
caldo , e marciò di fatti a piedi nudi sopra nove ferri .ardenti senza rilevarne ferita al- 
cuna ’. Per qu.anto grande fosse l’impero del conte sull’animo del re, pure questo buon 
principe non potè soffocare il grido della natura e la voce del cielo insiem riuniti. Egli 
dimandò perdono a sua madre, rendette a lei ed al vescovo di Winchestre tutto quello 
che era stato ad essi tolto, e cominciò a vigilare la condotta del suo ministro. 

II superbo conte era troppo avvezzo al comandare per poter rientrare nella sogge- 
zione. Alla prima occasione egli inalberò lo stendardo della ribellione, e si armò con- 
tra il suo proprio monarca; ma la possanza del virtuoso Edoardo era sodamente sb- 
bilita nel cuore de’ suoi sudditi. Non essendo Godvino riuscito a corrompere altro che 
pota gente, fu ridotto a fuggirsene dal regno. Poscia egli ottenne il perdono, proba- 
bilmente per l'intromessa della regina sua figliuola , ma il re sostenne col padre 1’ aria 
di monarca, che egli seppe ripigliare. A meglio contenerlo e farlo accorto che egli era 
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ioTcstìgato, il re volle fargli palesi i giusti sospetti che si avevano contra di lui rispet- 
to all'assassinio del principe Alfredo, di cui aveva infino a quel dì simulato di igno- 
rarne r autore. Un giorno che il re aveva alla sua mensa moltissimi signori, e fra que- 
sti Godvino, il paggio che presentava da liere al principe inciampò, e nondimeno non 
rovesciò la tazza. A indicare che l’ uno de’ suoi piedi aveva sostenuto l’ altro , il gio- 
vanetto usò della sentenza de’ libri santi, dove è detto che il fratello ^steuuto dal fra- 
tello è invincibile, inconcusso. «È vero, disse il re, che se io avessi mio fratello noi 
ci gioveremmo a vicenda di gran sostegno ». Proferendo le quali parole egli gitiò una 
occhiata severa sul conte, il qu.ale si lusingò di dissuadere questo principe religioso 
con un giuramento. « Che questo boccone, disse Godvino accostando del pane alla 
bocca, sia l'ultimo che io mangi in mia vita, se la coscienza mi rimorfedi alcuna rosa 
intorno all'uccisione del principe Alfredo ». Quel tozzo di pane gli si fermò in gola e 
lo soffocò , lasciando a’ convitati il giudicare se tale accidente fosse un castigo del cic- 
lo, oppure un effetto naturale dell'agitazione che travagliava il colpevole (1053). 

_ Tocco delle cure benefiche della provvidenza il re promise di andare in pellegrinag- 
gio a Roma:, ma i signori inglesi, temendo con ragione che la sua assenza non ride- 
stasse le turbolenze da così poco estinte, ne lo stornarono, proponendogli di esercit.ire 
la sua pietà nel regno col mezzo di limosiiie ed altre linone opere, che formassero l’e- 
difirazione de’ sudditi non ragionando tra loro alcun allarme. .Siccome il re temeva di 
offendere la propria coscienza, bisognò ricorrere al papa per tranquillare Edo.ardo nelLa 
commutazione del suo volo. Il pontefice gli scrisse in qiie.sti termini *: « Poiché l'In- 
ghilterra correrebbe pericolo nella vostra a.ssenza, noi vi di.spensiamo dall’ obbligo, 
che voi vi siete imposto, e vi ingiiingiaiiio invece di dare ai poveri quello che avreste 
speso nel vostro viaggio, e di fabbricare o ristabilire un monastero in onore di .S. Pie- 
tro. Non dubitate punto che Dio non sia vicino dì tutti coloro che lo invocano since- 
ramente, qualunque sia il luogo in cui si trovano ». Per tale risposta il re Edo.ardo ri- 
stabilì il monastero di W'eslminsler, fondato vicino a Londra fin d.al principio della 
conversione degli Inglesi, c quasi distrutto affatto da quel tempo in poi. In seguilo 
Edaardo mandò de' presenti magnifici a Roma col prodotto del denaro di S. Pietro, die 
vi si applicava, almeno in parte, ad una chiesa intitolata la scuola degli Inglesi. 

Applicando interamente V animo a pro^ciarc la felicità dell’Inghilterra,' egli mo- 
stri aperto, die anche non essendo per natura né uom di Stalo, ne guerriero, basta- 
no ad un re la prudenza e b forza evangelica così per rendere rispettabili le sue armi 
a’ propri nemici , come per far gustare a’ popoli le dolcezze della pace. Egli represse i 
Danesi, respinse gli Scozzesi, soggettò i ribelli, che si sollevarono nel cuore della Gran 
Breitagna. Ma nessuna di queste guerre sturbò lungamente b pace, b quale era mollo 
più conforme che non il tumulto delle armi alle inclinazioni di un prìncipe, inteso so- 
lamciite alla felicità del regno, e sopratutio del minuto pmiolo. E il provò nella rac- 
colta che egli fece nel 1044 delle migliori leggi divolgale da’ suoi antecessori, e prin- 
cip,almente di quelle che erano le più favorevoli all’ ordine comune de’ cittadini, dal che 
Venne loro il nome di leggi comuni ®. Si ebbe cura in esse di lasMrvi il danaro di 
S. Pietro. Esse furono sempre così care agli Inglesi, che in tulle le rivoluzioni che pa- 
tirono da poi, non fu cosa, che loro tornasse più insopportabile quanto i miit.imenti 
che vi si vollero fare. 

Le virtù di S. Gotescalco, principe degli Sciavi, fiorivano al tempo islesso fra quelle 
feroci nazioni, alle quali egli fece ammirare nella sua persona l’ uno de’ trionfi più se- 
gnalati della grazia ®. Il principe Utonc,siio padre, già cristiano, lo aveva me.s.so nel 
monastero di Limburgo per hrvi i suoi sludj ; ma Gotescalco profittò si poco delle le- 
zioni che vi ricevette, che essendo stato ucciso suo padre da un fuggitivo disertor sas- 
sone, egli uscì furibondo dal monastero, e riniinziò al cristianesimo. Andò dai Vinuli 
al di là dell’Elba, comunicò il suo odio a quegli idolatri, e confondendo il nome cri- 
stiano con quello dei Sassoni, fece morire le migliaia di fixleli per vendicare il padre 
suo. Bernarao, duca di S.a$sonia, lo pre.se come un rapo di scherani, ma la sua in- 
trepidezza lo innamorò in guisa , che il duca fece lega con esso lui c lo rendè libero. 

* CharL 1, ed I. 9> Cono. — > T. 9, Conc. p. 1010. ~ > Adam. Brera. I. 
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Questo buon trattamento produsse un effetto mollo inaspettato sull’ animo di Gote- 
scalco , il quale poco dopo si tornò in seno alla Chiesa. Intanto avendolo gli Sciavi spo- 
glialo de' beni patemi, egli fu costretto a riparare dal re Canuto, il quale il fece sposo 
della sua figlia e lo menò seco alla sua spedizione d’ Inghilterra. 

.Ala se taU imprese giovarono per alcun tempo d’alimento all’operosità dd suo co- 
raggio, la perdita de’ suoi propri Stati aveva fatto una impressione troppo profonda 
siiir anima sua veramente eroica, a tal che niente la poteva cancellare, ^i rivalicò i 
mari e fece la guerra agli Sciavi, probabilmente col soccorso dei D.’mesi e fors’anoo 
dei Sassoni. Che che sia di ciò, non solo egli ricuperò i beni e tutta la potestà dd pa- 
dre suo, ma s’acquistò tutta qudia di un re, mancandogliene il solo titolo; si rendette 
ad un'ora il terrore de’ propri nemici e di quelli del nome cristiano, nobilitò i suoi 
conquisti facendovi adorare d vero Dio, e ricondusse la sua nazione al cristianesimo, 
che ella aveva quasi interamente dimentico '. 

Andando sempre dall’ una impresa nell’altra, da questa in quella virtù, egli femò il 
gran disegno di soggettare tutti i pagani del settentrione ai giogo di Gesù Cristo, c 
cominciò dal convertue una calca di apostati. Prima della fme del suo regno si nove- 
rarono infino a sette popoli interamente cristiani nella nazione degli Sclayi. Le chiese 
erano spessissime in tutte le loro province, e i sacerdoti numerosi del paro in dette 
chiese, dove esercitavano le loro funzioni in gran pompa e intera sicurezza. Il prin- 
cipe Gotescalco spingeva il suo zelo fino a parlare egli stesso le molte volte nella chie- 
sa, a fine di spiegare più chiaramente in schiavone quello die dicevano i preti ed i 
vescovi. In tutte le cllLi si fondavano ddlc comunità di canonici, di monaci e di re- 
ligiose, e ve u’ ebbe Lutino a tre a Aleckclburgo, metropoli degli Obodriti. Adalberto, 
arcivescovo di Brema, che il papa fece suo vicario, lui e i suoi successori, infino agli 
esiremi del settentrione, isbtui un vescovo in questa città, e co» pure ad Altembmgo 
ed a Ralzburgo. La città di Brema, di qudla mediocrità che era, diventò come la 
lloma del Settentrione. 1 deputati dei popoli dd coniìncnte e delle isole, delle estre- 
mità dd polo, delle Ortadi, ddl’ Islanda, della Groenlandia vi venivano ogni di a 
dimandare dei ministri del Vang^, ed ella ne provide tutti 

Anche Parcivescovo Adalberto istituì de’vcscovi in Danimarca, cioè Sleswici, Ripen, 
Atlius, Wibourg, AVenzuzd, Fari, Finnen, la Zelanda c lo Scboiieii Egli divise po- 
-scia la diocesi di Sleswick in quattro. In Isvczia egli ordinò sci vescovi e due in Nor- 
vegia; ma pare che queste otto sedi, che non sono nominate dagli storici, non erano 
per anco ferme a’ tempi di Adalberto. In tutto egli ordinò venti vescovi. Finalmente 
volendo mostrar la religione in tutto il suo splendore in mezzo a tanti nuovi cristiani 
c pagani pronti a diventarlo, per Pautorità del papa di cui era legato, egli convocò a 
Sfeswkk il {KÌmo dei concili che furono celebrati m Danimarca (1061) 

Regnava allora Sveno o Svenone li, nipote di Canuto il Grande. Egli aveva in qual- 
che rispetto il cristianesimo che professava, aveva molto affetto per gli ecclesiastici 
dotti e virtuosi, aveva dello zelo per assodare la religione nel suo regno; mostrava 
una gran liberalità in fabbricare ed adornare le diiese, ma era dato mollissimo alla 
incoutinenza. Avendolo di ciò P arcivescovo Adalberto vivamente rimbrottato, fino a 
minacciarlo di scomunica, dal canto suo Svenone minacciò il prelato di fargU guerra, 
e il fece con tanto sdegno e con aria cosi risoluta a mettere subitamente ,id esecu- 
zione ima tale minaccia, che Parcivescovo si ritirò precipitosamente da Amburgo a 
Brema. Dileguata in entrambi quella prima impressione , Adalberto, che a malgrado 
dell’ amor del fasto e del signoreggiare, aveva i costumi puri, una tenera pietà c un 
grandissimo zelo, volle tornare nelle buone grazie del monarca, cotanto vantaggiose 
ognora ai progressi della fede. Egli andò a visitarlo a Sleswick , diede dei conviti i 
qnali formavnno im dei gran legami società fra quelle nazioni, largheggiò di pr^ 
senti, secondo la liberale sua natura, e con tale magnificenza, degna veramente (fa ri- 
spondere a quella del re. Per otto gtonii continui , secondo la costumanza di colà , si 
diedro ad ora adora dei sontuosi banchetti, «ae’ quali sì trattarono degli affari eccle- 
siastici e sì presero dei partili efficaci pel nu^or bene delle missioni. Ma Parcivescovo 

* Helm. L I, c.«o, — a o 6 . — n Ad»», Brem. 1. 4. — a Alex. P. a, ep. 7 . 
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dis»innilé sui costumi del principe, il quale mentre procacciava la salute degli inte- 
deli. continuava sempre ad una guisa a disonorare la sua lède con vergognose fra- 
gilità. 

L’ onore della sua conversione era risertialo ad un prelato meno illustre, secondo il 
mondo, ma più alieno dalla pompa e dalle finzioni sceccari. Guglielmo vescovo di Ro> 
schild, di natali inglese, prese sul tìero Svenone quell’ascendente che la semplicità 
congiunta al sapere ed alla virtù acquista quasi sempre senza brigarlo. Non aveva il 
re posto fine al suo lungo concubinato se non per contrarre incestuose nozze colla princi- 
pessa Gotta sua parente e figlia del re di Svezia. Guglielmo non lo. stimolò neppure a 
rimandarla, ma dispose cosi bene questa sposa colpevole, che essendo tornata al pa- 
dre suo ella prese l’ aliito delle vedove consacrate al servigio degli altari, e passò nella 
continenza il rimanente di sua vita lavorando intorno agli ornamenti delle chiese *. 

11 vescovo di Roschild soggiogò la fierezza di Svenone e le sue vergognose inclina- 
zioni. Questo principe implacabile tuttavia nella sua collera, quantunque regolato nei 
suoi costumi, seppe che alcuni signori avevano iu segreto sparlalo di lui. Fui dal mat- 
tino della domane, giorno della Circoncisione, egli li fece uccidere in chiesa. 11 vescovo 
si chiuse in cuore il vivo dolore che sentiva per tale uccisione sacrilega , e si dispose 
in pace ad uficiare. Non sospettando di nulla, il re andò per assistere all’ uficio, ed 
il vescovo non si mosse punto a riceverlo, ma il re proa-dettc innanzi egualmente. 11 
vescovo va allora verso la pinta del luogo santo, stende il baston pastorale per diiu- 
dergli r entrare, tratta il re di omicida e di profanatore, c poi lo dichiara scomunica- 
to (1072). In un istante le guardie circondano il prelato colla spada nelle mani c non 
aspettano che un sogno di collera per sagrificarlo. Ma lo spirito di Dio che ha di- 
reno il santo ministro, tocca immantinente il colpevole, il quale riconosciuto il suo 
misfatto, ritorna al palazzo e mula gli ornamenti reali in una veste da penitente. 

lutauto il vescovo cominciò la messa con tutto il raccoglimento, come se non fosse 
av\emilo nulla. E non aveva per anco inluouato il Gloria in excelsis, che si vemie a 
dirgli che il re era aUa porta in abito di supplicante. Egli fece interrompere il canto, e 
<lair altare andò verso il re:, e in quella che il vescovo l’ interrogava , Svenone rispon- 
dendo colle sue lagrime e con tutti i seguì di compunzione si prosternò dinanzi a luì, 
ccmli'ssò addolorato il suo delitto, dimandando misericordia e promettendo di riparare 

10 siaiidalo. Il savio prelato pronunziò sul fatto la sentenza d’assoluzione sullo sco- 
niuuicalo, lo rialzo abbracciandolo, asciugò le sue lagrime inondaudolo delle sue pro- 
prie, e gli disse di rivestire gli ornameuti reali. Dopo di avergli imposto la penitenza, 
lece accostare il clero a riceverlo al suono dei sacri canti e dei gridi di gioia di tutti 
gli astanti, e lo condusse infino aR’ aliare dove terminò i santi muterì. Tre giorni dopo 

11 re tornò aUa chiesa in veste reale, salì la tribuna donuto la messa, e avendo fatto 

fare silenzio da un araldo, confessò da capo e con segni sempre vivi di pentimen- 
to, r enormità della sua colpa e dello scandalo dato. Rmg^aào il vescovo della sua 
indulgenza, e dichiarò che in riparazìoue del doppio delitto commesso per suo ordine 
egli dava alla Chiesa la metà della provincia di Stefleu. * 

Dopo tali fatti il re ed il vescovo vissero sempre mai concordi iufino alla morte la 
quale uon parve neppur esp poterli separare. Essendo morto Svenone nd 1074, dòpo 
♦m regno di ventisei anni, il vescovo Guglielmo preparò due ferclri, c li fece Melare 
al silo .seguito andando innanzi al principe defunto *. Mentre si facevano i Umerali 
mori ancb’eglì, c così furono ambedue sepolti insieme nella cattedrale di Roschild. Dopo 
h morte di Svenone vi fu un interregno e discordia fra Aroldo suo figlio e il principe 
Canuto, d quale sebbene fosse più degno del trono di Aroldo, pur questi la vinse e 
ridusse Canuto a riparare in Isvezia. 

Rispetto al prìacipe degli Sciavi, secondo i prìndp) della fede, egli fece una morte più 
felice che queUa del re di Danimarca. Dopo convertila una gran parte degli Sciavi che 
abilavauo la p^e settentrionale della Sassonia al di là dell’Elba, Gotcscalco fu ucciso 
•da .nitri iitfedeli che egli voleva sottomettere ancora al Vangelo. Egli ottenne la corona 
dd martirio aeUa citta di Lentz, il di 7 giugno 4066 ». 11 prete Ippone fu martirò- 

* Porlan. L V, Saio Grani. 1 . XI. — » Saio Germ. XI, p. 197. ~ Adaai. Brem. |, JV, & ii. 
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Z3to insieme con Ini e sul medesimo aliare. Molti altri cherici c laici indurarono diversi 
supplizi per Gesù Cristo. La vedova del principe Golescalco presa a Meckelbiirgo in- 
siem con altre donne, patì altrettanto della nudità, a cui fu ridotta, come dei colpi 
mortali che si menarono sopra di lei, nudata in quella guisa. Giovanni, vescovo di 
questa città, fu bastonato, non avuto rispetto alcuno alla sua veneranda vecchiezza , e 
trascinato per derisione in tutte le borgate; e perchè egli non cessava mai di confes- 
sare Gesù Cri>to, gli furono spiccati i piedi e le mani e alla perOne decapitato a Re- 
thra, metropoli di quei barbari. Essi abb.'indonarono il suo corpo, posero la sua testa 
in rima ad una lauda, c l’andarono a presentare come un’ofTcrta gr.idevolc al loro 
dio Rigaste. Ratzburgo il monaco Ausnero fu lapidato con molli giovani religiosi 
suoi discepoli. E temendo che lo spettacolo della sua morte non facesse vacillare il loro 
foraggio, egli stimolò gli idolatri sotto altri pretesti a ucciderlo per ultimo. Allorché 
gli altri furono immolali, egli si pose in ginocchio, rendette a Dio azioni di grazie, 
pregò pei suoi c.irnefici, epoi dimandò il colpo della morte, che ricevette con giubbilo. 

Gli Sdavi mi.sero in seguilo a fuoco c sangue tutta la provincia di Amburgo e ro- 
vinarono la citUà interamente, dopo commesse ogni mauier.i di profanazioni. Essi di- 
strussero similmente la grande c ricca città di Sleswick. Finalmente per una cospir.v- 
zioue generale essi tornarono al paganesimo e risolvettero la morte di lutti quelli che 
perseverassero nella fede. È questa la terza ajjostasia di colai leggera e feroce nazio* 
me, convertita primamente da Carlnraagno, indi per le cure del grande Ottone, c per 
la terza volta dal principe Golescalco. Ma la forza della grazia è mollo superiore alla 
perversità dell’ uomo, e gli spedieiili della Chiesa la vincono sugli sforzi dell’ inferno. 
E noi vedremo in breve questi Sciavi indomiti ripigliare il Vangelo per non abbando- 
narlo più, e dare anzi degli esempi eroici di fermezza e di perseveranza. 

Intorno a quel tempo vi ebbero pure alcuni martiri in Scandinavia. Vengono notati 
sopra tutti i santi Eneo e AUàrdo, al cni sepolcro si operarono molti miracoli *. Alfar- 
do, dopo menata per lungo tempo una santa vita in Norvegia, iii messo a morte dai 
suoi propri amifi. Erico, slmniero in Isvezia, dove l’ aveva condotto il suo zelo, ebbe 
il capo spiccato mentre predicava il Vangelo nelle province più remote. Il re Stenquil, 
il quale allora regnava, era cristiano ed anche di gran piel.i: ma si vedeva costretto 
a usare di tolleranza a motivo dell’ attaccamento estremo che il popolo aveva all’ ido- 
latria, la quale si esercitava in Isvezia con impero e eon molla pompa. L’ idolatria ave- 
va ad UpMl un tempio magnifico e famoso sopra lutti gli altri. Esso era lutto come 
vestito d’ oro, c vi si vedevano le statue di Ire dei, Thor, il più riverito dei Ire; as- 
siso nel mezzo sopra un trono, e ai suoi lati Vodan e Friccon. Ttior, riputato il dio 
dell’ aria e della folgore, dei venti, delle pioggie, delle stagioni e dei frutti della terra, 
aveva lo scettro in mano come il Giove dell’ antica Roma: Vodan, armato a piisa di 
Marte, passava pel dio della guerra, c Friccon, dio della pace c dei piaceri, era rap- 
presentalo sotto la figura e colla licenza di Priapo. Gli .Svedesi adoravano ben anche- 
degli uomini che stimavano essere diventati dei numi colle loro gesto. Ogni nove anni 
si celebrava a Upsal una festa tanto solenne che tutti, ninno eccettuato, erano costretti 
a mandarvi delle offerte: a tal che i cristiani si trovavano ridotti a riscattarsi a molto 
caro prezzo da questa superstizione. Si sacrificavano nove m.aschi d’ogni specie d’a- 
nimali, c se ne appiccavano i corpi in un bosco che era presso al tempio, tulli i cui al- 
teri cran tenuti sacri, .\damo, canonico di Brema, che ci ha fatta tale descrizione, ag- 
giunge sulla parola di un testimonio oculare, che si erano veduti sino a sessanta corpt 
umani sospesi con quelli delle bestie. 1 vescovi Egenonc c Adaluardo si determinarono 
ad affrontare tulli i pericoli per far atterrare od ardere il tempio che era come 1’ arse- 
nale di questa atroce idolatria: ma il re Steiiqiiil, il quale aveva del paro prudenza c 
pietà , temperò il loro ardore dimostrando ad essi , che invece di prosperar le cose della 
religione essi la peggiorerebbero interamente; che sar^be egli stesso perseguitalo 
qual complice dei pubblici malfattori, e che i novelli cristiani, tuttavia deboli nella fede, 
ritornerebbero al paganesimo come era avvenuto già degli Sciavi. Le quali rimostranze 
arrestarono i due vescovi, i quali eserchando più utilmente il loro zelo, percorsero 
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tutte le città della Gozb, dove atterrarono molli altri idoli e convertirono le migliaia di 
idolatri. .... 

La condizione del cristianesimo m Norvegia era pre^ a poco la stessa che in Isve- 
2 Ìa; ma il re Aroldo, quantunque cristiano e fratello di un martire, era ben lungi dal- 
l’avere le disposizioni di Slenquil. Egli era dato tullavia, come i suoi feroci sudditi, 
ai sortilegi o malefici, pei quali il re Olao aveva dimostralo tanto oiTorc a pericolo 
della sua vita (1090). Ma non che fosse tocco dei miracoli che si facevano al sepolcro 
di questo 'dliistre martire suo predecessore e fratello, Aroldo invece ne saccheggiava le 
offerte c le distribuiva ai suoi soldati. Egli fece perire molti cristiani nei supplizi, e at- 
terrò alcune chiese. Gli avvertimenti che gli diede P arcivescovo di Brema non facendo 
altro che inasprirlo vieraaggiorinenle, questo prelato ne avvertì il papa Alessandro li, 
il quale scrisse al principe ne’ termini seguenti ' : “ Siccome voi noti siete per anco istruito 
mollo nella fede e nella santa disciplina, tocca a noi che abbiamo il carico di tutta la 
Chiesa, a illuminarvi con frequenti istruzioni-, ma siccome la lunga distanza ci vieta 
di poterlo fare da noi medesimi, cosi noi ne abbiam dato commissione all’arcivescovo 
di Brema nostro legalo. Assicuratevi pertanto che seguendo la sua voce, voi rendete 
obbedienza alla sai^ Sede medesima ». Da questa lettera si comprende che nella con- 
dotta del re Aroldo, come pure in quella di que’ barbari fatti appena cristiani, v’aveva 
assai maggiore ignoranza che non empieUì. 

Le nazioni che si convertirono per prime e le meglio confermate nella fede, non ave-< 
vano bisogno alcuno dei soccorsi dell’ Altissimo contra la cupidigia e tutte le passioni 
umane. La simonia, fortemente repressa, esercitava segretamente i suoi guasti fin nel 
cuore-deli’ impero cristiano, e tale mostro, nemip di ogni pietà, era talvolta cagione 
dei più enormi scandali, il vescovo di Firenze, Pietro, figlio di Teuzzone-.Mezzabarba, 
uomo di alto grado e di una grande semplicità , si era renduto sospetto al suo popolo 
sotto questo odioso rapporto. Essendo andato Teiizzonc a trovare il vescovo suo figlio, 
alcuni scaltriti fiorentini gli parlarono cosi: « Signore, una sede come quella di Fi- 
renze vi deve essere costala mollo cara ». Tcuzzoue rispo^ colla sua franchezza e fare 
militare: « Pel corpo di S. Giro, senza assai denaro non si otterrebbe dal re nè manco 
un molino, tl vostro episcopato mi costò tre mille lire come se fossero un soldo * ». 
S. Ciro era il primo vescovo di Pavia e in gran venerazione in tutte quelle contrade. 

Dopo una mchiarazionc così poco equivoca, la presunione riusciva certo molto for- 
te; tuttavia la prova non era intera. Il vescovo negò il fatto e si procacciò dei difen- 
sori. I zelatori della disciplina, e sopra tutto i monaci, trattarono subito il vescovo di 
simoniaco, di sacrilego, d’eretico; e tÌMndo le conclusioni pratiche col medesimo ri- 
gore , divulgarono che non si poteva più ricevere i sacramenti dalle sue mani , nè da 
quelle dei s.iccrdoti che egli aveva ordinali. Pier Damiano, che si trovava a Firenze, 
tentò inutilmente di acquietar gli animi. Egli pretendeva che non si dovevano separare 
dal vescovo inflno a che non fosse condannato o convinto gimridkaaaile; che la si- 
monia era davvero un’eresia, o che sarebbe eretico il volerla giustificare? ma che tutta 
la pienezza della grazia spettando alla Chiesa, i cattivi che erano nel suo tHuio pote- 
vano conferirla coi sacramenti ®. Questo dotto cardinale non fu ascoltalo, e la discordia 
montò ai maggiori eccessi. Si amava meglio morire senza sacramenti piuttosto che ri- 
ceverli dai ministri tenuti simoniaci ; e in breve morirono di fallo più di mille persone 
senza un soccorso così necessario. L’ orrore in che si avevano i vescovi sospetti si di-» 
stese ben anco alle chiese che essi avevano consacrate; non voleva nessuno entrarvi, e 
si temeva perfino nel passare dinanzi ad esse di dare un qualche seguo di riverenza. 

Fra tuth gli Italiani, che onoravano h vt. 1.1 monastica, non ve ne aveva .-•'cuno che 
fosse più giustamente e più universalmente riverito quanto il santo abate Giovanni, 
fondatore della congregazione di Vallombrosa nel KtóI *. Egli era figliuolo di un no- 
bile fiorentino chiamato Gualberto, di cui conservò il nome, e dapprima ad esempio 
de’ suoi maggiori segui la professione dell’ armi. Essendo stalo ucciso l’ uno de’ suoi pa- 
renti, il sicario metteva ogni cura in causare lo scontro di tutte le persone della £imi- 

* Ep. a, t 9 , Conc. — * lui. Sacr. t. II, p. q 5. — * Opuse. 3o. — * Yit. sm. VI Bened. 
pan. a. 
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glia, le qaalt secondo le leggi b-arbarc di que’dì avevano diritl»di vendicarne la morte. 
Nondimeno egli fu incontralo da Giovanni Gualberto in cotal calle stretto, in cui era 
impossibile di fuggirla dal suo avversario. Vedendolo accompagnato da due scudieri, 
il colpevole dispero della propria vita , si gittd per terra e colle braccia aperte in forma 
di croce noB aspettava altro che il colpo di morte. Tocco da un movimento improvviso 
della grazia, Giovanni gli disse di rialzarsi e di andar pure da quel di in poi senza ti- 
mor di sorta. Fedele a questa prima impressione dell’ Altissimo, Gualberto entrò nella- 
cfai^ del mona.stero di S. Miniato, dove fermò sullo stante la Kisoluzione di torsi dai- 
perìcoli del secolo e darsi tutto a Dio. Egli c.segiiì quasi subito il suo disegno nel mo- 
nastero medesimo, non ostante la pittura terribile, che l’abate gli tessè de' rigori delia 
viti monastic.-i, e a malgrado che suo padre facesse ogni suo potere per distornamela. 
11 desiderio di una maggiore solitudine e di una vita più perfetta lo indusse poscia a 
passare ìnsiem con un altro monaco in una profonda valle dell'Apennino, ombreggiata 
dalle foreste che coprono le montagne vicine, le quali le fecero imporre il nome di Val- 
lombrosa. Egli si fermò in questa solitudine cotanto conforme al suo spirito di racco- 
glimento. In breve tempo andarono a lui tanti discepoli, che gli bisognò fabbricare di- 
versi monasteri, de’ quali Vallombrosa fu risguardata come la metropoli. 

Giovanni Gualberto, eletto superiore generale, quantunque opponesse a ciò la resi- 
stenza che mai maggiore, elesse la regola di S. Benedetto, e la fece osservare esaltissi- 
mamentc in ogni sua parte, principalmente rispetto alla chiusura. Egli vi era di sua 
persona attaccato cotanto, che papa Stefano IX passando in quelle vicinanze e invitan- 
dolo a venirlo a trovare, il santo solitario mostrò una repugnanza, che il cielo parve 
secondare. E in quella che si dii^oneva ad obbedire, dopo pregato il signore di rispar- 
miare ai monaci quello che egli chiamava scandalo, .sopraggmn.se un tcmpor.ile cosi 
fuor dell’ordinario, che i legati del papa fecero rientrar l’abate e se ne ritoraarono soli. 
11 pontefice medesimo nel rivederli sdamò: •« No, io non voglio più che egli venga, 
egli è un santo: preghi Dio per me e per la Chiesa 1 » 

11 santo abate aveva a otore ad una guisa la modestia e la semplicità in tutto quello 
che toccava il modo di vivere. Egli vestiva come i suoi religio.sì di un panno grosso e- 
bruno, nei quale si ri^atmìava perfino la tintura, impiegando in esso le lane nere e 
bianche del gftgge, insiem mescolate. Nel visitare il monastero di Muscctant, che era 
soggetto a lui, Gualberto ne trovò gli edifici troppo vasti e troppo magnifici. Nondi- 
meno egli désc in tuon molto dolce a Rodolfo, die n’era l’abate: « Voi siete magnifi- 
co, voi avete fabbricati de’ palazzi «. Poscia rivoltosi ad un piccioi rigagnolo che scen- 
deva dal monte vicino: « Dio onnipotente, diss’egli, vendicate i vostri membri indi- 
genti di una sontuosità, che vien loro di tanto danno ». E non prima ei si erano ritratti 
di là il rigagnolo gonfi.'mdosì e precipitandosi con grande impeto dal sommo del monte , 
spinse ronira gli edifizj degli scogli c degli alberi, che li rovinarono da cima a fondo. 
I^so di spavento l’abate volle mutare la postura del monastero; ma il santo lo assicu- 
rò, che non aveva più nulla da temere. Di fatto, le acque rispettarono costantemente 
la semplicità religiosa, che succedette a quella profana magnificenza. Gualberto pimi in 
guisa quasi somigliante un’altra delle sue rase, perchè aveva ricevuto tutti i beni di un 
tale, die faceudovisì monaco spogliava così i suoi eredi naturali. Si narrano molli altri 
miracoli fatti da S. Giovanni Gualberto, affine di ispirare a’ suoi discepoli il dispregio, 
end’ egli era peneirato per le cose terrene. Essi entrarono così bene ne’ suoi pensieri, 
che godendo della stima universale e della benevolenza delle persone più potenti, eglino 
si videro spesse volte sprovveduti de’ cibi necessari, e nondimeno l’eccesso della fame 
non li recò punto a derogare alla santità della loro regola. Un giorno fra gli altri, il 
santo abate, il quale aveva tre soli pani per la sua numerosa comunità, foce uccidere- 
no montone per distribuirlo ai monaci, non vdendo lasciarli cadere in isfinìtezza. Ma 
esM non vollero assaggiar mai di carne, e tutti si contentarono di qualche morsello di 
pane. La provvidenza benedì quell’ eroica regolarità; e la dimane vennero a loro molte 
Mstie da soma cariche in copta delle provvigioni che usavano. Si fa qui notare, come 
il primo esempio de’ fratelli conversi, che il santo abate di Vallombrosa riceveva dei 

* MabìL prucf. o, sac.VI. 
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soggetti distniti per isfnto dai monaci di coro, i quali fin d’ allora erano quasi tutti 
chenci o destinati ad esserlo *. Egli aveva tanto rispetto pei santi ordini, che ne esclu- 
deva tutti quelli, che prima della loro conversione erano stati concubinar), simoniaci, 
o brutti di qualche altro vizio ignominioso. 

Con virtù così pure ed eminenti , Gualberto non temette punto di dichiararsi per Po- 
Bore della Chiesa contra il vescovo di Firenze già tanto sospetto, e che per le sue 
violenze e il suo impelo confermò ben presto i sospetti , che si avevano della sua si- 
moniaca intrusione. L'intruso mandò di notte tempo una schiera di genti a piè e a 
cavallo per incendiare il monastero di san Salvi, dipendente da Vallombrosa, c fare 
man bassa sui monaci, tra i quali si credeva di comprendere Gualberto, il quale era 
partito soltanto il giorno antecedente. Questa sanguinosa sp^izione, nella quale ven- 
nero trucidati di folto molli religiosi, recò al suo colmo il dispre^o e F indegnazione 
pubblica contra Pietro di Firenze. Poco appresso si andò a denunziarlo giuridicamente 
ad un concilio, che si tenne a Roma nel 1063 *. 1 monaci proposero aUora la prova 
del fuoco per convincere il vescovo Pietro: ma il papa non volle permetterla, nè de- 
porre Pietro sopra sole presunzioni *. 

Questo concilio romano merita inoltre una particolare attenzione pel suo quarto 
canone, il quale è risgnardato come la prima approvazione formale dell’ istituto dei 
canonici regolari. Esso legge così: « Noi stabiliamo, che i sacerdoti e i diaconi .abitino 
insieme la notte e il giorno vicino alle Chiese, per le quali sono ordinati, come il deg- 
gioDO fore i cherici religiosi:, noi vogli.amo, che essi abbiano in comune tutto quello, 
^e loro viene dalla Chiesa, e gli esortiamo a fare tutti i loro sforzi per giungere aDa 
perfezione apostolica della vita comune». Di tal modo si rimetteva la vita canonicale 
nello stato primitivo; nel quale S. Agostino l’aveva istituita. Questo santo dottore nei 
eerniom della vita comune, che hanno servito di fondamento alia regola de’ canonici, 
dice espressamente che non vuole tenere de’ suoi cherici altro che queUi, che non 
avranno niente in proprio; si vede, che questa regola era più perfetta di quella d’Aiz- 
la-Cbapelle, la quale permetteva loro di avere de’ beni in proprio, sia del loro patrimo- 
nio, sia delle rendite della Chiesa. Per l'approvazione di questo concilio e per Pesemino 
degli ecclesiastici Tegdan c fenrorosi, la riform,i canonicale si distese insensibilmente ai 
cherici delle diverse Chiese, i quali furono chiamati canonici religiosi o canonici re- 
golari. 

11 medesimo concilio ded», che i gradi di consanguineit.ì per rapporto al matrimo- 
nio dovevano essere stabiliti secondo i canoni, i quali collocano i fratelli e le sorelle in 
primo grado, e non secondo le leggi romane, che li mettono nel secondo; decisione 
necessaria allora per arecstare i progressi di una dottrina, che si chi.imò l’eresia degli 
incestuosi, e che per via di nuovi calcoli e di altre somiglianti sottigliezze non mirava 
ad altro, che a favorire le congiunzioni incestuose. 

Tornando a Pietro di Firenze, sicrame ci non fu condannato al concilio pontificale, 
così egli s.iH in tale arroganza , che il suo clero ne dovette patire assai ■*. Egli perseguitò 
con tanta violenza coloro, che avevano aeduto di doversi separare da lui, che furono 
insiem coll’arciprete costretti a riparare nel monastero di Settimo, posto, secondo l’e- 
timologia del suo nome a sette miglia di Firenze e soggetto a Vallombrosa. Una tale 
espulsione levò molti rancori e moti nella città (4067). Gli ecclesiastici in còrpo, ac- 
comp^ati dalla cittadinanu si fomentarono col ve.scovo che gli aveva separati dal loro 
capo in un tempo appunto, in cui i suoi ronsigli e il suo soccorso diventavano più ne- 
cessari che mai. « Questo è troppo, aggiunsero essi, e come mai vorremo noi stare 
attaccati ad un vescovo, se appena ce ne accostiamo noi ci udiamo gridar dal popolo: 
j4ndate, eretici, al vostro ^etico! Essi d accusano che espimiamo la dtlà ad una si- 
cura rovina, a tutti gli orrori della vendetta celeste, che scacciamo S. Pietro per intro- 
durvi Simone il Mago, e adorarlo ’mvece di Gesù Cristo ». I più moderati ^’ebend 
preg.irono seriamente il vescovo a prevenire gli eccessi, che erano inevitabili, se egli 
si ostinava. « Se voi vi sentite innocente, gli dissero essi, parlate, n’è tempo, eccod 

» T. IX, Conc. p. 1175 . — » Vii. Joan. Gualb., c. 6a. — » Semi. 355 et 356. — * Vit. Jean. 
Gv c. 63 et 64 . 
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proiili a subire per voi il giudizio di Dio. Che se amale meglio di dovere la vostra giu< 
stilicazioiie a de' santi solitari, noi corriamo di qui a sollecitarli a ritornare alla prova 
che avevano proposta ». ' 

Anzi che accettare cotali offerte, avvertito dalla sua coscienza di quello che arri- 
schiava, Pietro ottenne un ordine d.d governatore per costringere i cherici a riconci- 
liarsi col loro vescovo, sotio pena di bando e conlisca de’ loro beni. Si procedette im- 
mantinente all’esecuzione, e la si fece in modo così tirannico, die non avuto rispetto 
alcuno alle franchigie più sacre, ^ ne strapparono molti dalla Chiesa di S. Pietro, dove 
avevano creduto di trovare un asilo più sicuro. Queslo nuovo attentato commosse tutta 
la città; il pmpolo accorse in calca, esopea tutti le donne; gel tati i lor veli ed ogni or- 
namento del capo, elle corrono scarmigliate, si percuotono il petto, e metlono lamen- 
tevoli grida. Mollissime si proslernano nelle contrade, non ponendo mente nè alla piog- 
gia, nè al fango, e grid.ando dolorate, piangenti: «Guai a noi, guai a noi! Ohimè! 
Signore Gesù, siete costretto ad abbandonarci! Voi non avete a vile di abitare eoa 
noi; ma non potete dimorare con Simone il Mago. Bealo S. Pietro, e eome mai non 
difendete voi coloro, che cercano salvezza da voi ? Noi credevamo che voi aveste per 
sempre incatenalo Simone nel profondo dell’ inferno, ed ecco che a vergogna vostra 
egli viola perfino i vostri altan ». Da un altro lato, gli uomini in un’ amb.ascia più 
calma , ma più profonda e sinisira, si andavano dicendo gli uni cogli allei: « È ma- 
nifesto, che Gesù Cristo abbandona questa città, perchè non si resiste punto a’ suoi 
nemici. Non lasciamoli goder <pia del frutto della loro empietà. Diamo alle fiamme que- 
sto luogo di maledizione; e noi colle nosire megli e i nostri figliuoli, fuggiamo per 
tulio ovunque Gesù Cristo si ritrarrà ». In mezzo a tali turbolenze e disordini si vede 
gli efièlti della perseveranza de’ pastori in disingannare i popoli. L’oblio passeggero 
de’ veri principi fa tanto più sentire i mezzi, di cui il Signore ha munito la sua Chie- 
sa non solo per la conservazione della sana credenza, ma altresì di quella fede viva c 
operante, che santifica i costumi. 

Intanto la costernazione de’ Fiorentini si appiccò ai cherici medesimi, che tenevano 
del vescovo Pietro. Essi chiusero le chiese., e non ardirono più nè suonar le c.ampane, 
nè cantar la messa o l’ uficio , sebbene corresse in quel dì la prima domenica di quaresi- 
ma. Finalmente .si ragunarono in concilio, e dopo maturo deliberare, deputarono al- 
cuni di loro a’ monaci di Settimo, a pregarli di far loro conoscere la verilà che essi era- 
no risoluti a seguitare. La proposta fu accettala, c si fermò la cosa della prova al mer- 
coledì .seguente. 11 lunedì e il martedì si fei ero delle preghiere parlicoLari per tale og- 
getto. Al mattino del mercoledì, l’uno de’ cherici fu deputato anche al vescovo, che 
non chi.am.ivano altrimenti che Pietro di Pavia, dal luogo de’ suoi n.at.ili. Ei gli parlò 
in questi termini: «In nomedi Dio, se è vero quello die i monaci dicono di voi, fa- 
tew la sincera confessione, e senza lenLare il Signore, ricorrete alla sua misericordia. 
Che se voi siete innocente, venite con noi senza timore alcuno ». Non ispiegandosi 
punto, Pietro rifiutò di seguirlo, e si sforzò tutto al contrario di trattenere il deputa- 
to. « Sicuramente, ripigliò questi, io andrò a vedere il giudizio di Dio, e mi confor- 
merò ad esso. Oggi appunto, o io vi onorerò più che mai, o non avrò altro che dei- 
r orrore per voi ». 

Prima che questo cherico ritornasse , tutto il popolo aveva già piena la strada del 
monastero di Settimo. Nè la lunghezza, nè la difiìcoltà dclLa strada rotta d.alle pioggie 
e tutta un’ acqua j non poterono trattenere le donne. Vi correvano perfino i fanciulli , 
sebbene fossero digiuni come i loro parenti , non ponendo nè manco mente a que’ di 
loro che erano immersi nel fango. In pochi istanti una schiera di un tremila persone in- 
vestì il monastero. I monaci dimandarono loro quel che volessero. « Noi vogliamo, ri- 
sposero essi, conoscere la verità c la volontà di Dio. — Per qual mezzo, ripigliarono i 
monaci, chiedete voi che elle si manifestino ? — » I cherici Ir.immisli in quella schiera 
presero a parlare, e dissero: « Che si provi col fuoco quello che si dicedi Pietro di Pa- 
via. — Qual frutto ne caverete voi, dissero i monaci, e qu.ile onore ne renderete a Dio?»» 
Tutti ad una voce risposero :« Noi detesteremo l’empietà, e renderemo a Dio grazie 
immortali ». 

Subitamente il popolo apprestò due roghi, lunghi dicci piedi ognuno, larghi eia- 
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que cd alti quattro piedi e mezzo. Fra l' uno e Faliro correva la sola breve distanza di 
un braccio, e tale intervallo era coperto di Icgne secche. In quella che si facevan tali 
app.irecchi si cantavano dei salmi e delle litanie in tuon molto lugubre. Per la prova fu 
eletto un monaco chiamato Pietro, come il vescovo accusato, ma in reputazione gran-> 
dissiraa di virtù. Per comandamento dell'abate egli celebrò la messa che fu cantata con 
molta divozione e grande spargimento di lagrime. kV! Agnus Dei quattro monaci si 
dispiccarono dalla moltitudine, e a passo lento, cogli occhi bassi in alto di tristezza, 
pallidi , tremanti, sorreggendosi a stento, andarono ad appiccare il fuoco al rogo. L' uno 
portava il crocifìsso, l'altro l'acqua benedetta, il terzo l’ incensorio, e il quarto dodici 
ceri benedetti ed accesi. A tale sottaccio si mise un acuto strido, poscia si cantò il 
Kyrie eleison in tuon si lamentevole, che i più arditi abbrividivano di terrore. Si 
scongiurò Gesù Cristo a difendere la sua causa; si supplicò anche la Vergine Maria, il 
Principe degli Apostoli e S, Gregorio papa, a vendicar l’onore della Chiesa. 

11 monaco Pietro, terminata ^ora la messa, levò la sua pianeta, conservò gli altri 
ornamenti, e colla croce in mano, cantando le litanie insiem coi monaci c molti abati 
si approssimò ai roghi , che eran pà tutti attizzati. 11 popolo addoppiò le sue preghiere 
con voce animatissima, indi si mise silenzio per sentire le condizioni della prova. L’uno 
degli abati con voce alta e distinta lesse al popolo un’ orazione , la quale conteneva 
quello che si dimandava a Dio. E un altro recito le condizioni in questi termini: « Mici 
fratelli e mie sorelle, Dio ci è testimonio che noi facciamo questa prova per la salute 
delle vostre anime, a fine di evitare da qui innanzi la simonia, che fo nella Chi^a gua- 
sti cotanto funesti. Sappbte oggi, che essa è tanto abbominevole , che gli altri delitti, 
paragonati con lei, ap^na è che si possano chiamar delitti ». 

I due roghi eran qu.asi ridotti in carboni e lo spazio che li disgiungeva non prcsenr 
tando altro che una spaventosa via di brage, il monaco Pietro pronunziò ad alta \oce 
la seguente orazione : « Dio onnipotente, ajutatemi in questo terribile giudico; se Pie- 
tro di Pavia ha usurpalo con simonia la sede di Firenze, preservatemi dai danni del 
fuoco, come avete in passato conservati sani e salvi i tre fanciulli nella fornace «. Tutti 
gli astanti lagriraando risposero: Cosi sia. Indi egli diede il bacio di pace a tutti i suoi 
fratelli, i quali domandarono al popolo quanto tempo volevano che Pietro rimanesse 
nel fuoco. La moIlHiidiDé rispose : « Basta eh’ egli vi passi gravemente ». 

_ Pietro fa il segno del cristiano, ferma gli occhi sulla croce, che ^li portava, e noa 
si mutando punto di colore, non guardando nemmeno il fuoco, vi cammina sopra a 
piedi ignudi movendo lenti e uniformi i suoi passi. Q vento che la fiamma svegliava, 
agi ta v.a i suoi capelli, sollevava il suo camice, facpa ondeggiare la sua stella, c tra- 
sportò il suo manipolo in mezzo all’ uno de’ roghi: egli va a ripigliarlo, seguita il suo 
andare , ed esce finalmente fuor delle fiamme senza che .esse abbian fatto nè sopra di 
lui, nc sopra le sue vesti il menomo guasto; egli non aveva ano neppur uno de’ suoi 
capelli, nè meno l’uno de’ peli delle sue palpebre o delle sue sopraogla. Quando fu 
uscito da quella brage egli volle tornarvi a passare , ma la caka fernumcldo, tutti si 
aflreltarono a baciargli i piedi , a dargli i segni più espressivi di veueraziooe, a toccar- 
gli almeno le vesti così maravigliosamente conservate. Tutti cantavano le lodi di Dio 
versando lagrime di gioia, esaltando S. Pietro, e detestando Simone il Mago. Tale à 
il racconto che il popolo e il clero di Firenze ne fecero per iscritto a papa Alessandro II, 
supplicandolo a liberarli da’ simoniaci. Il papa ne fu si colpito, che depose il vescovo 
Pietro '. 11 colpevole medesimo ne fu sì tocco, che per riparare tanti scandali si fece 
monaco nel monastero medesimo di Settimo. Cosi finirono le turbolenze della Chiesa di 
Firenze, alla quale fii dato un vescovo tanto diverso dal suo predecessose , che avendo 
lo stesso nome, questi fu chiamato Pietro il Cattolico. Il monaco Pietro che era pas- 
sato pel fuoco, portò da poi il nome di Pietro Igneo. Egli era della casa degli Aldo- 
brandini, giunse ad essere cardinale e vescovo d’ Albano, e morì come aveva vissuto 
in credito grande di santità. 

• Fu ristabilita eziandio la regolarità nella chiesa di Milano, il cui arcivescovo, non 
ostante i suoi giuramenti, era trascorso in eccessi più enormi che prima dell’ apparente 

i lui. Sacr. t. 1 1 1 , p. 9 $ 



23<5 STORI* m*ivBRR*i.F nrr.i.A mtRS* An. 1067 

sua convmionf. Egli fu qiipllo r he fere martirizzare il diacono S. Arialdo • , più segna- 
lalo molto pel suo zelo contro la simonia e P incontinenza de’ cherid , che pel lustro 
della sua stirpe , insignita dalla dignìLà di marchese, a’ que’ di poco comune. Eran 
dieci anni che Arialdo difendeva la disciplina col carattere d’ autorità, che danno b no- 
bilt.à e la virtù insiem riunite, quando il suo indegno pastore. Guido di Milano, lo fece 
di tradimento arrestare e trasportare in un deserto al di là del Lago Magpore. La ni- 
pote dell’ arcivescovo, più malvagia ancora di suo zio e capace di tutti gli eccessi rim- 
proverati a questo genere odioso di nepotismo, temette che que’ medesimi, che ave- 
vano preso Arialdo non gli salvassero la vita per rispetto delle sue virtù. Ella mandò 
diiecherici viziosi , quali esecutori più sicuri di un’atrocità, che non stimava i primi 
satelliti. Come tosto questi gli ebbero sopraggiunti , dimandarono solleciti dov’ era 
Ari.aldo. Quelli che lo avevano condotto finii risposero, ch’egli era già morto. «Mor- 
to o vivo, ripigliai;on essi , conducetelo dinanzi, poiché ble è l’ordine che noi abbia- 
mo ricevuto dalla nipote del nostro arcivescovo ». E rivolgendo i loro sguardi per ogni 
parte e.ssi videro in disparte Arialdo tuttavia legato e seduto sopra un macigno. 

Ei si gitbrono sopra di lui colla spada nelle mani, ma invece di sagriiicarlo imman- 
tinente, lo presero ognuno per un’orecchia, e fecero ogni sforzo per fargli disappro- 
vare tutto quello che egli aveva detto per la difesa de’ santi canoni £ skeome egli non 
voleva cedere , gli spiccarono le due orecchie. Ei lo strinsero da capo cosi infruttuosa- 
mente come la prima volta, e quesb sua seconda resistenza gli costò il naso e il bb- 
bro superiore. Gli cavarou pure nel modo istesso gli occhi , poi gli mozzarono la mano 
destra, perchè aveva scritto al .sommo pontefice , e invocato il suo ajulo in favore della 
Chiesa di Milano. Indi lo mutibroiio in modo vie più indegno, in dispregio della ca- 
stità, che egli aveva fedelmente praticata e generosamente difesa. E finalmente gli slrap- 
paroii fuori la lingua pel disotto del mento, dicendogli: « Imponiamo un silenzio eter- 
no ai perturbatore del clero ». Egli spirò sotto la mano di que’ mostri , il giu- 
gno 1066, e fu canonizzato l’anno seguente da .\les.sandra IL II suo corpo die avevan 
gettalo in fondo al Lago Maggiore, fu ritrovato incorrotto in capo a dieci mesi. 

L’ultimo giorno del medesimo mese di quell’ anno istesso 1066, ne’ dintorni di Vi- 
cenza , mori in guisa più dolce e non meno preziosa agli occhi del Signore, S. ribaldo 
di Provins, nato ftancese de’ conti di Sciampagna *. Inchinato forlemeule fino d.alla 
gioventù alla vita eremitica, egli aveva di segreto abbandonalo la casa patema insiem 
con un cavaliere del suo corteo, chiamalo Gualtieri, e ambine erano and.iti nel pae- 
se di Treveri, dopo di aver mutali gli abili con due poveri pellegrini. Eglino vissero 
coki lungo tempo in gran povertà, guad.agnandosi la vita escratando le più vili fa- 
tiche, in segare il fieno, spazzando le corti e le stalle, e sopratutio in far del prbone. 
Ma siccome non valevano gran cosa in sostenere ufici cosi nuovi per loro, ei furono 
spes.so maliratbti da villani padroni, e nondimeno non vollero mai farsi conoscere. 
Intanto ribaldo volle imparare a leggere, a fine di istruirsi più perfelbmente dell’e- 
leme vcrilà. Gualtieri gli trovò a maestro un cJierico pritatcvole, ma tanto povero, 
che non aveva nè meno un salterio, e i due eremiti insieme non avevano danaro al- 
cuno da comprarlo. Gualtieri stimolò il cherico a bre il vi.iggio di Provins, a line di 
ottenere da Arnoldo, padre di ribaldo, il libro die era necessario a suo figliuolo. Ar- 
noldo e Guilb, sua moglie, onoravano il loro grado colla loro religione. Se b lunga 
assenza del loro figliuolo aveva recato ad essi un dolore inquieto, amarissimo, ei pro- 
varono b più dolce consolazione sentendo che non gli aveva abbandonati altro che per 
seguir Dio. Essi ringraziarono tenerameute il Signore, che faceva lor trovare un santo 
invece di un figliuol prodigo^ ma Arnoldo ricusò di mandare il salterio, dicendo che 
vcArva portarlo egli stesso, e seguitò il maestro iufmo a Treveri. 

Giunto presso la dtlà, il maestro vi entrò solo, e lasciò Arnoldo sotto un albero, 
dove 'ribaldo aveva pur costume di prendere la sua lezione. Egli vi condusse imman- 
tinnite il suo discepolo, sotto il pretesto di voler vedere i progressi che aveva fatti men- 
tre era a.ssenle. ALi quanto più da lungi 'ribaldo conobbe il suo genitore, sdamò: «Io 
sono tradito! » e si diede immantinente alb fuga. Arnoldo lo seguì pungendo e gri- 
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dando: « E perch^ mai, figlìuol mio, fuggi tu iin padre, che rispetta in te l’opera 
delia grazia? No, io non pretendo di distornarti di’ tuoi pii disegni, io non roglio ai> 
tro che edificarmi con te, e recare a tua madre moribonda delie notizie capaci da ri- 
tornarla in vita. Tibaldo rispoM*. « Signore {poiché non Io chiamò mai padre dopo 
la sua solitudine), «gnore, viretc felici entrambi, e lasciate vivere me nella pace di 
Gesù Cristo >«. Arnoldo ripigliò: «Tu manchi di tutto, figliuolmio, mentre noi siamo 
nell'abbondanza^ ri«vi di che vivere almeno per ricordarti di noi ». 11 santo rispose: 
u Io non posso ripigliar cosa alcuna di tutte quelle che ho abbandonato per Dio». Dopo 
di che egli si allontanò, e fu tanto fedele a’ suoi obblighi, che temette di esporsi a vio- 
larli nel rivedere suo padre. Gualtieri anch’ esso , fedele alla legge della più austera 
povertà disse ad Arnoldo, che suo figlio non bisognava che d’un salterio, e non volle 
mai ricever altro. 

A fine di cansare per l’ avvenire simili visite Tibaldo partì per Roma, deliberalo di 
andar più innanzi e ben anco fino a Gerusalemme. Ma Gualtiero, fatto già vecchio, si 
trovò cotanto indebolito del solo viaggio d’Italia, che bisognò fermarsi presso Vicenza 
in un luogo chiamato Salanico , dove morì in capo a due anni. Tibaldo , che gli so- 
pravvisse un sette anni, non fece che aumentare le sue austerità , il suo distaccamento 
dalla terra e tutte le sue virtù. Dopo vissuto pier qualche tempo di pane d’orzo con un 
po’ d’acqua, egli si vietò ogni uso del pane, e non prese altro che alcune erbe o radici, 

0 frutti selvaticbi , senza alcuna sp^ie di bevande. Egli non si coricava mai a dor- 
mire, e se dormiva ‘alcuni momenti, il faceva seduto. Per rispetto alla sua virtù fu co- 
stretto a lasciarsi ordinare sacerdote, c 1’ ultimo anno della sua vita ricevette 1' abito 
monastico. Sno padre intraprese il pellegrinaggio di Roma per vederlo un’ altra volta. 
Guilla, sua sposa, dietro il ritratto, che al suo ritornare egli fece di questo santo suo 
figliuolo, temè dì morire senza aver pure la consolazione di vederlo. Arnoldo la menò 
seco in Italia, ma non riuscì a ricondurla in patria. Appena questa p'ia e tenera madre 
ebbe trovato il santo suo figlinolo, non volle più separarsene, e come luì si consacrò 
ella pure al servizio di Dio nella solitudine. Finalmente dopo dodici anni che l ibido 
ebbe abbandonata la sua patria , morì nella sua solitudine di Salanico , e b Chiesa 
onora la sua memoria il dì primo di luglio. 

A terminare in guisa durevole le tnrtmlenze di Milano, il papa vi mandò dei legati, 

1 quali pubblicarono delle cMtituzioni di regole e presero efficaci partili perchè fossero 
osservale. I dottori più illuminati si levarono al tempo iste.sso centra le preoccupazioni 
deir ignoranza , o meglio della licenza e dell’ osti nazione. L’ una delle massime che ori- 
ginava i maggiori abusi era che molti vedovi pretendevano, non essere permes-so ai 
loro inferiori i poterli accusare. I doltori più profondi e più circospetti sostennero 
tutto in contrario, che in raso di sospetto non v’aveva cosa più ragionevole di quella 
di obbligare i vescovi e gli ecclMÌaslici dì sccond’ ordine a dover rendere ragione della 
loro innocenza, od a confessarsi umìlmpte colpevoli; che anche S. Pietro nccvetle la 
riprensione, che gli fece S. Paolo, suo inferiore; che se i prelati non potessero essere 
giudicati, nessuno vorrebbe più sc^geltarsi alle leggi canoniche; e che se non era per- 
messo ai figlinoli di una chiesa di aprir la bocca contra il loro pastore, siccome è 
(piasi impossìbile di trovar fuori della parrocchia de’ testimoni della sua comlotta , ne 
militerebbe nel primo ordine una licenza arrogante ed una impunità , che distrugge- 
rebbero affatto la disdplina^ 

Papa Alessandro perseguitò l’ incontinenza de’ cherici coUa severità medesima che 
usava colla simonia. La Daimazi.s, contigua all' impero d’ Oriente, e ebe seguitava tutta- 
via gli usi della Chiesa latina, non isfuggi punto alla vigilanza di questo pontefice (10C9). 
Egli mandò al clero di questa provìncia un dpreto, il (luale porta interdizione, esclu- 
sione coro e privazione de’ beni eiclpiaslici non smamente con Ira i vescovi, i sa- 
cerdoti e i diaconi che per l’ avvenire si ammogliassero, ma anche contra coloro die 
tenessero le megli, eoo cui si erano già sposati. Dai chesi vede, che tali prevaricazioni 
non procedevano Pianto d^’ ignoranza e dal riLassaroento; ma che l’ esempio e la vi- 
finanza dc’Greó servivano a colorarle in modo abbastanza ^p«:ioso in un tempo, ia 
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cui questi punti di disciplina non avevano per anco la stabilità ferma e precisa che 
hanno acquistata da poi. àia il cattivo esempio, il sollevamento delle passioni, la cor- 
ruzione del secolo, e tutti ^li sforzi dell' inferno insiem congregati ad oscurare la pu- 
rezza della Chiesa, non servirono che ad aumentarla o a renderla più inalterabile. 

In Inghilterra la morte del santo re Edoardo avendo sulle prime deste delle turbo- 
lenze così funeste alla Chiesa come alio Stato, Guglielmo, duca di Normandia e cu- 
gino germano di questo monarca, il quale si dice l’aveva istituito suo successore, ri- 
stabilì in tutto il regno un ordine, che non fu mai veduto innanzi Edoardo morì il 
dì 4 del gennaio 1066, e in lui fu spenta la stirpe dei re inglesi, seicento vent’anni 
dopo entrata questa nazion Sassone nella Gran Brettagna. Si raccontano molti mura- 
celi di questo santo re, il quale osservò una perpetua verginità nel matrimonio, e fu 
ranonizzato solennemente novantacinqiie anni dopo la sua morte. E intitolato S. Edoardo 
il Confessore per distinguerlo dal re d’ Inghilterra del medesimo nome, che era già in 
riverenza qual martire. 

Guglielmo, che era stato chiamato a regnare, era figlio naturale del duca Roberto li 
e di .4rletta^ la sua statura, che si alzava in altezza e si allargava in grossezza fuor 
dell’ordinario, la vigoria del suo temperamento e tutte le doti che formano gli eroi, 
il ristoravano con bel vantaggio del vizio de’ suoi natali. Nondimeno gli bisognò vin- 
cere di molti ostacoli a mettersi nella signoria, e molto più ancora a conservarsi il go- 
dimento parifico della corona che gli era stala conferita in lascio. Una battaglia, nella 
qu.ale mostrò la saiperiorità del suo coraggio e del suo talento per la guerra, lo cavò 
d’impaccio di Aroldo, che era cognato di Edoardo, e si era fatto incoronar re subito 
dopo la sua morte^ ma gli bisognò spesso ripigliar le armi per domare quella fiera e 
turbolenta nazione, la quale lo sforzò a malgrado della sua n.atur.ale dolcezza a eserci- 
tare un impero durissimo, e a pigliare finalmente un’abitudine di severità, che conti- 
nuò per tutta La vita. Egli attrasse in Inghilterra moltissimi Normanni, gli arricchì delle 
confische fatte sui ribelli e vi introdusse le leggi normanne frammescolale non pertanto 
di alcune leggi degli antichi re inglesi. Il danaio di S. Pietro in particolare non vi fa 
messo in dimenticanza. La sua operosità, che era oltre ogni dire instancabile e le sue 
idee di ordine gli fecero pigliar cognizione delle cose di religione; ma se a bella prima 
egli adoperò secondo alcuni disegni politici; siccome egli era sodamente cristiano, fa 
guidato sempre dai molivi superiori della fede, e fedele alle regole di una circospczione 
religiosa. 

Nel campo medesimo di Hastings, dove aveva trionfato in quella vittoria che gli 
acquistò la corona, egli fabbricò in onore di S. Martino un monastero, che fu chia- 
mato la battaglia o il Bello, in latino de bello. Ne aveva già fondato un altro a Caca 
nel 1063 .sotto l’invocazione di S. Stefano. Matilde, sua moglie, stabili nella città me- 
desima quello della Trinila per le donne. La qual doppia fondazione fu una specie di 
penitenza per la colpa che il re e la regina avevano commessa maritandosi non ostante 
I legami di parentela, che correvano tra loro, de’ quali il Papa concedè la dispensa a 
tale condizione. La separazione delle parti, secondo le rimostranze del dotto Rinfranca 
al pontefice, avrebbe attirato sopra la nazione una guerra pericolosa da parte del conte 
di Fiandra, padre di Matilde. 

Guglielmo, che sapeva stimare gl’ingegni, non si appagò di fare Lanfranco primo 
abate di S. Stefano, in cui questo dottore profondo compose il suo trattato dell’Euca- 
ristia contea Berengario. Poiché venuto a vacare l’arcivescovado di Cantorberi, il re 
non islimò che alcuno fosse più degno di questo pio e sapiente cenobita di essere in- 
nalzalo sulla prima sede d’Inghilterra, c questi sola opinione lo determinò a farvi 
collocare P abate di S. Stefano. ImpiTocchè per quantunque inclinato che fosse il re 
Guglielmo a conferire le gran cariche .l’suoi sudditi di Normandia, anziché a quelli 
d’ Inghilterra, egli era però giusto ad un modo e nella sua predilezione e nella sua se- 
verità. Lanfranco poi si diede a divedere tanto più degno di t.ile elevazione, quanto 
fii maggiore la resistenza che oppose in accettarla. Siccome egli aveva rifiutato l’arci- 
vescovato di Rouen, cosi non consenti a ricevere quello di Cantorberi se non alle istanze 
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unanimi di tutti i vescovi c pel solo timore dì resistere al volere di Dio (1070). In se- 
guito egli scrisse ancora al papa perchè lo sgravasse di una dig;nìtà di cui si credette 
sempre indegno, ma non fa accontentato nel suo desiderio e si rimase arcivescovo 
per tutta la vita. Egli non usò che in bene della Chiesa deUa bene\'olenza o per dir 
meglio della intimità del suo monarca, il quale gli comunicava fino i suoi più segreti 
pensieri:, il che però non impediva a cpiesto generoso prelato di contradire al re in 
tutto quello che si attraversava al vantaggio della religione. Così adoperando egli man- 
tenne il clero monastico in tutte le cattedrali dell’lnghillerra contro l’inclinazione del 
re, che si faceva manifesta nel cavar che faceva dal clero secolare quasi tutti i vescovi. 
Lanfranco fece pure confermare da papa Alessandro li le antiche disposizioni di S. Gre- 
gorio intorno a ciò; e vi si adoperò intorno con tole accortezza, perchè fossero osser- 
vate anche per Tavvenirc, che un tale uso durò infino allo .scisma di Enrico Vili. . 

Alcun tempo dopo la rivoluzione d’Inghilterra l’impero d'Oriente fa sturbato da fu- 
nesti moti *. Morto Costantino Ducas nel maggio del 1067, sua moglie Eiidossia, fatta 
al patriarca Sìfilino per iscritto la promessa di non volersi più rimaritare, regnò in- 
sieme co’ suoi tre figliuoli, Michele, Andronico e Costantino. Ma non andò un anno 
che si provarono i più funesti effetti di tale governo cosi diviso. Allora si fu che i Tur- 
chi Selioucìdi presero un ascendente, il quale presagi tutto quello che se ne aveva da 
temere. La nazione de’ Turchi, che faceva parte di quella degli Unni, che originava 
dei paro dalla gr.in Tartaria, si divideva anticamente in nove rami; quello di .Seliouc 
figlio di Decac, il primo che si fece musulmano, invase in appresso tutto Timpero dei 
califfi con quello di Costantinopoli. Le conquiste che questi infedeli fecero sui Greci, 
cominciarono dalle provincie ptù orientali dell’Asia Minore, dove menarono orribili 
guasti fin ^i primi mesi del regno di Eudossia. Ad arrestare i loro progressi, si chia- 
rirono, che era di tutta necessità un imperatore acconcio a comandare gli eserciti, e 
fu delta la cosa all’ imperatrice, la quale si tenne offesa dell’ obbligo che le veniva fatto 
di rimaritarsi. Ma non tardò lunga pezza a fare la sua scelta, la quale cadde sopra no- 
mano Diogene, gran maestro della guardaroba, a cui ella aveva fatto grazia della vita 
per alcuni tentativi di ribellione. V’aveva però un ostacolo per la promessa che ella 
aveva fatta al patriarca, che non sarebbesi rimaritata; ed ecco quale astuzia fu usata 
a levarlo. 

L’ imperatrice mandò un eunuco astuto e fidato colla missione di dire al patriarca 
che non dipendeva ornai altro che da lui il fare imperatore il suo fratello Barda; e che 
a riuscirvi non vi voleva altro che distruggere la promessa ingiusta che era stata ca- 
vata di forza ad Eudossia , c fatto ciò ella lo sposerebbe-. Questo Barda era un liberti- 
no, un dissoluto, senza merito alcuno e riputazione. Nondimeno l'ambizione del p.i- 
triarca il fece cadere storditamente nel laccio. Egli andò l’un dopo l’altro a visitare i 
grandi , esagerò loro gl’ inconvenienti della vedovanza di Eudossia, la necessità di avere 
un imperatore in capo agli eserciti ed agli affari, e se li guadagnò tutti, nessuno ec- 
cettualo. Quando ogni cosa fu così bene di.sposta. Romano Diogene entrò di notte e 
bene armato nel palazzo, dove sposò l’ imperatrice (1068). Tale condotta del patriarca 
Sìfilino fa vedere quello che si debba pensare degli elogi che i Greci fanno della sua 
virtù. Egli fu pure onorato quale autore del compendio di Dione Cassio; ma oggidì 
una critica più illuminata vieta di confonderlo con Sifilino lo storico, autore di tale*- 
compendio. 

Romano Diogene fece sulle prime la guerra con buon successo ai Musulmani; ma 
nel 1071 il suo esercito fa sbaragliato, ed egli cadde nelle mani dei Sultano Asan. 
Conformandosi con qualche ripugnanza all’uso barbaro della sua nazione, il vincitore 
se lo fece condur dinanzi, lo fece prostrare al suolo e lo ulpcstù; ma subito dopo lo 
rialzò, l’abbracciò e lo convitò alla sua mensa. Poscia gli dimandò come lo avrebbe 
egli trattato se fosse stato il vincitore. Stimando onorarsi nel darsi a divedere intrepido 
nella prigionìa, Diogene rispose che lo avrebbe messo a morte. « Ed io, ripigliò il sul- 
tano. in vece dì sdegnarmi perla tua arroganza, voglio segu'ue le massime del tuo Cri- 
sto, il quale comanda l’oblio delle ingiurie; e ricevi da quello che tu odii, la libertà e 
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la p.ue». Di fallo ei lo rimandi) libero dopo fermo con lui ub trattato. Ma alla prima 
notizia della dislalU di Diogene i grandi avevano fello radere Eudossia e rinchiusa ia 
un monastero. Ài suo ritornare l’imperatore ili arrestalo e gli vennero cavati fuor gii 
ocelli con Unta barbarie, die in breve ne doveUe morire. Dopo tale rivoluzione Mi- 
chele Ducas, figlio priniogenito di Eudossia, fii riconosciuto egli solo imporatore: prin- 
cipe codardo, non applicalo in nulla, il quale mostrò solamente ingegno in tir de’gua- 
dagiii frodolenli sulle biade, donde gli venne poi il soprannome di Parapinace. 

J'are che tale imperatore mantenesse ancora una certa quale comunicazione colia santa 
Sede, dappoidiè ppa Alessandro II gli mandò un legato , che fu tanto bene ricevuto 
die.'dimorò un aimo a Costantuiopoli, vale a dire fino alia morte di questo pontefice’ 
la quale fu detto avvenire il 20 aprile dd 1073. E nessuno meglio di questo legato’ 
cbiamato Pietro, era più acconcio a fere onorare insiem colla sua pemona la Sede diè 
fegli rappresenUva. Egli usava dalla stirpe de’ principi di Salerno, aveva dalla feimiul- 
Iczza abbracciata la vita monastica, e si era così bene assodato nello spirilo di anne- 
gazioiie, che bisognò strapparlo dal diiostro per farlo vescovo d’Anagni. governò 
questa chiesa quarantatre anni i»n tanta edificazione, che fu posto sofeunemente nd 
novero dei Santi da una bolla di Panale li, il 4 giugno del 4109. 

L’ impero d Occidenle non aveva in capo un pruicipc più slimabilè o almeno più vir- 
tuoso di Mtdiele Parapinace. Il re Enrico IV, che suardeUe all’età di sei anni al sno 
virtuoso padre Enrico il Nero nel 1056, aveva dapprima regnato sotto la tutela di sua 
madre, l’ imperatrice Agnese, e poi sotto quella di S. Annone, arcivescovo di Colonia^ 
ma gli adulatori il léa-ro in breve trascorrere ne’ più spaventosi disordini. Fu indan» 
ebe il saulo arcivescovo di Coloma, a porre un rimedio all’ impurità, ond’era divorato, 
gli feiesse sposare nd 4066 la prindpesM Berla, figliuola di UUone, marchese di Susa 
alla quale era fidanzato; il giovine Enrico non avendo per anco tocchi i diciott’anni si 
era mostrato l’uno de' più viziosi e più cattivi che mai fossero tra nomini *. Non 
contento di avere le due c le tre concubùic ad una volta, il suo sfrenato libertinaggio 
non aveva rispetto alcuno nè alla inaoccoza verginale, nè alla feddtà coniugale. Non 
prima udiva lodane di bellezza ima qualche giovane, il volesse eia o no, ^la faceva 
condurre, e talvolta ancora l’andava egli stesso a rapire con pericolo ben anco ddla 
propria vita, e allora se la seduzione non gli prolUt.iva , usava della forza c della vio- 
lenza brutale. L’impudicizia lo rese crudele, e sacrificava senza riguardo i mariti, le 
cui mogli non le potesse altrameule rapire, l suoi complici e confiÀ;nti, pochi de’qu^i 
potevano stargli a petto nel fetto della depravazione, erano essi pure similmente sacri- 
ficali, appena moslr^siYO con alcuna parola o qualche atto di disapprovare i suoi ec- 
cessi. £ per ferii perire di nascosto, bastava solo a lui che la loro discrezione gli di- 
w-ntasse un noimulla sospetta; poiché seppe accoppiare P ipocrisia e la perfida alle 
più viuleati passioui. Altrettanto dissimulìito che implacabile collera, egli faceva 
mettere a morte coloro che non gii andarono a genio, quando meno sei sospettavano, 
e simulava po^ia di essere tribolato della loro morte wfino a spargere copia di lagri- 
me. Li simonia, perseguitata eoo tanto zelo dai tooni, fu il menomo abuso che egli 
commettesse nella distribuzione de’benefi^ ecclesiastici. Se coloro che lo pagavano più 
larglii ottenevano gli episcopati, quei soli etano sicuri di possederli, dm lo giovavano 
di ministri alle sue vergi^oose passionL Egli stesso faceva deporre i primi come simo- 
niaci e metteva gli altri in lor vece, dimodoché una sede medesima aveva spesso due 
vescovi, aitrettauto giusti accusatori l’ uno dell’altro, quanto erano indegni competitori. 

1 disordini che una tale condotta introdusse nella Chiesa e nell’impero a malgrado 
di tutte |e rimostranze dell’imperatrice madre e di akuni pii prelati, come S. Annone 
di Ironia, gli indussero ad abbandonare la corte. L’ ^vescovo si ritirò ^ mcmaslero 
di Segeberga da lui fondato, nd quale ne’ tre anni di una severa solitudine egli fini di 
sautilicarsi coU’oraùouc, colle austerità e colla pratica asddua di ogni sorta di buone 
opere K L’impratrice si mise a Roma sotto la cimdolta di iKer Dam'iano e secondo 
quello che egk stesso ne lasciò scritto fece a lui una coolèssione generale dall’età di ciò- 
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qiie anni, nè solo delle opere cattive, ma ben anco di tutti i movimenti sregolati del 
cuore, e fin de'pensicrì e delle parole inutili di coi ella à potesse ricordare. 11 pio au> 
tore aggiunge, che non le venne imposta altra penitenza che Quella di continuare la 
vitajumile ed austera che essa aveva abbracciato. E di fatto ella perseverò sino alla 
morte (1077) a pregare quaà senza interruzione, a &re larghissime limosine, a vestire 
{Mverissimamente, e a praticare mortificazioni^ che parevano eccedere le forze mede- 
sime de' santi solitari. Abbandonalo a sè medesimo e a'suoi adulatori il re Enrico, non 
contenuto da fireno o da ritegno alcuno, si lasciò andare alle sue passioni disordinale, 
le quali poco dopo ralircoate dalla fermezza inllessibile di S. Gregorio VII, cagionarono 
un sì funesto contrasto fra le due potestà. 
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LIBRO TRENTESIMOTERZO 

DAL PRINCIPIO DEL PONTIFICATO DI S. GREGORIO Vn NEL 4073, 

INFINO A QUELLO DI URBANO II NEL 4088. 

S. Gregorio VIF cotanto famoso per le sue contese coll’imperatore Enrico IV. avev.i 
ricevuto dalla natura, come abbiamo potalo convincerne da quello che ne abbiamo 
gi,à detto, quel genio e quell’ ascendente, che non ostante la bassezza de’ natali c mille 
altri ostacoli danno infallibilmente la superiorità sopra tutte le classi d’uomini. Nel cor.so 
de’ tre ultimi pontificati, i quali non avevano per cosi dire cominciato che sotto i suoi 
auspici, egli aveva avuto la principale influenza in tutti i grandi affari. Egli ricusò le 
molle volte di salire la sede pontiticale, che pareva non volersi conferire àltro che se- 
condo il piacer suo. Finalmente dopo morto Alessandro li egli fu costretto ad accet- 
tarla il 22 aprile 4073; ma egli scrisse novellamente al re Enrico pregandolo di attra- 
versarsi alla sua elezione; e aitine di stimolarvelo meglio, gli dichiarò, che scegli fosse 
papa non lascerebbe impunite le sue corruttele. Questo principe confermò nonpertanto 
l’elezione, e deputò il vescovo di Vercelli per l’ordinazione, la quale venne fatta soltanto 
il 30 di giugno. E questa è l’ultima elezione pontificale, il cui decreto sia stalomand.ito 
al re d’Italia per essere confermalo. Si vuol notare, che Ildebrando, il quale era sola- 
mente diacono, ricevette l’ordine del sacerdozio prima di essere ordinato papa; prova 
novella della falsità delle imputazioni dei Greci su tale materia. 

Non si potrebbe negare, che S. Gregorio VII per le sue eminenti doti, pe’suoi co- 
stumi puri e veramente ecclesiastici, per l’eccellenza delle sue virtù e in particolare per 
un amore estremo del bene non fosse degno del papato. Allevato nella più regolare di- 
sciplina monastica egli aveva un desiderio ardente di purgar la Chiesa dei vizj ond egli 
la vedeva brutta, c se avesse avuto a farla con tutt’altro principe die Enrico IV, egli 
avrebbe risparmiato all’Europa lo spettacolo di tante guerre, le quali non fecero forse 
altro che aumentare i mali che voleva guarire. Le turliolenze cominciarono dalla que- 
stione delle investiture, la quale travagliò la Chiesa per ben ciuquaiit’anni, e si accese 
il secondo anno del pontificato di .S. Gregorio VII. 

Ma fin dal primo anno la religione forni uno spettacolo mollo edificante nell’ illu- 
stre e s.anto istitutore dell’ordine di Grammont. Egli si chiamava Stefano, era figlio 
del Visconte di Thiers nell’Alveniia, e fu prevenuto delle benedizioni del cielo lino 
dalla sua tenera gioventù *. Egli aveva soli dodici anni, allorché suo padre se lo fece 
compagno in un pellegrinaggio in Italia. A Benevento il fanciullo ammalò in così grave 
pericolo, che suo padre fu costretto di lasciarlo nelle mani dell’arcivescovo Miloiie, il 
quale era com’essi natio deU’Alvemia. Questo prelato era un santo, che la Chiesa onora 
di fatto come tale il 23 di febbraio. Il giovane Stefano pigliò tanto gusto a quella scuola 
di virtù, che dopo guarito vi dimorò dodici anni, vale a dire fino alia morte del suo 
santo maestro. Egli aveva spesso inteso lodare una comunità regolarissima di monaci 
benedettini, che edificava tutta la Calabria dov’cra posta, e che egli stesso aveva fre- 
quentato le molte volte. Dopo lunghe istanze presso Gregorio VII , che lo amava tene- 
ramente, e si diflidava del delicato della sua complessione, egli ne ottenne alla perfine 
la licenza di istituire su questo modello un ordine monastico. La bolla tu data a Roma 
il dì primo del maggio 4073, e vieta a tutti, ecclesiastici e laici, dì sturbare Stefano o i 
suoi compagni nel luogo che essi trasccglieranno per fare penitenza, e lo dichiara im- 
mediatamente soggetto alla santa Sede. Stefano con tale concessione entrò immediata- 
mente in viaggio per la sua patria, ma vi dimorò poco. Appena i suoi parenti gli eb- 
bero attestata la viva allegrezza di vederlo fra loro, egli si involò segretamente .alle loro 
carezze e si ritrasse sul monte di Murct nel Limosino. In mezzo ai boschi egli si fab- 
bricò là una capanna con de’ rami d’alberi, fece voto di verginiLì, e si consacrò irre- 
vocabilmente al Signore. Egli aveva treni’ anni e ne vi^ cinquanta in quel deserto con 
una purezza ad un’austerità, che gli attrassero assaissimi discepoli. Tale fu l’origine 
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dell' ordine di Grammont, così nominalo dal luo^o, in cui qiicsli religiosi furono ob- 
bligati a trasferirsi, lungi una lega da Murel, dopo la morte del loro santo istitutore 
(4124). Quantunque ci fossero slabilili a .Murct da cinquant’auni, pure essi amarono 
meglio secondo lo spirito del santo, di abbandonar quel luogo, anzi clic litigare eoa 
de’ monaci vicini che lo rivendicavano. 

. Assai tempo innanzi papa S. Gregorio aveva fermo il grandioso disegno di riformar 
tutta la Chiesa. Ardente dello zelo della casa di Dìo, non era andato un anno del suo 
pontificato, che mise tantosto mano all’ eseguirlo. La simonia e il concubinato de’chc- 
xici, siccome i due abusi più perniciosi e più radicati, anche a malgrado della vigilanza 
degli ultimi pontefici, furono quelli che egli perseguitò con rigor maggiore. La prima 
settimana di quaresima dell’anno 4074, sì tenne un concilio a Roma. Vi fu ordinato, 
die coloro che fossero entrali ne’ santi ordini per simonia, non ne potessero più eser- 
citare le funzioni^ che quelli che avessero speso del danaro per ottenere delle Chiese , 
.vale a dire dei beneflc), gli dovevano lasciar per sempre^ che quelli che vivevano nel 
concubinato non potessero celebrar la messa, c che se mai La celebrassero, il popolo 
non poteva sentirla, perchè tali intercessori sono più adatti ad attirare gli sdegni di 
Dio, che non ad ammansare la sua giustizia *. I due ultimi canoni mostrano, che il 
papa può non solamente condannare i prelati, ma anche i loro soggetti, e che c^i 
fedele è tenuto più strettamente di obbedire al vescovo apostolico, che non al suo pro- 
prio vescovo; dottrina, che si voleva di necessiUà confermare per combattere efficace- 
mente dei disordini, che trovavano de’ partigiani in fin nell'alto clero. Roberto Gui- 
scardo, duca di Calabria e di Sicilia, fu scomunicato iusicm co’ suoi aderenti per avero 
invase alcune terre della Chiesa. Molti vescovi dì Spagna, presenti al concilio, promi- 
sero per iscritto dì seguir l’ord'me e l’uficio romano invece di quello di Toledo, dette» 
Alozarabico. La santa Sede aveva scomunicati i diocesani del vescovo Guglielmo di 
Beauvais, cherici e laici, io punizione di avere crudelmente perseguitalo il loro vescovo; 
Guglielmo scrisse al papa pregandolo di levare la scomunica : Gregorio lodò la sua 
carità, fece leggere la sua lettera in pien concìlio e levò di fatto le censure. 

Si pubblicarono subitamente i decreti che erano stati fatti in tutta l’ Italia. Furono 
portati in Alemagna da legati, che vollero radunarvi un concilio, ma tutlì ì vescovi vi 
si opposero fortemente sotto pretesto, che era un attentato contrario ai loro diritti cd 
ai. loro costami. Essi dichiararono in termini espressi, che non concederebbero mai al- 
tro che al papa in persona la prerogativa di prcsederli in concilio; non altramente, che 
se dei legati , i quali po^no prendere i concili ecumenici , non potessero a maggior ra- 
gione prcsedere i concili provinciali; come se ammettendo, che il diritto comune attri- 
buisse tale presidenza ai metropolitani, non vi fosse necessità di derogarvi, mentre i 
metropolitani medesimi si trovavano nel numero de’ colpevoli, che si trattava di correg- 
•gere; e finalmente come se per cedere alla strana pretensione dei vescovi alemanni, il 
papa fosse stato obbligato di mutare ad ogni poco il centro dell’unità cattolica e tra- 
sferirsi or qua or là ne’ diversi paesi, in vece di mandarvi dei legati che lo rappresen- 
tassero! 11 vero motivo de’ prelati alemanni in tale circostanza fii il timore ddk pene 
decretate contro la simonìa, della quale molli sapevano benissimo esser brutti, e la 
mollezza della maggior parte di loro, i quali non ardivano di sturbare i cherici incon- 
tinenti nella specie di possesso, in cui erano dì avere delle mogli o delle concubine. Che 
che sia di ciò, il concìlio non avvenne, non ostante gli sforzi del re Enrico, il quale fran- 
cheggiò i legati di tutta la sua autorità, nè già peri’ effetto della dissimulazione politica, 
alla quale non aveva per anco altamente rinunziato, ma piuttosto per l’odio che por- 
-tava al vescovo di Worms e ad alcuni altri prelati che lo avevano offeso. 

Ma papa S. Gregorio non era di tal natura da cedere agli ostacoli. Egli scrisse lettere 
sopra lettere, replicò le legazioni, accusò i vescovi di negligenza e di codardia, mostrò 
.ia destra. armata delle fifigori della Chiesa e si diede a divedere presto a spgliarlc se 
non sì eseguivano prontamente i suoi comandi *. Sigefi'edo, arcivescovo di Alagonza, 
avendo per le prerc^afive della sua sede la maggiore influenza sul reggimento del clero 
ideila Germania, temè che la procella non cadesse la prima cosa sopra dì lui. Dopo esor- 
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tati i colpevoli a fare di buon grado quello che tutta la loro renstenza non gli di^ten» 
sarebbe poi dal fare, lasciò ad essi l’agio di alcuni mesi perchè prendessero la loro ri» 
soluzione, indi raccolse un concilio di Erford. Allora gli sollecitò a rinunziare immanti» 
Dente o al matrimonio o al servigio dell’altare. Il male era troppo invecchiato, per 
potersi con tanta sollecitudine sanare. Si mormorò senza ritegno; si trovò il giogo 
sopportabile e ben anco irragionevole e contrario all’umana natura, dalla quale, <&«> 
Tasi, pretendere la virtù degli angeli, e la si esponeva sotto colore di purezza, a tetti 
gli eccessi di una brutale dissolutezza. Non si arrendendo punto l’arcivescovo a tali 
ragioni, taluni gridarono tumultuariamente, che bisognava strapparlo dalla sua catte> 
dra e metterlo in brani , prima che pronunziasse la sentenza , che metteva .sossopra 
tutte le chiese. Con quella sorta di virtù, che dà il {ùacere e l’inclinazione del bene, 
Sigeberto n(Hi aveva la costanza necessaria per feria praticare. Egli stesso n<m si pes- 
terà dire irreprensibile nella cosa del santo disinteresse che conveniva al promovitore 
della rifoma, e nemmeno suD’ amministrazione gratuita degli ordini sacri. tii 
l)cn anco imprudente a tale di frammescolare i suoi interessi temporali con quelli della 
rebgione, rinovando le sue pretensioni sulle decime della Turìngia, che gli stavano 
da lunga pezza a cuore assai. A tale proposta fu dimentica ogni ciroospesione. 1 Tn- 
nngi uscirono in furia dal concilio, gridarono all’ armi da tutte parti, e avendo in brevi 
istanti accolta una gran calca di genti, rientrarono proferendo minacce terr^iili. Tutti 
i vescovi e gli ecclesiastici si dispersero tremando e si nascosero negli angoli ddfai 
chi«a. Andando (filali all’arcivescovo, i sediziosi circondarono la sua sedia, rbdnti di 
Dccidervelo, e se i suoi vassalli, che non erano i più forti, non m fossero abbassati a 
fare il personaggio di supplichevoli, e non gli avessero assicurati a forza di promesse, 
egli sarebbe stato sicuramente la vittima della sua imprudente enpidigia. 

Sebbene procedesse con maggiore generosità di Sigefredo, pure nemmeno Altmano, 
vescovo di Passavia non sortì miglior fortuna *. Dopo aver prevenuti i membri del suo 
dero, che gli ordini pressanti del Papa non gli permettevano più di dissimulare la loro 
incontinenza, che temeva di rendersi egh stesso colpevole, perchè la sua inazione sa- 
rebbe meno una toUeranza che un’approvazione dd disordine; il giorno di S. Stefeno, 
patrono ddla sua Chiesa, mentre v’ aveva gran calca di popolo e di signmi, salì la 
tribuna e pubblicò coraggiosamente il decreto. Immantinente si levarono da tutte parti 
furilmnde grida, e sarebbesi anche immanUnente ncciso il prelato , se il gran novero- 
de’ signori non avessero calma la ribetlìone. 

^puti cotali moti, nondimeno il Papa non allentò cosa ddlc sue giuste pretese. 
Scrisse lettere tenibili a’prelati di mala intenzione; ne soqiese alcuni da^ loro fun- 
zioni, intimidì i deboli, spronò i più risoluti, e comandò anzi a’ laici di non ncono- 
acere più i vescovi, che permettessero al loro dero di avere delle ermeubine. Rodolfo 
c Bertoldo, l’unoduca di Svevia, e l’altro Carinzia, onoravano la loro digniuà colla 
loro pietà e zelo pel bene della Chiesa. S. Gregorio non temette punto di |»voccaparli 
«entra à fatti vescovi, i quali più teneri assai che i mondani della gloria e de’piaoeri 
del secolo, comprendono insino i lor vizj nella venerazione che pretendemo sa avuta 
d loro carattere. « Noi vi scongiuriamo, egli dis* loro, e vi mgiungiamo pM l’ auto- 
rità apostdica di non partecipar punto all’ uficio di coloro, che voi sappiate essere 
stati promossi per simonia, o vivere ndl’ incontinenza. Per lo contrario attraversatevi 
loro, per quanto vi è possibile, che non servano ai santi uficj così alla corte ed alle 
diete dd regno, come nell’ altre órcostanze. A tale effetto usate ddla forza, se n<m va- 
glionoi modi di persuasione; se gli udite mormorare, rispondete, chegliè pernostr’ or- 
dine, e rimandale i malcontenti a dire a noi le loro ragioni. Ei d pare molto più ^»e- 
diente di ristabilir l’ordine con nuovi mezzi , piuttosto che lasdario distruggere colle 
leggi anbche ». . . 

&n Gregorio scrisse pure al re di Germania pCT cwnfcrmario nella buona risoluzioiief 
die suraoKva essere in lui, di estirpare da’suoi Stati la_.vimonia e P incontinenza dei 
cherici. Egli lo loda ddla buona accogli»za fetta a’ suoi legati, Io rii^razia ddte te- 
atimonianze della sua amicizia, c lo assicura, efae dal canto suo egh non cessa di far 
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memoria di lui sui corpi de’ santi .Apostoli. E finisce coll’ esortarlo a consigliarsi con 
coloro, che cercano solo la sua salute. E accoppiando gli effetti alle parole, Gregorio 
aveva scritto in favore di Enrico a molti vescovi e signori d’ Alemagna, perchè tutta la 
Sassonia si era ribellata a questo Principe, e aveva ottenuto da loro una tregua in- 
tanto che egli potesse ristabilire interamente la pce. 

Fin dal primo anno del suo pontificato er.ano state a lui fatte delle lamentanze sulla 
condotta del re di Francia , principe per natura indolente, e che P ozio immerse in 
sporche voluttà, che non si fece coscienza di vendere i benefizi e che allora non voleva 
permettere P ordinazione 'di un vescovo eletto cancmicamente. Era Filippo , primo di 
questo nome: P anno 1060 era succeduto a suo padre Enrico, che lo aveva fatto con- 
sacrare a Reims Panno innanzi. Gregorio gli scrisse per dargli degli avvisi p.atemi, 
poi avendo ricevuto de’ nuovi richiami intorno le violenze che si commettevano impu- 
nemente nel regno, egli stimò di doversela pigliare coi vescovi. Nella sua lettera egli 
dice che il re, che tratta di tiranno, è la cagione di tutti que’ disordini, dando a’ suoi 
sudditi l’esempio delle frodi, delle rapine, del sacco delle chiese, degli adulteri e di 
tutti i vizj per la corruttela a cui si abbandona; si lamenta pure del fatto che Filippo 
aveva fatto derubare de’ mercanti stranieri, che erano venuti ad una fiera del suo regno. 
u E voi pure ne siete colpevoli, aggiunge egli, rivolgendosi ai vedovi. Credete voi 
forse, che sia un mancare alla fedelt.à che avete promessa al re, l’impedirlo di com- 
mettere tali colpe ? Non mi venite a dire che voi temete la sua collera ; poiché unen- 
dovi tutti insieme voi avrete quell’ autorità che basta a strapparlo al disordine, e avrete 
almeno soddisfatto alle vostre coscienze. Ma dove pure aveste a temere di tutto, la 
morte istessa dovrebbe ella forse impedirvi di adempiere con libertà al vostro dovere 
di vescovi ?» E ingiunge loro da pm di raccogliersi per conferire insieme intorno ai 
bisogni del regno, e di andare a rappresentare a Filippo a quale pericolo egli si esponga. 
Che se il re non si ammenda , essi devono gettare un interdetto generale sopra tutta la 
Francia, e se questo primo anatema non lo costringe a ravvedimento, egli medesimo, 
qual successore di Pietro e coll’ ajuto del Si^ore supremo piglierà de’ partiti per li- 
berare una gran nazione, illustre a tanto diritto, dall’ oppn'ssione, in cui la tiene un 
solo uomo. S. Gregorio scri.ssc poro dopo nel medesimo tenore a Guglielmo, conte di 
Poilicrs, pregandolo ad aggiungersi molti signori e indirizzare al re le medesime ri- 
mostranze. Non ostante il vivo di tali rimproveri, Filippo lasciò al Papa fa libertà di ci- 
lare a Roma i vescovi del suo regno e di deporre da suoi legati quelli che si riconta 
scevano colpevoli. Del resto, non si vuol giudicare la condotta di S. Gregorio VII se- 
condo i nostri costumi. Ciò che oggidì noi chiameremmo impeto sedizioso, allora non 
passava che per veementi ammonizioni o vaghe minarcie e di poca gravità. Di fatto noi 
non vediamo, che sì fatte lettere abbiano prodotto in Francia il menomo turbamento. 

In mezzo a tante cure così diverse Poperosità prodigiosa di S. Gregorio VII si di- 
stese ai Cristiani oppressi dai Musiilmanni al di là dei mari. Tutti i pericoli, che si 
correvano nel pellegrinaggio di Gernsalemme non tratteneva dall’ intraprenderlo gli 
Occidentali più remoti. Alcuni anni prima era partita dall’ .Alemagna una grossa schiera 
di pellegrini , condotti da Sifredo di Magonza , accomp.agn.ati da Gontiero di Bam- 
berga, da Ottone di Ratisbona, da Guglielmo di Utrecht, e da molti altri ragguarde- 
voli personaggi *. Le loro vesti e i loro equipaggi erano di tale magnificenza, da at- 
trarre sul loro p.assaggio gli abitatori delle città c della camp.agna, e tale che alla peiv 
fine voltò l’ammirazione m cupidigia. Come tosto furono entrati sulle terre degli in- 
fedeli al di là della Licia , vennero ass.aliti dagli Arabi raccoltisi da tutte parti alla voce 
della loro opulenza. Essi indietreggiarono infino ad un villaggio, daive si fortitìcarono 
quanto meglio poterono, e respinsero con prodigi di valore tutti gli assalti che ven- 
nero loro dati; il che fece pigliare al nemico la risoluzione di bloocarveli per riduiii 
colla fame. Intanto li bersagliavano continuo con tutto il vantaggio, che dava la su- 
periorità di dodid mila combattenti arabi .sopra un sette mila viandanti d’ ogni condi* 
zione. Vedendo i cristiani, che alla fin fine ei sarebbono caduti, poiché fa s’aveva più 
assai contra le loro ricchezze, che non contra la loro vita, stimarono, che gli era uà 
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tentar Dio P esporsi a più lunghi rischi , e dimandarono di arrendersi per capitolazione. 

Il rapo degli Arabi con diciasi lte de’ suoi principali entrò nel recinto in cui i Cristiani 
erano trina'jati, lasciato il proprio figlinolo alla porta per impedire agli altri di avvi- 
cinarsi. Egli salì in una camera, dov’ erano l'arcivescovo di .llagonza e il vescovo di 
lìamberga, i quali gli dissero di pigliarsi tutto quanto s’avevano e di lasciarli andare. 

11 superbo e perfido barbaro rispose , non toccar punto ad essi il fare a lui la legge. 

« No, no, soggiunse P arabo, voi non la finirete con abbandonarci a forza quello die 
v’avete; dopo di avervi spogli d’ogni cosa io voglio divorarvi e dissetarmi del vostro 
sangue «. Gonfierò di Bambérga, a que’ dì nel fiore dell’ età, era di statura così impo- 
nente e di tale bellezza , che dovunque andava raccoglieva sopra di sò (ulti gli occhi 
c traeva la calca dietro di lui. Il feroce Saraceno non lo raffigurò che solo per farne il 
primo oggetto della sua gelosa brutalità. Egli discioglic immanlincnfe il suo turbante e 
lo pone mtorno .al collo di questo vescxivo. Gontiero, di costumi altrettanto dolci c 
puri, uonao modesto del paro che bello, pur non seppe patire una tanta indegnità. Sic- 
come egli era giovane e vigoroso, e cosi lasciò andare all’ arabo uno schiaffo tanto 
forte, che lo gittò a terra; e gridando all’ ajuto i cristiani arrivano all’ istante. Ei pren- 
dono il Saraceno e gli uficiali, li legano colle mani dietro le spalle, e non islimando 
mai di essere bastevolmcnle sicuri di loro, |i stringono tanto gagliardamente alle mani , 
che u.sciva loro il sangue dalle ungliie. Gli assalti ricominciarono allora con violenza 
maggiore che innanzi; ma per arrestare gli Arabi si prescntavan loro i c.api con un 
cristiano accanto colla sp.ada sguainala pronto a trucidarli. In tale estremità e contea 
ogni aspettativa i cristi.ini furono liberali d.i altri Infedeli, probabilmente dai Turclii 
Sc-lioucidi, die da poco si erano impadroniti di quelle provincie. Tale ajuto era capitanalo 
dal governatore di Ramla, il quale ringraziò i cristiani di avere così ben rintuzzati quei 
pubblici scherani che disertavano tutte le terre. Poscia mediante un prezzo pattuito egli 
diede loro una scorta che li menò sicuri fino a Gerusalemme (I0C5J. Essi visitarono 
tutti i luoghi santi della città, c diedero un gran montante d'oro per risfaurare le chiese 
rovinate; indi si imbarcarono sopra una flotta genovese, la quale li condusse in It.ilia, 
dove dipinsero la tirannìa dei nemici del nome cristiano co’ forti colori, che loro forni 
la fresca ricordanza di quello che essi avevano patito. 

Per tale relazione e per molti altri avvenimenti di questa fatta, S. Gregorio VII, fe- 
condo in nuovi e gran disegni, fu il primo che ferm.xsse quello delle Crociale. Egli 
scrisse a tutti e a tutte parti; fino al re di Germania, affine di riscuotere la carità de- 
gli Occidentali in favore de' loro fratelli d’Orientc; ma la moltitudine e la difficoltà delle 
altre imprese dì S. Gregorio lo impedirono dal mettere ad esecuzione questa, la quale 
non avvenne che un vent’anni dopo. 

Questo pontefice ha dipìnti i mali che afiViggevano la Chiesa a quel tempo in una 
lettera diretta a Sant’ Ugo, abate dì Cliiuy. “ Da qualunque parte, dice egli che io mi 
rivolga, non trovo che argomenti dì dolore. La chiesa d'Orienle si è separata dalla fede 
cattolica. E ({u.ando io rivolgo i mici sguardi aH’Occidcnlc, al mezzodì, .al settentrione, 
appena è, che io vi veda dei vescovi che siano entrati nell’ episcopato per le vie cano- 
niche, o che vivano da vescovi. Fra i principi secolari io non ne so alcuno, die ante- 
ponga la gloria di Dio alla sua propria e la ^iistizia all’ interesse. Rispetto a quelli, in 
mezzo ai quali io vivo, cioè i Rom.inì, i Lombardi e i Normanni (d’Italia), io li rini- 

S rovero spesso, die sono peggio de’ Giudei e de’ Pagani. Quando poi mi fo a consi- 
erare me stesso, io mi trovo così oppresso dal peso de’ miei peccali, che non ispero 
salute altro die nell' infinita misericordia dì Gesù Cristo ». Nondimeno la sua umiltà 
non isccmava nulla del suo corag^po. Conformandosi ai canoni ddl’ antichità, la cui se- 
vera applicazione era voluta dai disordini die sturbavano sopratutto la Germania, egli 
decretò nel concilio rom.ano del 1075 la deposizione de’ simoniaci, de’cherici inconti- 
nenti, degli usurpatori de’ beni ecclesiastici, scomunicandoli se la duravano ostinali nei 
loro delitti. Così scomunicò cinque cortigiani, consiglieri del re Enrico, perla vendita 
de’ benefizi: ma nel solo caso però che rifiutassero di andarsi a giustificare delle loro 
colpe, sebbene le accuse latte centra di loro fossero provatissime. Usando dì giusti ris- 
guardi col re Filippo egli sì limita ad avvertirlo sulle prime, sperando die egli assicu- 
rerà della sua correzione i nunzi che il papa deve di corso mandare in f rancia. Se sao 
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Gregorio conferin.i la scomunica pronunziala contra Guiscardo, duca della Puglia, non 
fu se non dopo di averlo lungamente supplicato c aspettato a penitenza. Rispetto ai 
prelati, che egli aveva già ripresi colle sue lettere, siccome erano molto più colpevoli 
de' laici secondo il parere del concilio, il quale era composto di cinquanta vescovi e di 
un gran numero di abati, e così usò con loro di minore indulgenza. Dionigi di Piacenza 
fu deposto: Guglielmo di Pavia, Cuniberto di Torino, Enrico di Spira c Garniero di 
Strasburgo vennero sospesi delle loro funzioni; oltre la pena di sospensione, Licmaro, 
arcivescovo di Brema, fu interdetto della comunione eucaristica, e il vescovo Ermano, 
successore di Gontiero nella sede di Bamberga, fu dicliiarato sospeso, se non andava 
a Roma a giustilicarsi dinanzi al prossimo concilio. 

Questi atti di rigore giudicati secondo le nostre costumanze possono destare stupore. 
Ma se si conosce in tale condotta la natura inflessibile del genio d’ Ildebrando, vi si 
vede pure la Provvidenza attenta in innalzare contra il torrente della corruzione degli 
argini proporzionati alla sua violenza. Non ci possi.amo nemmen tenere dall’ ammirare 
nelle generali una tale magiiauimilà, la quale ebbe a suo principio lo Spirito di Dio. 
Rispetto agli avvenimenti particolari, la mancanza di memorie che bastino alla mag- 
gior parte dei fatti ci vieta di potenic pronunziare un giudizio. 

Le notizie più particolarizzate, che ci sono state trasmesse intorno all’ affare di Er- 
mano di Bamberga, provano almeno, che papa S. Gregorio ebbe de’ giusti molivi per 
usar del rigore de’ canoni in alcune circostanze. Questo prelato non fu a bella pri- 
ma ripreso die solo per avere a capriccio e senza motivo scacciato alcuni canonici 
da una Chiesa da lui fondala , e dove egli stesso gli aveva stabiliti *. Ma avvenne in 
seguilo che quest’ uomo, fondatore di chiese e di belle opere in apparenza, si rese so- 
spetto de’ vizi più odiosi in un vescovo e. ben anco in un semplice cristiano. Egli non 
fu solamente accusato di essersi procacciata la sua sede a prezzo d’oro, di averne po- 
scia rivendute le prelature subalterne e i menomi benefìzi, ma ben anco di essersi ab- 
bandonato fìn dalla sua adolescenza a tutti gli eccessi di tale età, ed anche a de’ vizi, 
che non corrono ordinariamente ne’ costumi della gioventù. Tali furono in luì la pas- 
sione di .far danaro e il prestito ad usura, al quale si abbandonò poi molto maggior- 
mente dopo ciic iu eletto vescovo. Egli era inoltre tenuto per di una cosi crassa igno- 
ranza da non saper ncninieno capire un solo verso del salterio. Questo fu l’uno de’vcscovi 
interdetti da S. Gregorio. Citato anche a Roma per le accuse di tutto il clero dì Bam- 
berga egli parli carico di presenti, affine di corrompere il papa medesimo e il consiglio 
pontificale. Tuttavia si fermò fuori della città , fece investigare le persone autorevoli 
da’ suoi emissari e si trovò immantinente fallilo dalle sue speranze, perchè gli fu pro- 
nunziata una condanna più ignominiosa e una irrevocabile deposizione. 

Egli si ritornò prontamente alla sua diocesi, dove sostenuto ancora da’ suoi vassalli 
spogliò de’ loro beni lutti que’suoi cherici che gli erano più conlnri, ma non fu oso 
dì esercitare alcuna delle funzioni episcopali. 11 suo clero in corpo dichiarandosi allora 
conira di lui senza alcun riserbo, fece tante istanze presso al re, il (|uaic non potè di- 
spensarsi dal fare ordinare un altro vescovo. Ermano si rawedè e abbracciò la vita 
monastica nel monastero dì Schouarlz sotto la direzione di un santo abate chiamato 
Egberto. Subito dopo ìnsicm col suo abate egli prese il viaggio di Roma, dove fu as- 
solto della scomunica e ristabilito nelle funzioni sacre, ma solamente di sacerdote e non 
di vescovo. Questi esempi replicati d'uomini scandalosi, poi generosi penitenti, ci fanno 
vedere, che in quel secolo tanto diflàmalo, l’impeto delle passioni non ìstrascinava co- 
me (^gidì insiem coll' estinzione di tutti i lumi della fede a quel disperato c mostruoso 
Stoicismo, la cui conseguenza è una stabilità quasi irremcdiabilc nel male. 

Nel cuore degli affari ecdesìastìci si levarono ben tosto degli imbarazzi molto più 
incresciosi di tutti gli esterni *. D(»o il concilio romano del 1078, Guiberlo, arcivescovo 
di Ravenna, era rimasto presso il sommo pontefice. Egli mirava a farsi papa, e però 
sì diede attorno con doni e promesse .id affezionarsi tutti i Romani che vide mal dispo- 
sti contra S. Gregorio. Egli annodò sopratutto il suo complotto con Cencio, prefetto 
di Roma, immerso nella crapula, uso ai micidj cd agli spergiuri, altrettanto valente 

* Lamb. ao, ioj5. Greg. Vii, 1. li, ep. ai3, — * Boll, t ij, p. ia3 et i48. 
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frodatore, che risoluto scelferato. Qu^to sperano aveva &bbrif^ sul ponte di san 
Pietro una torre fortissima, donde egli ^rotava ddk inique esasioni su tutti i passeg- 
geri, e spesso distendeva le sue angherie suUe terre della Chiesa romana. L’intrepido 
pontefice dopo di averlo le molte volte avvertito, alia pe^e lo scomunicò. Cencio, il 
quale aveva sostenuto lo scisma di Cadaloo contra l’ultimo papa, risolvette di rino- 
vare tale scandalo contra S. Gregorio. Egli andò nella Puglia per accordarsi con Ro- 
berto Guiscardo e cogli al^ scomunicati , mandò suo figlio dall’ arcivescovo di Ravenna 
e scrisse al re di Germaiùa, di cui leggeva le vere disposizioni infra tutte le simnla- 
noni del suo cuore. Il disegno era fermo a dovere, e non sì trattava ornai più che di 
impadronirsi della persona del papa, c Cencio stava avvertilo a cogliere la prima oc- 
casione. 

La notte di Natale di quell’anno 4075, il pontefice secondo il costume, andò a ce- 
lebrare l’ uficio a Santa Maria Maggiore , quantunque cadesse una pioggia violenta e 
così forte, che appena il popolo ardiva uscur di casa; il che fece che gli astanti fossero 
in piccol numero. Cencio non si lasciò sfuggire circostanza così propizia , e andò alla 
Chiesa con una schiera di genti bene armate e difese da corazza. Il papa checeltbrava 
la prima messa, era al punto della comunione del piqwlo , quando tutto ad un tratto 
si adirono delle grida spaventevojì. I (^giurati, con isguainata la spada corsero tutta 
la chiesa, facendo mn gran colpi uscire dappertutto la gente. Si impadronirono del 
papa, cd uno dì essi vivendo spiccargli il capo, gli fece tale ferita che .sgorgava copia 
di sangue. Lo strapparono dal luogo santo, tirandolo pe’ capelli e caricandolo di per» 
cosse, sebbene non opponesse la menoma resistenza, e si contentasse di levare al cie- 
lo le sue preci in segreto. Egli fu in un attimo spogliato del pallio, della pianeta, della 
tunica , della dalmatica, e ^ fu lappato pur via il camice e la stola. 

La fhma di così ^crilego attentato si sparse in breve per ogni parte della città. Si 
troncarono gli nfici in tutte le chiese, si spogliarono gli altari , si suonarono le ram- 
pane e le trombe, si posero delle guardie a tutte le p<^ per timore che si trascinasse 
il pontefice fiior di Roma, se pure non ne era già uscito, poiché non si sapeva dove 
fòsse. Essendosi alla perfine il popolo raccolto .sul campido^io, alcuni riferirono che il 
papa era prigione nella tiwre di ^ncio. Allora il popolo corse alla casa dello scellerato, 
assalì infuriato quanti più complici e satelliti del traditore gli sì presentarono dinanzi, 
i quali si fuggirono al primo scontro, e si rinchiusero nella toree. Ma subito l’ investi- 
rono , condussero degh arieti e deUe maediine di tutte le specie, mentre la moltitudi- 
ne recava le gran legne, e attizzava per tutto intorno i granfiiochì, perchè non la po- 
tesse campar nessuno di qne’ mostri. Intanto un generoso fedele ed una donna di alto 
grado, che avevano avuto la fermezza dì seguire il papa insin neUa torre, faticavano 
a medicar la sna piaga, e a scaldarlo con delle peUiede. Per lo contrario In sorella di 
Cencio ropprimeva di oltraggi, e un servo inefegno rompendo in miiiaccie ed in be- 
stemmie era già sullo sguainar la spada per dispiccargli il capo, quando una freccia, 
scagliata a giustissimo segno, colse il bestemmiatme nel collo , e lo stramazzò morto. 

Ben vedendo che non la poteva fallire d’essere preso in quell’ odiosa torre, Cenci» 
si gittò appiedi del papa, e gli dimandò perdono, promettendo di fer penitenza. Aven- 
dogli perdonato il pontefice si mise alla finestra , distese le mani verso il popolo Ra- 
diandosi dì tranquillarlo per via di segiù. Tatto in contrario stimando la molliMine, 
che egli .sollecitasse Tainto, .addoppiò i suoi sforzi, scalò la torre e ne cavò fuori il papa, 
e vedendolo tutto intrìso e grondante di sangue entrò in tale furore, che appena potè 
contenere i primi impeti; ma ripigiiaiido immantinente |a via di .santa Maria M.ig- 
giore . dove egli voleva terminare l’ uficio, il papa si trascinò dietro la calc i del popolo, 
li quale non pensando gran cosa alla vendetta, si diede lutto a conservare colui, che 
aveva dopo tanti perieli potuto ricoverare. Cencio si giovò di tale occasione per fug- 
girsene insiem colla famiglia e co’ suoi complici. Fu sacdi^giata ogni sua cosa ; si at- 
terrò col ferro e col fuoco non solamente la torre, ma tutto quel più che Cencio avevai 
nella città e fuori, e lo si condannò a perpetuo bando. Egli dovette rìnunziaK alla di- 
mora di Roma , dove avrebbe corso i gran rischi , m.v non pCTtanto tirò io lungo i scia- 
gurati effelti della ribellione, e menò orribili guasti fuori di Roma. 

Dal canto suo Guiberto lU Ravenna fomentò potentemente quell’ empia rivdta; egli 
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oospiiò in s£greto cmt Tebaldo di Sfilano e eoo tutti i caUivi v«icoyi della l/>nibardia; 
gì uni cd cardinale Ugo il Bianco , legato avido e tirannico, che disoijorò il ministero, 
onde «saltava maggiormente le prerogative. Tutti insieme incitarono vivamente Roberta 
Guiscardo contea d papa, ed i^irarono al re Enrico raudsKia che era necessaria a 
manifestare tutta la malignità , die egli aveva tenuto in fino allora nasc^. £ ciò che 
fece vie più ardito questo principe fii lo avere terminala una guerra civile, i cui peri- 
odi gli avevano ispirato un finto rispetto per la santa Sede , èd una moderazione che 
poco s’acconciava cd suo carattere. 

Mentre cominciava ad apparire quel che era, il papa gli scrisse colla sua solila vi- 
goria. Ei gli metteva sotto U^i occhi gli attestati d’ amiciàa e di venerazione, che que- 
sto principe gli aveva le tante vdte replicati, e li paragonava col suo procedere di quei 
dì, il quale non mostrava altro che odio c dii^regio. S. Gregorio lo riniproverava in 
particolar modo di avere comumeato coi nemici della santo S^e, ronosciuli per tali e 
già colpiti di anatema^ gli ingiungeva di separarsene, di obbligarli a far penitenza e di 
farla egli stesso; gli negava la benedizione pontificale lofino a che egli sì tosse fatto as- 
sedvere, e si avesse renduto conto a Roma delia axMistozione aUa quale egli si era as- 
soggettalo *. 

Allora il re non osservò più rit^jno alcuno. Egli andò a Worras con una schiera di 
vescovi e di abati per la domenica della settnagesiraa, il23gennajo dej 1076 *. 11 cardi- 
nale Ugo il Bianco, il quale era stato deposto come faveveggiatore di simoniaci e col- 
pevole di molte altre prevaricazioni , non mancò di tonvemre a quel convegno d’ ini- 
quità. Egli vi recò un racconto favoloso di tulle le azioni della vita del papa , comin- 
ciando dalla sua intoozia, sulla pretesa maniera, colla quale aveva usurpato la santa 
Sede, e sopra gli altri delitti immaginari che diiwa avere il papa commesso così prima 
die dopo la sua es-altazione. V’ha ogni probabilità di credCTe, che tali calunnie non 
di versino punto da quelle che si leggono negli scritti del cardinale Bennone, tenero esso 
pure della parte dell’antipapa Guiberto. In solo disaminai tali libelli, pieni di allega- 
zioni v.agbe e prive d’ogni verosimiglianza , di tffodigi ridicoli, di iqicrazìoni di ma- 
gia e di n^roraanzia, di mille novellette assarde, basta al lettore per fare la giusta 
stima e deu’ colera e dell’autore. Ugo presentò pure delle lettere sujqioste de’ car- 
dinali , ikl senato e del popolo romano, che d<qK> K accuse più gravi contra S. Grego- 
rio dimandavano la sua deposizione al re Enrico e l’elezione di un’altro pipa. I pre- 
lati ndunali udirono quest’ empio calunniatore come un angelo mandato dal cielo, c 
dichiararono immantinente Ildebrando indegno dd papato; ma quando si venne al 
dover firmare, si notò che la maggior parte de’ vescovi, paventati giàdd loro primo 
procedere non sottoscrissero che contro voglia *. 

11 re sorisse in tutto la Lombardia , perchè tutti aderissero alla condanna del pap, 
e i vismvi, già molto male intoizionati in queste provmce, si ragunarono a Pavia, 
dove giurano, die non riconoscerebbero piu S. Gregorio per sommo pmitefice; dopo 
di che essi mandarono dei deputati a queUi che non avevano potuto venire, a fine di 
Ottenere da loro il medKimo giuramento. Enrico fu iBO pcrtno di scrivere al deroje 
al pcqiolo di Roma. Egli esponeva sulle prime le iraputozioui che si facevano a S. Gre- 
gorio, come di avere trattato i vescovi indegnamaitc, di aver messe le mani sopra 
(fi loro, di avere studiata ogni via di sdlevare il regno d’Italia, di aver toascorso nei 
suo fumé fino a signtócare al re, che anche a rischio della sua vita egli terrebbe a 
jui e vita e regno. Quiitòi conchìndeva, che il suddito più fedele doveva essere altresì 
il più ardente a levarri contra qm^o àso padore; die non rimaneva da prendere 
altro che un solo partito, quello doè di pretipitorio dalla sede apostolica, e di por- 
vene un altro. 11 ramcittabolo & Worms aveva unite le sue lettere a qudle del re,'cd 
esse dinunziayano al pp, che cedesse il pontificato che aveva usurpato contraile 
leggi deUa (^iesa , e che da quel giorno essi tenevano per di ninn dfetto tutto quello 
che egli ordinerebbe. 

^ trovò persona cotanto temeraria da recare al ppa tale denunzia. Rolando, che* 
rko della Chiesa di Parma, prtì con queste lettere, e andò a Roma pd concilio au» 

* Grsg. VH 111, ep> i(k— * Lamb. a34. VH. Greg.Cb 7 . -«• Brmi. Bed. Si*, p. i«. 
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mi.ilc (Ma prima Mltimana di (juaresima (1976). Essendo i padri riuniti, egli entrò 
nel luogo dell’adunata, presentò i suoi dispacci al papa, e gli disse sfacciatamente : 
« Il re mio padrone e tutti i vescovi così al di qua, come al di Lì dei monti, vi co- 
mandano di lasciare sul momento la sede che voi avete usurpato -•*. Poi rivolgendosi 
al clero romano: « Voi siete avvertiti, o fratelli, di andare per la Pentecoste alla pre- 
senza del re, a fine di ricevere un papa di sua mano, poiché questi non v un pasto- 
re, ma un lupo rapace». La sorpresa cagionata da un fatto cotanto inaspettato tenne 
tutti gli astanti in una incertezza ed in una specie di stupore, che diedero all' impu- 
dente parmigiano tutto l’.agio di Qnir la sua parte. Ma quando egli ebbe terminalo d i 
dire, (iiovanni, vescovo di Porto, si levò gridando: Pigliatelo, arrestatelo!» 11 pre- 
fetto e la milizia di Roma si precipitarono sopra di lui colla sp.ada sguainata , ma il 
papa gli si gittò innanzi c gli salvò la vita, facendogli scudci del suo corpo '. 

Piirata fatica in rintuzzar quel primo furore, e fatto far silenzio, cosi parlò il papa : 
<t Figliuoli miei, .anteponiamo la pace c fa carità di Gt'siì Cristo allo spirito di collera. 
Eccovi i tempi procellosi, che ne sono predetti ne’ libri santi: ci bisogna, secondo la 
parola del .Signore, die avvengano degli scandali, e che ci risguardiamo come peco- 
relle in mezzo ai lupi. Colla prudenza del serpente noi dobbiamo avere la dolcezza 
della colomba, abborrire il delitto senza odiare il colpevole, e compiangere coloro clic 
violano da insensati la legge di Dio. La Chiesa ha goduto di un’ assai lunga pace: il 
supremo Padrone vuole di bel nuovo irrorare la sua messe del sangue dei santi ; pre- 
pariamoci dunque al martirio, e non rompi.arao la legge d’amore, che lo fa indura- 
re. Nondimeno (pianto più 1’ oblio de’ nostri personali interessi deve mostrarsi gene- 
roso, e altrettanto ri deve esser cara fa causa della Chiesa. Noi abbiamo in mano le 
sue folgori , moriamo, se è necess;irio, ma prima schiacciamo fa lesta del drago che 
la vuole atterrare ». .Subitamente i P.idri del ccincilio rappresentarono al papa, che, 
poiché Enrico fu tant’oso di farlo deporre, ei bisognava pure privarlo d’ogiii onore 
della regia digniLì, scomunicando lui e i suoi .aderenti: il venne fatto co’ plausi 
dell’ iiniver.s.ile di detto concilio. Da ciò si vede che la deposizione di Enrico non venne 
per cosi dire fatta se non per rappres,aglia. Erano usurpazioni dall’ una parte e dal- 
l’altra, e il re di Germania aveva egli il primo tr.ascorso al di là de’ suoi diritti fa- 
cendo deporre il papa nel suo conciliabolo *. Si passò la notte sulla risoluzione, che 
era stat i presa, c non ne fu mutata cosa. 

La dimane, come tosto radunati, il papa fece leggere le lettere del re, prese a testi- 
moni fa M.adrc di Dio c i s.anti Apostoli, che egli aveva a malincuore salita la cattedr.1 
apo.slolica, e pronunziò in questi termini la sentenza di condanna: « Da parte di Dio 
onnipotente, Padre, Figliuolo e Spirito Santo *, e per fa potestà che io ho ricevuto di 
legare o .sleg.are, così in ciclo come sopra fa terra, io proibisco ad Enrico , figliuoli} 
dell’ imperatore Enrico, di governare i regni d’iUalia e di Germania: io assolvo tutti i 
fedeli dal giuramento che gli hanno fatto o gli faranno, c dichi.iro che nessuno lo deve 
più servire qual re. Cosi colui che vuole pregiudicare all’ autorità della Chiesa merit.i 
di perdere la dignità ond’ è insignito. Che in nome di Pietro egli si rimanga carico di 
anatema, affinchè i popoli sappiano per esperienza, che su (iiiesta pietra il Figliuolo 
del Dio vivente ha fabbricata fa sua Chiesa, e che le porle acll’ inferno non prevar- 
ranno mai conira di lei ». Questo decreto, che fu mandato subito ai fedeli d’ogni con- 
dizione, piacque assaissimo ai buoni cattolici, ma attristò mollo i simoniaci e i favo- 
reggiatori del delitti di Enrico *. È vero che Ottone di Frisinga, nipote del principe 
deposto c di Enrico V, di cui vedremo le controversie con Pasquale li, intorno alle 
Investiture, pretende che tutto l’ impero fu indegnato di tale sentenza, e che essa è la 
prima che sia stata pronunziala contra un imperatore romano ma si può combattere 
la riflessione inlcre.ssala di questo storico colf autorità contraria di S. .Anseimo di Lu- 
ca, di S. Anseimo di Cantorberi c di Gebeardo di Salisburgo. Quest’ ultimo, che alcuni 
tengono qual santo, contetidendola contro Vezilone di Magonza , so.stennc pnbblica- 
TOcnte, che il principe era stato privo giustamente del suo regno e della comunione 

• Chroo. IH», «n. 1076. — * Hist. de 1’ Eglise galL Ut. ai. — * T. io, Conc. p. 556. 
Lamb. ma. 107^ 4 AUritaiu Scptns, in CbrooiiL ad w. 1075. — . > G«at. Frid, c. 1. 
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ecclcsiaslica: la sua opinione prevalse in un concilio al punto che il contrario parere 
fu chiamato allora l’ eresia di Vezilone cotanto erano convinti, che il papa colla 
Chiesa univerMle non esen'itava un’ autorità sul temporale dei principi cristiani per 
cause spirituali, se non percliè la Chiesa aveva ricevuto da Dio in virtù della sua isti- 
tuzione una tale giiiri^izione ed autorità. Quegli uomini che credevano all’ esislenz.i 
permanente dello spirito di Dio nella Chiesa, amavano meglio di pensarla così che di 
ammettere che ella usurpava i diritti dei principi. Lungo tempo dopo di loro fu il pen- 
siero di Tommasino^ anche sull’ autorità del solo papa. « Ei bisogna confe.ssare di 
buona fede, dice egli, die tutti i vantaggi e tutti i poteri di questo primato, istituito 
da Gesù Cristo, che si wno sviluppali per utilità della Chiesa gli uni dopo gli altri 
nella lunga serie di tanti wcoli, vi erano tutti in certo qual modo contenuti iiifin dalla 

sua prima origine Gli è nell’ uso ed esercizio loro che vi ebbero delle variazioni, 

ma non mai nella potestà in sè medesima : che la Chiesa operi per mezzo dei concili o 
dei pontefici romani, che ne hanno il sovrano principato, la sua potestà è sempre in- 
ta|ta e sempre pura; sola essa la mostra e la spiega in maniere diverse, secondo che 
esige l’ opportunità dei luoghi, dei tempi e delle cose; la è questa una regola certa, 
che SI deve seguitare sempre per conciliare l’antica colla nuova disciplina ». Oggidì 
certamente quantunque il poter radicale sia il medesimo, essendo mutato il diritto pub- 
blico e non essendo più l.i fede dei popoli nè così viva, nè così generale, la Chiesa, 
sempre divinamente illuminata, non opera più come in passato : ma ciò non ri auto- 
rizza punto a non conoscere che l’ estensione che la sua autorità ebbe nel medio evo è 
sempre stata utile e spesM anche necessaria alla società cristiana. Per giudicare degli 
avvenimenti , il giudice ìmparzi.ile si riferisce al tempo in cui sono accaduti, e si lascia 
dietro le superstizioni particolari del suo secolo. 

San Gregorio VII, a petto ad una parte dell’ .Memagna e dell’ Italia riliell.ite contro 
"9*' h’niendo punto di moltiplicare il numero dei suoi nemici, quando si trat- 
tava di diminuir quello dei cattiva pastori, scomunicò in quel medesimo concilio tutti i 
prelati complici dello scisma, alemanni e lombardi, e segnatamente Guglielmo di 
Utrecht, Roberto di Bamberga e Sigefredo di Magonza, il quale fu inoltre deposto 
come principale autore dello scandalo. Non isgoinentandosi punto nè del numero, nè 
della grandezza degli imbarazzi wrti per lutto ovunque, l’ intrepido pontefice, il quale 
perseguit.ava senza posa i vescovi simoniaci o concubinari, scagliò la scomunica anche 
per diversi motivi centra l’arcivescovo di Vienna in Francia, conira i vescovi di Gre- 
noble, del Puy e di Agde, e conira molli altri ecclesiastici e signori della medesima 
nazione. 

Intanto gli si ribcllavan contra in Alemagna con una specie di furore. Guglielmo di 
Ulrcchl in particolare non si restava mai dal rompere in invettive e calunnie conira di 
lui. Non era quasi mai festa, in cui jredipndo durante la messa, non facesse ri.sonare 
il lu^o santo delle qualificazioni di traditore, di adultero, di spergiuro, date al vica- 
rio di Gesù Cristo. Trovandosi il re Enrico a Pasqua nella città di Utrecht, il veemente 
prelato lasciò oltre il costume vie più libero il corso alla sua oltraggiosa eloquenza. 
M.i poco dopo che il re fu partito, Guglielmo preso improvvisamente da una violenta 
malattia e da acutissimi dolori, prese un ben diverso linguaggio. Egli gridava con la- 
mentevol voce al cospetto di tutti, che per un giusto castigo di Dio perdeva la vita 
presole e la futura per avere secondato contro la propria coscienza 1’ empietà del re, 
oriundo di obbrobri papa Gregorio, che egli teneva qual santo e pel vero successore 
elei Principe degli Apostoli. Si crede che egli morisse senza sacramenti in quella specie 
ai disperazione ». 

Da una parte il timore di Dio e dall’ altra lo spirito di adulazione divisero gli animi 
tra il papa e il re, in Alem.igna e_in Italia. Molti vescovi consultati dai signori rispo- 
poteva giudicare il papa e molto meno poi scomunicarlo. I partigiani 
ael re dicevano pure che un monarca non può essere scomunicato; la qual preten- 
sione era cosa molto facile da confondere, poiché il potere di legare e slegare, dato a 
Pietro, non eccettuava persona, come papa S. Gregorio non mancò punto di far senti- 

• CoDrad abbas Uiperg. an. io85. — » Lambert, p. j35. 
nr 


21 


242 STORIA nmVERSALE DELLA CHIESA An. 107(ì 

re. Le due parti conveaivano che un prìncipe distaccato dalla Chiesa non pud più po- 
Tcniarc lo Stato, c siccome da un altro lato erano costretti ad ammettere che un prin- 
cipe cristiano può essere scomunicato così validamente come 1’ ultimo de’ suoi sudditi, 
la deposizione di Enrico risultava naturalmente dalla sua scomunica. Enrico, re per 
semplice elezione, imper.itore per concessione della Chiesa romana, non teneva la co- 
rona che alla condizione di professare e proteggere la fede cristiana. Da una parte 
egli era minacciato dai Sassoni di vedere eleggere un altro re, se non scacciava i suoi 
consiglieri c le sue concubìue , se non viveva colla propria consorte, e se non cessava 
di opprimere i popoli per alimentare le sue dissolutezze; dall’altra egli era stato av- 
vertilo, e supplicato da molti anni dal capo della società cristiana, di rinunziare alla 
vendita degli episcopati, delle badìe, de’ benerizì, di non essere più il protettore e if 
favoreggiatore de’ simoniaci e de’ concubinari , di menare vita piu degna del suo gra- 
do, e consentanea alle sue promesse. Tale era il principe, pel quale si levava una tale 
djsciis.sionc sugli effetti politici della scomunica nel seno di una società crìstianameute 
costituita, e sull’ esercizio di un diritto riconosciuto come inerente al sommo pon- 
lilic.ilu. 

La dottrina di S. Gregorio VII applicata ad Enrico è esposta nella lettera di que- 
sto papa ad_ Erimano, vescovo di Metz ‘ , il quale, dopo seguita per debolezza la parte 
del re era ritornalo all’obliedienza dd pontefice. Essendo la deposizione del principe 
la conseguenza necessaria della sua scomunica, perchè i popdi non volevano sapere 
di un re iufcdcle, bast.ava al papa di provare che Enrico non era al sicuro della sco- 
mtiiiic.a: e questo è ciò che egli stabilisce, allofchè rimanda alle parole ed agli e. «empi 
dei Padri coloro che pretendono, ebe non si debbano scomimicare i principi. Egli al- 
lega la rondolla di S. Ambrogio coll’ imperatore Teodosio : cita alcuni passi di san 
Paolo, ne’ quali sì tratta siniilmenlc di scomunica. I partigiani di Enrico, dice egli, 
pens.ino forse che Dio incaricando Pietro della cura della sua Chiesa, dicendogli: Po- 
scoia le mie pecore^ ne abbi.a eccettuali i re, ma non vedono essi, che dando prin- 
cipalmente a Pietro il potere di legare e di slegare in cielo e sulla terra, egli non ha 
eccettuato persona, c non ha sottratto cosa alla sua potestà. Quegli che ricusa alla 
Chie.sa il potere di legarlo, non è egli andie costretto a negarle il potere di assolver- 
lo? li quegli che ha l'impudenza di farle un tal rifiuto, non si .separa egli forse inte- 
ramente da Gesù Cristo! Ora, se la Sede apostolica, in virtù della principale pote.stà 
che ha ricevuto da Dio, giudica delle cose ^ìrituali, e perchè non vorrà ella pure 
giudicare delle temporali i Voi non ignorale punto di chi sono membri i re e i prin- 
cipi, che antepongono il loro onore e il loro vantaggio di questo mondo all’onore ed 
aH’i giustizia di Dio: poiché siccome coloro che mettono la vefiontà di Dio prima della 
loro e obbediscono a luì meglio che agli nomini, sono membri di Gesù Cristo, come 
gli .altri sono membri deU’Aulìcrìsto. Se dunque si giudica, qiiando bisogna, gli no- 
niiiii .spirituali, e perchè mai i secolari non vorranno essere vie maggiormente obbli- 
gati a render conto delle loro male azioni? Ma essi credono forse, che la dignità reale 
è superiore alla dignità episcopale. Sappiano adunque quanto esse diversino .secondo 
la loro orìgine: questa fu iuventata dalP orgoglio umano; quella istituita dalla booLì 
divina; l’una va continuo in cerca della vanagloria, l’ altra aspira sempre alla vita ce- 
leste. Imparino quello che scrìveva il santo papa Anastasio 11 all’ imperatore Ana.sta- 
sìu sopra queste due digniLìj e leggano quello che dke S. Ambrogio nel suo pasto- 
rale , che la sublìmilà dell’ episcopato è tanto al di sc^a della dignità reale, quanto lo 
è l’oro dal piombo. Questa differenza non era igiwU a Costantino il Grande, allorehè 
egli elesse non il primo, ma l’ultimo ^gio tra i vescovi. Egli sapeva che Dio resiste 
ai superbi e dà la sua grazia agli umili ....*». Inoltre S. Gregorio VII non si li- 
mita a stabilire, che i princìpi possano essere scoraomeati, ma rimanda al Registro di 
Gregorio I, dove si tratta di molti privilegi, il cui mantenimeoto è assicurato non solo 
d^Ua minaccia ddla scoinunic.i contra coloro che la violassero , ma dalla dìchiarazìom 
formale c positiva, che tali usurpatori sarebbero scaduti delle lorodigniLì. il papa cita 
ben anco una lettera di S. aemeote a S. Giacomo, nella quale si fa parlare S. Pietro 
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contra colui clic non è in accordo col vescovo; lettera apocrifa, ma che allora passa- 
va per incontrastabile, dalla qiple S. Gre.gorio non deduce in sostanza se non una 
dottrina rigorosamente conforme a quella di S. Paolo sulla scomunica. La dottrina di 
Paolo era troppo bene impronta nc'Uo spirito di questo pontefice, Puno de' più dotti 
che abbiano occupato la sede di S. Pietro, perciiè dicendo che la dignità reale è stata 
inventata dall' orgoglio umano, egli abbia voluto indicare, che la potestà non viene 
punto da Dio. In questo passo della sua lettera ad Eriniano, S. Gregorio non parla 
die della diguih't o dell' esterno splendore , onde può intorniarsi la vanit'i di un prin- 
cìpi-; dignità che egli non tien punto da un carattere incaucellaliiie, da una consacra- 
zione sacramentale o divina , che si possa paragonare alla dignità dì vescovo. Dando 
un altro senso alle parole del pontefice gli foreinmo citare falsamente S. Anastasio e 
li. Ambrogio. 

1 vescovi c i sonori in gran numero abbandonarono le parti del re. Molti manda- 
rono dei deputati al papa per dimandargli penitenza: e vi ebbe perfino de' prelati, che 
a tale oggetto fecero a pie scalzi il viaggio di Roma. Si ricusava di avere la menoma 
comunicazione col principe, co' suoi confidenti, o suoi ministri. Il papa riceveva i pel- 
legrini a bracc'ia aperte e mandava agli altri penitenti delle lettere di consolazione. En- 
rico e i suoi partìgi.ani furibondi 'unpiegarono indarno la violenza c le minacce, poiché 
r abbandono si fece vie più rapido: e in breve bisognò ricorrere alle vie della dolcezza e 
pigli.vre il tuono dell'apologià. E quantunque due concìli romani, tenuti i due anni 
aliti ci'deiilì, avessero pronunziato, che i simoniaci e i concubùiarj sarebbero privi delle 
loro Qiiese e delle sacre funzioni; sebbene invece di provvedere alla loro giustitìca- 
zione, come ii' erano invitali, i colpevoli, c forse alcuni .diri, guadagnati da loro, si 
fossero sforzali di impedire la pubblicazione di tali decreti in Germania , e fossero tra- 
scorsi perfino a sottoscrivere alla deposizione di S. Gregorio nel conciliabolo di Worms, 
i pochi prelati che si rimasero attaccati ad Enrico , pubblicarono che erano stali con- 
claimati M-uza averli convinti, senza neppure averli citati canoiiicamente: chcii ri.spetto 
dell;i religione c dell' autorità pout'iRcale non era che un pretesto per rovinare la po- 
tcsl.'i del re; che quelli, che se ne giovavano, avevano da lungo tempo co.spirato con- 
tro lo stato; che il prlnc'qie, secondo l'Apostolo, aveva ricevuto la spada per punire i 
cattivi c manie-nere la dignità che ^li leceva da Dio. Al tempo medesimo Enrico, con- 
tenendo la sua natura , temporeggiava il meglio che poteva e studiava a guadagnare i 
signori con una ailabiiilà ed una affettata moderazione. 

Lo .stalo deplorabile, al quale si trovò ridotta la Chiesa d' Africa, fece allora qualche 
div(T.sioue. N’on isfuggeudo cosa alla sollecitudine immensa dì S. Gregorio, egli scoprì, 
che l'arcivescovo di Cartagine, per quanto si stendeva la sua giurisdizione, non poteva 
raccogliere tre vescovi per ordinarne un altro. Questa sede era allora occupata da Ci- 
riaco, prelato virtuoso e iulrepido, il quale aveva voluto piuttosto esporsi all’indegna- 
zioiie crudele del re musulmano, che violare le leggi canonirbe. 11 papa lo avvertì ‘ 
di scegliere una persona degna dell'episcopato e di mandarla a Roma, percJiè fosse 
quivi opJiuala, c che al suo ritorno iii Africa se ne potesse ordinare degli altri. S. Gre- 
gorio ordinò similmente il prete Servando per l'arcivescovado di Ippuiia o Ippa, ciltì 
dell.! àlaiirilania, c per conseguenza diversa dell’lppona di S. Agostino, post.a in Nu- 
Biidia. Egli II' era stalo pregato dal clero e dal popolo dì quella Chiesa ed anche d.il re 
di .Maiu-itania, chiamato Aiizir, il quale, sebbene musulmano, pur mandò de' pre- 
gni! al papa con alcuni schiavi cristiani francati de’loro ceppi. 11 pontefice gliene fece 
i SUOI ringraziamenti in nna lettera ®, nella quale si stende sulla conoscenza del vero 
Dio, comune ai Musulmani ed ai Cristiani. Al tempo istesso ^li esortò i fedeli d'Ippa 
a menare uua yiu cosi edificante, da potere guadagnare mleramente a Dio quelle 
Aribù di Saraceni, mollo meglio disposte che le altre 

iNella condizione umiliante, in cui la fede cristiana si trovava in Africa, essa vi ri- 
portò non ostante un trionfo di grande splendore sopra de' nemici più ostinati ancora 
àii:’ àlusulmani. Samuele, dislìulo per raro ingegno tra gli Ebrei di Marocco, non solo 
abbracciò il ctistìaiiesiiiio, ma compose inoltre un trattato di controversia, affine di 
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dileguare gli errori de’ suoi fratelli Dalla loro oppressione presente, e gran pezza 
più dura c lunga della r^ttività di Babilonia, e die ha lutti i caratteri della desolazione 
irreniediabilc annunziata da Daniele, egli conchiuse primamente in generale; che essi 
hanno commesso qualche delitto più grave assai dell' idolatria de’ loro maggiori. Kgli 
applica poscia alla morte di Gesù le diverse circostanze di questa profezia , la quale 
riferisce alla morte del Grbto l.i distruzione di Gerusalemme e l’abolizione de’ sacri- 
fici giudaici. Al modo con cui .Samuele si annuncia, si vede, che gli Ebrei non avevano 
per anco inventalo le frivole interpretazioni, che essi hanno date da poi alla profezia 
di Daniele. « Io non veggio, dice egli, alcun mezzo di eludere (questa profezia, avve- 
rala, or sono più di mille anni, dalle mani di Tito «. Affine di distruggere le preoccu- 
pazioni più antiche di coloro, clic non vedevano nei divini oracoli se non un lilieralorc 
Irioiifante, Samuele distingue le due venute del .Messia, la prima nell’ iimilt.à , la .second.-» 
nella giuria, e prova sodamente l'ima c l’altra coi profeti. Finalmente tanto contea gli 
Ebrei, come contra i maomettani, fra i quali viveva, egli fa uso di tutto quello che .si 
leggeva allora di glorioso per Gesù Cristo nell' Alcorano e ne’ suoi cominciitari. Dai 
quali noi sappiamo, che i Saraceni riconosa-vano Gesù pel liberatore promesso: che 
gli attribuivano il dono dei miracoli, il potere di guarire tutte le malattie, di scacciare 
i demoni, risuscitare i morti, che lo riconoscevano ben anco pel Verbo di Dio. 

-Ma le circo.spezioni sforzale del re Enrico non avevano potuto stornare la procella, 
che s’andava raceogliendo sopra il suo capo *. I duchi di Svevia, di Baviera, di Cirin- 
zia, i vescovi di M’orras, di Wurlzbiirgo, e .alcuni altri signori si riunirono ad Ulma 
per avvertire ai modi di far cessare i mali dell’ impero c della Chie.sa. Essi disegnarono 
pi'l dì 16 di ollobre di quell'anno 1076 un’ assemblea nazionale, e vi invitarono tulli i 
signori così de' loro propri stali, come della Sassonia, della Franconia e della Lorena: 
egli scongiurarono in nome di Dio di disnielterc tutti i loro affari particolari per la s.v 
lulc pubblica. In una p.irola, la convocazione avvenne in guisa cotanto acconcia sìa a 
muovere gli animi, sia a sviluppare le loro .segrete disposizioni, che (pielli che erano 
sembrati in fino a quel di attaccali .d re Enrico, non crceltiiandone neppure l'arcive- 
scovo di jMagonza, si separarono da questo principe con mi.i sollecitiidine che parve 
gareggiare coll' ardore di coloro, che si erano sollevati pei primi. « E non è maraviglia, 
dice l'enelou , clic le nazioni attaccale profondamente alla religione caltolira scuotessero 
il giogo di un principe scomunicalo:, poiché esse non erano soggette al monarca che in 
virtù della medesima legge, che sollomclleva il principe alla religione cattolica. Ora il 
principe, scomunicato dalla Chiesa per cagione d’eresia o della sua amministrazione 
colpevole ed empia, non era più tenuto quel principe pio a cui tutta la nazione si eni 
soggettata, ed ella si credeva per conseguenza .sciolta dal gi'uranienlo di fedeltà ® r. 

Al dì posto ei si renderono da tutta l’.Vlcmagna a Fribiir, nella risoluzione di deporrc 
"il re Enrico c di eleggerne un altro in sua vece. Si è dovuto notare di falli , che la pa- 
rola di deposizione non si trova punto nel decreto di S. Gregorio VII, il quale dopo 
parlato dei delitti di Enrico, dichiara solamente, che per ciò egli lo ronlradìce: ed as- 
solve tutti i cristiani dal giuramento che gli han fatto, vietando di servirlo qual re. E 
questa sentenza pronunziata d.i S. Gregorio in qualit.'i di sommo ponlefiee, .si piiòdire, 
die egli l’aveva al tempo islcsso pronunziata in qualità d’arbitro, si* si considera che 
essendo Enrico un re eletto, ed essendo state falle delle gravi lamentanzc conir.i di Ini 
al Iribunale del ppa dopo la sua elevazione, ({uesli aveva rendulo un giudizio sulla 
causa nella quale era stato preso per giudice : della quale sentenza Enrico poteva pre- 
venirne le conseguenze non persistendo punto nella sua ribellione contro la Chie.sa, m.v 
la sua ostinazione gliene fece subire le conseguenze. Vennero pure a Tribiir due legati 
della saula Sede, Sigeardo, patriarca d’Aquilea, c Allmano, vescovo di Passau. Questi 
godeva di un’alta riputazione di virtù c menava di fatto una vita tutta apostolica; K 
die non aveva trattenuto il re dallo scacciarlo colla violenza delle armi dalla sua diocesi. 
Egli riparò a Roma, espose a papa S. Gregorio quello che era avvenuto, e riniinziò per- 
fino alla sua sede fra le mani del pontefice, perdiè aveva degli scnipoli in averne rice- 
vuta rùivcstilura da un laico. Mon ostante molta resistenza, il papa P obbligò non solo 
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a ripigliare l' episcopato, ma a ritornare in Germania in qualità di legato apostolico. 
Egli fu seguito da alcuni pii laici, in prima grandi e potenti signorile .allora ridotti per 
uno spirito di umiltà c di annegazionc alla vita privata. Essi erano incaricati dal Pon- 
tefice di dichiarare a tutti, che il re Enrico era stato scomunicato per giusti motivi, e di 
promettere il consenso e l’ intervento dell’ autorità del papa per l’elezione di un altro re. 

L’assemblea passò sette interi giorni in deliberazioni ed in esami. Si rappresentò tutta 
la vita del re Enrico, i delitti vergognosi onde aveva brutta la sua prima gioventù, le 
ingiustizie che egli aveva commesse in danno dello stalo e di ogni privato. Fu detto che 
egli aveva allontanati i signori per innalzare alle prime dignità degli uomini di oscuro 
natale, col mezzo de’ quali si proponeva di distruggere la nobiltà; che Insidiando in pare 
i b.arbari e gli infedeli, egli aveva rivolte le sue armi centra i suoi propri sudditi, che 
aveva pieno di contribuzioni e di stragi il regno, lasciatogli fiorentissimo da’siioi niag- 
giori; che aveva rovinate le chiese e i monasteri, e adoperate le entrate degli altari in 
fabbricar fortezze, nè già per la sicurezza del paese, ma affine di ridurre in ischiavitii 
una n.azion libera; che per gli impeti e i capricci stravag.inti di un sol uomo non v’a- 
veva più in parte alcuna nè sostegno pei deboli, nè asilo contro la violenza e la perfidia, 
nè rispetto per le leggi, nè vestigio d’onestà^ nè costumi, nè digniUi iiell’lmjiero, nè 
autorità nella Chiesa. Da questo preambulo si conchiudeva, che l’unico rimedio .a tanti 
mali e il preservativo necessario centra gli ultimi orrori consistevano in fare il più tosto 
possibile un altro re capace di assodare il regno vacillante. 

Mentre si deliberava così a Tribiir, da Oppenheim, posto un po’più alto al di qii.a 
del Reno, il re, di cui s’andava pesando il suo destino, mandava spesso dei deputati 
incarichi di fare le più lusinghevoli promesse. Egli discese perfino ad offerire di aliban- 
donare ai grandi il governo del regno, purché fossero a lui lasciati il nome e le insegne 
della dignità regia. Figli risposero, che non poteva più dare loro alcun.a sicurezza pen- 
sando i suoi frequenti spergiuri; che il sommo pontefice avendoli assolti de’ giuramenti 
die gli avevano fatto, essi volevano profittare di una così bella occasione per darsi un 
buon re, e inoltre, che non potevano in coscienza comunicare con lui, dopo che era 
stato scomunicato. Immantinente si disposero a passare jl Reno per attaccare il re. Ma 
la riflessione ritenendo i più determinati al momento decisivo, gli mand.'irono a dichia- 
rare, che volevano ancora riferirsi al giudizio del papa; che essi lo stimolerebbero .a 
venire ad Augusta per la festa della Purificazione; che alla presenza di tutti i grandi 
del regno dopo di avere udite le due parti, egli condannerebbe Enrico, oppure lo riman- 
derebbe assoluto, e se per sua colpa il re non si faceva punto a.ssolvcre prima di un 
anno e un giorno della sua scomunica, egli sarebbe privo del reame fuor d’ ogni sperauz.a 
di esserne ristabilito. Nel caso che egli accettasse tali proposizioni si dimandava a gii.a- 
rentigia della sua lealtà, che allontanasse da sè tutti gli scomunicati c ritirasse la guar- 
nigione che egli aveva messa a Worms. 

Avventuratissimo di poterla campare all’ intera rovina , Enrico accettò queste vergo- 
gnose condizioni e si ritirò a Spira, dove visse qualche tempo come gli era stato pre- 
scritto. I signori se nc ritoniarono alle case loro trionfanti dopo mandati dei depiit-iti al 
papa cosi per notiziario dell’ avvenuto, come per pregarlo di trovarsi ad Augusta al dì 
convenuto. Intanto il re non istimò cosa sicura l’aspettar l’arrivo di quel giudice intre- 
pido, che una calca di accusatori irritati non mancherehbero di invelenirlo vie mag- 
giormente. E sopratutto paventò che spirasse quel termine fatale, che gli er.a stato 
frrmo per farsi assolvere. E perciò egli risolvette di andare incontro al p.apa fino in Ita- 
lia e di ottcneme la sua assoluzione a qualunque patto. Pochi giorni prima del natale 
di queir anno 1076 egli parti con sua moglie e il suo figliuolo ancor fanciiilletto, ab- 
bandonato da tutta la nobiltà, eccettuato un solo alemanno di qualità ', non avendo 
trovato m.aggiori risguardi o protezione nè manco negli altri ordini dello Stato. Gli bi- 
sognò pur .anche allungare il suo viaggio, perchè i duchi di Raviera e di Cirinzia ave- 
vano muniti di guardie tutti i passi dei monti, che separano l’.-Uemagna dall’It.alia. Egli 
entrò in cammino per la via della Borgogna, il cui duca Guglielmo era zio di sua ma- 
dre: di là entrò in Savoia, dove il conte .àrnedeo, quantunque suo cognato, non gli 
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ronredelte il p.isM) se non a p.illi di rodargli .subito un.i provincia. Egli pati in eccesso 
nel Iraver.sar le .\lpi a motivo del rigore di ^)ell’ inverno, il ^uale fu casi aspro e lungo, 
che il Meno stette agghiarri.1 lodai S. Martino infino all’ aprile. La copia delle nevi , che 
minacciavano ad ogni istante di inghiottirlo, le chine ghiacciate di .spaventosi precipizi, 
«love ad ogni pa.s.so correva il rischio di rovinarvi, egli aiTrontò ogni pericolo, e non 
parve temesse altro che di lasciar correre il termine dell’ anno e un giorno, che i suoi 
vassalli gli avevano fermo per farsi a.ssolvere. 

Nondimeno i vescovi e i signori della Lombardia come tosto il seppero in Italia ga- 
reggiarono tra loro in visitarlo, siccome quelli che non avevano cessato mai di invi- 
tarlo a presentarsi fin dal principio del suo regno. In pochi dì egli si vide in capo a 
formidabile esercito. Era corsa la voce che il re, infuri-ito contro al papa, andava a di- 
segno per deporto, e i Lombardi scomunicati m giovavano di tale circostanza co.sì per 
vendicar.si di S. Gregorio, come per continuar sempre nella licenza che gli aveva fatti 
.scomunicire. Ma Enrico voleva as.sohitamentc forsi assolvere prima del termine, la cui 
•vicinanza il metteva in tremore. 

11 p.ipa era già entralo in via per andare all’ as.semblea d’ .Augusta, e la cnirtessa Ma- 
tilde l’accompagnava con un seguito e non poche soldatesche. Ella era signora di una 
buona parte dell’ Italia, cioè di-Ila Toscana, del paese di Lucca, di Parma, di Reggio 
e di Mantova. Riinasa -vedova in treni’ anni di Goffredo il Gobbo, duca di Lorena, il 
quale fu a.s.sassiualo in .Inversa, ed era stato fedelissimo al re Enrico, ella stava quasi 
sempre con papa S. Gregorio, al quale testimoniava tutto l’affetto di una figlia verso 
il padre suo:, il che fu cagione, che sopratulto i cherici dis.s(duti e i più licenziosi nei 
loro giudizi come nella condotta loro , l’accusassero di una colpevole pratica con Gre- 
gorio. “ Ma tutte le persone di senno, dice lo storico Lamberto, assennatissimo egli stes- 
so *, vedevano più chiaro che il dì , che l’era una bugiarda voce. Matilde aveva dato 
delle prove della sua virtù in cìrcostaiue di gran lunga più pericolose. E «{oeslo era, 
prosegue egli, uno spìagere la calmmia fino all’assurdità, P accusarla di fragilità per 
un vecchio, nel quik la contessa Beatrice sua m.idrc mentre viveva , l’aveva arcosluma- 
ta a non vedere altro ebe il vicario di Gesù Cristo. Era cosa afiatto impossibile che se 
un tale dditto non fesse stato chimerico, dovesse destare solamente sospetto, d.appoichè 
la principessa non avrebbe potuto nascondere la sua mala condotta alle migliaia d’ oc- 
chi* nemia, aperti mai sempre sopra di lei. Papa Gregorio dal rantosno, continua Lam- 
berto, menava una vita cosi pura ed esemplare, che il cielo gliene rendette spesso trsti- 

momaw» «in de’ miracoli». 

Notiziata fra via dell’ arrivo del re in Italia , Matilde indusse il papa a ritirarsi presso 
n Reggio nel ferie di Canossa, diverso dalia città del medesimo nome, posta nel regno 
di Napoli. Si voleva osservare il procedere del re, e penetrare le sue intenzioni, le quali 
.si interpretavano molto diversamente. Giunsero intanto a Canossa molti veiìcovi e laici 
alemaiuiì, <ibe il papa aveva scomunicati^ e che appunto per tale motivo gli aveva il 
re aHontaiiali da sè. Sfuggiti come il princqie a coloro che guardavano i passi, e giunti 
attraverso mille pericoli in Iximbardia, ei .si misero a pie’ nudi, si vestiron di lana le 
carni e vennero in quella forma a dimandare l’assoluzione al pontefice, ^i rispose, 
non desiderM cosa con ardor maggiore della riconciliazione de’ peccatori , ma che la 
toro lung:i ostinazione voleva una penitenza e delle prave convenienti. E siccome ei si 
dimostravano soggetti a lutto «jiieflo che egli prescriveva loro, egli fece aUoggiare i 
vescovi separatamente in celle diverse, con proibizione di parlare a chi che su , e di 
non prendere altro cibo che un pasto frugale la sera. Egli impose altresì ai laici delle 
penitenze an:iloghe al loro stato e proporzion.ite alle forze di ciascuno di toro. Dopo 
alcuni giorni pas.satì in ixital guisa ei li lece venire a sè, gli sgridò senza amarezza, 
diede toro l’assoluzione, poi li licenziò, raccomandando loro di ira comnnkar puMlo- 
col re Enrico, e di non favcflargli altro che per iDCttado .alla penitenza. 

Enrico pure sì pose in t.al condizione da brsi a.ssolvere. Dopo procacciatasi una con- 
ferenza cuUa contessa Matilde, egli rimandò qncsta principessa a! papa * tutta piena di 
promesse ed’ ogni possibile testimonianza di scunroissione; stimolò sua suocera la.con- 
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tessa di Savoia insiem col conte suo figlio ad unirsi a Matilde e ad alcuni altri perso- 
naggi che più gradivano al pontefice, e tra questi era S. Ugo dì Cluny. Essi erano ìn- 
cancati di dimandare l’assoluzione pel re, e di far sentire al papa l’ingiustizia delle 
accuse passionale degli Alemanni. S. Gregorio rispose, che i canoni vietavano di esa- 
ninare un accusato in. assenza de’ suoi acrosatori ^ che se il re si sentiva innocente non 
doveva temere T assemblea d’ Augusta, dove il vicario di Gesù Cristo non sentenzie- 
rebbe che secondo le regole dell’equità, non avuto riguardo a persona e fuor d’ogni 
preoccupazione. I deputati replicarono che il re non temeva punto di sottomettersi al 
giudizio del papa in qualunque si fosse luogo:, ma che t^li era ^lecitalo dall’ anno deOa 
sua scomunica vicino a spirare, e secondo il quale i signorì non vedendolo più udire, 

10 dicliiaravano privo per sempre della dignità reale. « Gli è per questo, aggiunsero 
essi , che noi vi supplichiamo di assolvere il re solainente dalb scomunica , e sotto quelle 
Gondizioui che vi piaicrà-, egli promette poscia di giustificarsi delle accuse fattegli, e in 
caso diverso di rinunziare alla coroo.i ». 

Per la sperienza die aveva S. Gregorio della leggerezza del re Enrico, egli ondeggiò 
alcun tempo, indi ri.spose: <• S’egli è vcranMiitc pentito, rimetta a noi la corona e le al- 
tre insegne della dignità reale, e se ne dichiari oggimai indegno ». Sembrando tali con- 
dizioni troppo dure ai mediatori, essi si'ongiurarono il papa di non spingere questo 
priiiiàpe ad estremità pericolose. S. Gregorio lasciandosi alla perfine con molta pena pie- 
gare: X Venga , diss’ egli, e ripari colia sua sommissione l’incuria che egli ha fatto alla 
>aata Sede ». Il re andò di falli al forte di Canos», lasciando fuori tutto il sno seguito, 
e entrando solo nella piazza, c^e aveva un triplice giro di mura. Venne ùtto fermare 
nel secondo senza alcun dis^tivo ^ dignità , scalzo i piedi, senza pannìliuì in sul corpo 
c coperto semplicemente da un rozzo pannolano. In colai guisa egli passò tutto il rima- 
nente del giorno e i due seguenti non mangiando che un poco di pane, che gli veniva 
porto verso la sera. 

Per le istanze replicate della contessa Matilde e del santo abate di Quny, in molla 
l'onsiderazione del papa, Enrico fu il quarto dì ammesso all'udienza pontificale. Dopo 
molte discussioni si convenne , che egli sarebbe assolto alle con^izicmi seguenti : Che En- 
rico comparirebbe davanti ai grandi dell’ Aleniagna nel giorno e nel luogo che il papa 
indicherebbe, c che vi rispoiukrebbe alfe accuse, di'Ue quali il sommo pontefice sarebM 
giudice:, che secondo tale decisioue egli conserverebbe o lasccrebbe la corona, non fa- 
cendo mai alcuna vendetta di tale processo; che intanto non porterebbe alcim distintivo 
della dignità reale e non prenderebbe alcuna parte nel governo ddlo Stato se non per 
riscuotere i canoni nccessui al mantcnimeuto della sua casa ; che l’ effetto dei giuramenti 
die gli sono stati prestali sarebbe sospeso durante un tale .spazio-, che allonlancrebfae 
per sempre dalla sua presenza le persone che gli hanno dato de’ cattivi consi^ì, e so 
gnatimente Roberto, vescovo di Bamberga; che se egli si giuslificherà e conserverà la 
regia dignità, si dimostrerà sempre soggetto al capo deUa Chiesa e l’aiuterà con tutto 

11 potere iid suo regno a correggere gli abusi contrari alle leggi deila Chiesa; e final- 
mente che se mancasse a qualcuna di queste condizioni, l’aswluzbnc sarebbe di iiiun 
«ficlto, egli stesso condannato fuor d'o^ pranza e i signori in piena libertà di eleg- 
gere un altro monarra. 

r Enneo accettò tutti questi patti e firmò l’atto solenne ebe se ne fece. D papa volle 
pur anco, che i mediatori del trattalo ne fossero i g.iranti; tutti giurarono sulle sante 
reliqnie, eccettualo l’abate di Clnny, che per motivo del suo carattere diede semplice- 
neote la sua fede al cospetto di Dio. Pigliate tutte queste prccauzioiii il re fu assolto, 
indi il {npa celebrò la mes^. Dopo la consacrazione egU fece avvicinare il penitente 
ioMem có'inoì antichi complici, prese in mano il corpo di nostro Signore e così parlò: 
ù Voi un avete accusalo di avere usuip^ la santa Sede e di aver commesso così prima 
che dopo salito al poptific:ito dei delitti, clx mi rendono indegno di questa sacra ca- 
rica. Quantunque io sia bastevoiracnte giustificato dalla virtù degli autori della mia pro- 
mozicoe e dalli testimonianza degli ispettori di tutta h m'u condotta cmninciando dal- 
rinfenzìa, nond'uneao per dileguare infin l’ombra de’ sospetti, che il corpo di Gesù 
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Cristo sia in quieto momento una prova della mia innocenza; o se io sono colpevole 
non entri nel mio seno, che per portarvi la morte ». Dopo tali parole egli divise la 
santa ostia e ne consumò la metà alla veduta del popolo, il quale levò al cielo le mille 
giada di allegrezza e di benedizione. 

.\vendo po^ia imposto silenzio egli disse al re •: « Fate, se vi piace, o figliuol mìo, 
anello die voi m’avete veduto fare. I signori Alemanni vi caricano di una quantità 2 
delitti, che yi escludono per sempre non solo dalla comunione de’ Fedeli, ma da ogni 
funzione civde e politica. Poiché voi temete l’errore dei giudizj umani, a’ quali ei vo* 
glioiio che voi siate soggetto, se voi vi sentite innocente, pigliate questo rimanente 
della Mltima sacra e con questa prova chiudete la bocca a tutti i vostri nemici. Fatto 
questo io mi dimostrerò il più caldo a riconciliarvi coi signori , e a cessare ad un tempo 
i timori de’ cittadini e lo scandalo de’ Fedeli ». Il re non s’ aspettava a tale specie^ 
sfida. .Sorpreso e imbarazzato egli indietreggiò di alcuni passi, s’ intrattenne a parte 
co’ SUOI dimestici e deliberò tremando e impallidendo sul partito che egli doveva pren- 
dere. I.sscndo poscia rassicurato alquanto egli rispose, che i suoi accusatori e i grandi 
del regno, per la maggior parte assenti, non presterebbero gran fatto di fede a tutto 
(juello che egli avesse fatto a sua giustificazione, e che supplicava il papa a riservare 
tulio intero l’affare per la dieta generale. Il pontefice si rendette alla dimanda del re, 
al «luale diede però non ostante la ramunione. E all’ uscir dalla messa lo invitò a pranzo 
c lo tr.-iltò a grande onore. Dopo di averlo con somma cura istrutto di tutto quello che 
egli doveva osservare, lo rimandò alle sue genti, che eran rimase fuor della fortezza. 
E immantinente dopo il papa scrisse ai signori d’ Alemagna quanto era avvenuto e il 
disegno che egli aveva di andar da loro per procacciare definitivamente la pace della 
Chic.sa e dello Stato. 

Non dimenticò pure di fare assolvere gli scomunicati del corteggio del re, affinchè 
questo principe non ricad^se da capo nella scomunica comunicando con loro. Ma 
quando Eppone, vescovo di Ceitz, mandato a questo fine •, ebbe esposto ai Lombardi 
l’oggetto della sua legazione, eglino trascorsero ad eccessi d’audacia contra il papa 
die qualificarono di usurpatore e di simoniaco, disonorato da omicidj, da adulteri , dà 
ogni fatta di delitti, ed egli stesso scomunicato da tutti i vescovi d’Italia. E aggiun- 
sero, che il re si era brutto di una incancellabile ignominia soggettandosi ad un ere- 
tico travestito da pontefice, abbandonandoli codardamente, dopo che ei si erano di- 
diiarati in suo prò con tanto coraggio contra un pubblico nemico, e finalmente col 
tradir la Chiesa e l’Impero. Queste violenti invettive, diffuse tra il popolo, sollevarono 
ogni cuore contra il re: in pochi dì il malcontenlo si fece tanto vivo e generale, che si 
risolvette ad una voce di ngetUre il re Enrico, di porre in suo luogo il suo figliuolo 
tuttavia fanciullo, di condurre incontwente il giovane principe a Roma, e di eleggervi 
un altro papa, che lo incoronerebbe imperatore, e, come si diceva , annullerebbe tutto 
quello che aveva fatto Rdebrando. 

Sp.iventato il re da tale cospirazione , mandò quanti signori aveva seco, a fine di 
quietare i l^mb^i, rappresentando loro, avere operato così solamente per la stretta 
necessità di farsi assidvere prima che scoppiasse la ribellione in Alemagna. Ma i si- 
gnori di Lombardia, a’ quali la sommissione di Enrico toglieva ogni speranza dì ven- 
dere come pel passato i benefizi ai simoniad, sotto la sua protezione e all’ esempio di 
Itii, l’abbandonuono quasi tutti. Le dttà che si scontravano sul passaggio dd re, cre- 
dpano fare a^i in non chiudergli le porte. Egli credette alla perfine, ^e il solo mezzo 
di ristabilire i suoi affari era qudlo di rompere il trattato che egli aveva conchiuso, e 
il ruppe di fatto in capo a quindid di. Primieramente egli richiamò i suoi ministri e i 
suoi confidenti scomunicati, si diede a &re invettive contra il papa, e invitò i Lom- 
bardi a vendicare sotto la sua condotta le comuni ingiurie. Con tale maneggio ei se li 
guadagnò di nuovo inseusibilmente, e in breve egli raccolse intorno a sè un numeroso 
esercito. 

Perlo contrario gli Alemanni risolvettero di venire alle ultime estremità. I duchi Ro- 
dolfo, GueUo e Bertoldo insiem coi vescovi di Magonza, di Virsbui^o, di Metz e un 
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gran iiunirro di signori convocarono tutti gli altri a Forcbcim in Francoiiia pel di 43 
del marzo 1077. Scrissero pure in quella al Papa , che dappoiché Enrico colle sue arti 
gli aveva impedito di trovarsi ad Augusta il giorno della Purificazione, non mancasse 
almeno di venire a Forcheim pel giorno, che di nuovo si indicava. S. Gregorio era 
tuttavia a Canossa o in alcuna delle fortezze vicine, determinato di non tornarsi a Roma 
se non dopo fatto il viaggio dell' Alemagna. Quantunque egli fosse notiziato appieno 
del mutamento di Enrico, nondimeno ei lo avvertì col mezzo de’ legati , eh’ egli era tut- 
tavia in tempo di mantenere le sue promesse e lo fece esortare a rendersi a Forcheim, 
dove la sua causa verrebbe giudicata in modo integro e definitivo dal capo delia Chiesa. 
Dissimulando dal cauto suo il re rispose, che il tempo della citazione era troppo breve, 
vista la gran copia degli affari maggiori , che si trovava a dovere dare spaccio nel suo 
primo viaggio d’Italia. Egli dimandò al papa la licenza di ricevere come si costumava 
la corona di Lombardia^ ma S. Gregorio gliel ricusò, pretendendo di avergli renduta 
sì bene la comunione della Chiesa, ma non la dignità reale, u Quanto a ciò, diceva 
egli, il consenso dei signori era necessario, e di fatti come capo della società cristiana 
il papa non deponendo da sè medesimo il re Enrico, aveva solamente dichiarato, che 
il popolo non era più tenuto a guardargli obbedienza, perchè il principe aveva violato 
pubblicamente le sue promesse verso i suoi sudditi e verso la Chiesa; ma siccome i si- 
gnori erano quelli che lo avevano non ha guari eletto re, toccava pure a loro l’am- 
metterlo di nuovo come tale dopo la sua rintegrazionc, se lo giudicavano davvero adatto 
a governarli. 

Furioso Enrico, ma dissimulando sempre, volle rapire il papa e la contessa Matilde, 
e a tale oggetto fece ad essi proporre una conferenza. Ma era troppo ben conosciuto 
perchè cadessero in tale insidia. Avvertita in buon punto la principessa si ritrasse col 
pontefice nello stretto delle montagne. Da quel tempo Enrico non vide più nè S. Gre- 
gorio, nè Matilde, la quale ritenne il papa per ben tre mesi da lei. E per consolarìo 
col suo attaccamento d^a ribellione di tanti altri figliuoli snaturati, ella fece alla Chiesa 
romana la donazione di tutti i suoi Stati, riservandone soltanto l’usufrutto per tutta 
la sua vita. In questo modo la santa Sede acouistò sulla Toscana e sulla Lombardia un 
diritto, che le venne soltanto una sorgente ai discordie e di calamità La qual dona- 
zione addoppiò r affetto de’ romani a papa S. Gregorio, il quale fu ricevuto con una 
gioia straordinaria, quando nel settembre, con tra la sua risoluzione, egli si ritornò a 
Roma non essendo stato in Alemagna. Egli aveva però fatti partire dei legati incarichi 
di rappresentarlo a Forcheim, di annunziare ai si^ori alemanni l’ avvenuto, e di si- 
gnificar loro, che Enrico chiudendogli i passi, ei si applicassero a mantenere il miglior 
ordine possibile negli affari , non statuendo nulla di definitivo iofino a che egli non 
avesse potuto superare gli ostacoli che gli si attraversavano a poterli raggiungere. 

Trovandosi raccolti tutti i grandi, dopo ima lunga enumerazione dei mah che Enrico 
aveva loro fatti e che avevano ragjone maggiore di temere da un principe incorreggi- 
bile e spergiuro, risposero ai legati, che si esponeva il regno ad una sciagura fuor di 
ogni rimedio se non si eleggeva un re in quell’ assemblea medesima Bernardo, abate 
di S. Vittore di Marsiglia, capo della legazione, e nominato per la sua gran virtù, di 
conserva col suo collega, chiamato come lui Bernardo e cardinale diacono, disse: « sa- 
rebbe molto meglio differire l’elezione infino all’arrivo del papa, se voi Io poteste 
senza pericolo: ma voi avete nelle mani l’autorità e vm siete illuminati più di noi sul- 
l’interesse dell’ impero ». Non volendo la prudenza, che i legati andasser più avanti 
in cosa tanto grave, e che toccava in ispecial modo l’assemblea, i signori alemanni 
determinati dalla perfidia di Eniira e dalla considerazione del pericolo, a cui gli avrebbe 
esposti il ritardo della loro decisione, elessero immantinente per re Rodolfo, duca di 
Svevia e cognato del suo predecessore. Un dodici giorni dopo, la domenica 27 mar- 
zo 1077, ei lo fecero consacrare dagli amvescovi ai Magonza e di Magdeburgo, coi 
loro suffi'aganei, alla presenza dei legati. Il duca si oppose quanto più potè alla sua 
elezione, dimandando almeno un’ora per deliberare, ma non gli venne conceduta. Per 
Io contrario fecero la maggior fretta a prestargli il giuramento di fedeltà; ma non volle 
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mai assicurare la successione a suo figlio, e dichi.inV altamente, che dopo la sna morte 
i grandi eleggerebbero ijiiello, che giudicassero il più degno del trono. Immantinente 
dq>o la sua elc-zione egli mandù un’ambasceria al papa, notizianclolo della cosa e pro- 
mettendogli obbedienna. 

Pare che i legati, temendo le consegnense di cosi funesto procedere, avessero già 
presentito le disposizioni reali di papa S. Gregorio. Questo pontefice non approvò in 
niun modo l'elezione di Rodolfo. In una lettera diretta a tutti i fedeli ' , egli dichiarò, 
che questo principe non era stato innalzato alla dignit.à reale nè per suo comanda- 
mento, nè per suo consiglio. « Noi abbiamo anzi statuito in un concilio, soggiunse 
egli, che se gli arcivescovi c i vescovi, che lo hanno consacrato, non rendessero buona 
ragione del loro attentato, sarebbero deposti delle loro sedi e Rodolfo dal trono ». Da 
altre lettere dirette a’ suoi legati ed agli Alemanni si vede, che egli non teneva il diritto 
rii Rodolfo per incontrastabile. Egli vnole , che le pretensioni dei due concorrenti al 
trono si rimangano in sospeso infino a che col consiglio del clero e dei grandi del re* 
^o egli po.ssa decidere a quale dei due appartenga la corona con giustizia maggiore. 
Egli ingiunge aiM'he di resistere in ogni guisa a colui, che non si sottometterà su que- 
sto punto, di impedire che esso governi il regno c di scomunicarlo insicm con tutti i 
SUOI aderenti; e per lo contrario di sostenere quello che obbedirà e di confermarlo nella 
dignità reale. In questo procedere, cIm? manifesta tutta la sna previdenza, egli si ap- 
poggia rairantonti di S. Gregorio il Grande, che egli pretende essersi attribuito il 
potere di deporre i monarchi ; ma non ne allega però altro reale fondamento che il 
privilegio di cui alibiamo parlato. 

Gli Alemanni della parte di Rodolfo gli dipinsero con affanno la grandi'zza dei mali, 
a cui la sua condotta gli e.sponeva; aggiungendo come non era ne pel loro consiglio, 
nè per loro interesse, ma per le ingiurie fatte alla santa Sede, che egli aveva scomu- 
nicato Enrico e vietalo sotto minacce tcrrilùli di riconoscerlo per l’ avvenire qual re 
che per sommissione a’ suoi ordini essi avevmo dato un successore a questo prinripe- 
dopo le più mature ddiberasioai, dopo «n> arato di anarchia, c dopo indorati tutti gli 
orrori della violenza tirannica e wlle guerre civili, la padda de’ loro baii e la proscri- 
zione de’ loro panmli, dopo omicidi sopra ogni numero, saccheggi, iiicendj, dissipa- 
none di tieni ecclesiastici e del dominio dei re, e abolizione delle leggi divine ed umane ; 
die tali disastri non potevano altro che crescere per la sua irresoluzioDC e pel suo nuovo 
procedere contrario affatto a quello che egli slesso gli aveva stimolati a teuerc; a dir 
breve, che trovandosi esposti al furore dei lupi per avere obbedito al pastore, se il 
pastore medesimo si volgeva contra loro, et. non potevano più risguardarsi altro che 
quale bersaglio esposto a tutti i dardi della perversità. 

Sperando intanto S. Gregorio di conciliare i pretendenti e le loro fazioni, se gli ve- 
niva fatto di potere {nresiedore la loro assemblea, cotali vive istanze non riuscirono a 
^erlo muovere più avanti coMra di Enrico. A maggior guaio gli scismalici d’Italia^ 
Aretti dall’ arcivescovo di Ravenna, che si vedrà in breve .antipapa, i concubinar) e i 
simoniaci , che la perfidia di Enrico faceva insolenti e securi , non consentrvano al sommo 
poutcfice di occuparsi esclusivamente degli affari di Alem.agna *. In tutte le provincie 
sursero pertanto alhrmi in prò dell’ uno o deli’ altro concorrente. La mercè dell’ abi- 
lità, che nem mostrava mai tanto grande come negli estremi pericoli, Enrico riuscì a 
contrapporre nua formidabile barriera innanzi al trono, che gli era contrastato. Fu- 
rono combattute ^ bea tre sanguinose battaglie dai vassalli della medesima rotxma 
con cahmità infinite: ma neUa terza, che iù data a Fladenheim in Sassonia, U 27 dì 

g ennaio 1080 , Enrico vaine interamente rotto da Ro<fa)lfi> e ridotto a pigliar la fuga. 

via^re ne mandò tosto la notizia a Roma, dove gii ambascutori giunsero in quetta 
che vi si celebrava il solito concilio della qaaraima. Pareva che un tale successo do- 
spogliar Mia forza, di cui faceva da lungo tempo il suo unico diritto, quel 
principe, che diventalo re per semplice elezione àv(>va calpeste Ir promesse fatte a’ suoi 
fwpoii; al quale il papa, da oltre tre anni che era stato assolto dàlia scomunica, non 
aveva cessato mai di usare ogni possibile riguardo ; di quel principe che invece di 
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prestarsi agli sforzi de’ legati mandati in AletnagM per ristabilirvi la pace, aveva at- 
traversata la loro missione ; rhe invece di osservar n parola data col mezzo de’ suoi 
ambasciatori, distruggeva la religione, non risparmiava nè i luoghi, nè le persone 
consacrate a Dìo, trattava come vili schiavi non solamente i sacerdoti, ma i vesrovi, 
«li imprigionava e ne aveva fatti mettere a morte moltt-; F umanità e la religione con- 
dannavano questo tiranno crudele e senza fede; laddove Rodolfo, la cui autorità pa- 
reva fin d’ allora assodata , non aveva porto motivo a S. Gregorio di sospettare della 
sincerità colla quale egli si era assoggettato ala decisione della santa Sede. In t.ali cir- 
costanze il sommo pontefice pronunziò la rondaona definitiva di Enrico IV re di Ger- 
mania *. .... . . 

Rivolgendo il parlare ai santi Apostoli: « Voi lo sapete, dis.se egli, che non fu mia 
eletta l’entrare nei sacri ordini: io non feci che obbedire, e con timore, ai papi Grego- 
rio e Leone, miei siqicriori, e dappoi io vi ho servilo quanto meglio seppi e potei nella 
Chiesa, che vi è speci.ilmente consacrata. Ei fu contro mia voglia e col maggiore mio 
dolore, c voi ne foste testimoni: ei fu a malgrado delle hw lagrime e del mio riucrc- 
Bcimento, che non avuto riguardo ala mia indegnità io tó levalo .sulla vostra eminente 
Sede. Se io fo tale dichiarazione, non ègià per dire che io ri ho eletti, ma sì bene, che 
•voi medesimi foste quelli che m’avete imposto il carico così grave del governo della 
Chiesa: e perchè voi mi avete fatto salire questo santo monte, perchè mi avete com.in- 
riato di .sgridare e rimproverare .al popolo di Dio ed ai figliuoli della Chiesa le loro prtv- 
Taricazioni e i loro Slitti, i ministri di Satana sì sono levali contra di me e non 
hanno temofto di attentare alla mìa vita. I re della terra, i principi .secolari cd eccle- 
siastici, i cortigiani e gli uomini del popolo si sono rinnitì contro il solo Signore c ron- 
Ira di voi che siete i suoi Cristi^ ts.si hanne detto: Speziiamo it loro giogo e gtUio- 
molo da noi lontano; e da quel punto essi hanno messo in opera ogni cosa per col- 
pirmi di morte o di «ilio. 

« Fra questi il primo è Enrico, che si chiama re, figlio del’ imperatore di questo no- 
ne. Dopo ferma una congiura con molti vescovi dì AIrmagna e (T Italia , egli si è levato 
contro la voslr.n Chic.sa e non ha cessato cosa per atterrarmi e metter lei sotto il suo 
giogo; ma il sno orgogho fu ributtato daMa vostra autorità e abtiattuto daUa potestà 
vostra; allora confhso e umiliato egli è venuto a dimandanni di assolverlo c di render- 
gli la comunione. Ycdendito così abbassato e .avendo fede »dle sue promesse replicate 
molte volte, di voler tenere altra riu e di correggerei, io gK ho restituita la comu- 
nione deUa Chies.i, ma non il «>gno, dal quale era stato de^^to nel sinodo romano. 
Rispetto alla fedeltà , dalla quale io aveva nel medesinM concilio assolti coloro che gliela 
avevano giurala , io non ho comandato che fosse a lui mantenuta. Ed ho operato in 

S uetifa guisa cori perchè io doveva pronunziar posaa ha lui e i vescovi o signori .al 
i là dei monti, i quali obbedendo alla vostra Chiesa si erano dichiarati contra di lui; 
come perchè io doveva regolare la pace fra loro e là, secondo il ginramento che il 
medcsiino Enrico aveva fatto ci>l mezzo dì due vescovi di osservarne le condiziom. 

ic Ma i vescovi e i signori oltramontam sentendo, che egli non atteneva punto quello 
che aveva a me promesso, e disperando in certo qual modo che fosse tale da potersi 
correggere, elessero, senza mio consiglio, e voi ne siete testimoni, il duca Rodolfo per 
loro re. iQuesti mi spedì immantinente un carriere per significami che egli non aveva 
che a aio malmaiorc accettalo il governo del regira , e ebe era pronto ad obbedirmi 
HI tutte cose; e di fatto da quel dì in pà egli mi si è dimostrato sempre tale, offeren- 
dosi pur anco a darmi quali ostaggi il suo proprio fi^raoio e quello dell’ amico suo il 
duca Bertoldo. 

« In questo mentre Enrico cooìb^ a pregarmi di mutarlo còntra Rodolfo; io gli 
risposi che ben di buon grado il farei, ma dopo di avere inteso le dne partì, a fine di 
sapere quale delle due p.irti avesse d dhilto miglkiTe. StimaDdo di poter vincere colle 
sne proprie forze, Enrico ebbe in dispregio la mia risposta. Ma qnando egli vide che 
non poteva mscire a quello che aveva sperato, mmm a Roma i vescovi di Verdun e 
Osn^ock, i quali mi pregarono da parte sna di forgli gioàizìa: al che ccmscntìrono 


. s T. X, Cono, p . 388. 



252 STOMA. ONIVEESALE DELLA CHIESA An. 1080 

ben anco i deputati di Rodolfo. Finalmente io ordinai in cimcilio che si terrebbe una 
conferenza al di l.ì dei monti, a fine di trattarvi della pace o di conoscer meglio da qual 
lato fosse la giustizia. 

‘c Quanto a me, come voi ben sapete, voi che siete i miei genitori e padroni, io non 
ho preso iniìno a quel dì partito alcuno per aiutare Tona o Taltra delle parti, desi^ 
rando di pronunziare in favore sedamente di quella che avesse il diritto maggiore. E 
persuaso che la conferenza rigetterebbe la cattiva causa, laddove la giusta aspetta- 
rebbe senza timore il giudizio, io ho sottoposto alla scomunica e all’anatema tutte le 
persone, re, duchi o vescovi che in qualunque modo impedissero, che tale conferenza 
avesse luogo. Ora, il detto Enrico non ha temuto coi suoi partigiani di violare tale 
sentenza, il che in tale caso lo rimette nel novero degli idolatri. Attraversandosi a tale 
conferenza, egli è incorso nella scomunica e si è caricato dell’ anatema^ egli è gigione 
della morte di una calca di cristiani, del sacco di moltissime chiese e della quasi intera 
desolazione del regno di Alemagna. 

u £ perciò, pieno di fidanza nel giudizio e nella misericordia di Dio e in quella di 
Maria, sua piissima madre sempre Vergine, appoggiandomi sulla vostra autorità, io 
soggetto .alla scomunica ed ai legami dell’anatema U detto Enrico e tutti i suoi parti- 
giani , e da parte di Dio onnipotente e da parte vostra , interdicendi^li di nuovo il regno 
di Alemagna e d'Italia, io gli levo ogni potestà e dignità reale: io proibisco a tutti i 
cristiani di obbedirgli come re, assolvo dal loro giuramento di fedeltà tutti quelli che 
glielo lianno prestato o che potessero prestarglielo ancora in qualità di sovrano. Non 
possa il medesimo Enrico ottenere nei combattimenti alcuna forza nè alcuna vittoria ! 
JUspetlo a Rodolfo, che i Teutoni hanno eletto per loro re, desiderando che egli go- 
verni e difendi il suo regno e che vi sia sempre fedele, io concedo a lui, da parte vostra, 
e a tutti queUi che gli sono fedelmente attaccati, l’assoluzione di tutti i loro peccati e la 
vostra benedizione in questa vita e nell’altra. £ siccome Enrico è giustamente scaduto 
dal regno in punizione dei suo orgoglio, delia sua d'isobbedienza a de’ suoi spergiuri, 
c così la potestà e la dignità reale sono concedute a Rodolfo in considerazione deUa sua 
umiltà, della sua sommissione e della sua fedeltà. 

« Ora pertanto, o santi Apostoli, fate comprendere e conoscere al mondo, che se voi 
potete legare e slegare nel cielo, voi potete eziandio in terra tórre o dare gl’ imperi, i 
regni, i principati, i ducati, i marchesati, le contee e i beni di tutti gli uomini secondo 
i meriti loro. Poiché voi avete spesso tirfto agli indegni e dato ai buoni i patriarcati, i 
primati , gli arcivescovati e gli episcopati. Che se voi giudicate delle cose spirituali , e 
che cosa si debbe credere del poter vostro si^e temporali? E se voi giudicate gli An- 
geli, die sovraneggiano sopra tutti i principi superbi, che cosa non potrete voi sopra 
i loro schiavi? Che i re e tutti i principi '8d secolo sappian dunque ora quali sono la 
vostra grandezza e potestà vostra, che temino di dispregiare gh ord'mi della vostra 
ChicM, e (he la vostra giustizia si eserciti così prontamente sopra Enrico, che tutti 
sappiano, che egli non cadrà punto per caso di fortuna, ma sì pel vostro potere. Vo- 
glia Iddio confonderlo per ricondurlo a penitenza, aflànchè l’anima sua sia salva il di 
del Signore! » (-1080). 

Punito da S. Gregorio VII, Enrico si lasciò andare alle ultime estremità. Come tosto 
seppe la sua condanna, radunò diciannove vescovi a Magonza, il dì medesimo della 
Pentecoste. Indi quasi tutti questi prdati raccoltisi ron alcuni altri, che formarono il 
numero di trenta, e con molti signori cosi alemanni come italiani, vescovi e signori, 
cortigiani di Enrico col quale si erano uniti, perchè avevano comuni con lui i dditti, 
andarono precipitosamente a Rressanone nel Tirolo, deposero Gregorio VII dal ponti- 
ficato e riconobbero in sua vece Guiberto di Ravenna, il quale prese il nome di Cle- 
mente lU. U decreto della sua elione in data del 35 di giugno, è pieno d’ingiurie 
atroci conira S. Gregorio , che la cronaca di Verdun di Ugo di Flavigny e (kbearào di 
Strasburgo appresenta non pertanto come l’amico e il difensore defla giustizia. Questi 
autori aggiungono, che l’elezione di Guiberto, scomuniuto già mdite volte da sette 
anni in poi e mdurato a forza di spergiuri, era la devazione di un Anticristo; che la 
deposmone di Gregorio, santo e legittimo pontefice, era im attentato di furore indici- 
bile, perchè U pon^ce delia Chiesa romana, che è superiore aiutti, non può essere 
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scomunicalo da coloro che devono essergli sottomessi. Il delitto dei suoi persecutori 
toccò vivamente nella fine deplorabile di Teodorico di Verdun, di Pibonc di Toul e di 
VVilelmo o Guglielmo di Utrecht. Quest’ultimo, dice Ugo di Flavigny, si trovò solo 
a Magonza per pronunziare contra S. Gregorio; gli altri, sebbene teneri di Enrico, 
avevano il dì innanzi preso la fuga, non essendo osi su questo punto di andare cen- 
tra i canoni e i decreti dei Padri. Egli fu colpito da Dio di una piaga incurabile, a tal 
che la gente era pre«ia di stupore e insiem d’orrore sentendolo gridare: Io brucio, io 
brucio. Questo sciagurato ebbe a mala pena il tempo di incun arsi sopra La sua sedia 
invocando Maria, e si morì tosto di tale spaventosa morte. L’autore aggiunge avere 
questo fatto da testimoni di veduta, e che tale castigo terribile determinò Teodorico di 
Verdun a mandare l’abate Rodolfo con altri deputati a papa S. Gregorio, dimandando- 
gli r assoluzione dalle censure nelle quali era incorso comunicando con Enrico, k. fine 
di attestare al papa il suo pentimento e la sua sommis.sione, egli rimise per lettere a 
S. Gregorio la sua stob e il suo anello. Ma quantunque si condannasse cosi da sè me- 
desimo, dice lo storico, nondimeno obbediva al re, perchò era l’ora sua e quella della 
potestà delle tenebre •. Dopo l’elezione dell’antipapa, accompagnata da queste orribili 
circostanze, Enrico ripiglio la via della Sassonia, e Guibcrto marciò Jlla volta dell’ I- 
talia, adorno dei distintivi della dignità pontificale. 

11 re venne attaccato alla riva dell' Elster vicino a Mersburgo, il siio esercito sbara- 
gliato e saccheggiate le sue bagaglio dalle soldatesche di Rodolfo j le quali raccolsero 
grandi ricchezze. Ma in quella che esse eran già sul cantare azioni di grazie sul campo 
di battaglia, Rodolfo percosso da un colpo mortale nel basso ventre, fece dileguare la 
loro allegrezza e tutto il fruito della vittoria. Essendo pure a Rodolfo stata spiccala la 
mano destra, i suoi nemici tennero una tale ferita per una punizione che Dio gli inflig- 
geva per avere violato il giuramento fatto al suo monarca. Ma vedremo poi che la 
morte di Enrico, giustamente separato dalla Chiesa e poscia scaduto dal trono, parve 
molto più umiliante e più indegna del grado che egli aveva avuto: Rodolfo fu pianto 
grandemente, principalmente dai poveri, i quali perdettero in lui un padre. 1 .Sassoni 
largheggiarono quanto si può in limosinc pel riposo dell’anima sua, e fu magnifica- 
mente seppellito a Mersburgo. 

Alla notizia driratlcnlalo di Guibcrto, papa S. Gregorio non aveva dimostralo altro 
che del dispregio per quella fazione disperata che si andava vituperando coi suoi propri 
eccessi. Egli ne fece annunziare a’popoli la pro.ssinia rovina, e rappresentò una tale 
insensata cospirazione quale argomento di più glorioso trionfo alla Chiesa e come un 
avviamenlo a correggere più esemplarmente gli abusi. Egli stabili un tempo preciso 
promettendo di andare a mano armala a punir gli empi nel loro baluardo, c liberare 
dalle loro m.ani la Chiesa di Ravenna. Ma allorché fu saputa la morte del re Rodolfo, 
lutti i romani in grande sp.avenlo gli comunicarono una parte dei loro timori. La stretta 
lega che egli fermò immantinente con Roberto Guiscardo e i Normanni d’ Italia, dopo 
di avergli le sì spesse volte scomunicati, non gli assccurò altro che imperfellainenle. 
Roberto, a cui egli diede rinvestitura sotto il canone annuale di dodici danari per 
ogni annata di terra lavorata, si obbligò non pertanto a difenderla con lutto il suo po- 
tere, che era grandissimo in Italia, distendendosi sopra i ducati della Puglia, della 
Calabria c della Sicilia. Ma da altra p.irte le soldatesche della contessa Matilde erano 
stale sconfitte in Lombardia il dì medesimo che morì il re Rodolfo. Così la via di Roma 
si trovava aperta ad Enrico, il quale aveva della sua lutti i Lombardi e pochi ostacoli 
da temere da parte degli Alemanni sconcertali. I medesimi vassalli di Matilde si solle- 
vavano contra di lei e trattavano altamente di follia il suo all.iccamenlo .al papa: a tal 
che ella si vide quasi recata alla dura alternativa o di abbandonare S. Gregorio o di 
perdere i propri stali. 

In tale paurosa condizione la maggior parte dei servitori del papa lo esortavano .a 
rappatumarsi col re Enrico. Siccome per la vacanza del Irono fallasi per la morte di 
Rodolfo, la speranza di ripigliar la corona col mezzo della pare che fareblM* col papa, 
poteva mutare le disposizioni di questo principe, così S. Gregorio scrisse ad Altmano, 
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luaulineDle a Roma, dove invece di trattarli con ri^ maggiore, come sarebbe roa- 
venieote, si accresce la loro audacia con una rovinosa indulgenza ». Qualunque si 
fosse ridea che si formassero delia severità di S. Gregorio VII. nel Citto ei lo si tc> 
meva meno del suo legato. Questo papa, inflessibile cogli otgoglio.'àc refrattari, si la- 
sciava toccare dall' umiliazione e dal peutimcnto. Egli voleva che i suoi legati giiidi- 
cas.M“ro secondo il rigore dei canoni; ma egli temperava spesM le loro sentenze, e 
dopo fatta sentire l'autorità del padrone e la severità del giudice, mostrava talvolta 
una tenerezz .1 dì p.idre concedendo alla clemenza tutto quello che ^i credeva non 
dovere offendere la giustìzia; e Minasse ne fece la prova. S. Gregorio VII lo accolse 
con bontà, e sulT esposto, che questo prelato gli fece della sua causa, egli lo ristabilì 
nelle sue funzioni, obbligandolo a giurare sul sepolcro di S. Pietro , cte egli si presen- 
terebbe avanti il legato per giustificarsi quando uc fosse richiesto. Man:^ giurò, ma 
il tempo provò che egli aveva aggiunto to spergiuro agli altri suoi delitti Scrivendo 
Ugo la lettera che diede motivo alle precedenti osservazioni , rimandava alla santa 
Sede quattro o cinque vescovi di Gallia che egli aveva condannati a Poitìers in un con- 
cilio , che h .1 lasciali ak:unì canoni istruttivi. Vi si trova la proibizione fatta ai eberi- 
ci di ricevere rinvestitura dai laici e di aver molli benefizi; agli abati ed ai monaci di 
imporre delle peuUeiize se non per comraissìooe dei, vescovi. Vi fu statuito pure, che 
gli abati riceverebbero l'ordiuc dei sacerdozio come gli arcipreti, e che gli arcidiaconi 
avreliliero il duiconato o perderebbero il loro benefizio (4078). 

Ugo, zelante per l'osservanza dei canoni, aveva da lunga pezza guadagnata la sti- 
ma di papa S. Gregorio, il quale aveva creduto illustrare i primordi del suo pontificato 
col sollevare all'episcopato questo cauonico di camera di Lione K Giraud, vescovo di 
Uslìa e legato d'Alessandro li in Francia ed in Borgogna, nel passare per Die seppe 
die il vescovo Laraelìuo era simoniaco. Ei lo citò a comparire avanti di lui. Il colpe- 
vole già cond.ionato dalla sua coscieuza, si tenne rindiiuso nel palazzo episcopale, ri- 
soluto di difendervisi a mano armata, n legato convocò il clero alla chiesa insicm coi 
principali de' cittadini. Mentre erano colà ragiinati, Ugo che passava per Die nell' an- 
dare in pellegrinaggio a Roma , entrò per pregare nell.i iiiidesuua chiesa. Tutto ad un 
tratto si levarono alte grida in favore di questo pio pellegrino, die si credette man- 
dato dalla provvidenza per surrog.vrc il vescovo indegno, .al quale si cercava un .suc- 
cessore. A malgrado della resistenza die faceva , Ugo fu preso così stivalato e infan- 
{jato com’era, e condotto al legalo, ilqiule pigliando la voce del popolo per quella di 
Dio, Io costrinse per l' autorità deUa saula i>«k ad accettare l'episcopato. Ritornato a 
Roma , il legato rese conto di tale elezione a papa S. Gregorio, il qii.ale era da poco 
succeduto ad Alessandro. Poco appresso arrivò Ugo, il quale aveva la sola tonsura; e 
in manco di tre mesi il papa gli conferì tutti gli onl'mi, mdi lo mandò a governare il 
suo popolo. Alcun tempo dopo lo fece suo legato in Fr.auua, dove ({uesto coraggioso 
pasture si impiegò quanto più potè a ristabilire le leggi canoniche. Alla perfine fu sd- 
k'valo all’ onorevole sede di Lione. 

F u appunto in questa città che egli sentenziò in nome del papa contro Manasse di 
Reiiiis i\el gran novero de’ nemici del colpevole, o meglio de' vendicatori zelanti del- 
la sua Cliiesa i due più terribili erano un ccdesìastico chiamato come lui Manasse , ed 
un (lollore della scuola dì Reims , per nome Bruno. Questi era natio dì Colonia, cano- 
nico di S. Cuniberto della medesima città, commendcvoliss'uno fin d’ allora per la sua 
dollritia, per la sua virtù e per li suoi disegni di perfezione, che gài fecero istituir po- 
se» il solo ordine antìra, in cui non sieno per anco entrati nè il rilassamento, nè lo 
spirilo del secolo. La vita del sacerdote Manasse non era stata come quella di Bruno 
costantemente iircpren^bile; ma dopo acquistata la prepositnra del capitolo di Reims 
per vie poco omonìcUc, egli emendo le sue colpe con un coraggio non meno glorioso 
doir ìmioccDza, sì drposc della sua dignità fra le mani del legato Ugo, e si diede a di- 
veder Kmpre un difiéusore sincero della fede e della disi^ina; il che lo fece venti anni 
dopo innalzare aUa sede medesima di Reims. L’ arcivescovo Manasse immaginò , 
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che riuscirebbe meglio a corrompere il suo giudice che non simili accusatori. Dappoi- 
ché si vide citalo al concilio di Leone egli a^rò alcuni deputati j fece offerire trecento 
libbre d’oro al legato e de’ presenti proporzionati a’ suoi famigli, affinchè non fosse 
da lui pretesa altra giustificazione che quella del giuramento. Il legato non mancò di 
rigettare queste offerte spergiurc con quell’orrore che si meritavano. 

L’arcivescovo prese il partito di rimanere a Reims, e mandò un’apologià, nella 
quale anche gli occhi men veggenti leggevan chiara la mala fede. Egli diresse simil- 
mente al papa una lettera di scusa , nella quale non allegava cosa di plausibile. Il papa 
tenne fermo per farlo giudicare nelle Gallie, dove si troverebbero piu di leggieri che a 
Roma così i suoi difensori, come i suoi accusatori. Gli prescrisse di ritirarsi intanto nel 
monastero di Cluny, oppure a quello detto Chaise-Dieu, con un cherico e soli due fa- 
migli. Ma siccome non fece nulja di quanto gli era prescritto, il papa lo dichiarò sco- 
municato, e deposlo fuor d’ogni speranza di essere ristabilito (1080). Volendo Manasse 
mantenersi colla forza, fu scacciato dai signori , d.il clero e dai borghesi: allora egli si 
ritirò negli Stati del re Enrico, dove morì girovagò. 

Molti grandi del secolo diedero intorno a quel tempo degli esempi acconci mollo a 
riparare tale scandalo *. Ugo di Borgi^a , pronipote del re Roberto e nipote di Ro- 
berto I dura di Borgogna della casa di Francia, m egli stesso duca di questa bella pro- 
vincia, dopo tre anni di un governo, che si guadagnò i cuori di tutto il suo popolo, 
fu così tocco del desiderio della sua salute e de’ grandi esempi di S. Ugo di Cluny, suo 
parente, che andò a consacrarsi per sempre a Dio in questa nominata scuola di perfe- 
zione (1079). Egli fu raffermato ben anco nel suo generoso disegno dall’ esempio di Si- 
mone, conte di Crepy nel Vailese, l’uno dei più potenti signori della Francia. La pri- 
ma notte delle sue nozze Simonc persuase alla sua sposa di darsi come lui al Signore 
e andò immantinente a farsi monaco a S. Claudio nell’alta Borgogna. Gregorio lo fece 
ben tosto venire a Roma , dove impiegò la sua mediazione per far la pace col duca della 
Puglia. Caduto Simone m.ilato, il pontefice andò a visitarlo: ricevette la confessione dei 
suoi peccati, e gli diede il viatico (1082): a lui è attribuita la qualità di Beato. Un al- 
tro esempio della medesima virtù fu quello di Guido conte di Macon, il quale si diede a! 
monastero di Cluny iiisiem con tutta la sua famiglia, di modo che per manco d’eredi, 
questa contea fu unita alla Borgogna, e soggetta com’essa al duca Eude, fratello e 
succesore di Ugo. 

Allora che il papa seppe il ritiro del duca di Borgogna, ne fece una specie di delitto 
al santo abate ^ Cluny, come se questo abate avesse anteposto il vantaggio del sno 
monastero all’ interesse generale della Chiesa. Ne’ tre anni eh’ egli aveva regnalo, il prin- 
cipe si era invariabilmente dimostrato il sostegno de’ buoni e il terrore de’ malvagi. Egli 
era pure caro in parlicolar modo a papa S. Gregorio a motivo del suo attaccamento 
alla Chiesa in un tempo in cui essa doveva patire tante contradizioni : ei gli aveva re- 
stituito tutti i beni, che alcuni de’ suoi maggiori e il suo proprio genitore gli avevano 
rapiti. Il pontefice scrisse dunque in questi termini all’abate di Cluny: « A che pen- 
saste voi m rapire pel vostro monastero un principe che resisteva cotanto coraggiosa- 
mente agli empi, che non avrebbe temuto di morire per la verit.à, che sosteneva po- 
tentemente la causa di Gesù Cristo e della sua Chiesa : Se quelli che difendono il greg- 
ge prendono la fuga o cercan solo la pace, non è più possibile di resistere ai lupi, ed 
ai ladroni. Siate, io vel consento, poco sensitivo alle mie afflizioni ed inquietudini^ ma 
potete voi esserlo alle lagrime delle vedove e degli orfanelli, alle lamentanze del clero, 
alla rovina delle province e delle chiese? Si trovano molli monaci, che temono Dio, ma 
a gran pena è che si trovi un buon principe ». I voti del papa tornarono inefficaci , poi- 
ché nulla potè smuovere la risoluzione del duca di Borgogna. Ne’ quindici anni ch’egli 
visse ancora egli fece l’ ammirazione dell’universale, principalmente colla sua umiltà, 
la quale il recava a rendere ai frateRi i più bassi ufici. 

In Normandia il monastero del Bec, perduto il venerabile Eliiino suo abate, ebbe 
la bella ventura di vedergli succedere S. Anseimo *. La rinomanza di Lanfranco aveva- 
attratto quest’ uom raro dalla Lombardia, sua patria, nella quale aveva cominciato eoa 
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molto bel (hitto i suoi studi. Ei gli couIìduò sotto un così valente m.iestro, di cui si 
goad.ignò in breve l’ amicizia, com per la bontà della sua tempera, come pe’suoi ta- 
lenti e le sue disposizioni alla virtù. Prima di farsi religioso egli era pieno di carità pei 
suoi discepoli, si faceva un piacere di ajutarli ne’ loro studi, studiava egli stesso infa- 
ticabilmente; e per conservare più sicuramente la sua innocenza egli aggiungeva alle 
sue fatiche i digiuni, le vigilie, macerazioni straordinarie ed un rigoroso ritiro. Facen- 
do un giorno sopra un tal modo di vivere delle riflessioni, che fanno vedere la giu- 
stezza del suo spirito, e meglio ancora la grazia che lo guidava per mano, egli disse 
fra sé medesimo, non avere più a far cosa nello stato monastico, e che porrebbe la sua 
salute in molta maggior sicurezza. Avendo in cjueslo mentre udita la morte del padre 
suo, il quale lo lasciava erede di molti beni, egli ondeggiò incerto, se dovesse abbrac- 
ciare la vita solitaria, o meglio se doveva consacrarsi insiem co’ suoi beni al sollievo 
de’ noveri. Consultò Lanfranco, il quale di conserva con Jlaurillo, arcivescovo di Kouen, 
lo decise in favore della vita monastica; e allora Anseimo non ebbe più a far altro che 
scegliersi un monastero. Per un motivo ben perfetto per un giovane che si sentiva una 
viva inclinazione a illustrarsi col suo ingegno, egli entrò nel monastero del lice, quando 
Lanfranco n’era superiore, nel disegno di esservi oscurato da questo grand’ uomo. Tre 
anni dopo Lanfranco essendo stato fatto abate di San Stefano di Caeu, Anseimo, in 
treni’ anni, fu stabilito priore in sua vece. Egli cominciò immantinente a mostrare la 
sua v.vlenzia nel reggimento. Alcuni de’ suoi fratelli mormoravano, che fosse stato 
preposto a superiore, quantuncpie avesse minori anni di profe^ione, dal che egli non 
si difese che con un gran crescimento di cariUà, colla sua pazienza e modestia, colla 
dolcezza angelica che formava la sostanza del suo carattere e clic in breve gli guada- 
gnò tutti i cuori. 

Un abate che era in riputazione di virtù, lamentandosi un di in sua presenza de’fan- 
cinlli che si allevavano nel suo monastero: « Noi li correggiamo continuamente, disse 
egli, e nondimeno diventano .sempre più cattivi. — E quando giungano ad una certa età, 
ripigliò Anseimo, che cosa diventeranno? — Degli stupidi ed una specie di bruti, 
rispo.se l’abate. — Oh q^uesta, disse Anseimo, è una bella educazione che tramuta Tuo- 
mo in bruto! Ma ditemi in grazia, padre abate, se dopo aver piantato un albero voi 
lo stringeste da tutte parti in guisa che esso non potesse difendere i suoi rami, nè cre- 
scere liberamente, che cosa riuscirebbe, se non un legno torto, e non meno sterile che di- 
saggradevole? Violentando in coLil modo questi poveri fanciulli voi lì fate alimentare in 
cuore de’ tetri pensieri , delle mclin.azioni torte , che si consolidano sotto le percosse e 
diventano incorreggibili col continuo medesimo delle correzioni. D.il che ne avviene, 
che il loro cuore stretto non può più aprirsi alla tìducia nè alle dolci impressioni del- 
l’amicizia e della carità. Un’anima forte si perfeziona nelle pene e nelle umiliazioni; 
un’anima debole ha bisogno di es^re invitata con dolcezza e con affabilità alla c.ir- 
riera della virtù ». Tocco da tale discorso l’abate si gittò appiedi di Anseimo, confes- 
sando che mancalo aveva di discrezione e promettendo di correggersi. 

11 santo dottore mostrava il medesimo accorgimento nella condotta di tutte le anime. 
Egli era cosi versato nella scienza pratica dei costumi, che scopriva a ciascuno i moti 
più impercettibili del proprio cuore, le sorgenti e i progressi cosi delle virtù, come dei 
vizj coi modi più acconci a rafforzar quella ed estiipar questi. Nelle scienze speculative 
fu profondo ad un modo. Egli aveva una metafisica tutta sua propria, ed adatta in 
maniera unica alle verità della religione e alle testimonianze delle divine scritture. Per 
questa via egli sciolse molte quistioni di teologia, oscurissime al suo tempo e che non 
erano siate mai innanzi agitate. Egli mostrò in particolar modo la sagacità dei suo spi- 
rito nella sua prima opera intitolata: Il Monologo, ne’ suoi trattati della ferità, del 
libero arbitrio e della caduta del Demonio, dove egli spiega l’origine del male, e 
nella .sua opera di dialettica intorno le sostanze e le loro modificazioni. Nel Monologo, 
al quale egli aggiunse il Prologo, egli cerca colle forze della ragion naturale le prove 
metafisiche dell’esistenza di Dio; donde egli passa alla conoscenza della sua natura e 
delle persone divine per quanto la ragione ajutata dalla fede vi può aggiugnere. Nel 
Prologo si trova la scoperta che fece S. Anseimo intorno all’Ente Supremo, la cui sola 
idea, dice egli , stabilisce l’esistenza, poiché T esistenza essendo una perfezione, è ^ 
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tutta nfrmsìtl rontpirsa in qnrMa idra. Questi diversi Kiitti h^o fttto considerare il 
loro autore come il migliore metafisico che la Chiesa latina abbia avuto da poi Sant' A» 
gostino. 

Con cpiesta aUettatiya per k scienze egli si Mvd attraversato assai dalla calca degli 
affari esterni, tanto più che il venerabile Eiaino non potendo più operare per la sua 
grande etù, tutto il peso dej governo cadeva sopra Anseimo. Gli venne in pensiero di 
abbandonare la carica di priore e andò a consultare a Rouen l'arcivescovo Maurilio. 
Questo prelato era versatissimo nella conoscenza della vita interna e della disciplina 
monastica, che egli medesimo aveva praticato a Fecamp, donde era stato a malincuore 
cavato per occupare la sede arcivescovile. wFigliuol rato, disse egli ad Anseimo, non 
vi lasciate ingannare dall’indolenza nascosa bene spesso sotto l'orrore apparente delle 
cariche e delle dìgnitl. Nella lunga carriera, che io ho corso, io ne vidi molti, che avendo 
rinunziato alla condotta delle anime, invece del santo riposo, che parevano prqiorsi 
sono caduti in una vera ignavia e in un funesto rilassamento. Per ciò io vi romando 
per la santa obbedienza di conservare la vostra carica tutto quel più lungamente che 
bramerà il vostro abate; e quando voi sarete chiamato a un ^rado superiore, guarda* 
tcvi bene dal rifiutarlo. Io so che la Provvidenza deve cavarvi presto dal grado che te- 
nete». Questa risposta, che travagliò moltissimo Anseimo, si avverò l’anno 1078, nd 
quale subito dopo la morte dell' abate Eloino egli fu detto ad una voce per succedeigli. 
Egli fece ogni suo potere per causarla, e alla p^ne non si sottomise che pel timore di 
resistere all’ordine di Dio, secondo qudio che gli aveva detto l’arcivescovo Maurilio. 

1 beni che questa nuova badia poss^eva in Inghilterra obbjigarono il nuovo abate 
ad andarvi di tempo in tempo. Egli vi era attirato ezi.indìo &i sentimenti che coiiser* 
vava a Lanfranco, suo antico maestro, il quale da alcuni anni era stato costretto a sa- 
lire la gran sede di Cantorberi. Dovunque Anselmo passava era ricevuto ad onore, non 
solo dai telinosi, dalle religiose e dal clero, ma anche dai conti e dalle contesse e dai 
più potenti sipiori del regno. Come l’Apostolo, egli sapeva ffirsi tutto di tutti; si acco- 
modava alla loro natura , alle loro maniere per ^anto il poteva fare rdigios.-imente ^ 
egli ncm pigliava punto il tiion severo del dottore, ma il parlar facile ed affettuoso dt 
un padre che cerca soltanto la vera felicità de’raoi f^liuoli. In solo udirlo la genie si 
teneva felice, e le persone di alto grado non si distingwvano dall’ altre che per una 
maggiore sollecitumne , e non ve ne aveva alcuna in Inghilterra , che non credesse avere- 
demeritato innanzi a Dio se non aveva rendalo qualche buon ufido alT abate del Bec. 
Il re medesimo, Guglielmo il Couquistatorc, il quale apinlesava tanta fierezza cogS 
Inglesi, era così affabile con Anseimo, che al cospetto di lui pareva un uomo al tutto 
diverso. 

All’esaltazione di S. Gregorio VII, Guglielmo se n’ era con lettera congratulato , e 
il papa gli aveva risposto nel 4074, livellandogli dei mali che travagliavano la Chiesa. 
E vedendo i re e i signori, sotto colore che i loro avi avevano fondato alcuni istituti re- 
ligiosi, dare gli episcopati e i benefizi non al merito ed alla virtù, ma quasi tutti e sem- 
pre a chi offeriva di più, oppure agli adulatori del loro potere e de’loro vizj, egli non 
tralasciava occasione alcuna di rimediare a questi mali. Egli esortò pertanto Guglielmo a 
difendere la Chiesa, gli raccomandò di essere soggetto sempre alla santa Sede, e di 
aver cura, come di cosa sua propria, de’beni e redditi di S. Pietro, che si raccoglievano 
ne’ suoi Siati. In altra lettera del 4077, e relativa alla causa del vescovo di Dol, ilquak 
era stato deposto e doveva essere di nuovo giudicato da’ suoi legati , il papa disse al re, 
che non dubitava punto della sua approvazione alla loro decisione, e che il legato Uber- 
to, il (piale merita tutta la sua confidenza, gli riferirà fedelmente tutto quello che egli 
non istimava ancora necessario di scrivere. Àia nè ndl’ima, nè nell’altra di quiete let- 
tere S. Gregorio non propone al re, come fii accusato di aver fatto, di prestare giura- 
mento di fcdiltà alla Chiesa romana. Quello che può aver dato motivo a tale accasa 
era un atto imprudente dePlegato Tenzone, il qual atto fu dal pcmiefice disapprovato 
in una lettera scritta ad Uberio nel 4079. Guglidmo rispose a S. Gf«^rio, che affret- 
terebbe I.1 spedizione del danaro di S. Pietro, ma che rifiutava di prestare il giuramento. 
«Se la colletta, aggiunge egli, si è fatta con negligenza per tre anni, ei fu perchè al- 
lora io mi trovava in Franaa; ora che io sono nel mio regno vi mando quello che ho 
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^ &tto raccogliere, e il rimanente vel manderò di corto. Rispetto al giuramento di 
fedeltà, io non volli mai e non voglio nemmen ora l^re mcllo che io non trovo avere 
mai fatto alcuno de'mict predecessori». Il papa, il tinaie fa il primo a biasimare Fatto 
di Tenzone intorno quest' ultimo punto , non tralascio di lamentarsi col re d' Inghilterra, 
perchè impediva a' suoi vescovi di andare a Roma, e in particolare perchè Lanfranco 
non vi era ancor venuto, quantunque fosse arcivescovo da ben nove anni. Egli co- 
mandò anzi a questo prelato, sotto pena di sospensione, di venirvi neUo ^zto di quat- 
tro meri- L’ ara vescovo rispose con modestia e fermezza , che non si dilungherebbe mai 
in alcun luogo dalFaffetto e dal rispetto che pmlava al sommo pontefice; ma che egli 
aveva richiesta inntilmente la licenza di partire. Il papa non si mostrò di ciò contento: 
nondimeno non isiimò di dovere insistere su tali oggetti spinosi con un prindpe della 
fatta che era Guglielmo. 

San Gregorio distese le sne sollecttudini infine agli estremi del Settentrione. « Noi 
siam tanto mù in dovere di aver cura di voi, scrisse ad01ao,re di Norvegia in quanto 
che regnando in capo del mondo, vch avete minore agevoiczzaad ammaestrare i vostri 
poli e assodarli nella religione. Siccome la differenza delle lingue cre^ cotali ostacoli, 
e così noi vi preghbmo a mandare aUa ernie apostolica de’ giovani della vostra no- 
biltà, affinchè istniUì a fondo deUa legge di Dio, ei possano riportare e difSMidere nel 
vostro paese la sdaiza della salute (1D78) ». Egli soisse ben anco a Canuto Ericson, 
re di Svezia, affine di attirare a Roma alcuni vescovi o qualche altro ecclesiastico sve- 
dese, uomo di senno, il quale possa, diceva egli, ferri conoscere i costumi della vo- 
stra nazioue e istruirsi egli stesso delle nostre leggi e delle nostre costumanze per la 
santificazione de’ suoi compatrioti (1080). 

Boleslao, sopranuominato il Crudrie^ era succeduto in Polonia al re Casimiro suo 
padre, il quale si era sposato colla fi^ia dd duca di Russia, abbandonando con di- 
spensa la vita monastica. Dopo morto questo principe il quate aveva adempiute tutte 
le speranze de’ suoi sudditi, u suo figliuolo si rendette generafanente odk^ sopratutto 
per la sua inumanità e per le sae dissolutezze. S. Stanislao, vescovo di Cracovia, do- 
M di averlo ammonito le molte volte in privato ed in pubblico credette finalmente di 
doverlo scomunicare. Boleslao diventò furioso e Io accise di sua mano, in quella che 
egli aveva terminata la messa, il 17 dd maggio 1079. Si narrano moUi.ssimi miracoli 
£atti aUa sua tomba Egli fii messo nd novero dei santi martiri da Innocente IV, 
Fanno 1252. 

La Chiesa d’Armen'u apri un nuovo campo allo zdo di papa S. Gr^mio. L’arcive- 
scovo armeno di Sinnade in Frigia, si lamentò al sommo pontefice col mezzo di un 
sacerdote chiamalo Giovanni, perchè un certo Macher, scacoato dal paese quale eretico 
e riparato a Roma, vi aveva diffusi i suoi errori per la dottrina d^li Armeni. S. Gre- 
gorio fra le sue diligenze affine di arrestare questo eretico calunniatore; ma ^li volle 
pure assicurarsi interamente della fede degli Armeni: volle, che F arcivescovo gli man- 
dasse una esposizione particolarizzata della credenza e dei riti ddla sua Chiesa; cIm ac- 
cettasse formalmente i quattro primi concili generali e condannasse Ferisiarai Diosco- 

W)(1080)». 

Niceforo Boloniate reggeva allora l’imparo di Ckjrfantinopoli. Fin dall’anno 4077, 
vale a dire dne anni prima, egli e Niceforo Brienue, sostenuti da fazioni contrarie, ave- 
vano ambedue vestita la porpora; ma Bdoniate, appoggiato dai Turchi, marciò rapi- 
damente verso la metropoli ^l’ impero, la costrinse ad aprici le porte, e vi fece la 
sua entrata il 25 di marzo dd 4078. Il dì tre del seguente aprile egh fa incorrmato dal 
patriarca Corimo. Michde Parapmace, che era venuto nel di^regio del pubblico, inteso 
solamente a soiiazzi e a sordidi trafichi, se ne fuggi sua famiglia al palazzo delle 
Blacherne. Lo si mandò a prendere sopra una vile cavalcatura per ferio monaco nd 
omvento dì Stu^,e da poi ne fu cavato per sollevarlo aR’arcivescovado di Efeso. Rispetto 
, a Brienne, essendo stato rotto da Alessio Conmaio generale di Botoniate, fii condotto 
a CostantmopoU, dove gli furono seccati gli occiù. Égli ebbe un figliuolo dd suo me- 
desimo nome, U quale compose in seguito la storia greca dell’età sua. Nic^»o Boto» 
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iiiato era decrepito c di natura molle:, abbandonatosi a due schiavi, che lo misero in 
lite con Alessio, questi alla volta sua prese la porpora nel marzo del 1081 e fu incoro- 
nato il dì primo del seguente aprile. Botonbte si ritrasse in un monastero, vi vesti l’a- 
bito c mori poco dopo. 

L'impero d" Occidente non era in minore travaglio df quello d’ Oriente. .S. Grego- 
rio VII, inteso continuamente a combattere la simonia e il concubinato de’ ministri 
della Chiesa, trovandosi a petto a princìpi empi, protettori de’simoniaci e de'concubi- 
nari, e sopra tutto a petto ad un uomo, di cui Voltaire medesimo disse: i< Gli impera- 
tori eleggevano agli episcopati ed Enrico IV li vendeva si studiava di estirpar gli 
abusi usando del diritto che gli attribuiva la giiiri.sprudenza di quel tem|>o; vale a dire 
che quale capo della socieLi cri.sli.ana egli si giovava di tutta la potestà ond'era insi- 
gnito per costringere i re, a que' di cattolici del paro che i loro popoli, ad os.servare le 
regole di tale società. Ora, l'esercizio della sua potestà consisteva in punirli di pene 
spirituali , come E espulsione dalla Chiesa, avendo ogni società necessariamente il po- 
tere di rigettare dal suo .seno quelli che la sturbano; e siccome l' unione colla Chiesa 
che la scomunica aveva rotta, era nel diritto di quel secolo una condizione della regia 
dignità, ne consi'guitava , che il principe separato così dalla comunione dei fedeli e ri- 
caduto nella condizione de’ Pagani, vedeva i suoi sudditi sciolti per questo fatto da un 
giurameuto di fedeltà, che essi gli avevano prestalo solo iiitino a che egli professasse 
il cristianesimo e proteggesse la Chie.sa. Alaestro dello .spirituale e del temporale, in 
quanto, dice Feller, il temporale potrebbe nuocere allo spirituale o favorirlo, .S. Gregorio 
accreditava per ogni dove colle sue lettere i principi!, che .servivano di regola alla sua 
condotta, fondandosi sulla dignit;i del potere ecclesiastico. « E qual' uomo è dunque, 
per poco istrutto che sia, dice egli, che non aniepnga i .sacerdoti ai re? E se i re pei 
loro peccali possono essere giudicali dai sacerdoti, da chi devono essi venire giudicati 
con maggiore giustizia se non dal pontefice romano? * » Egli dice perfino, che i buoni 
cristiani, di qualunque grado sieno, essendo membri di Gesù Cristo, meritano più as- 
sai di essere riputati re che non i cattivi principi, che sono gli schiavi di .Satana.sso. 
Dal che ne conseguita soltanto, che non si devono più riconoscere i cattivi per buoni 
principi; la quale proposizione è vera ad un modo pei pastori; il che però non vieta di 
obbedire agli uni ed agli altri in tutto quello che Dio e la sua Chiesa non hanno proi- 
bito. Facendo poscia l'applicazione di queste massime, S. Gregorio aggiunge, clic vi 
sono pochi santi e molti peccatori fra i monarchi, e che questi commettono moltissimi 
peccali e fanno poca penitenza, laddove la santa Sede rende santi coloro che la occu- 
pano. àia S. Gregorio non parla che dei pontefici eletti ed ordinati cononicamente, di- 
cendo di loro, che diventali migliori pei meriti di S. Pietro, e che se sulle prime difet- 
t.assero di meriti propri, sono sostenuti da quelli del loro .santo predecessore; dal che 
non si vuol concliiudere, che essi non possano peccare. Ad ogni modo poi in questa 
lettera, che è diretta ad Erimano di Metz, il papa parla sempre dei ministri santi della 
Chiesa e dei re o princìpi cattivi. Il paragone, quando sì tratta di persone, non è mai 
altramente stabilito. 

Mentre S. Gregorio faticava così in difendere la Chiesa conira la corruzione de" suoi 
propri membri, contra Pambizione e la cupidigia de’ suoi pretesi protettori, il re Enrico 
usava modi terminativi. Sin dal principiare del marzo del 1081 egli passò i monti con 
un esercito, e venne accompagnato dall' antipapa Giliberto a presentarsi davanti a Roma 
il 22 maggio, vigìlia della Pentecoste. I Romani gli chiusero le porle e le difesero col- 
rarnii. Da un altro lato la contessa Matilde lo tribolò continuo e gli cagionò mille si- 
nistri la mercè deUe fortezze inespugnabili , che ella aveva in molti luoghi. Il perchè e 
per questo e più ancora forse pei moli che accaddero in Alemagna, Enrico fu costretto 
a ritirarsi, non avendo nulla conseguito *. 

11 nove agosto seguente i Sassoni e gli altri Alemanni sollevati contra Enrico, si ra- 
dunarono in dieta ed elessero per re Ermano di Lmiemburgo, il quale fu incoronato a 
Goslar il 26 dicembre del seguente anno t082 dall’arcivescovo di Magonza Non avendo 
potuto parare un tal colpo, Enrico tornò infuriato in Italia, tenne Roma assediata o bloc- 
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cala la primavera e quasi tutla la stale, tentò ben anco d'incendiare S. Pietro per sor- 
prendere la città mentre i Romani fossero occupati in estinguere il fuoco ^ ma S. Gre- 
gorio, correndovi primo di tutti, arrestò l’incendio che un traditore aveva appiccato 
alle case vicine. Finalmente, venuto un caldo eccessivo, Enrico fu obbligato a cessar 
r impresa. Correva inoltre la voce, che il re Ermano traeva in ajuto del papa, e di fat- 
to si avanzò in tale disegno per fino in .Svevia. Enrico ritornò dunque in Iximbardia dopo 
di aver poste delle guarnigioni in alcuni castelli più avanzati sotto il comando dell’an- 
tipapa, che gli assicurava così l’avvicinarsi a Roma e che menò i maggiori guasti 
ili tutto il paese. Intanto la necessità degli affari avendo richiamato Ermano in Sassonia, 
Enrico ritornò sull’ orme sue e si pose a campo sotto le mura di Roma la primavera del 
seguente 1083. .Ala tanta violenza non giovando che a raddoppiare il coraggio de’ Roma- 
ni, egli la fallì pur questa volta. De’ quattrocento fanti da lui posti in un castello presso 
.S. l’ielro, soli trenta erano sopravvissuti ad un morbo, che i cittadini risguardarono 
quale castigo del santo .Apostolo. 

Celando allora il suo odio, egli eblie ricorso all’ arti sue ordinarie. Egli fece ogni po- 
tere di guadagnare il santo abate di Cluny, che si trovava allora in Italia con molti 
altri santi personaggi, dicendo che egli voleva ricevere la corona imperiale dalle mani 
<li papa S. (ìregorio, mostrando eziandio de’ segni di pentimento riguardo alla passata 
sua condotta. Si intavolarono de’ negoziati:, si convenne di tenere un concilio, il quale 
ebbe luogo di fatti dal 20 al 23 novembre del 4083. Ala Enrico non vi andò, c quan- 
tunque egli avesse con giuramento promesso di proteggere quelli che vi si recherebbe- 
ro, pure egli fece arrestare tra via i deputati dell’ Alemagna e molti vescovi, quelli so- 
pralutto che sapeva partigiani del papa, come Ugo di Leone, Anseimo di Lucca e Renaldo 
di Como. In tale assemblea, che il suo discorso toccò fino a far piangere, non rinno- 
vando la scomunica contea Enrico, S. Gregorio VII la fulminò contea tutti quelli, che 
avevanoùmpedito ai prelati di venire al concilio. Intanto il re corrompeva sotto mano 
ora con doni ed ora con minacce i diversi ordini del popolo, tutti noiati in ecce.sso di 
queir assedio, che durava quasi senza internizione da ben tre anni. 

In questo mentre l’imperatore Ale.s.sio Comneno, stretto gagliardamente in Grecia 
dall' armi di Roberto Guiscardo, scrisse al re Enrico per indurlo a fare una diversione, 
e gli mandò 444,000 soldi d’oro con cento pezze di scarlatto. Enrico si giovò di tali 
ricchezze per corrompere del tutto il popolo di Roma, il quale gli aprì alla perline le 
porte e il palazzo di Laterano, dove entrò il 25 di marzo coll’antipapa Guiberto, che 
tu la domane messo in sul trono pontificale. 11 giorno di Pasqua, 31 del medesimo 
mese, egli ricevette dalle mani del suo papa la corona imperi.ile. Così un falso papa 
istituì un falso imperatore. Enrico andò immantinente ad assediare S. Gregorio, che 
si era ritratto nel Castello Sant’ Angelo-, ma la maggior parte de’ nobili romani rimasero 
( osi fedeli al pontefice, che non permisero nè ad Enrico, nè a Guiberto di andare alla 
(àiiesa del principe degli Apostoli. V’aveva eziandio in mezzo a Roma diverse fortezze, 
le quali tenevano per S. Gregorio. 

iNondimeno ei non 1’ avreblic potuta durare a lungo in quella dura estremità, se 
non veniva qualche ajuto straordinario. Da due anni Gregorio non si restava mai 
d.il .sollecitare Roberto Guiscardo, il quale sosteneva la guerra conira i Greci, di ve- 
nirlo a liberare *. Il bravo normanno penava in lasciar de’ nemici, sui quali faceva 
de’ gran conquisti. Ma udito a quale estremo era il Papa, fedele agli obblighi che egli 
aveva assunto di risguardarlo come suo signore e di adoperare in ogni circostanza 
<»me un figliuolo pieno d’ affetto per la Chiesa romana, Roberto lasciò il suo figliuolo 
Boemondo con una parte del suo esercito per continuar la guerra di Grecia, e ripassò 
col rimanente in Italia. Egli era sdegnato della lega dell’imperatore Enrico con .Alessio 
e dell’ imprudenza de’ Lombardi, i quali si erano scioccamente vantati di voler scac- 
ciare i Normanni dall’Italia dopoché avessero rovinata la fazione di papa S. Gregorio. 
Preso appena terra ad Otranto, Roberto marciò verso Roma , dove giunse in sull’ en- 
trar del maggio 1084 . 

Enrico che non si trovava in forze da poterla dire con luì , era già indietreggiato 
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verso la lAHnbardia: dove egli volle far cadere gli effeUi della sua rabbia sulla contessa 
Matilde, non avendo riguardo ai legami del sangue, i quali parve gli ideassero ua 
odio più implacabile^ ma nuove turbolenze scoppiale in Alemagna lo costrinsero a ri- 
tomam quasi subito. Essendo i Lombari alle prese colla coraggiosa Matilde, Roberto 
non si trovò dinanzi altro che i Romani ribellati al papa. Essi gii resisterono, ma ei 
gli vinse di leggieri e la loro ostinazione non servì che a peggiorare la loro conÀzione, 
poiché Roberto a punirli del loro tradimento fece mettere a sacco le loro terre. Egli 
trasse immantinente S. Gregqrìo dal Castello Sant' Angelo e lo ristabilì nel palazzo di 
Laterano j; poi essendo uscito di Roma egli ritornò in breve tempo una quantità di castells 
e molte città sotto l’obbedienza di S. Gregorio. 

Gli scismatici non sortirono miglior fortuna in Toscana e in Lombardia. Dapprima 
si gettarmio cosi accaniti sulle terre di Matilde, che i vassalli di lei, sorpresi, non po- 
terono ragunare che poche genti. S. Anseimo, vescovo di Lucca e direttore della prin* 
cipe.ssa, suppli al numero col coraggio che inspirò ad esse '. Egli era in tanta fama di 
capeità e ^santità, che tutti credevano non poterla sbagliare, nè mancare di racco- 
ghere le benedizioni del cielo nelle imprese che si prendevano per suo consiglio. Di 
fatto, egli era così delicato di co^enza, che per aver ricevuto oal principe, sebbene 
dietro l’avviso del pap, l’ investitura del suo episcopio, egli andò a farsi monaco a 
Guny, del quale conservò l’ abito il rimanente di sua vita, e non ripigliò l’episcopto 
se non pr l’ordine espresso di S. Gregorio. Il suodbinteresse fu tale, che ptendo ogni 
cosa presso la sua sovrana, pure si nraase sempre pvcro, lui e i suoi. Egli rigettava 
con isdegno i doni , spesso ragguardevolisàmi , che gli venivano offerti a fine di ot- 
tenere delle grazie dalla principes^. « Se quello eh’ ei dimandano è ingiusto, diceva 
egli, io sarei complice dala loro ingiustizia, e se l’ è cosa giusta, gli è un rubarli a 
far loro comprare quello che è ad essi dovuto ». 

Egli mandò il suo pnitenziere ai combattenti per dar loro la sua benedizmne, per 
assolverli parlicolarinenle delle censure, in che potessero essere iucorsi, e per istruirli 
in qual modo e con quale intuizione dovevano combattere, affinchè le fatidie e i pe- 
ricoli servissero all’espiazione de’ loro peccatL Essi appicurono la battaglia con tanta 
risoluzione, che gli scismatici diedero le terga al primo affronto. Essi presero molti si- 
gnori, un mondo di soldati e una copia grandissima di cavalli, d’ arme e di bagagli. 
Ma qudlo che rinsd di maniere maraviglia e che si rtsguarda come un effetto distinto 
della protezione del ddo, gli è, che fra gli scismatici non era pssibile il noverare i 
morti, e &a tutti i cattolici non ve ne furono che tre sedi uccisi e un altrettanti o poco 
più di feriti. Questa vittoria fece scadere assai la fazione oppsta a S. Gregorio e ricon- 
dusse una calca infinita di pnitenti alla sua obbedienza. A fine di riconciliarli e suj>- 
plire in tutto il rimanente al manco dei vescovi cattolici poco comuni in Lombanha, 
Anseimo fu istituito legato della santa Sede in tutta questa provincia. 

E siccome gli animi boUivan molto ancora in Roma e Roberto Guisòardo non vi po- 
teva fermare più lunga dimora, questo princip consigliò il P.>pa a ritirarsi al Monte 
Cassino, dove starebbe in maggior riposo e sicurezza. S. Gregorio seguitò tale con- 
siglio e andò alcun tempo a Salerno, dove la primavera dell’ anno 4086 fu preso da una 
malattia , che ben conobbe non ne sanerebbe. I vescovi e i cardinali che il circondavano* 
lo pregarono a disegnarsi un successore, che ptesse difendere la Chiesa nello stato & 
dcsolanone in cui si trovava. Ed ^li rispose loro, che avrebbono Ritta certamente una 
buona scelta eleggendo o il cardinale Didiero, abate del Monte Cassino, che di fatto 
gli succedette, oppure Ottone, legato e vescovo d’ Ostia, il quale fu ppa anch'esso 
sotto il nome di Urbano II, oweramente il legato Ugo, arcivescovo di Lione. Siccome 
Ottone si trovava nella sua legazione <T AIcmagna ed Ugo nelle Gallie, S. Gregorio 
consigliò principalmente a scegliere Didiero, che era ai^lo a trovarlo nd disino di 
.issis^o alla morte; ma il santo gli predisse, che non vi si troverebbe punto. Di fatto, 
r abate fu in breve costretto ad abbandonarlo per trarre in a)uto del suo monastero as- 
salito d.i’ Normanni. 

Intanto, dice lo scismatico Sigeberto *, siccome dietro ì principii e la sorprendente 
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ooDdotta di S. Gregorio VII, si avevano inlomo alla sua coscienza e all’ imminente de- 
stino ddr anima sua delle vive inquietudini , che non si poterono tenere dal manife- 
stargli, egli levò gii occhi al cielo e disse; Io vi salirò, e w raccomanderò istan- 
tenunie a Dio. Lo si mantenne in tale spiranza colla memoria di quello che egli aveva 
fatto e patito per la Chiesa. « Fratti miei, replicò ^li,, io non fo niiin capitale delle 
mie fatiche; il solo motivo della mia fidanza è, che io ho amato la giustizia e odiata 
riniqnilà. Gli venne dimandato eziandio, se prima di comparire al tribunale del giudice 
supremo egli non voleva usare di indulgenza^ verso quelli che egli aveva colpiti d’ana- 
tema. Egli rispose: « Eccettuati Enrico e Gniberto e i prinapali de’ loro partigiani, io 
do l’assoluzione e la mia benedizione a tutti coloro, i quali senza esitare credono che 
io ho specblmente questo potere come vicario degli apostoli S. Pietro e S. Paolo. Io vi 
proibisco, aggiunse poscia,^ parte di pio e per l’autorità de’ santi Apostoli di non ri- 
conoscere per papa nessuno, che non sia stato eletto canonicamente «. Egli entrò in una 
dolce agonia, e avendo ripetuto: Io ho amato la giustizia e odiata f iniquità, eper 
questo mi muoio in esilio, spirò il 25 maggio, che in quell’anno era in domenica. 

La vita di questo gran papa fu scritta intorno a cinquant’ anni dopo la sua morte da 
Paolo Benriendens, canoni di Baviera; egli vi riferisce molti miracoli, che attestarono 
la santità ^ Gregorio VII. Circa sessant’anni dopo la morte del pontefice, il papa 
Anastasio IV lo fece dipingere coll’ aureola e il titolo di santo in un oratorio di S. Nicolò : 
Nel 1677 Marc’ Antonio Colonna, arcivescovo di Salerno, trovò il suo corpo intero e 
senza corruzione cogli ornamenti pontificali. Gregorio XIII nel 4584 fece inserire il suo 
nome nel Martirologio romano. Paolo V , con un breve dd 1609, permise all’arcivescovo 
À Salerno di onorarlo come santo con pubblico uficio. Finalmente sotto il pontificato 
di Benedetto XOI fu collocato il suo ufizio nel breviario romano con una leggenda, 
censurata dai Gbnsenisti, sc^pressa dai parlamenti in Francia e dall’ imperatore in 
Alemagna, siccome contraria al diritto dei re. 1 principi, che respingevano così in san 
Gregono VII l’autorità deOa Chiesa, non andò molto, che espiarono la loro colpevole 
follia. 

Q famoso Roberto Guiscardo che aveva liberato questo pontefice, morì poco appres- 
so, degno della sua fama e d^a sua fortima di cni n’wa egli stesso il fabbro. Nato 
semplice gentiluomo in Normandia, non avendo altro ^pitale che la sua spada e la sua 
videnzia e grandezza d’ anima , ei lasciò a’ suoi due figliuoli , Ruggiero e Boemendo , uno 
stato fiorente; egli stesso era avuto in rispetto dagli Italiani, gelosi molto de’ suoi con- 
quisti; era il terrore dei .Saracaii e paventato infino agli estremi dell’ Oriente, dove fu 
l’uno de’ primi che portasse la gloria del nome francese. < 

Dieci mesi dopo morto papa S. Gregorio si morì pure S. Anseimo di Lucca, il 18 di 
marzo, nel qual di la Chiesa onora la sua memoria *. Egli era sbandito da molti anni 
dalla sua chiesa, per la ribellione del suo clero, il quale aveva abbracciato lo scisma di 
Guiberto e preso un nuovo vescovo dalle mani del re Enrico. Egli era a Mantova quando 
si accorse di essere vicino a morte. Nel maggior tumulto degli affari e delle contra- 
dizioni, le verità eterne erano ognor presenti ad suo spirito. Era altrettanto caro ai buoni 
ecclesiastici, quanto intollerabile a coloro che ricusavano di preidcre lo spirito del loro 
stato. Aveva il costume di dire, che anzi chè averne de’licenziori amava meglio che la 
Chiesa non avesse nè cherici nè monaci. Circondato negli ultimi momenti delia sua 
vita da’ suoi fedeli discepoli, egli diede loro la sua benedizione, raccomandando ad essi 
di perseverare nella purezza della fede e nella santa unità, e poscia egli rendette dol- 
cemente k) spirito. L’autore della sua vita, il quale fu il suo sacerdote penitenziere e 
non l’aveva da molti anni abb.andonato mai, riferisce alcuni miracoli fatti da lui in vita, 
e un mdto maggior numero poi operati alla sua tomba. Questo vescovo fu sempre 
attaccatissimo a papa S. Gregorio, del quale giustificò le opere co’ suoi scritti. 

Secondo il voto di Gregono VII, potentissimo nella Chieu anche dopo morte, si 
fecero le più vive istanze all’abate ^ Monte Cassino, affine di adempiere le intenzioni 
di quel pontefice. Ma sebbene fosse quasi un anno, che si andava dipingendo a Di- 
diero la cattedra di S. Pietro abbandonata come nave senza piloto alle procdle più 
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pericolose, non fu mai possibile di farlo risolvere a pigliarne in mano il timone. Gl’ in- 
caricati (Icir elezione vedendo alla perfine, che l’antipapa Guiberto si giovava di tale 
vacanza e che non si faceva nulla con Didiero , pensarono vie più sicure di quelle della 
persuasione. Non gli fu più discorso del papato, e la dissimulazione si sostenne tanto 
tempo (la fargli credere, che si erano messi gli occhi sopra tutt’altra persona. I cardi- 
nali e i vescovi si ragunarono poscia a Roma e chiamarono a sè l’abate di Monte 
Cassino, il quale aveva promesso di rendere alla Chiesa, che egli non si teneva da 
tanto (h saper gcivernare, tutti i servigi, che avesse potuto maggiori. Pieno di sicu- 
raiiza egli entreì in cammino, e giunse il 23 di maggio, la vigilia della Pentecoste. Il 
medesimo dì gli vennero rinovate le antiche istanze, che gli erano state così spesso 
fatte inutilmente, e i prelati gli si andarono le molte volte a gittare a’ ginocchi e taluni 
ben anco colle lagrime agli orchi. Ma egli invincibilmente ricusò, e protestò che non 
li consentirebbe mai, minacciando pure di volersi andare a rinchiudere nel suo mo- 
nastero e di non volere aver più mano alcuna negli affari della Chiesa. Le sollecitazioni 
durarono fino a notte, ma non se ne ottenne nulla, e i prelati se ne ritrassero de- 
solati • ( 1086). 

l.a dimane, giorno della Pentecoste, di gran mattino tutti andarono a fargli le me- 
de.sime istanze:, ma egli persistè nel sno rifiuto con tanta fermezza, che si disperò di 
farlo piegare, e poco mancò non eleggessero il vescovo d’Ostia, che egli proponeva 
in sua vece. Ala l’imo dei cardinali gridando che non vi consentirebbe mai, quasi 
parlasse da inspiralo, la sua perseveranza ricondusse tutti gli altri al loro primo di- 
segno. E subitamente i vescovi, i cardinali, il clero di secondo ordine, tutte le classi 
di cittadini, di unanime accordo circondano Didiero, lo pigliano di viva fona e lo 
trasportano alla chiesa di S. Lucia, dove lo eleggono papa nelle forme canoniche, e 
gli impongono il nome di Vittore 111. Lo vestirono della cappa rossa, non ostante la 
sua nsi^teiiza , ma non riuscirono mai a porgli indosso il camice. Quattro giorni dopo 
i partigiani dell’ imperatore Enrico suscitarono in Roma deUc turbolenze che obblig.a- 
rono il nuovo papa c il suo seguito ad uscirne. Giunto a Terracina egli si levò la cro- 
ce. la cappa c tutti gli altri ornamenti del pontificalo, senza che si potesse impedir- 
glielo o persuaderlo a ripigliargli. Egli era risoluto a menare il rimanente di sua vita 
in pellegrinaggio, anziché gravarsi di t.ale dignità. Tuttavia egli si tornò al Monte Cas- 
sino e vi rimase nascoso per tutto un anno. E non fu che nel 1087, il nove di mag- 
gio, che essendo stalo l’antipapa Guiberto scacciato dalla Chiesa di S. Pietro, onde 
s’era impadronito, papa Vittore vi fii cons.acrato colle cerimonie d’uso in fra ì plaii.sì 
del popolo c del clero. 11 duca di Calabria, Ruggiero, figliuolo di Rolierto Guiscardo, c 
Giordano principe di Capila, aiutarono potentemente i prelati a sastenere e a persua- 
dere Vittore, il quale alla per fine temette di attrarre ^pra di sè lo sdegno del cielo, 
abbandonando per più lungo tempo la Chiesa ai mali e.stremi che ella pativa. Dopo 
stalo otto giorni a Roma, ritornò da capo al Monte Cassino, ma riconoscendosi però 
incarico del governo univer.sale della Chiesa 

Il dì medesimo che fu consacrato papa Vittore, giunsero a Bari, nella Puglia, le 
relique di S. Nicolò di Mira, menate da alcuni negozianti di cpiella città che si erano 
fatto un merito di rapirle. (Quantunque famosissime in Oriente ed anche in Occidente, 
come si vede dai martirologi di .\done e di Usvardo, pure esse erano sotto la guardia 
di soli tre monaci in una chiesa del paese di Mira, che era quasi deserto. I mercatanti 
italiani con quarantaquattro uomini cavati dai loro navigli, discesero sopra una costa 
disabitata, penetrarono nella terra inflno a tre miglia, c fecero la loro pia rapina senza 
aver provata la menoma resistenza. Gli abitanti di Mira, la (piale era una borgata 
posta sopra un monte lungi un miglio della chiesa dove riposavano le reliquie, non 
ebbero contezza di quel rapimento se non .allora quando esse furono in allo mare. Cor- 
sero ben essi a schiere armate al mare, ma non vi poterono dare altro che delle vane 
testimonianze di furore e di desolazione, che i venti si trasportarono insiem coi rapi- 
tori del loro santo tesoro. Giunto a Bari, il concorso in prima delle genti della cittì e 
dei borghi vicini e poi di tutta l’ Italia e del resto dell’Occidente fu sopra ogni dire 
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prandis-simo. Fin dal bel primo dì, da più che trenta furono le persone s.anate da ma- 
lattìe d’ ogni maniera. E in breve non fu più possibile il noverare i loro miracoli, se- 
condo che riferisce P arcidiacono Giovanni, che ne ep stato testimonio, e .s< ris.se su- 
bito dopo la storia di tate tra.slazione. La gran celebrit.à del culto di .S. Nicolò in lutto 
P Decidente da quell'epoca in poi forma essa sola una prova incontrastabile delle ma- 
raviglie che vi SI operarono. 

In quell’anno istesso morirono due santi per.sonaggi, dalla Chiesa onorali di culto 
pubblico. Il primo è S. .\molfo vescovo di Soi.ssons, e morto nel monastero di .\llem- 
fiurgo, che egli aveva fondato nella Fiandra *. Nato nel P>rabantc da parenti nobili, egli 
si era sulle prime segnalato nel meslier delle armi. Prevenuto fin d’ allora dalle beni'di- 
zioni del Signore, egli rifiutò nozze onorevoli con terre grandi. Sotto colore di andare 
alla corte, egli abbandonò la sua terra natale, e si rendette monaco a S. .Medardo ili 
Soissons. Alcun tempo appresso si fece solitario colla licenza del suo abate. Nella sua 
austera solitudine egli mangiava solo un poco di pjine d’orzo, beveva soltanto acqua, 
viveva al sereno la notte e il di, e osservava un silenzio tanto rigoroso che passò tri’ 
anni e mezzo senza parlar mai, vale a dire fino a che fu Cxivato dalla sua .solitudine per 
fargli prendere la condotta della badia. Al comando intimatogli da Tibaldo suo vesco- 
vo, di pigliare il pa.storalc che i monaci gli avev.ano destinato, temendo di rompere il 
.silenzio, egli prese delle tavolette e dimandò per iscritto una dilazione di un giorno a 
line di esaminare con agio la volont.à di Dio. Gli fu conceduta, ma gli posero delle 
guardie, pel timore che venendo La notte non piglia.sse la fuga. Tuttavia es.sendosi le 
guardie addormentate, egli valicò il muro e si fuggì nelle vicinanze di Laon. Là egli 
seppe che lo si cercava ardentemente, al tempo istesso vide un lupo e si pose a seguitarlo, 
.sperando che quel selvatico .animale lo menerebbe certo in parte, dove non isconlre- 
rebbe persona. Ma avvenne tutto il contrario^ correndo sull’ orme di quell.a guid.i fe- 
roce che egli si era eletto, per vie traverse e sconosciute, si approssimò a .Soissons, e fu 
quasi subito ralfigorato. Riconoscendo allora la volontà di Dio, egli ruppe il silenzio e 
si rendette ai voti de’ suoi fratelli. 

Non tardò guari a mostrare il suo straordinario ingegno nel governo della b.adi.a. lu 
breve egli rimise il monastero, quasi rovinato, sul migliore piede così per lo spirituali' 
come pel temporale. E siccoiuc lo si vedeva acconcio a tulio, e si sapc'va avere in pas- 
salo combaltulo gloriosamente, e così il re Filippo volle che lo seguitasse alla guerra 
coi va.ssalli della badia secondo l’antico costume. 11 santo amò meglio di lasciare il pa- 
storale. anziebò intricarsi da capo nel tumulto del secolo, al quale aveva rinunziato; 
egli sì rimise da capo sulla via de’ solitari, nella quale sì illustrò per tutte le virtù di 
tale professione ed anche con grandi opere di carila, con prodìgi di conversione, collo 
spirilo di profezia e con lumino.sì miracoli. T.ile era .S. Arnolfo, allorcliò fu per la se- 
conda volta strappato dalla sua .solitudine onde e.ssere posto in luogo di Ursione, in- 
truso, dopo la morte del vescovo Tibaldo , nella sede di .Soistsons. Si fece venire l’umile 
Arnolfo sotto pena di scomunica, al concilio di Meaiiv, dove il legato Ugo gli ordinò 
in virtù deUa santa obbedienza di accettare l’ episcopato (1080). Partendo da Soissons 
egli mandò significare alla regina Berta, che lo aveva pregato a ottenerle dei figliuoli 
colle sue preghiere, che ella era incinta di un figlio, che si chiamerebbe Luigi e succe- 
derebbe al re suo padri'. I-a predizione fu av verata a puntino nella nascila di Luigi il 
Gro.s.so, il quale nacque in (|nell’anno 1087. .VIciin tempo innanzi il santo .aveva pre- 
detto alla medesima principessa, la quale scacciò Geroldo, dopo di luì abate di S. Ale- 
dardo, che ella sarebì>e scacciata dal regno e si morrebbe nelle afllizioni e nel di.spre- 
gio: il che si avverò pure con minore prestezza, ma tanto più esattamente, come ap- 
prr.s.so vedremo. 

Sì gran piena di virtù e di maravigliosi doni non fecero Arnolfo più lieto sulla sui 
sede. Il suo popolo c quanti erano di stimabili nel suo clero, gli testimoniavano il più 
caldo attaccamento; ma P usurj)atore Ursione, protetto dal re, si mantenne in posses>'i 
, della .sede, e il vescovo legìttimo fu ridotto a stabilirsi nel castello d'Ouchi, nella dioce- 
si, dove non esercitava le sue funzioni che per la proiezione di Tibaldo conte di Sciain- 

* Stcc. VI, Beiied. pari. II, p. 5a8. 
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p;^Da. L’anno 1084, e^li andò in Fiandra da parte del papa per adempiere una com- 
missione spinosa, di cui nessuno fu oso incaricar^. Si trattava d'intercedere dal conte 
Kotierlo, principe violento e gelosissimo della signoria, in prò di genti accusate di 
congiura contro di lui. Il santo non solo ammansò quel terribile principe, ma ristabilì 
la concordia e la virtù cristiana fra popoli così avvezzi al sangue, cIk i parenti più 
pros.simi si scannavano per ogni menomo che. Allora si fu die egli fondò un mona- 
istero (li monaci benedctlmi ad Altemburgo. Egli ritornò l’anno medesimo a prendere 
cura della sua diocesi^ ma il re Filippo continuando a travagliarlo, egli si dimise dal- 
F episcopato, dove non poteva fare d bene, c andò a rinchiudersi nella sua antica cella 
di solitari, a non aver altro pensiero die (luello della morte. In capo a due anni rico- 
minciando da capo le discordie, i princip.ali abitatori della città di Altemburgo anda- 
rono insiem con un monaco di questo monastero a scongiurarlo di tornare in loro aiu- 
to. l^li non potè esser ritroso alle loro istanze c alle loro lagrime^ ma selle gionù 
dopo giunto, cadde m.ilato c mori in capo a tre settimane. Quello che non gli venne 
possibile di operare colle parole nd cuore dei Fiamminghi, ei lo fece colla muta do- 
quenza ddle sue reliquie, le qu.ali ridiiamarono alla mente loro tutto quello che egli 
aveva detto ad essi intorno La felicità di servire il Signore in pace. 

.San Canuto, re di Danimarca, quel medesimo, a qu.anto si presume, che è nomina- 
lo Acone nelle lettere di S. Gregorio VII,, si meritò intorno a quel tempo di essere an- 
noverato fra i martiri per lo zelo della fede, il cpLale fu il motivo della sua morte. Meglio 
assai per distendere la religione, che non per fare de’ conquisti, egli cont'muò le imprese 
di suo padre centra i barbari, i:hc abitavano all’ Oriente del mar Baltico *. Dopo estinti 
ì regni di Curlaud'ia, di Sembria c di Estonia, i^li si applicò principalmente a stabilire 
il regno della giustizia e lo splendore della Chiesa. A fine di conciliare ai vescovi la 
Tenerazione de' popoli, tocchi sopratutto dello splendore esterno, ei gli quagliò ai 
duchi, che formavano il primo oriliuc dello Stato. Esentuò il clero dalla giurisdizione 
secolare, e permise ai giudici ecclesiastici di condannare aU’ ammenda per colpe coatra 
1.1 religione, di cui attribuì loro tutta la cognizione. Egli volle altresì far pagare la 
decima, ma il popolo si sollevò da tutte parti, e i sigiwri, che egli aveva tenuti i più 
fedeli, si voltarono ne’ suoi più pericolosi nemici. Egli à vide costretto a fuggire a 
Slesw ick, e poi nell’isola di Fionia, dove mentre udiva la messa, come costumato era ogni 
dì, fu investito dai ribellati; c vedendo che si abbattevano l muri, lece approssimare 
un sacerdote, si coniéssò con gran sentimenti dì penitenza, indi si proslernò dinanzi 
all’ altare colle braccia distese. In tale postara egli fu bers.i^ato da mille dardi, non fa- 
cendo neppure il più p'iccolo movimento (1086). I miraceli operati alla sua tomba ma- 
uii'eslaroDO in breve la sua santità: cd essi furono tali, ebe gli autori della sua morte 
non potendo negarli, e non volendo punto conicssare il loro delitto, dissero, che egli 
sì era santificato colla penitenza negli ultimi tempi delia sua vita. 

Non si vuol confondere questo santo re con suo nipote il duca Canuto, esso pur mar- 
tire, ebe la Chiesa onora il (fi 7 di gennaio. La regina Adele, vedova del re Canuto, si 
ritirò insiem eoa suo figlio Carlo negli Stali di suo padre Boberto il Frisone , conte di 
Jiaudra. In processo Carlo ereditò questa contea, dove si fece conoscere degno del san- 
gue dei Santi, che scorreva nelle sue vene, e meritò pur esso di esser posto oclP ordine 
dì coloro die la Chiesa confessa pubblicamente. .Alcuni stimati aonologisti riferiscono 
la morte del re Canuto all' anno 4086. 

Li morte di Guglielmo il Cooquist.itore fece trcqipa sensazione nel mondo cristiano, 

S ercliè la data di essa ne possa essere incerta. Egli era entrato in Francia a fine di vrn- 
icarsi dì una bella sfuggita al re Filippo Avendo Filippo dimandato, a motivo del- 
Fmr.ssiva grossezza di Guglielmo, che lo teneva lunga pezza a letto, (piando sì leve- 
rebbe dal parto: u Per lo s^ndore di Dio, disse Guglielmo, egli vedrà la cerimonia 
della mìa purificazione dopo il parto al funesto splendore delle feci che io gli porterò». 
£ attenne u parola; si giuò in Francia, appiccò il fuoco dovunque, e consumò perfino 
i v'igneli c le messi. Egh invcienl so^ lutto contro la città di Mantes, dove incenerì 
la chiesa di Nostro S'ignora , e alcuni soril.ici che avevan le celle con essa unite. Subito 
dopo fu preso dalla malattia della quale morì, tenendola dopo quel suo furore pel ca- 

t Bill. Sax. 1. XI, p. ipf- — * Olderic., I. Vili, p. 665. 
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iti^o che questi gli avcran merìkito. Si fea* ricondurre a Rouen, dove Guiborlo, vescovo 
di Lisieux e Gontardo abate di Giuuiega, i quali erano i suoi medici, gli aununziarono, 
come non gli rimanevano altro die pochi giorni da vivere. A tale notizia egli non potè 
contenere isuoi gemiti. Questo eroe non temeva certo gran cosa la morte, che egli 
aveva sì spesso aflrontata ne’ combattimenti, ma paventava i giudizi terrìbili del Si- 
gnore, che doveva andare a subire pr’una d’aver fatto penìtenu. 

Nondimeno si richiamò alla mente i gran sentimenti di religione, che non perdette 
mai, quantunque non gli avesse sempre pralic.ati. Onde espiare, in quanto che le circo- 
stanze gliel permettevano, le colpe che sapeva aver commesse, ci legò i suoi tesori alle 
chiese ed ai monasteri. Fece dare in particolare un grosso montar di danaro al clero di 
Mantes per ristabilir le chiese che egli aveva fatto bruciare nell’ ultima guerra. Si confes- 
sò, biasimò pubblicamente gli scandali della sua vita, e ricevette il santo viatico con 
vivi sentimenti di pentimento. Poscia egli concedette la libertà a tulli ì prigionieri ec- 
cettuato Odone, suo fratello uterino, vescovo di Bayeux. Fu pregato a non persìstere in 
tale eccezione, che lo poteva far sospettare dì odio. Guglielmo, degno del trono infino 
all’ ultim’ ora, seppe separarne la controversia dagli interessi della sua persona. «Vch 
mi pregate, diss’egli, per un vescovo, che disonora la religione, per un sedizioso, 
che non prima lìbero diventerà il tlagello del regno ». Non ostante si rendette alle loro 
istanze, nè già per un vano scrupolo, di cui la natura dì quel grand' uomo era poco 
suscettiva, ma perchè prevedeva, che i suoi rifiuti tornerebbero inutili, e che dopo la 
sua morte si francherebbe tosto Àii ceppi quell’ illustre prigioniero ( 1087). 

Per quanto era da lui, Guglielmo volle prevenire ogni a^omeuto dì discordie, di- 
sponendo egli medesimo de’ suoi Stati. Egli aveva tre figliuoli, Roberto, Guglielmo 
ed Enrico. Roberto si era le molte volte ribellato, ed era tuttavia presso il re di Fran- 
cia. Guglielmo ed Enrico si trovavano col loro genitore. Sebbene il primogenito, Ro- 
berto non ebbe che il .solo ducato di Normandia: il regno d’Inghilterra toccò a Gu- 
glielmo il cadetto: ad Enrico venner date delle rendite vitalizie con un montar grande 
di contante. Pigliando poscia il re a Civelbre dinanzi a lutti, e projione^o a’ suoi fi- 
gliuoli quello elle essi dovevano imitare nella condotta da lui tamia, cosi lor disse in 
tuon mollo commovente: «Io ho si'nipre onorati la Chiesa, e non ho venduto mai le 
dignità errlesiptiche: per lo contrario mi sono fatto un princìpal dovere deUa scelta 
dc’prelali. Tali sono Lanfr.apco, arcivescovo di Gantorberi e Anselmo abate del Ree, 
lasciando st.irc tanti altri pii e dotti personaggi che io levai in carica. Io gli attirai a 
me da tutte parti, e mi conduceva secondo i loro savi consigli. I miei maggiori avevano 
fiondalo in .Normandia nove badie di monaci ed una di religiose; c la Dio mercè esse 
bau fiorilo ogni di più .sotto il mio regno e per li miei benefizi. Io ho pure confer- 
inato gratuitamente tutte le don.izioni , che i miei baroni hanno fatto alla Cliiesa così 
in Inghilterra oime in Normandia. Ihippoichè io .sono dura vennero fabbricati dicia- 
settc mumisterì d’ uqmìiii e sei di donne, ne’ quafi il Signore è servito con edificazio- 
ne. Questi sono le più sicure fortezze della Normandia, e voi dovete metterli al sicur 
ro dall’ empietà , a quella guisa che cmì vi difendono dagli attacchi dell’ inferno ». Poco 
dopo tale discorso egli udì suonar prima alla cattedrale : ei levò immaiitinente le mani 
c gli occhi al cielo, dicendo: « Io mi raccomando a Nostra Signora, la Santissima 
Vergine Maria, madre di Dio, e la scongiuro a riconciliarmi col suo Figliuolo »: e 
nel pronunziar tali parole spirò. 

Così mori pel sessantesimo anno dell’età sua il più gran principe del suo secolo, 
di una vigoria ed estensione di mente rari in tutti i tempi , grande amatore deU.i giu- 
stizia, zeblore del paro del buon ordine, il flagello degli assassìni, che sterminò dai 
SUOI Stati, accoppiando non pertanto la fierezza del comando alla cordialità ed alla 
dolcma deU’aaidzia, e intorno alla cosa della religione, che egli onorò ed ebbe sem- 
pre in sua protcacrae, tale proprìmnente, quale si dipinge egh stesso nel discorso, 
che abbìam leste citato di lui. Docile infino alla morte alle lezioni di Lanfranco, non 
volle m-ii prender parte aUo scisma, che continuava a desolare la Chiesa. 

L’antipapa Gui^rlo era sempre signore della maggior p.arte di Roma , c abitava 
nel cuor della città, nella chiesa della Rotonda. Intanto la contessa NLitìde attestando 
il medesimo attaccamento a papa \ittore, che fallo aveva al suo predecessore, andò 
a Roma, e mandò al Monte Cassino per invitare il pontefice a venire ad ordinar con 
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lei i modi di liberar la Chiesa. iNon ostante il manco della sua salute, Vittore non si 
lasciò fuggire occasione sì propizia, e fin dal giorno di S. Barnaba egli di.ssc la messa 
a S. Pietro. 11 pontefice legittimo n’ era tuttavia il p.idrone, e così pure dell'isola del 
Tebro, dove si stabili nel quartiere di Trastevere al di là del fiume; ed era padrone 
eziandio del castello di Sant’ .Angelo, delle città d'Ostia e di Porto. I^li aveva dalla sua 
la miglior parte della nobiltà , e quasi tutto il popolo ; nondimeno i partigiani dell’an- 
tipapa fecero il 28 giugno sulla chiesa di S. Pietro dei tentativi, che sebbene tornas- 
sero infruttuosi, sturbarono però il cullo divino, a tal che la festa del Principe degli 
Apostoli si passò in tumulto, non potendovisi celelirar mai alcun uficio nè la notte, 
ne il di. 

Per giunta di mali , il famoso legalo Ugo, arcivescovo di Lione, l’ uno dei tre, che 
S. Gregorio aveva disegnati per succedergli, si levò contea l’elezione di Vittore '. La 
lunga resistenza dell’ abate Didiero aveva dato motivo ad Ugo di concepire per la sua 
propria elevazione delle speranze , le quali non gli si dileguarono se non originando il 
più furioso dispetto. Così degenera tanto spesso la virtù di quegli ardenti promovitori 
di riforma, di que’ caldi zelatori di tulle quelle buone opere di grande appariscenza, 
le quali non servono se non di ammanto al verme dell’ amor proprio per roderne sor- 
damente il fruito. Tale è almeno il sospetto , che le invettive di Ugo diedero cagione 
di formar contra di lui. Egli pubblicò contra di Vittore delle accuse , alle quali l’umil- 
tà in particolare .si ben sostenuta di questo ponlelicc non dava pure il menomo colore 
di verosimiglianza. Con tutto ciò esse contribuirono assai a crescere le turbolenze, e a 
confermare gli scismatici nella loro ribellione. 

Così insensibile alle ingiurie come alle lodi. Vittore si occupò solo dell’ esaltazione 
della Chiesa , ond’ era stato costretto a prendere il governo. Egli fu il primo, che nel 
bel mezzo dei disastri, che disertavano il cuore della Chiesa, tentasse di recare ad 
esecuzione il disegno, fermo da S. Gregorio VII di abbattere il colosso della potenza 
musulmana. Confermala la scomunica dell’ imperatore Enrico, di buon accordo eoi 
cardinali e coi vescovi, egli ragunò un esercito di quasi tulli i popoli dell’Italia, diede 
loro lo stendardo di S. Pietro, con isperanza di ottenere la remissione de’ loro peccati, 
e lì fece con intrepidezza partire per T Africa. Essi discesero presso Mehedia, ruppero 
centomila Saraceni, e si impadronirono della città. La notizia di tale vittoria giunse 
quel di medesimo in Italia, il che fu tenuto un miracolo. Non si vede però che tale 
spedizione avesse allora di conseguenze grandi; ma essa insegnò agli Occidenlali quello 
che il loro coraggio, animato dalla religione, poteva promettersi contra gli infedeli ; e 
questo fu il primo lievito dell’ universale fermento , che tra poco vedremo armare per 
interi secoli l’ Occidente contra rOricnte. 

A fine di rimediare al tempo istesso alle turbolenze che agitavano la Chiesa, e non 
permettevano di convocare i prelati a Roma, papa Vittore andò a Benevento per te- 
nervi un concilio. Dopo di avervi pronunziata una senleiua di deposizione e di ana- 
tema contra Guiberto, egli scomunicò pure quali scismatici Ugo di Lione c Riccardo, 
abate di Marsiglia, suo complice. Indi proibì generalmente, e sotto pena di anatema, 
ai laici di dare l’investitura dei benefizi, ed agli ecclesiastici di riceverla. Tali decreti 
vennero confermati dall’ autorità di tutti i vescovi. Ma Vittore non doveva vederli met- 
tere ad esecuzione, poiché cadde malato nel tempo medesimo di quel concilio, il quale 
durò tre soli dì. Terminalo che esso fu, il papa andò al Monte Cassino, dove si spo- 
gliò della badia, che aveva tenuta infino a quel di, e fece riconoscere per abate Ode- 
risio, diacono della Chiesa romana *. Avendo in appresso fatto venire i vescovi e i car- 
dinali, egli raccomandò loro di eleggere per papa, secondo P intenzione di' S. Grego- 
rio VII, Uttone, vescovo d’Ostia. Fece apprestare la sua tomba nel capitolo, e mori 
tre giorni dopo, il 16 del settembre 1087 , quattro mesi e sette giorni dopo la sua con- 
sacrazione. Egli era stalo eletto fin dal 24 maggio dell’anno precedente. Cosi impiegò 
un assai minore tempo nell’amministrazione del pontificato, di quello che se n’era 
consumato in farglielo accettare ®. Dopo la sua morte la santa Sede si rimase da capa 
vacante per ben sei mesi, e fu sbattuta da tante procelle j che non fu mai riconosciuta 
innanzi con maggiore evidenza la solidità della base divina, sulla quale è fondata. 

* CliroD. Vird. p, 303 — * Chron. Cass. 1, 111, c. 69 , Berthold, an. io83. _ * ibid, c. 73 , 


DISCORSO 

SULL\ SECOÌNDA ETÀ DELLA CHIESA 


< 


I T Storia dello stabilimento della Chiesa e del suo primo ingrandimento, ha dovuto 
convincere della sua dignità ogni spirilo retto e amico del vero. Ma come mai, se non 
si soffoca ogni sentimento di grazia, come mai con tale reltiludme ed amore del bene 
non cedere alle vive impres-sioni della luce, che la Cliiesa non ha cesato mai di nflet- 
i re ner tutto quanto il corso della sua prima età? Il campo che noi abbiamo or ora 
corso è rerl.iraente meno vantaggioso. Un sì bel sereno non poteva fallare di essere 
seguilo da eiorni oscuri e nuvolosi. Bisognava!! deUe ombre in questo magnifico qua- 
dro- ma èsse vi sono disposte da una mano sapiente in infinito ; invece di coprirne i 
CT-in tratti non gioveranno altro più che a dar loro miglior risalto. 

^ Alcuni settari, dotti è vero, ma, più che dotti, artificiosi, hanno imposto a questa 
seconda età il nome di età d' ignoranza. Essi avevano delle mire e degli interassi che 
dovevano certo impedire agli Ortodossi di adottare questo nuovo hngu.aggio. ^ollper- 
. ! Umpntn rmi»M una tale denominazione, vecchia eia di ben 
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limi secoli come nc’sei precedenti; e in questo senso si dia pure, ^ cosi vuo1.m, al de- 
cimo secolo c a’ suoi vicini il nome di secoli d’ ignoranza, àta volere far credere, che 
per questa lunga serie d’ anni o in alcun punto della durata della Chiesa, la face del 
Lntuario si è tot.ilmente estinta, gli è un supporre una intera rottura dell’ alleanza del 
Signore col suo popolo, gli è un distruggere tutta l’ economia della religione. 

- Olii sopralutto si vuole aggiungere al racconto dei fatti alcune osservazioni che vie- 
tano di d^conoscerc l’ opi r a dell’ Altissimo. Quelle che noi abbiam fatto sopra i sei primi 
secoli vi hanno dimostra la divinità della religione o della Chiesa nel suo stabilimento; 
riconoscetela similmente nella conservazione della religione in mezzo ai pencoli della 
seconda età vale a dire delle tenebre delf ignoranza, che di fallo vi sono state pili 
fitte per lo innanzi. Ma che che sia e ne sia detto, le propo.sizioni seguenti, il cui sem- 
plice svijuppo fornirà tutto l’argomento di questo discorso, non nc sono meno incon- 

L’ ignoranza reale o pretesa della seconda età della Chiesa non ha cosa che ci debba 

scandalizzare c nè meno sorprendere. _ , , r 

Nel fallo essa non fu quale uUimi sellar) pretesero che la fosse. ^ 

Ma in qualunque guisa la si voglia supporre, la Provvidenza ha formio contro que- 
sto genere di pericolo de’ preservativi sovrabbondevoh. 

Come più essa fu grande, e più grande altresì deve sembrare il miracolo della con- 
servazione della Chiesa. _ . • • . a- 

No l’ignoranza de’ tempi, di cui abbiamo teste data 1 istoria, non e una pietra di 
scandalo che possa farci inciampare, solo che ci poniamo una qualche circospezione: 
Che dico? gli c per lo contrario in mezzo a queste ombre, che l’opera di Dio getta uno 
splendore più vivo; come la forza comunicata dal cielo alla Chiesa nascente ha sopra- 
tutto brillato nelle persecuzioni su tulli gli sforzi del mondo e dell’ inferno insiem con- 
giurati a soffocarla in sul suo nascere. I barbari, primi autori di questa seconda pro- 
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va, hanno atterrato il Campidoglio, hanno spezzato lo scettro dei Cesari, hanno at- 
terrato infino i monti orgogliosi, die la supcrlw Rorm si rec.iva a gloria di rinchiudere 
nel suo recinto, l’Iianno sepolta solto nuovi monti di ceneri e di rovine, hanno messo 
sossopra l’uuiverso intero: ma la Chiesa, quasi baluardo inespugnabile, quasi incon- 
cusso scoglio ha veduto que’ tlutli in gran fortuna venire a rompere a’ suoi piedi, mor- 
morare per qualche tempo ancora della loro impotenza e alla perfine succedere la calma 
aUa loro inabile foga. I nuovi dominatori si beflarono, trastullandosi, de’ successori di 
Augusto e di Trajano; ma i lioni, tramutati in docili pecorelle, si sono ordinati intorno 
alla verga pastorale di Pietro e dei successori pacifici del divino Pastore. 

Ei conservarono però alcuni avanzi della loro ferocia naturale. 11 Signore era ve- 
nuto a riparare la natura e non a distruggerla; a raddirizzare con savia mano le in- 
dinazioni naturali e non a romperle, piegandole con troppo di violenza o di precipi- 
tazione. Poiché finalmente il Creatore dopo cavati dal nulla gli enti diversi, ha ricono- 
sciuto, che tutti erano buoni. Egli fa accordare l’ordine della natura con quello della 
grazia, e per innestare l’ulivo dimestico sull’ ulivo selvatico deve con.servare l’esistenza 
a cpiesto e lasciargli ben anco pigliare il convenevole crescimento. Tuttavia cotanti sog- 
getti selvatici , se io posso così e.sprimerrai , non potevano entrar nella Chiesa , senza 
farle mutar d’aspetto; tanti figliuoli delle tenebre non potevano confondersi coi figliuoli 
della luce senza ammorzarne per qualche tempo lo splendore. Gli uomini ridotti per 
una lunga abitudine alla vita animale, dovevano necessariamente comunicare il manco 
d’intelligenza, la stupida ignoranza, la materialità e la barbarie alla società, della quale 
diventavano membri in così gran numero. 

E però quando avvenne una tale mì.schianza sul cadere nMTlrsimo della prima età, 
la coltura delle lettcTe e l’amore dello .studio erano già cadute in una specie di discre- 
dito. Subito dopo le prime loro vittorie i Barbari ri.sguardarono le belle arti come una 
dote esclusiva e vergognosa delle molli nazioni , che essi avevano soggiogato e che 
guardavano coll’occhio spregiatore del vittorioso, che va delatore del suo trionfo alla 
sola sua forza. Di i|ui quella gloria strana e appena credibile, che noi gli abhiara ve- 
duto mettere in farsi chiamar Barbari, nome ribntlanle ai nostri orecchi, ma per loto 
titolo onorevole e lu.singliiero, perché contrario affatto a quello de’ Romani^ uomini 
scaduti dalla loro stima, ai quali mandavano le fatiche pacifiche deUe leggi e delle 
lettere. 

Siccome i ro.stunii del popolo dominante formano tosto o tardi la regola de' popoli 
soggetti, colali pacifiche occupazioni pcrdcltcro insensibilmente la loro allellaliva per 
gli antichi sudditi di Roma nella maggior parte delle condizioni, e in breve elle si 
videro rilegale nell’ osrurit.ì del .santuario e del chiostro. Però, almeno nel secolo set- 
timo si videro dei barbari fatti umani ed anco docili alle dolci impressioui deUa pietà, 
abbracciare la profes.sione dericale, come lo .si potè raffigurare dal loro solo nome, co- 
tanto facile a distiiiguiTsi dai nomi romani o latini. 

Essi portarono nel clero una parte dei loro costumi e delle loro abitudini. Siccome 
le nazioni nelle quali eran nati c ricevuta avevano l’educazione non si occupavano che 
solo della caccia e della guerra, e non avevano essi mede.sinii alcuna idea di conve- 
nienza o decoro di .stalo; conienti di astenersi dalle cose colpevoli di loro natura, di- 
ventando e lierici ei continnavano ad essere cacciatori e guerrieri. Ed ecco il perché pri- 
ma del secondo concilio di Ch.àlons sulla Saona, tenuto nei 643 o 644, non si vedono 
canoni, die vil lino ai theriei la caccia o il portare delle anni. Non sussistendo in pri- 
ma l’abuso, le proiliizioni sarebbero state superflue. Quelle che furono cotanto spes.so 
pubblicate poro tempo dopo non provano altro che b rapiditi colla quale il rilassa- 
mento ragionato dai eostumi barbari era prevalso in tale imUeria. 

Lo spirilo militare, attaccalo in certa qual guisa alla natura del governo, fu anche 
più contagioso nel dero. Esso non si appoggiava .soltanto aU’ antica abitudine ed alla 
stima quasi unica che po.ssedeva; ma i titoli c i dominj, che i nastri primi re, i fran- 
cesi, diedero agli cedcsiastici , rendettero ad essi in certo qual modo necessario l'eser- 
rizio delle armi. Dal principio deRa prima stirpe infino a mezzo la terza, la guerra non 
si sosteneva che col mezzo de’ vassalli, a cui i principi avevano concedute le terre col 
peso del servizio militare ; e i prelati fin dal sesto secolo furono sopratutto l’ oggetto di tali 
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-sedncfnti gralificazioiri. Cùscun di loro in consrguenza era oUdi^ato a fornire tanti ca* 
•raBi ed uomini , che egli doveva condurre , aQorchè gliene veniva dato il comando. 
?$efla pace medésima anche più profonda, nel reg^mento ordinario dello Stato, i vescovi 
pigliavano parte aH' amministrazione politica, assistevano alle assemblee generali della 
nazione, sedevan ne' consigli del monarca, ne’ quali come più dotti de’ signori laici, 
erano anche molto maggiorn^nte desiderati. Ora, quante cagioni mai di distrazione, 
qnanti impedimenti allo studio sopra tutto in un tempo, in cui il monarca era quasi 
sempre in viaggi e la corte e i parlamenti perpetuamente in moto! Voi avete veduto 
il medesimo Carlo HL-i^o, l’ mi dì ad Aii-la-Chapelle , poco doponc’PHcnei, ora nel 
more della Sassonia e in capo a qualche settimana a Roma od a Pavia. V’ha egli d.i 
stupire, in circostaaze e con costumi così contrari ai progresso delle arti, che esse sieno 
cotanto scadute? Non d dobbiara forse maravigliar piuttosto, che tutte le sdenze non 
meno perite per sempre, e possiam noi disconoscere l’ colera della Provvidenza nella 
conservazione dette sdenze c degh ingegni, die bisognavano di tutta necessità per 
tramandarci in tutta la sua integrità la verità della salute? L’ignoranza reale o pre- 
tesa della seconda età della Chiesa ci deve adunque tntt’ altro che scandalizzare. 

A dileguare tutti i nostri timori esaminimno un tale disordine in tutte le sue conse- 
guenze, e vediamo se esso fu quale cc lo hanno dipinto i nemid della Chiesa e in par- 
ticolare gli ultimi settari. Tutto in contrario io pretendo primieramente, che tale i^o- 
ranza non sia mai stata così granfie come ei mostrano di ardere, e in secondo luogo 
che essa io anche molto meno perniciosa, e per ultimo, che pa quantunque pericolosa 
« mostruosa che la fosse, il delo ha pranunito la Chiesa centra perlcob con sovrab- 
bondanti preservativi. 

.Se la moltitudine mdem coll’equità avesse pure della drrospedonc. la lìngua del ma- 
ledico non gioveretibe se non a mettac in dìsaedito hù medesimo agli occhi del pub- 
blico; ma il pubblico, sulle prime equo, si lascia le spesse volte imporre dalla perse* 
manza del detrattore, e la sfduzaone vince a poco a poco lo spìrito leggao e inconse- 
guente di quel che si chiama popolo: denominazione, che comprende quasi tutti gli 
ufmiini. Do|^ gli eccessi d’ogni latta, acquali i degnai discepoli di un monaco e d’un 
rhaico apostati si lasciarono trascorrere oontra la ka-o patria e la religione de' loro 
maggiori , si dovette allora eoamente tetupi più mai in guardia così dalle loro 
impiilazioui, come dalle atrocità loro c sacrilrgi. TaS son wmpertanto l’epoca e la sor- 
gente della rivoluzione quasi universale avvenuta nelle idee ddi’ Europa lupetto ai Pa- 
dri di quattro o cinque secoli , che formano la seconda età ddla Chiesa e priscipalinriite 
del decimo secolo. Questi dottori d’ iniquiLà e spesso di goffaggine h»mo pievabo ool- 
Pandacia ed entusiasmo loro, e colla continuazione oshusda e coh’ eterna ripetizione 
di un neoIugì.smo per lungo tempo ìnoomjprensibik, sona giunti a mutare fino il lin- 
guaggio comune, a tal che non solo il decimo secolo, nm i secoli vicini e i secoli d’i- 
gwmiiza sono oggidì parole siuonime. Mn lasciaino andare i termini e mett'iam b cosa 
:d sicuro: convinciamoci bene, che in que'tempì troppo calunniati e troppo poco cono- 
sciuti, la scienza, meno comune che negli altri tempi, non Iralignò paò ai punto da 
cadere nello stato d’ ignoranza, che hanno immaginato i dommaiizzalori interessati a 

trioiriare tale parado^. Fìgliooli legittimi di Gesù Cristo e detta sua Chiesa, depo- 
sitari privilegiati dei divini oracoli, sappiamo almeno preservarci da una ìRusione che 
non è che l’ opera (Iella malizia eretica, e che ha anche troppo lungamente ìnpo.sto at 
nostri propri fratelti. 

Che Grozio e mcvltì dotti attaccati a’medcsnra priacipj abbiano vohilo farsi un nome 
c«n op'mioni e metodi singolari: che abb'uoo rigettate le prove trovale concludenti cbi 
Nettamini, dai Petau, dai Bqssuet e da boti altri dottori del medesimo genere, a dir 
breve, da lutti gli spiriti, sui quali questi nuovi btitutì non avevano altro vanhiggio, 
che l’amore delle cose slraorfinarie, che in ogni cìrcostmiza, secondo le espressioni del 
gran vesemvo di Meauz *, ri faaun pompa di una erudizione giudaica e antepongano 
le pretese scoperte de’rabbiiii alle testimonianne costanti dei Padri, io cpirsto essi ave- 
vano almeno dette mire e un interesse che fi tanno ajqiarire conseguenti. Ma non Tè 
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1 osi di un gran numero di Ortodossi preoccupati , a cui la loro sola frivolezza fece pre n- 
dcrc il piacere del medesimo procedere. Noi vediamo, che fin dal quinto secolo S. Ce- 
lestino papa si lamentava ‘ di quegli scrittori leggieri, intesi unicamente nelle loro 
opere e dare del nuovo, stimando procacciarsi fama di finezza e di sagacità mentre 
non imponevan altro che al volgare ignorante. Se vi furono degli spirili vani che meri- 
tarono questo rimprovero nel più luminoso de’ secoli della Chiesa, quanti non se ne 
debbono trovare nel .secolo del ralBnamenlo e della presunzione? L.asciamo eh’ ci si per- 
dano nelle sorbenti infette, a cui garba loro di attignere:, siano confidenti interamente 
degli fritti dei nemici dichiarati della Chiesa; diano il maggior vanto a que’ monti io- 
digesti di glosse, di note, e spesso d’ingiurie, date per dissertazioni ammirabili, quei 
repertori polverosi di affermative ardite c di paradossi, di cui molti di loro non hanno, 
letto che soli i titoli e le prefazioni. Gli è dai fatti c dalle con.seguenze semplicissime 
che ne risultano immediatamente, c non da ragionamenti lambiccali, ebe noi pfetcn- 
diamo di far conoscere il vero stato delle cognizioni umane nc’cinque secoli, che segui- 
rono i sei primi. 

Ma in questa lunga serie di ben cinquecento anni, quanti non se ne debbono a bella 
prima levare da codesto regno cotanto esagerato dell’ignoranza? Nella natura ogni 
<osa si accorda ed è bene as.sorlita, e le estremità ri.«q)ettivc di due oggetti vicini, anzi 
che e.ssere separate da tratti indisisibili e decisivi hanno .sempre una tinta comune che 
pare confonderli insieme. I.a marcia dello spirito c de’rnsliimi è ancor più impercetti- 
bile di quella degli oggetti che ci cadono .sotto i sensi. E però noi abbiam già fatto 
«olare. che lo sl.ilo delle scienze e dello spirilo umano nel .secolo settimo, non diverso 
quasi nè punto nè poco da quello che noi abbiam visto nel sesto. Ragionerebbe pure 
male chi volesse cavare delle conseguenze contrarie dalla lettera in eccesso moilcsta, che 
scrisse papa Agatone intorno al sesto concilio, monumento molto male presentato da 
una mano, che d'ordinario si mostra molto più valente. Ne si dipingono tulli i preti e 
■I vescovi d Italia come altrettanti miserabili garzoni da laottega , che si potevano a stento 
guadagnare il loro pane d'ogni dì colle loro meccaniche fatiche, e che per conseguenza 
non potevano avere il tempo neces.sario per le scienze adatte al loro stato. Chi è, che 
non sappia riconoscer qua o l’eccesso dell’ umiltà del virtuoso Agatone o il gusto del 
suo tempo per fampollosità dello stile e le iperlwli. e meglio ancora la bpma di inte- 
ressare più vivamente l’imperatore alla tranquillità dell’ Italia e della Chiesa roni.ma, 
troppo già sturbata nel cuore di lei da’ suoi nemici domestici? La lettera medesima del 
pontefice basta per metter lui e il suo clero al coperto da ogni sospetto d’ignoranza in 
fatto di cose ecclesiastiche. Si trova in essa tutta l’erudizione conveniente alle circostan- 
ze: I passi più conchiiidenti de' Padri greci e latini, dei greci in originale e dei latini 
tradotti in greco; un’applicazione giustissima di questi passi; la loro opposizione ai 
principi degli innov;itori e la conformità di questi colla dottrina degli antichi ere- 
tici. Nella condotta dei selle legati, che il papa mandava al sesto concilio si rinviene 
la medesima erudizione ed anche una maravigliosa finezza di critica rispetto alla cro- 
nologia, ed alla diversità delle edizioni, una dialettica giusta e sicura, molta sagacità in 
cogliere i diversi rapporti delle proposizioni più speciose e a sma.scherar l’errore meglio 
coperto. Così, anche dal punto più sfavorevole al settimo secolo v’è ragione di con- 
vincersi, che le tenebre della barbarie non vi avevano per niun verso oscurata la face 
del santuario. 

I primi elementi della storia bastano per allontanare questa frivola presunzione. Noi 
abbiam già fatto osservare che non si ammisero i figliuoli de’ barbari nel novero dei 
cherici se non nel settimo secolo, e che tale fu nel clero la sorgente principale dello 
spirito di dissipazione, delle inclinazioni e delle tendenze che facevano languire le scienze 
e gli studi. Ora, non sussistendo la caicsa, non poteva seguitarne Tefiello. Il tempo 
solo, in modo poco sensibile e grado grado doveva conferirgli l'energia e l'attività ne- 
cessarie a muovere i diversi soggetti secondo le loro progressive disposizioni. 

Per la mede.sima ragione l'ultimo de’ secoli attribuiti all' età d’ignoranza, doveva 
avere alcun che di comune col primo secolo deH'clà seguente. Il rinovamento, almeno 


i £pi»t. ad Nesi. 



DELLA CHIESA 273 

Mxozalo delle scienze e degli studi si riferisce al secolo dodicesimo, e di latto non si 
vide mai lo spirito umano ripigliare un più vivo slancio nell' arte del pensare o del ra> 
gionare. Ora , siccome i notevoli mutamenti nell' ordine morale non si operano mai 
bruscamente , questa passione per gli esercizi intellettuali non potè essere così viva nel 
dodicesimo secolo, se non fosse stata concepita c fomentata infmo ad un certo qual 
punto nell' undecimo. La ragione ci dice, che tale rivoluzione doveva operarsi così; la 
storia ci fa sapere che ella sì è di fatto operata. La luce, da lungo temporilegata quasi 
tutta intera ne' chiostri e cresciuta ad agio in una coltura pacìfica ed assidua, fece tutto 
ad un tratto quell'esplosione, che maravigliò 1' universo in quella che lo illuminava. 
Questa grand'opera era stata preparata fin dal secolo ottavo da Carlomagno, il cui splen- 
dido regno deve esso pure venir levato dalla massa delle tenebre della seconda età, e 
con tanto maggior ragione, perchè vi fa un contrasto più singolare c più maravìglioso^ 
il quale splendore si sostenne, almeno per le scienze ecclesiasticlie , sotto il regno di 
Luigi il Buono, e meglio ancora sotto quello dì Carlo il Calvo, il quale ha protetto 
costantemente i dotti, e fere intraprendere ed eseguire con successo le versioni latine 
de' Padri greci. La luce risplendette molto più viva nelle Isole Britanniche , sotto il regno 
del grande .\lfredo. Ma invochiamo in prova il seguito degli avvenimenti. 

■ La chiesa d' Oriente meno esposta che quella d' Occidente alle ingiurie ed al tumulto 
■della barbarie, conservò più lunga pezza le scienze e le arti, amiche del riposo. La- 
sciando stare le cognizioni che non toccano la fede, noi abbiamo ritrovato nel sesto 
concilio tenuto nel 680 contro i Monotelìti, tutta la profondità di dottrina, che aveva 
diretto un cento treni' anni prima la condanna di Eutiche e dì Dioscoro. Vi si trovò 
anzi un grado più grande di penetrazione, necessaria contra de'settarj più sottili, che 
■col mezzo di alcune nuove modificazioni riuscivano ancora a far correre degli errori 
con tanta solennità anatematizzati ^ per la più pura dottrina della Chiesa. Il velo della 
frode fu levato prima da due dottori, la cui destinazione non fu nè meno divina, nè meno . 
fedelmente adempiuta di quella de' Padri suscitati contra i primi eresiardii. 

Tutti gii artifiz) di Ciro e dì Sergio^ i quali poco mancò non sorprendessero il capo 
medesimo della Chiesa, non poterono imporre a S. Sofronio di Gerusalemme; egli re- 
sistè gagli^o a que’ superbì patriarichi dì Alessandria e di Costantinopoli, di cui ve- 
deva da vicino i maneggi e la perfidia ; egli scoprì a papa Onorio le insidie che gli 
erano tese sotto le sembianze del maggior bene; premunì i pastori e i popoli con istru- 
zioni degne degli elogi e ddP adesione di «n concilio ecumenico. Voi avete veduto il 
santo abate Massimo mostrar le sue qualità superiori con vie maggior forza e mettere 
in tanta ammirazione la vigoria del suo genio,. quanto l' eroismo della sua costanza. 
Povero di Gesù Cristo, spoglio di tutti i vantaggi del secolo, onde aveva fitto il rcli- 
■gioso sacrifizio, egli soggiogò l'orgc^lio di un capo di fazione, del pastore proson- 
tuoso della città imperiale : a bella prima ei confuse tutte le sottigliezze della sua vana 
dialettica, lo ridusse in una conferenza pubblica alla &approvazione più formale ed 
esemplare; gli persuase di andare fino a Ruma a riparare lo scandalo della sua teme- 
rità con un' umile ammissione al capo della Chiesa. La possanza de' signori del mondo 
non impose a Massimo più del lustro esteriore della gerardiia. La sua vita venne manco 
sotto gli eccessi raddoppiati de' suoi persecutori; gK fu ajnccata la lingua, che aveva 
cosi potentemente difesa la verità; fu mozzato della mano, che P aveva consegnata nei 
suoi scritti immortali, e finalmente venne fatto morire in eàlio e nel manco barbaro 
degli alleggiamenti, che gli erano stati rendati necessari; ma i suoi persecutori scon- 
certati annunziarono la loro propria vergogna proscrivendolo, e acquistarono tanto 

J iiù grande autorità alle sue opere, quanto maggiore cura avevano preso in inaridirne 
a sorgente. 

Nel quarto e nel quinto secolo, ne' secoli più vantati della Chiesa, Massimo sarebbe 
p.arso ispirato pel modo sublime , con cui espose tutte le profondità del mistero dcl- 
1 incarnazione, e specialmente le due volontà del Verbo fatto carne. Egli trattò il domma 
incqmprensibile della Trinità con tale buon successo, da poter essere una tale opera 
attribuita al grande Atanasio. La processione medesima dello Spirilo Santo, cosi diffi- 
cile ad esser colta da tanti altri dotti della sua nazione, non isfuggì punto a lui. Questo 
genio, penetrativo c vasto ad una guisa, concepì il rapporto essenziale di questo punto 
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slegato di credenza coir nnione e F inseparabilità di sostanza fra le persone diri ne. E 
non minor lustro si acquistò colla conoscenza della morale; e netta scienza della vita 
interna, dove aggiunse con tanta rfificazione la spericnza alla teorica, egli meritò di 
(ssere paragonato a S. Giovanni Qimaco, il quale fu craasi suo contemporaneo, di cui 
il .setbnio secolo potrdibc, se ne avesse bisogno, rivendicar lien anco l’illustrazione. 

Ma quanti altri personaggi illuminati, e che gli stretti confini di un discorso noa 
mi consentono di fame una esatta enumerazione f Infin sulle ardenti arene della Libia 
VOI avete veduto il vescovo Cresconio immortalarsi colla raccolta dei canoni, che forma 
ta base della collezione moderna di Justel c di Voel. In Ispagna, prima dell’ invasione 
de Mori si vide S. Isidoro e S. Idelfonso di ToMo segnalarsi fra una copia d’ altri il» 
lustri doth^ Isidoro con uua erudÌ£Ì(Me che abbraurcìò <piasi tutte le arii e tutte le 
scienze , che non lo lasaò ignaro di cosa alcuna della disi'iplina ecclesiastica e gli acqui- 
sto in particolare grandissima celebrità nella scienza dei divini ulicj , che tutta F Esperia 
SI fece un onore di ricevere da lui la liturgia inozarabica: Ildefonso, per la liga, che 
egli seppe fere delle belle lettere e della poesia colla teologia suWime, della quale ha 
messe fuori tutte le profondità esponendo le maraviglie cosi della vergmità di Maria 
come delle proprietà delle divine Persone. ’ 

^ Gallie, così diverse da sè medesime, dappoidiè erano soggette a de’ conquista- 
tori germanici, e più sfigurate ancora per le loro frequenti relazioni e la loro perma- 
nente as^iazione con tali nazioni selvaggio, le Gallie anch’esse mostrarono de’ pre- 
ziosi vTstigi della scienza cd anche dell’eloquenza de’ loro primi dottori. Voi ne avete 
potuto giiidirare anche dal poco che vi abbtam presentato delle omelie di .S. Eligio , il 
quale aveva impiegalo i phi begli anni della sua vita in esercizi aflàlto diversi. Non 
ostante la semplicità loro, quante scintille non vi avete ravvisato voi di genio, quali 
tratti d’eloquenza, e di quell’ eloquenza viva , .schielU , insinuante eia meglio assortila 
al car.it Icre ed al gusto della sua nazione, che Eligio parve sapwe fin d’ allora discemere? 
Quanti passi pattici, quante figure e modi nuovi, quante immagini forti delle gran 
venti della religione, del peccatore moribondo in particolare c dell’anima accusata 
^lle sue propne c^re al tribimale del <^udke supremo! Ma quello che ci importa 
mlìpitamente di più, dopo sentite le facezie non so se più fredde o menzognere degli 
eretici , è la solidità di quelle isiruzioai, la purezza della loro morale, la sublimiti della 
p^ezionc che esse i^rano e la nobiltà de’ pensieri che esse suggeriscono per tir ser- 
vire degnamente il Signore in ispirito cd in verità. Non limitandosi, secondo le ironie 
raiunniase di rodesti insultanti settari, esaltar soltanto le indulgenze, il pagamento 
delle decime, delle donazioni in tavor del clero, il santo oratore per Io contrario non 
cessa ad ogni pagina di ispirare il vero spirito ^1 cristianesimo, il dispregio delle cose 
tcirene, l’amor di Dio sopra tutte cose, la concordia e la fratellanza fra tutti gli uo- 
mini, l’onore del peccalo, il timore degli eterni giudìzi, l’esercizio di tutte le virtù e 
la mqrtificazioiie di tutte k passìoui. 

Noi non ci proponiamo, e n^li stKtti confini in cui riamo non ci verrebbe possibile 
di disegnare e nè inanix) abbozzare il ritratto di tutti gli uomini dotti , che hanno il- 
bimìnati i tempi di cui favdliamo. Ristringendoci a quelli die si sono segnalali fra i 
loro contemporanei, e die sotto molti rispetti hanno meritalo la stima di tutù ì tempi 
posteriori, che non potremmo noi dire per l’ottavo secolo, dd venerabile Bcda, di 
S. Giovanni Uamascriio, il flagello degli Iconodnsti, dei giiidìciosi storici Fredegario 
e Paolo, di-aconodi Aquilea? Pd nono secolo, deli’ erudizione dell’abate Alenino, e non 
ostante tutti i difetti dd suo stile, dei sno genio capace di dirigere quello di Carlo .Ma- 
gno nd rcstoramento delle lettere? Dette sane istruzioni di Teodulfo d' Orleans a’ suoi 
s,arerdoli ? Degli scritti sodi c ben anco tersi di .Agobardo e di Amolonc di Lione centra 
gli errori e le superstizioni del loro tempo? Dd trattato di Giona d’ Orleans conira 
Claudio di Torino ? Dd discernimento e della critica dì Adone di Vienna e di Usuardo 
ne’ loro martirologi ? Ddle opere di Ratramo d’ Orbais, di Rabano di Magonza e di 
Pasrasiq R,itl»erto? monumenti tanto più discreditati dai profanatori eretici de’ nostri 
santi misteri, qn.mto più le loro novità sacrileghe vi erano più vittoriosamente confuse t 
Vorrò io parlare d’ Incmaro di Reims, degno egli solo di illustrare i tempi ne’ quali ha 
vissuto, qualunque sieno pure stati, o ria piaciuto ad alcuni critici di colorarli ? Si vorrà 
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fgli credere, che e^li sia nato ne’ tempi d’if;noranta, o che i tempi che lo hanno ve- 
duto nascere e fiorire meritino ancora una tate ignominiosa qualilicacione? £i non fu 
scrftanto r uomo del suo secolo il più versato nella conoscenza dei canoni, il più attac> 
cato per principi alle regole sacre della disciplina; seppe attresì smascherare gl’ inno- 
Taton più astuti e più ahilmenle coperti; sparse ne’ conciii de’ torrenti di luce; vi dis- 
sipò immantinente le più viete preoccupazioni colla forza del suo ragionare e l’ ascen- 
dente del suo genio, a malgrado degli ostacoli, che il suo spirito altero e il suo carat- 
tere ributtante rìproiduceva continuamente; egli ricondusse, e assoggettò alla verità i 
prelati, che la superstizione, la falsa compassione, le pratiche e i personali interessi al- 
lontanavano maggiormente da essa. 

Nel decimo secolo e in sol cominciar dell’nndecimo, vale a dire nelle più profonde 
tenebre dell’ età dell’ ignoranza ( poiché noi non tomiam più di usare di tale espres- 
sione così bene spiegato dai fatti), a quest’epoca, la meno adulata certo dagli scrit- 
tori di tutti i partiti, quanti lumi non abbiam noi non ostante ritrovato e quanti m- 
gegni altresì commendevoli agli occhi di tutti quelli, che hanno voluto formare il loro 
giudizio con conoscimento di causa? Fra La moltitudine d’uomini inaccessibili all' indo- 
lenza ed a’ capricci de’ loro tempi si è veduto Flodoardo segnalarsi nel genere istorico 
pel suo criterio e la sua esattezza; Luitprando per l’interesse degli an^doti, per lo 
sviluppo delle cose più impercettibili della politica e delLi fortuna, pe’ sali, forse sparsi 
con troppo larga mano, dell’ironia e della censura. Noi potremmo aggiungere Simeone 
Metafraste per l’arte ÌDimilabile de’ Greci nella narrazione, se non avesse abusato del 
sno in^'gno e delle sue cognizioui , sagrificando la verità della storia all’ amore del ma- 
ravigiioso e del brillante. Ma si può dimostrare nel medesimo serolo e nella medesim.'i 
nazione l’ imperatore licone VI o il Filosofo, degno sempre inai d’ alle iizionc per li suoi 
scritti eloquenti e p<t suo trattato di tattica, che giimscro infino a noi. Rispello alla 
.spiegazione del domma e della disciplina, e chi i che non abbia ammirato Attonc di 
Vercelli, .Vbbone di Fleuri, Fulberto di Chartiro, Burcardo di Worms, Ldalrico di 
Augusta, in particolare sul celibato de’ sacerdoti, e Lanfranco di CantorlKri per la fi- 
nezza della sua dialettica e la forza de’ suoi ragionamene centra Berengario, che man- 
davano disperato? E per finiria in poche parole, tutte le cognizioni, tutto l' ingegno, 
tntte le doti che impmrtaao aMa purezza e alla glerta della religione, non le avele voi 
vedute insiera raccolte nell’ incomparàbile primate d’ lughilterra, S. Dunstano, e nel re 
Edgardo, ond’egli fu l’oracolo? 

Noi non parleremo di poesia in una età boppo tumultuosa davvero per la quiete 
eh’ essa vuole; nondimeno anche in (Questa fatto dì cose si videro negli Inni Sa/ne re- 
gina ed Alma Hedemptoris attribuiti ad Ermano di Richenou, nel f^eni Creator e 
negli Inni del nostro pio re Roberto, de’ monumenti poco eleganti, è vero, ma nel 
fatto dell’ unzione e del sentimento che essi respirano, anteposti da ben selle secoli alle 
produzioni più accurate e più finite della moderna eleganza. Parlerò io di quella pro- 
fondità dì calcolo, dì que’ prestigi matematici, die fecero accusare di m^ia Gerberto 
di Reims, o Sihestro II, papa'? La sua valenzia in queste scienze sublimi fu per lo 
meno tonto Itene stabilita da attribuirgli l’introduzione della cifra araba in Francia, c 
per conseguente i progressi che l’ arte di numerare e dì misurare fece con questo 
metodo. Al tempo istesso, vale a dire nei più fitto delle tenebre del secolo decimo, si 
vide inventare da Guido dì Arezzo qwHa maraviglia di tecnica, che in pochi mesi forma 
mfinitameute meglio all’ arte del canto che non tutte le speculazioni e i metodi aiilìchi 
e moderni intorno ai prìncipi dell’armonia. Ma gli è da ritornare al nostro argomento. 
Dopo cotante prove, molle delle quali vanno anche molto più in là di quelle che noi 
dovevamo stabilire, e che sono tutte fondate sui latti, che voi avele avuto agio di esa- 
minare nel corso della Storia, non possiam noi alla perfine conchiudere, che l' igno- 
ranza della seconda età della Chiesa non fu così grande come l’ hanno affermata gii 
eretici degli ultinii secoli, e una calca di ortodossi ingannati hanno ciecamente credulo 
sulla fede di una aDegazioiie così sospetta ? Ora é da aggiungere, che tale pretesa igno- 
Tanza non rìusd nè manco così perniciosa , conie^acque di immaginare. 

Lorenzo Valle, che sebbene italiano e onoratoUiella protezione di alcuni papi, pare 
aver dato ansa. alle temerarie crilìebe degli scrittori protestanti, ridusse quasi tutto il 
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inerìto dei genio a quello deli' eleganza e della pura latinità, che di fatto egli contribuì 
maggiormente a rinovare, dappoiché i Goti avevano così stranamente alterato il gn- 
fito dell’antica Roma. Gerardo Vossio peggiora questa censura con tutta la malignità, 
che lo spirito di setta può ispirare contro la Chiesa e gli scrittori ecclesiastici. L’arte 
della critica, la quale originò soltanto nel secolo seguente, il gusto nelle opere di spi- 
rito, che fu debitore a lei del suo risorgimento, e così pure lo stile, l.i precisione, la 
chiarezza, l’ ordine e il metodo ignorati da sì lungo tempo, fecero risguardare senza 
eccezione tntti gli autori del medio evo come una calca d' ignoranti e quasi d’ imbe- 
cilli che si proscrissero, non degnando pure di aprire i loro volumi. 

Noi non contradiremo punto i difetti che i gramatici e i letterati cavillosi hanno 
ad essi rimproverato:, ma pretendiamo però di provare , che un tal genere d’ ignoranza 
non recò danno alcuno, o almeno nessun danno essenziale alla scienza della religione. 
Di fatto, a qual cosa mai si è distesa una tale ignoranza nel quadro che abbiam tes- 
suto colla più severa imparzialità? Voi l’avete veduta ridotta presso a poco al manco 
di critica, di elocuzione e di metodo. Ma primieramente per la critica , non si potrebbe 
forse dimandare se quest’ arte, impiegata nel senso de* suoi panegiristi che passano 
ogni limite, non è divenuta altrettanto dannosa che vantaggiosa alla scienza della salute 
in ragione di quella specie di pirronismo, nel quale noi la vc-diamo degenerata? 11 poco 
uso che hanno fatto i Padri e i santi dottori di questo moderno procedere, ha egli forse 
renduto meno efficaci le opere donimatichc di S. Agostino per esempio, o le commo- 
venti omelie di S. Giovan Grisostomo? Ora, questa sottigliezza di discussione era essa 
più necessaria .alle nazioni gote, tedesche, sclavone, che non ai greci ed ai romani? 
tii trattava di fare abbandonare a questi popoli barbari le osservanze mostruose del 
paganesimo più brutale e più stupido:, dì informarli poscia ai doveri del cristianesimo, 
della società, dell’umanità, tutti quasi ad una nuovi per loro; dì tenersi continuamente 
in gii.nrdia e di premunirli essi medesimi contra i capricci della loro incredibilc insta- 
bilità. In tale disegno di quale uso mai s.arebbe stato il li^o esame dei segni così spesso 
equivoci , per mezzo de’ quali si pretende di discemere i documenti autentici dai mo; 
numenti supposti ? Qual era dunque il pericolo di questa mancanza di discernimento ? Si 
pubblicavano di buona fede, si credevano con semplicità alcuni miracoli, alcuni Ir -itti di 
•virtù poco fondati in prova, poco degni, se si vuole, della maestà del cu|to cristiauOj 
concepito secondo i nostri costumi. Ma allora il popolo era nelle generali edificalo di 
tali maraviglie o reali fossero od immaginarie; e tali esemplari, qualunque si fossero, 
avevano una calca di sinceri imitatori. Ai nostri giorni la critica lia il suo vantaggio, 
in questi giorni di presunzione e di raffinamento; durante l’infanzia dei popoli, che 
surrogavano quelli di Roma e di Alene, sarebbe stata un’arte sterile e quasi nulla. 
Si vuol nondimeno confessare, che questo genere d’ignoranza ingenero o accreditò 
alcune superstizioni. Ma se la semplicità ha i suoi pericoli, sono forse meno funesti i 
pericoli di questo .spirito di osservazione e di discussione, che rende ogni cosa proble- 
matica? V'ha egli minor pericolo in fare dei miscrc'denti, che non in rendere creduli i 
semplici ? 

L’eleganza e la delicatezza dell’ elocuzione sarebbe ella stala in maggior uso che la 
critica in quel miscuglio di popoli ingnorantì, che non avevano per anco nè forma pro- 
pria nè deciso linguaggio? Rispetto all’ordine del discorso, alla nettezza, alla preci- 
sione, certamente ch’elle sono qualità acconce a trattare con ogni ente pensante. Non- 
dimeno sono esse forse di una necessità assoluta e universale? Riguardo almeno alla 
classe d’uditori di cui si tratta qua, non v’ebbe egli nulla che potesse, surrogarle? Le 
lungaggini, le ripetizioni, la medesima enfasi e la pompa di tropi reltoricij se pure 
eran per essi nozioni comuni e triviali, una tale maniera, la più imperfetta in sè me- 
desima, non era forse la meglio assortita alla tardità della loro concezione? Non era 
essa forse più acconcia di tulle le grazie e della precisione dell’atticismo, a fare entrare 
nel loro spirito le verità della salute, a scolpirvele in tratti profondi e durevoli? Non 
6Ì ammaestran punto ì figliuoli o il popolo della campagna come gli abit.itorì letterati 
delle città, e la diversìbi dei tempi non influisce meno che quella dei luoghi sulla capa- 
cità degli uomini. 

Ne SI dirà forse, che l'ignoranza della seconda età sì stendeva così ai maestri, come 
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ai discrpoli, che lutti i germi del genio si IroTavano sofToc.iti sotto questo monte enor- 
me di tenebre, o ben anco, che non v’ aveva allora nè genio, nè spirito d’invenzione. 
Noi potremmo rispondere a queste allegazioni perfettamente gratuite, che gli uomini 
nascono presso a poco i medesimi in tutti i tempi; che i talenti dipendono sopratulto 
dalla loro coltura e dalle circostanze più o meno felici, le quali servono a svilupparli. 
Ma senza entrare in un genere di discussione, nel quale l’affermativa e la negativa si 
reggono in una maniera quasi del paro plausibile, intralasciamo quello che ci importa 
tanto poro di difendere. Supponendo, che nel decimo secolo e ne’ vicini secoli non vi 
fosse nè genio, nè spirito d’ invenzione , che cosa se ne potrebbe conchiudere? La scienz.» 
della religione, di cui si tratta unicamente, si troverà ella forse più oscurata? 11 Van- 
gelo, venuto dal ciclo, è esso dunque l’opera dello spirito umano? Procedon forse da- 
gli uomini le regole della fede divina e le celesti massime, che ci debbono guidare nelle 
vie della salvile ? tesori di sapienza, di cui hirono provveduti in copia i dottori c i pa- 
stori de’ tempi più sterili in ogni altro genere di cognizioni; c voi ve ne avete dovuto 
convincere dalla semplice notizia che vi abbiara presentato de’ loro scritti molto me- 
glio ancora delle regole pratiche, che essi medesimi vi hanno disegnato nella loro con- 
dotta. . . . ' 

Se essi avevano poco genio ed inventiva, e tanto più stavano attaccali aglnnsegna- 
menti de’ santi Padri e de’ primi scrittori ecclMÌastici. Essi non componevano, ma com- 
pilavano, raccoglievano gli squarci della tradizione, sparsi qua e là, e se così vi piace, 
si limitavano ad estrarre e a copiare; felici disposizioni manifestamente priKurale da Co- 
lui, che ordina solo ciò che egli ha messo nello spirito dell’ uomo! Noi andiamo ad 
esse debitori de’ preziosi monumenti, che si sono conservati nei monasteri e nelle altre 
scuole cristiane. Ed ecco un altro vantaggio, che mostra vie più chiara l’ impronta dell.a 
mano santa e sapiente, che sa cavare il bene dal male medesimo; questo genio così ri- 
stretto del medio evo trovò nella sua medesima tardità un preservativo contro la ma- 
niera di innovare e di dommatizzare; non si vide mai b Chiesa per sì lunga pezza, e. 
così perfettamente tranquilla dal lato ddle sette e delle eresie, qu.anto nel periodo più 
tenebroso di quella età, che si studia tanto a deprimere. Maraviglia fuor d’ogni esem- 
pio in ogni altra epoca e fin ne’ giorni più splendidi delta sposa di Cristo: per tutto 
Il decimo secolo non sursc alcun apostolo di Satana. 

Ma v’ ha un’ altra maraviglia ancor più sorprendente. Sotto que’ pontefici che fecero 
l’ obbrobrio e la desolazione delta Chiesa romana ne’ secoli decimo e undecimo, softo 
que’ papi, che andavano debitori delta loro esaltazione solo alle violenze, alta cabala, 
alla simonia, alta protezione di libertine, si videro i popoli obbedire con maraviglioso 
rispetto a questi indegni successori di Pietro. Le forme e l’apparato che coloravano il 
loro titolo conciliavano ad essi una piena autorità e facevano ricevere i loro decreti 
con una sommissione inalterabile. Conchiudiam dunque senza esitare, che l’ignoranza 
della seconda età non venne punto funesta alta religione. E dico anche più: era impos- 
sibile che ella fosse o così generale o così profonda come venne rappresentata. 

Di quanti mai tratti immaginari e incoerenti i settari degli ultimi secoli non hanno 
essi composto lo strano quadro che ha affascinato tante menti? lntr.al.asciando di se- 
guitarli nelle particolarità delle loro chimere, eì basta richiamarci in due parole quali 
erano in una e il loro scopo c il bisogno della loro setta. Sotto colore di riformare la 
Chiesa, ci si proponevano non solamente di mutar la fede professata in tutti i secoli, 
ma di abbatterne ben anco i più memorabili monumenti; di rompere, per cosi dire, 
tutte le linee di comunicazione che restavano fra il corpo e i membri divisi, a fine di 
rendere la scissione fuor d’ogni rimedio. In passato i discepoli d’Ario, di Nestorio, di 
Eutiche, tutte le sette più risolute e più polenti avevano almeno conservalo i sacra- 
menti, il sacrifizio, tutto l’ordine esterno del culto pubblico. Col' mezzo di tale rasso- 
miglianza cogli ortodossi , ei si erano a loro per insensibil maniera avvicinati e si tro- 
vavano alla perfine riuniti ad essi. Dirigendo, secondo tale esperienza, la loro politica 
infernale, i due anticristi del sedicesimo secolo, nel modo di eternare il loro .sacrilego' 
scisma e di rendere impossibile ai popoli sedotti il fare ritorno al centro della saul.a 
unità , presero ad impresa di non lasciare loro nulla di comune col tronco da cui quei 
ramoscelli appassiti si trovavano spiccati. Su tale intendimento ei foggiaron loro una 
religione senza sagrifizio, senza sacerdozio, senza dignità e quasi senza culto. 
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Non ostante T entusiasmo e Io spirito di licenza, basi di tali arti di rifiarraa, ei bis»* 
gnavan trovare dei colori ingannevoli e fallaci tanto di coprire un attentato così ribut- 
tante, da antoriuare l’intero rovesciainento dell’antica religiooe, o almeno della re- 
ligione allora esistente. Ei si voleva dunque persuadere altresì, che il culto rkevut» 
era abusivo, che era stato aggiunto alle istituzioni di Gesù Cristo e degli Apostoli. Ma 
come riuscirono a rendere verosimile una Unta accusa, e a qual tempo riferire questa 
immaginaria innovazione? £i furono similmente obbligati di immaginare una età di 
ignoranza, o piuttosto di stravaganza e di stupidezza, nella quale tatti gli uomini 
non diverpswro dai bniti che solo per la figura e per la parola. Tale è diiatti il qua- 
dro, die i di.scepoli di Lutero e di Calvino ci hanno disegnato, e che dovevano di 
Bfces.sil.à disegnarci pcT mettere in credito la più inverosimile di tutte le supposizioni. 

Senza di ciò, come figurarsi che il cullo cristiano nel breve corso di podii anni sia 
stato alterato nella sua essenza, depravato dapertutlo, mutato af&tto e assolutamente 
fals.ito? Che l’idolatria siasi da <^i parte mtrodotta nella Chiesa, die vi sia presa 
la figura Ad corpo c del sangue di Gesù Cristo per la sua sostanza e die vi abbiano 
adorato dii puri simboli invece della realLì? Allorché i bestemmiatori cominciarono a 
divolgarc tali spayenlosi vaneggiamenti, che essi attentarono ai nostri tabernacoli e 
c.ilpe.starono i terribili misteri: che vivi ridiìami, quali grida di indeguazione e di spa- 
Tcnio si udirono d.ipertutto, non solamente da parie dei dottori e dei pastori, ma del 
minuto popolo e dell’ordine più comune dei fcddi, fin delle donne c dei fanduUil 
L’orrore e l’esecrazione si comunicarono fino alle società scìsmatidie della Grecia e 
delle estremit.ì d<“U’ Oriente. 

Per la medesima ragione , se dopo istituita la religione di Cristo, pura e pcrfetU fin 
dalla .sua origine, fcKse maj stato tempo in cui dei profani zelatori avessero proposto 
alla pubblica .adorazione dei vili elementi c delle figure senza oggetto, quante contia- 
dizioni mai. quanto mormorare almeno, quali grida di stupore non avrebbero soUe- 
Tato? Senza il soccorso dell’erudizione e A'Ue dotte investigazk>m, il popolo fedele aveva 
sotto gli occhi e .afia mano quei che bastava a rendere manifesta P innovazione e a con- 
fondere l’innovatore. Si celebrava allora meno spesso, è vero, die oggidì, ma sempre 
frequentemente, il santo sacrifizio dei nostri altari; tre volte l’ anno se ne riceveva lica 
anche r adorabile vittima, non si tralasci.ava naai di munirsi di questo viatico salutare 
all’ultimo passo-, si risgu.irdava quale terribile pena Tesserne privato in vita, e alla 
morte una tale privazione pareva intollerabile e disperante: ora si vorrà egli presume- 
re , che non si conoscesse punto qudlo che si desiderava con tanto ardore e si riceveva 
con sì gran rispetto e consolazione? 

A tórre ogni incertezza intorno a ciò, fermiamoci sopra alcuni dei fhtti che devono 
servir di materia al seguito di que.sta Storia; vediamovi anticipatamente i personaggi 
più virtuosi, ape’ santi di ogni ordine e d’q^nì condizione sospirare all’approsimarsl 
della morte, dietro all’ agnello immolato per la loro salute; vediamone alcuni farsi de- 
porre agonizzanti sul pavimento, non osare comparire ai suoi occhi altro che sotto la 
cenere c il cilirio; tutti annichilarsi al suo cospetto e rendergli gli omaggi che la crea- 
tura non debbe che al suo creatore, chiamarlo il loro solo sostegno, la loro unica spe- 
Tanza, il loro redentore e ì| loro Uio. Prest'iau Tor^ch'io alle istruzioni dei dottori e 
dei pastori, apriamo, scorriamo i loro numerosi scritti: dappertutto noi li troveremo 
in perfetto accordo coi Padri della prima eUà. Essi non amplificano le loro espressioni, si 
annunziano com’essi con semplirìlà, con intera sicurezza. £ì parlano di un tesoro la ciù 
possessione si riconosce che non è stata loro punto contrastata; essi ignorano le sotti- 
gliezze degli empi contraditori , che non immaginavano mai dovessero comparire. Se 
taluno di loro si esprìme con una inesattezza che possa dar presa ai cavilli eretici, nella 
spiegarlo r giustificarlo, i difensori più circospetti del sacro deporto provano invincì- 
liilmente che la credenza fu tutt’ altro che indifferente in tale materia. 

Allorché Berengario, al finir del decimo secolo, cominciò nella polvere della sua scuo- 
la, nelle sue lettere, nellr sue fiimìgliari conferenze a diffondere sordamente i suoi er- 
rori contro il sacramento de’ nostri altari, con quale orrore non si gridò da tutte parti 
all’eresia e all’empietà? 1 suoi (nouri amici, dei cherici presi così .a caso, fra le cui 
mani caddero alcuni scritti furtivi dell’eresiarca, i buoni solilarì della badia di Preaux 
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ki Normandia, il duca Guglielmo, Enrico re di Francia, tulli i fedeli ad una voce, 
dirrici e laici, letterati e no, mondani e religiom, monardii e privati, tutti si fanno a 
fidare alla bestemmia ed allo scandalo, tutti si comunicano ò provìncia in provincia 
I loro reciproci timori, e li fanno sonare fino sotto i portid atei Vaticano. Renna in 
concilio, priva immantinente rinnovatore della comunione; il giovane duca di Nor- 
mandia in una pubblica conferenza lo fa coprire di confusiti dai dottori più celebri 
de' suoi stati; il monarca fi-ancese raguna nella sua metropoli un numeroso concilio, ai 
quale assiste egli stesso insieme colla sua nobiltà. L' orecchie cristiane sono per si fatto 
modo offese dalla dottrina inudita dd sacramentario, che tollerano a mala pena la let- 
tura di una sola delle sue lettere. Il scmimo pontefice convoca pel medesimo oggetto 
un nuovo concUio a Vercdli, c poi ancora a Roma in due diverse voHe. Il bestemmia- 
tore, che si era gli ritrattalo al concilio di Tours, è costretto a farlo nuovamente al 
cospetto del capo della Chiesa. Dopo la sua morie si proscrive da capo la sua empia 
dottrina nel concilio di Piacenza. Prima e dopo la morte dì lui ì predicatori e i dot- 
tori si levano da tutte parti, a fine di {premunire i fedeli contro le sue bestemmie. 

£ quale è in tale combattimento il procedere dei dotti e dei rxmcìl) ? Quello di tutta 
F anlidiità, quello dei gionii più luminosi ddla Chiesa. Si parte dalla fede professata 
in ciascuna arile diiese particolari; se ne interrogano i vescovi, testimoni necessari 
della tradizione; sì consultano, si ravvicinano i monumenti successivi; se nc prova la 
invar'ubile perpetuità; à mettono gli innovatori in contradizìone coi Padri più anti- 
chi e più riveriti, risalendo di «odo in secolo infino a quello degli Ambrogi e degli 
Agostini, insino alla sergente di quella luce |NrnniUva e wvrabboì^ante, che doveva 
riflettere sopra tutte le età seguenti. D che « notò negli scritti di Lanfranco contea 
questo eresurca. Per quanto valente e snperiorc che egli fos% nell’arte dialettica al- 
l'altero e geloso Berengario, pure ei non procedette contra di luì per questa via filo- 
sofica e naturale. Che cosa Io abbiamo noi odito rispondere a quel presuntuoso inno- 
valore? Che era stato condannato dai condii di diverse province, dai suffragi una- 
nimi dei prelati cattolid, dalla Chiesa romana e dai sommi pontefici; che la formola di 
fede tessuta contra di lui al condilo dì Roma dal cardinale Umberto non er.v solamente 
l’ opera e non era solo la credenza di questa dottore particolare, ma si quella ben anco 
del concilio nedBimo -e di taUe k chiese che Pavevano ricevnta con giubbilo, ren- 
dendo grane a Dio d^’abinradoue dei colpevok, che esse credevano sincera: che tak 
era la credenza comune, alla quale egli insnllava; ma che era cosa pn^ia degli ere- 
tici il beffard della fede dei senqilid c volere sottoporre ogni cosa ai pretesi lumi della 
ragione. « Quanto a me, diceva tuttavia Lanfranco, io voglio che voi sappiate, voi e 
l' universo, die quand'anche io non avessi nè dottrina nè ragioni da provare la mia 
ciodciiza, io amerei meglio essere col vd^are un ortodosso ignorante e materiale, che 
non essere con voi un eretico detto e inavilito. Dio m’è testmumio, quando si tratta 
di sante lel^, che io non vorrei nè propOTre nè risdvere qwsta fatta di quistioni 
c.oUa diakttìca ». Non ostante queste umili e religiose proteste, il dottore cattolico con- 
fuse ad una guisa l' eresiarca, e o^e regde più fine dell’arte, e coi modi perentori 
della tradizione. 

^ D Girdinale Umberto dal canto sno tessè, come si è veduto, una forinola di abrora- 
2Ìone così semplice e precisa e chiara, che formò per sempre la diiperazione e l’ob- 
brobrio del suo spergiuro sottoscrittore. Moltissìroi altri dottori lo connisero colla mede- 
sima facilità e successo. Vi furono appena alcuni oscuri settari che non ocenparono la 
menoma città e nè manco un villag^, come fece notare fin dal secolo istesso Gui- 
mone, monaco dlS. Leofredo della diocesi d’Evrenx. La setta ricadde, quasi appena 
nat.i, nelle tenebre ond’ella usciva, e vi rimase sepolta per quattro secoli, infino a che 
il Signore p^ise al padre dei figliuoli di pcidmonc di far patire alla Chiesa la più 
dura forse di tutte le sue prove •. Dal che ne possiamo mù forse cavare almeno l’una 
di queste due conseguenze: o che le tenebre ddl’età d’ ignoranza non erano così pro- 
foude, come si immagina, o che i lumi che k si negano non eran punto necessari per 
la conservazione del sacro deposito. 


» BibL PP. Paris, t. VI, p. 367. 
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Ma ronchiudiamo più decisameli te, dopo tanti felli certi, la cui seguitata lettura fece 
evidenti tutti gli spinti che non si sono ostinali a respingerla^ dunque la luce evan- 
gelica in mezio alle tenebre più fitte che T inferno mandasse mai, ha gettato sempre 
de’ raggi abbastanza vivi per dirigere P insegnamento dei pastori e la sommissione dei 
fedeli; dunque nè il nono, nè il decimo secolo, nè alcun periodo, nè alcun punto della 
lunga durala della Chiesa non furono coperti in si fatto modo dalle ombre dell’ igno- 
ranza, che si potesse senza ostacolo e senza richiamo mutar fe credenza universale, la 
fede pratica, il culto pubblico e giornaliero, che si pojesse introdurre l’idolatria nei 
nosin santuari, che si innalzassero degli elementi vuoti e puramente figurativi in un 
oggetto di quotidiana adorazione: dunque l’ignoranza della seconda età non tornò così 
funesta , come alcuni settari senza pudore hanno osato sostenere; dunque questa igno- 
ranza mostruosa, chimerica, impossibile, non è che l’invenzione mal concepita di una 
setta che nulla trovava da produrre nulla di meglio in suo favore. 

Ma andiam più in Lì e iacciam vedere per giunta, qualunque sia o si supponga una 
tale ignoranza, che la Provvidenza ha fornito conira i suoi pericoli dei preservativi so- 
prabbondanti. E primieramente, il Salvatore co’ suoi divini oracoli intorno le diverse 
prove della sua Chiesa non ci ha egli sufficientemente prevenuti contea questo genere 
particolare di pericolo? Siccome nelle sue mire bisognava che la religione trionfasse 
della violenza del paganesimo, della sottigliezza delle eresie, dell’abuso della scienza e 
del potere, ella doveva trionfar pure dell’ignoranza e della barbarie, della confusione 
e della depravazione che ne sono la conseguenza, ed eziandio del cattivo esempio dei. 
primi pastori. Bisognava che questo precetto evangelico; Fate quel che dicono e non 
quello che essi fanno, fosse eseguito; e non fu mai tempo in cui tale osservazione 
riu.scisse più ammirabile come sotto il regno di quei viziosi pontefici, la cui autoriLìj 
fondata unicamente sulla digiiit.ì della loro cattedra, non fosse meno riverita dai fedeli 
del decimo secolo? Ma non ritorniam più sulla natura degli spiriti di questa età, siilLt 
felice semplicità che rendette ad essi l'eresia strania e come impo-ssibile, sulla docilìt.v 
di quegli uomini, a’ quali il siùo titolo colorato in molti dei sommi pontéfici bastò per- 
chè ricevessero i loro decreti colla sommissione più religiosa. 

lo non mi stenderò più avanti sugli ajoti procurati dal cielo, affine di perpetuare la 
sana dottrina; tali furono, con una ablM>nd.anza che non si vuole altro più che indica- 
re, le deci-sioni dei concili, i decreti dei papi, gli scritti con tanta cura conservati dei 
Padri, e finalmente i monumenti e gli indizi d’ogni maniera, come le sante imaginìj 
espo.stc nei nostri templi, gli ornamenti sacri, le cerimonie, le liturgie, i rituali e tutti 
i nostri libri di chiesa, l' insegnamento pubblico ed assiduo, le istruzioni familiari o 
catechismi, la successione non interrotta de’ pastori ed anco dei dottori, di cui il corso 
della storia vi ha fino ad ora presentato il seguito e per così dire la genealogia e la 
discendenza. iVoi potremmo anche prevalerci di molte istituzioni, le quali mostrarono 
in modo manifesto, che il cielo proporzionava i suoi soccorsi ai bisogni propri e parti- 
colari della Chiesa in ogni stato. Tali furono le regole strette e savie, che istituì Gio- 
vanni IX per la canonizzazione dei santi, e la forma dell’elezione dei papi, la quale 
dura tuttavia da iSicolò 11, suo autore. Passiamo a quello che è mollo più in armonia 
colla semplicità della seconda età, che l’eccesso incomprensibile d’ignoranza, clic le si 
attribui.sce, vale a dire alle grandi virtù, e alla moltitudine quasi incredibile dei .santi,' 
i quali furono Taiiito principale, di cui l’istiliitore adorabile della Chiesa la premunì 
allora contra la malignità del principe delle tenebre. A malgrado del rovesciamento quasi 
generale delle idee sopra tale argomento, noi non temiam più che quello che noi affer- 
miamo abbia tuttavia aspetto di paradosso dopo il racconto imparziale e l’esame illu- 
minalo dei fatti. 

Nell’ età di barbarie, ne’ secoli sciagurati, che ne conservarono per lungo tempo l’a- 
spro carattere, fu-.-ono commessi certamente dei delitii e degli attentati enormi, degli 
eccessi frequenti di furore e di scelleraggine, mille spettacoli d’orrore, che anche og- 
gidì non si possono rammemorare che solo in fremendo. .Ma per questo appunto aftìne 
di opporre l’ argine dell’edificazione al torrente della perversiti e dello scandalo, il Si- 
gnore vi fece brillare delle virtù di prim’ ordine e in numero prodigioso; egli propor- 
zionò la copia c Io splendore de’ buoni esempi al perìcolo della corruzione. Noi non- la 
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•finiremmo qua se vole^imo ritrarre tutti i ;;raa modelli proposti all' emulazione della 
virtù, o fomiti contra il contagio del vizio nella lunga serie d’ anni, che un’abile setta 
Ila indistintamente compreso sotto la denominazione che gli premeva di vituperare. 
Chiudiamoci dunque nel periodo più screditato di qu^ etàj nel decimo secolo e nel 
cominciamento dell’ undecimo. Passiamo anche sotto silenzio i santi personaggi nati o 
formati sotto i climi in cui le tenebre della barbarie avevano avuto minore influenza. 
Dimentichiamo una calca di anacoreti paragonabili ai più illustri Padri del deserto, un 
S. Luca di Tessalia, un S. Paolo di Latre, un Si. Nicone d’Armenia, un S. Nilo di Ca- 
labria, che può ancora rivendicare la Grecia, alla quale spettava tale provincia, ed an- 
che un S. Simeone di Treveri, il quale finì in questa città la più bella parte della sua 
carriera, ma che era stato formato alla vita perfetta nell’antico e santo monastero del 
monte Sinaì. Limitandoci strettamente alla nostra Europa, alle contrade medesime del- 
l’Occidente, le più esposte al furore ed all’ empietà dei barbari, quante omniissioni an- 
cora non dovremmo noi fare , .se in vece di un quadro interessante non volessimo dar 
altro che la pura numerazione c una specie di calendario ? 

Qui la ricchezza della m.iteria mi riduce quasi ìnevitabilmenle all’ aridità e all’ ingrata 
concisione di stile. Qual moltitudine, qual nugolo di santi dì ogni grado e dì ogni con- 
dizione, giudicati degni, onorati in fatto di un pubblico culto e che io non posso che 
scorrervi sopra l’occhio e far rapidamente notare! Ne’ luoghi incolti, nell’ombra del 
chiostro, nelle fatiche dell’ epi.scopato e dell’apostolato, nel vortice degli afiàri, degli 
intrighi e delle passioni, onde ì troni sono il centro tempestoso, nella confusione delle 
ribellioni, dei saccheggi e dei disordini io vedo ovunque una calca d’uomini superiori 
al loro secolo, alla loro propria natura, e in apparenza composti d’altro fango che 
quello della comune dc’mort.ali. Nella sola istituzione di Clun^, splendida face della 
Chiesa nel durar di que’ tempi nuvolosi, quanti furono gli abati, e tanti santi si nove- 
rarono, quanti vi furono i religiosi, c tanti si può dir quasi erano i modelli di virtù, 
e molto più alunni degni dell'episcopato e del medesimo pontificato, che non si videro 
allora di buoni vescovi e di gran pontefici. Si andò spesso a cercarli in questa santa 
scuola, e fu sciagura de’ tempi, che non ne fossero di là cavati tutti. L’una delle più 
grandi sciagure di Roma in particolare, come a suo luogo si è veduto, fu l’eccessiva 
modestia del santo abate Ma)olo, che non si costrinse ad occupare la cattedra aposto- 
lica, affine di escJudeme così gli indegni competitori, che gli intrighi o la violenza im- 
ponevano alla santa Sede. 

Nella medesima profe.ssione voi avete ammirato e il beato Giovanni di Gorza, savio 
del Vangelo, il quale rendette rispettabile la pietà col suo allontanamento dalla singo- 
larità e da tolti i capricci; solitario magnanimo, che fece stupir dì sù i principi infedeli, 
con tutta l’elevazione del sentimento, die può ispirare l’annegazione cristiana; e il 
beato Riccardo di Verdun, uomo tanto interno, che fu nominato la Grazia di Dio, 
panegirista della vita regolare, cotanto bene esaltata dalla voce eloquente delle opere, 
che gl’imperatori discendevano premurosi dal trono per diventare i suoi umili imita- 
tori; e il beato Guglielmo di Digione, soprannominato Sopraregola, a motivo del 
suo fervore esemplare e del suo zelo infaticabile in mantenere dovunque la regola in 
vigore. Parlerò io di S. Abone di Fleury , martire di quella religiosa disciplina? Di S. Pop- 
pone di Stavelo, preposto da un imperatore, cosi buon giudice, come gran santo, al 
governo generale di tutte le Badie dell’impero? Di S. Romualdo, quell’ anacorcLa mara- 
vìglioso anche dopo tutti i prodigi della Tebaide ? Di S. Pier Damiano, vescovo, cardi- 
nale, legato, incarico dì tutte le maggiori legazioni e che si trovò in uno stato violento, 
infino a che, sciolto di tutte le sue pompose cure, egli potè tornarsi ad immergere e 
seppi'llirsi vivo iiell.i santa oscurità dcHa sua solitudine? 

Nelle funzioni pastorali ed apostoliche non furono ammirati meno il gran S. Dunstano 
di Cantorbery, S. Osvaldo di York, S. Brunooe di Colonia, il cui menomo lustro fu i| 
sangue imperiale, che gli correva nelle vene; i due santi Adalbtrti, l’uno apostolo dei 
Rus.si e primo arcivescovo di Magdeburgo, l’altro vescovo di Praga c martire in Prus- 
sia; r umile e dotto Wolfango dì Ratisbona; S. Udalrico d'Augusta, le cui virtù ad ogni 
prova lo fecero porre per primo colle nuove solennità nel numero dei santi; S. Bernoardo 
di llildcsheim, S. Bardouc di Magouza, S. Gerardo dì Ungheria con altri iuliuiti. La 
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cattedra medesima ^ Pietro m sì enorme guisa pro&nata in qud sciagurato secolo da 
pontefici, i quali non fecero non pert^to neppure un solo decreto contrario alia fede 
od alla disciplina generale od ai buoni costumi , ripigliò subito dopo aud funesto oscn- 
ramento, interrotto però da papa Benedetto V, onorato ^ual santo ao Ambnrgo dove 
morì, ripigliò tutto il suo antico e santo splendore. Quali macchie dì fatto, che turooo 
cancdlatc dalla purezza di TÌta c dai grandi esempi del santo ]Mpa Leone IX, dalla sua 
operosità, dalla sua Tigilanaa, dalla sua fermezza ìnooncn^, dal dispr^o di ogni 
umano rispetto, da tutte le superstizioni, da tutte le contradìzioni, da tatti i pericolK 

Finalmente sul trono, nd grado augusto in cui Tertulliano pare dubitare che » 
possa essere cristiano, Enrico, duca di Baviera e poscia imperatore, dimostrò che si 
poteva essere un gran santo, si illustrò con delle virtù degne dell’ emulazione de’ più 
perfetti solitari. Santa Cunegonda, sua sposa, dopo un lungo correre d’anni di matri- 
monio portò in una comunità di veigini nna integritù d' innocenza, che riuscì anche ad 
esse b^’ argomento di ammirazione. Le imperatrìcì Riccarda, Matilde, Addakk, tro- 
varono similmente la loro santificazione in quel grado, che riesce retsì funesto all’inno- 
cenza di tante altre. I santi re Edoardo d’Inghilterra, Araldo di Danìmarea, Olao di 
Norvegia raccolsero in su qnesto ingrato campo la palma del martirio. In Ungheria 
S. Stefano vi sarà parso assai meno il re, che non l’apostolo del suo popdo, e nondi- 
meno voi avete veduta la vita tutta angelica di S. Emerico, suo figliuolo ed erede, vaa- 
taggbre ancora sulle virtù del padre suo. Noi non la finiremmo più anche in sedo ap- 
presentando i prodigi e i fenomeni^ ma il breve abbozzo che abbiam gittate ba^ al 
nostro disegno. Si giudichi ora se gli è dall’ignoranza, che soffoca i doni di Dio, op- 
pure dalla felice semplicità che li rende fecondi, che la seconda età deUa Chiesa deve 
prendere la sna qualificazione. Lasciam nonpertanto all’ eresia il suo trionfo immagina- 
rio, e supponiamo uiM tale ignoranza quale appunto piacque a lei di d'qùngerla. Che se 
ne vorrà perciò inferire con un senso retto e alcun rimasuglio di principi, se non che il 
miracolo della ennservarìone della Chiesa sì appalesa in gnisa vie più manifesta? ' 

In sostanza , le verità fondamentali della salute, vale a dire tutti gH articoli veramente 
di fede c la disciplina strettamente cvangdka non hanno valiate mai. i> decisioni date 
mila prima età hanno pur nell’ ultima l’autorità medesima. I simboli di Nicea e di Co- 
stantinopoli si ritrovano tutti per intero ne’ santi decreti di Trento. Cosìèpurede’prin- 
lipj essenziali della morale e della disciplina, dd reggimento KcIeMStico, Mia forma 
della gerarchia, della distinzione e della subordinazione fra gli ordini diversi del cheri-. 
calo, dd Olito pultblìco, ddle cerimonie e ddle sacre decorazioni, deHa edebrarìone 
de] santi misteri , dd fondo ddla liturgia , e di tuttì i suoi punti capitali , ddia preghiera 
pei morti, del rispetto delle rdiquie e delle tante imagini, della neressiLìddfe opere di 
penitenz.1, ed anche della verginità e degli altri voti monastid; a tìr breve, sia in ma- 
teria di domma, sìa in prìndpj di morale, tutto ciò che la Chiesa in qualunque stalo si 
trovasse, tutto ciò che un solo concilio ecumenico ha dichiarato mai necessario o utile 
per la salute è rimaso ndla medesima stima ìnfino a’ dì no^ri. Raffrontate lo stato pre- 
sente ddla Chiesa, ndla quale voi avete la bella sorte di vivere, con cpielfo che voi 
avete infmo qua letto della storia del domma e della dìscifJina, colle decisioni de’ con- 
cili, coi decreti de’ sommi pontefici, colle istruzioni unanimi dei Padri, ooMe antiche 
liluigie, con qndia, per esempio, di S. Giovan Grisostomo; non vi troverete voi forse 
la più esatta conformità, o almeno, poiché é nostro pensiero di allontanare infin T om- 
bra dd contendere , non vi vedrete voi forse una conformità sufficiente per rendere ir- 
refragabile il nostro argomento , per assicurarvi , che la Chiesa d’ oggidì è tuttavia qndla 
dei Leoni, degli Agostini, dei Gerolami, dei Grisostomi, dei Basili, digli Amhrogi, 
degli Atanasi? 

Rispetto alle regole de’ costumi, come più fhmìgliari a tutti i fedeli, paragoniamo- 
ne più particolarmente le istituzioni primitive coU’ insegnamento de’ nostri giorni, di 
tutti i tempi e più speci.almente ancora de’ secoli discrediteli da sì m.alìgne ipeiholi. 

I precetti evangelici, la legge dell’ annegazione cristiana, dd distaccamento dalle cose 
terrene, della stima unica de’ beni invisibili, del crocifiggerete carne colle sue eoncu- 
piscpiizc, dell’ unità e dell’ indissolubilità del legame coniugale, del perdono delle in- 
giurie c ddP amore de’ nemici; queste leggi, meglio osservate ne’ tempi primitivi, che 
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non ne’ secoli seguenti, non furono meno conosciate in qiifóti, non furono mai 
tate meno indisprnsalnli. I comandamenti della legge chiamaU naturale e divina, 
che sebbene scolpiti come sono nei nostri cuori, pur non vi resistono alle nostre in- 
cbnazioni, furono in tutti i secoli cristiani gli elementi della ^ima istruzione, e sono 
pure oggidi così famigliari al minuto popolo, rorae ai dottori più gravi. I comanda- 
menti alesimi della Chiesa, o per faveljarc più esattamente, i suoi diritti divini alla 
nostra obbedienza, distesi, ristretti, modificati secondo i bisogni dei tempi e le regole 
di una saggia amministrazione, si sono sempre mantenuti rispetto alla levo sostanza, 
nel medesimo grado di attività e di vigoria. Se noi rientriamo nelle particolarità delle 
leggi canoniche e chericali noi ritroveremo in tutte le età il medesimo reggimento per 
tutto ciò che tocca la disciplina veramente evangelica , ed anche alla dignità dello stato 
cbericale. 

V’ebbero, si sa anche troppo, alcuni tempi straordinariamente nuvolosi, i coi fitti 
e maligni vapori appannarono iiisino i vasi del ^tuario, fino l’ integrità de’ costumi 
sacerdotali, che sono la prima lezione de’ popoli. In sul principiare del secolo undeci- 
mo la simonia e l’incontinenza de’ cherici montarono a tale, che la correzione parve 
pericolosa quanto la stessa impunità. Voi vi avete veduto i prìncipi, i protettori natu- 
rali dei canoni, e in capo a loro l’imperatore Enrico IV, mettere le dignità e^esi.isti- 
che all’incanto, e pel montante che ne cavavano rendersi indulgenti per la dissolutez- 
za de’ vili venderecci che ne avevano investiti. Quindi le tante contradirìoni e scia- 
gure, che posero il coraggio di S. Gregorio VII a sì lunghe prove, non ismnovendolo 
mai dal piano di riforma, che egli aveva disegnato o alnvno perfraionato secondo al- 
cuni suoi predecessori c principalmente Leone IX. Se a lui mancò il tempo di recare a 
fine una si grande impresa, se non distrusse af&tto la simonia e l’incontinenza, egU 
vibrò almeno il colpo mortale a questi due mostri, i quali andarono di poi languendo, 
e non opposero se non de’ moti convulsivi , se non sforzi impotenti a’ giusti vendica- 
tori dei canoni. Cosi i corrompitori di questi disciplina immutabile trovarono la loro 
rovina nell’ età medesima che li vide nascere. 

Tuttavia alcuni critici pretendono che vendicando l’onore ddia Chiesa, c rimetlen- 
dola in possesso de’ suoi diritti inaHenabili, S. Gregorio VU passò i limiti e si usurpò 

S nelli dell’ impero. Gregorio VU! s^man essi, questo nome è sbandito per sempre 
al tempio de’ filosofi, e perfin multi fra i cattolici sono alcun po’ vergognosi di pro- 
nunziarlo. Gregorio VII! Ma, e qual savio mai vorrebbe suscitare alla vita questo ne- 
mico delia pace e del trono , diseppellire le ossa e tornare in vita lo scheletro di questo 
papa sedizioso, capo di ribellati, di usurpatori, di assassìni? Critici ciechi, quest.i fol- 
lia, se pure è da dir tale, l’avremo noi-, noi chic siamo cattolici, che temiamo Dio, e 
obbediamo alla Chiesa , avremo noi la vilLì , per piacere a’ figliuoli delle tenebre , di 
strappare a Gregorio il titolo e la corona di santo? Noi prendiam le difese di S. Gre- 
gorio VII e non di Gregorio VII. Pensatori, perdonateci; cattolici, non ci abbandona- 
te; noi trattiam La cau.sa di un santo pontefice, colla divozione che conviene a dei fi- 
losofi e colla filosofìa che conviene n de’ crLstianì. £ perchè non si potrebbe egli es- 
sere ad un’ ora e filosofo e cristiano ? Senza entrare molto addentro nell’ opinione del 
domìnio de’ papi sui regni, ci sarebbe agevole di difendere la prudenza di Gregorio VII 
su questo punto. Lasciando di esaminare se H papa ha l’ autorità pel bene spirituale 
della Chiesa di torre il regno temporale ni prìncipi cristiani, quando se ne rendono 
indegni colla loro ribellione contro la Chiesa , noi potremmo sostenere c in modo vit- 
torioso, che S. Gregorio .scomnnìcando Enrico non ha operatone con precipitazione, 
nè con «degno, nè imprudentemente; poiché egli aveva dinanzi l’esempio de’ suoi 
predecessori; è stato approvato dalle persone più rispettabili delle età .seguenti, ed è 
stato imitato dai concili medesimi della Chiesa. Ora un uomo, che opera secondo l’e- 
sempio d’ altri nomiai virtuosi, che non segue i suoi caprìcci, ma il consiglio delie 
genti più illuminate; un uomo, la cui condotta è approvata dai dotti edai savi di molti 
secoli e imitato dalla Chiesa, non è certo un imprudente, ma si un uomo circospettis- 
simo. Ei bisogna dunque esser molto temerario per accusare S. Gregorio VII di col- 
lera, d’imprudenza, di fanatismo. 

Ma invece di limitarci a giustificar così questo gran papa, perchè dissimuleremo noi, 
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che la Chiesa ha creduto di potere impiegare Tautorità medesima di Gregorio VII sul 
temporale de’ principi? I partigiani della potestii temporale indiretta del papa hanno 
precisamente stabilito su questo fatto un argomento, che essi tengono come inespu- 
gnabile in favore del sommo pontefice; ed ecco quello che ne hanno detto. 

« Li Chiesa universale, o il papa colla Chiesa universale, ha messo le mani sul tem- 
porale de’ principi cristiani per cause spirituali, ed ha anche sciolto i loro sudditi dal 
giuramento di fedeltà: ilunque la Chiesa universale ha creduto di aver ricevuto da Dio, 
in virtù della sua istituzione una tale giurisdizione ed autorità ». L’antecedente è uri 
fatto storico , |a consegucnz:i è molto evidente. Secondo ciò eglino vanno mollo più in - 
nanzi, ed aggiungono: « 0 la Chiesa si è ingannata in tale opinione, o ella non si è 
ing.annata. Se ella non s’c ingannata, ecco di confession vostra l’autorità ecclesiastica 
stabilita sul temporale de’ principi. Se ella si è ingannata per si lungo tempo e così 
costantemente, mostratemi nella Chiesa l'assistenza permanente dello Spirito Santo, 
che le è stala promessa. E che! Lo Spirito .Santo assiste perpetuamente la sua Chiesa, 
ed egli ha consentito in lei per tanti secoli una opinion fdsa, dispotica, tirannica , se- 
diziosa! È vero che la Chiesa non ha fatto su questo punto una decision formale, ma 
si può dire, che ella ha fatto una decision pratica, quando ha prescritto intorno a ciò 
delle leggi che si dovevano osservare in tolto il cristianesimo. E una Chiesa assistita 
■dallo .Spirito .Santo potrebbe prescrivere delle leggi dispotiche, tiranniche, sediziose ! 
Chi sarebbe obbligato di obbedire ancor.i ad una Chiesa di questa fatta? Ella non la è 
più ima Chiesa, ma una società di fanatici c di ribellati ». Confesso, che tale argo- 
mento mi ha fatto impallidire c tremare, perchè mi pareva, che questi papisti voles- 
,scro trascinarmi a tutta forza dalla loro opinione; Unto più che leggendo ultimamen- 
te 1» risposta del decano della facoltà di l.ovanio nel 17.3i>, .alla quinta interrogazione 
dottrinale del cardinale arcivescovo di Malines, ho veduto che egli disse secondo i teo- 
logi: Rispello alla disciplina generale non può avvenire, che la Chiesa univer- 
sale prescriva una disciplina dannosa ed illecila. E come dunque, ripigliai in me 
stesso, ha la Chiesa universale prescrillo, che i principi fautori d’eretici siano decaduti 
della loro dignità, se era una legge dannosa ed illecita? Come mai i teologi, i dottori , 
i papi, i santi, i concili ecumenici hanno essi operato per si lungo tempo secondo tale 
opinione e si sono tutti insieme ingannati? Confesso di non saper trov.arc a Cale obbie- 
zione una risposta chiara e concludente. 

lo ho voluto consultare un autor moderno, cattolico francese, raiitorc dell’ opera 
Delle due potestà, il quale si sforza di rispondere a queste obbiezioni (p. 2, c. 1, part. 1 ). 
iMa a dire il vero le sue risposte hanno cresciuto il mio imbarazzo, perchè sembrano 
quelle di un uomo, il qu.al s’avvide di non poter rispondere chiaramente e direttamen- 
te. Esaminiamo il suo sistemi, quantunque per combatterlo noi siamo obbligati a ci- 
tare e discutere dei f.itti, i quali non appartengono se non al seguito di (piesta Isto - 
ria. l’rimieramentc egli dice (i\. 1 ), che il terzo e il quarto concilio di Laterano non 
erano competenti per spogliare gli eretici de’ loro beni; ma che i decreti di questi con - 
cili intorno a sì fatte materie erano autorizzati dal consenso de’ principi, che vi assi- 
stevano, o di loro persona, o per mezzo de’ loro ambasciatori. .\Ii .se questi concili 
non avevano una giurisdizione competente a t:ile rispetto, c perchè dunque operava u 
essi in questa maniera? Q, lesto e ciò che io dimando, e voi mi rispondete: l’erchè i 
principi autorizzavano i loro decreti. In primo luogo questa è una spiegazione arbitra- 
ria. Nei decreti di questi due concili non si fa .alcuna menzione de’ principi, e tali de- 
creti son frammisti insiem con tulli gli .altri, che toccano le miterie ecclesiastiche. i\ el 
quarto di Laterano si vuole, che per punire i fautori degli eretici si ricorra al pipa, e 
non :ii principi: Signifìcelur hoc summo ponlifici, ut es tanè ipse vassallos a h 
ejus fidelità! e denuntiet uhsolulos. lu secondo luogo non è verosimile, che i prin- 
cipi dessero il loro consenso .ad un decreto, che li toccava nel più vivo .senza la con - 
dizione almeno di ricorrere alla loro autorità. Finalmente, se il concilio non era coni - 
petente per ispogliare gli eretici de' loro beni, se il papa non ha in certi cisi Fautor i- 
tà di dichiarare i v.issalli sciolti dal giuramento fitto ai loro m'in archi, si deve trov.ir «• 
molto meno competente a questo riguardo l'autorit'i dei principi, che non p issono in- 
gerirsi nella religione degli Stali de' loro eguali. E come dunque potevan essi com mi- 
care alla Chiesa od .al papa un’ autorità, che essi medesimi non avevano ? 
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Questo autore fa osservare (i\. 5) sulla deposizione di Haimondo, conte di Tolosa, 
che Filippo Augusto, dal quale dipendeva il ccmlado, aveva mandato al papa il giudi- 
zio del suo vassallo. Ma e perchè mandare questo giudizio al papa , se non aveva al- 
cuna giurisdizione in questo alTare? In tale ncorso al papa si vede piuttosto, che il re 
di Francia lo riconosceva come giudice di questa causa. Sull'autorità del concilio 
di Lione, Fautore risponde (N. 6): La deposizione di Federico II è un fatto e non 
un decreto dommatico, e nondimeno questo fatto personale a Innoauizo IV non de- 
cide nulla; la snitenza non fu pronunziata che in suo nome, e alla pre.senza soltanto 
del concilio, presente concilio, e non col detto apprubanle concilio, che .si trova 
nei detti, a’ quali il concilio aveva concorso col papa. È vero che la deposizione di Fe- 
di-rico è un fatto. Ma se papa Innocenzo non aveva il diritto competente, era un fatto 
dispotico, tirannico, sedizioso non soltanto presente concilio, ma dietro una matura 
deliberazione col concilio. Cum fralribtis noslris ei sacro concilio deliberatione 
prcehabita diligenli ; e accompagnato da una dimostrazione pubblica, per la quale 
il concilio non solamente F approvava, ma vi concorreva con tutte le formalilà; Can- 
ulelis accensis in dicium imperatorem Fredericum , qui jamjani imperalor non 
est nominandus , terribile.s fulgurarunl. Queste circostanze sono molto notevoli per 
far conoscere F approvazione del couc'dio alla deposizione di Federico. E si vuol no- 
tare, che i principi non vi consentirono certo , nè Federico, conira il quale si proce- 
deva, nè gli altri, che non avevano alcuna giurisdizione sull'imperatore. Fu dunque 
il papa che procedette in tale deposizione per autorità ecclesiastica, alla prescnz.i, cqlja 
deliberazione c il concorso di un concilio ecumenico. Quanto a Giulio II , al concilio 
di Laterano del 1512 e al concilio di Trento, questo autore risponde (ib. N. 9-10): «Noi 
disapproviamo la condotta di Giulio II, e non mettiamo il concilio di Laterano, che 
egli tenne nel 1512, nel numero dei conali ecumenici. Noi confessiamo che i canoni 
del concilio di Trento rispetto alle disposizioni che riguardano il temporale, pass.ino i 
limiti della loro giurisdizione; ma è una massima generalmente ricevuta, che tali de- 
creti emanati dall’ una o d.dl’altra potestà ricevano la loro validità dal consenso espresso 
o tacilo della potestà competente ». Quand’anche non si volesse avere ecumenico il con- 
cilio di Laterano, quantunque sia per tale tenuto dalla maggior parte degli autori cat- 
tolici, bisi^a però confessare, che fu un concilio numeroso,. composto di ili vescovi, 
di 48 cardinali , di molti abati e dottori, c che non basta di disapprovare Giulio 11, ma 
bisogna anche disapprovare tutto il concilio che approvò il decreto del papa. La .spie- 
gazione dei decreti del concifio di Trento, per la quale si suppone il consenso della 
potesLi secolare, è affatto arbitraria. Il concilio opera sempre di sua autorità propria, 
e non potrebbe perdonarsi ad un concilio ecumenico di dissimulare la concessione dei 
principi, se ne avesse avuto bisogno pe’ suoi decreti. Ma la verità è, che un principe 
non ha il diritto di spogliare un altro principe della sua giurisdizione a motivo dell'a- 
buso del duello, ed io non vorrei dir nè manco, che egli possa deporre per quest» ra- 
gione i suoi feudat.iri. Come dunque, la potestà secolare ha comunicato al concilio di 
Trento l’autorità che ella medesima non aveva? 

L’ autore allega sopra lutto, con Bossuet, la parità de’ princìpi secolari , e dice che 
essi pure si sono .irrogati alcuni diritti ecclesiastici, e che ciò venne fatto almeno col 
tacilo consenso della Cliiesa; dunque, conchiudon e.ssì, anche la Chiesa può essersi 
arrogata dei diritti temporali col consenso tacito della potest'» secolare. Ma questa pa- 
rità non vale, perchè non è da stupire, che un principe si:»si impadronito di un potere 
che non aveva, e che la Ghie.sa, per prudenza, abbia qualche volta ciò dissimulato, 
laddove sareblie oltre modo da .stupire, die F inter.i Chiesa, assistita d illo Spirito Santo, 
avesse invasi i diritti de' principi, e non lo sarebbe meno, che i principi vi avessero 
consentito senza credersi olibl'igati a consentirvi. Non vi sarebbe nulla di stravagante 
nell' usurpazione dei principi e nel silenzio delia Chiesa, ma sarebbe grandissima stra- 
vaganza nell’ usurpazione della Chiesa e nel silenzio de’ principi. Cosi questa pariti 
non ha qui forza alcuna. In tutto ciò che si vuol dimostrare per s ipere se si è trovalo 
il centro della verità, bisogna sopralutto attaccare la più forte obbiezione degli avver- 
sari, e vedere se i prìucipii diesi sono posti la distruggono direttamente e chiaramen- 
te, di modo che gli uditori sdamino spontanei: Foi avete vinto. Altrimenti voi po- 



1186 STOItU VIOVnULE 

irete comporre de’ grossi volumi, ma essi non riusciranno nennneno a &r ben com- 
prendere ai lettore la tesi che voi volete stabilire. Io sono sempre stato sorpreso del 
modo che tien l’ autore del libro intitolato: Deftnsio dectaratkmis ccmvmtvs cleri 
Gallicani, an. 1683. E^li sostiene che il papa non ha alcuna potestà nè diretta nè in- 
diretta, per nessun motivo, in nessuna circostsmea di dichiarare i sudditi sciolti dal 
giuramento di fedeltà verso il legittimo monarca. Io ho letto «mesto libro colla mag- 
giore attenzkme; io voleva sopratntlo trovarvi la solu»one delr argomento fondamen- 
tide di quelli «^ sostengono, cte il papa ha questa potestà indiretta, ma non l’ho ve- 
duta. Io trovai un esame minutissimo dì fatti storici, ma non si attacca la ragione fon- 
damentale degli avversari, e pare che le si porti un rispetto inQnito. Ma se essi si glo- 
riano che ella sìa inespugnabile, che cosa dovrern noi nsponder loro? Se P autore aveva 
provato fin dal principio, die il giuramento «fi fedeltà è indissolubile di sua natura, 
anche aBorquan^ il principe rompe evidentemente e con violenza le condizioni espres- 
se nel giuramento, e che per conseguenza il papa non può mai dichiarare sciolto un 
giuramento, che intrensicamente e ^ si» natura è obbligatorio in tutti gli avvenimenti 
straordinari, allora sarebbesi attaccato il nemico nelle sue trincee, e gK speltat(MÌ avreb» 
beropcitato giudicare con sicurezza a qual partito dovevano appigliarsi; allora l’esame 
dei fetti avrelibe potato essere più saccinto , perché non vi ha fatto che provi un di- 
ritto, quando questo diritto è tim che non si possa sostenere. L’ autore avrebbe rispar- 
miato le due terze parli della sua fatica, e il lettore, che vuole essere istrutto e per- 
suaso, sarebbe stato più socktistatto. 

San Francesco di Sales rispose ad ima persona che Io interrogava sui diritti del papa 
a tale riguardo: « Voi mi domandate una decisione difficile ed inutile: non difficile in 
sè st^, percliè qnefti che la cerrono per la via della carità la trovano facilmente: ma 
difiiòle, perchè in que^o secolo in cui è tanta la copia de’ cervelli ardenti e indmati 
a| disputare, non è fac^ jl dire qualche «x»a che mm ferisca quelli che si danno per 
divoti del papa e de’ principi, die non viig^ao aUontananì dalie estremità, e non no- 
tano punto, che non si può far «xisa peggiore ad un padre, dì quella'di levargli l’amore 
de’ propri figliuoli, nè a’ figliuoli cosa peggiore di qucfla di torre loro il rispetto, che 
ddibono avere ad loro pa^. Ma io dico inutile, perchè il papa non dimanda cosa di 
simile natura ai re ed ai principi; ei gli ama lutti teneramente, desidera la fermezza 
e la stabilità ddle loro corone, vive con loro in pace e in amore, e non fa quasi nulbi 
nei loro stati, anche pa gli affari puramente «cdesiaslìci, se non di loro beneplacito. E 
perciò, a che giova mai l’ esaminare la sua antorità sopra il temporale, e aprir così la 
porta alle contese ed alia discordia?.. £i v’ ha un grande e reciproco obbligo fro il papa 
e il ce, obbligo invariabile, che ri stende fino alla morie, obbligo naturale, divino ed 
umano, pel quale il papa « la Chiesa devono furnire le loro tbrù spirituali ai prìncipi, 
e i prìncipi le loro forze temporali al papa e alla Chiesa ». Ecco quello che ne dire San 
Francesco di Sales. Il fatto e, che i papi degli aitimi secoli non hanno esercitala una 
tale potestà; ma bisognerebbe aver letto c«m attenzione la storia del medio evo, nel 
quale le scienze erano come distrutte, i popoli mm respiravano che usurpazioni, ra- 
pine , omicidi^ e i piccoli sovrani , fea ì quali l’ Europa era divisa, specialmente la Grr- 
m.iiiia e l’ Italia , erano in continua guerra fra loro. Allora si coraprendereMie facil- 
mente perchè si adottavano alcune massime più efficaci , senza farne le maraviglie. Al- 
lora si comprenderebbe come i papi erano per c«»l dire gli arbitri della pace e della 
guerra in Europa; e come i principi medesimi dipendevano dal loro giudizio in tali af- 
fari, perchè non potevano nè salire il trono in sienrezza, nè rimanervi in tranquillità, 
qu.alunquc fossero i diritti e le ragioni di possesso che vi avessero. Allora si p«)tref>be 
{M’odeniemente congetturare, che senza l’influenza dei papi di que’ tempi sugli affari 
politici dell' Europa ^ ella sarebbe stata probabilmente diserta sempre da guerre intestine 
ai punto di non uscir mai più dalle sue ceneri. Per qualunque disordine avesse potuto 
produrre l’ autorità dei pajM di «me’ tempi, non si potrebbero paragonare ai mali molto 
più grandi, che avrebbero desiibla questa parte della terra, se 1’ autorità pontificale 
non fosse accorsa per impedirli o farli cessare. Si ricooos<x:rebl>c eziandìo, che .se i Tiir- 
<-hi e i Saraceni non hanno disertata più avanti F Europa, se i Mori hanno abbando- 
nala la Spagna , e non lianno ammorbata tutta l' Italia , di tutto ciò riam debitori ai 
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pan , che per la lega delle crociate e col soccorso delle entrate della Chiesa hanno im- 
pelo , che le orde delPAsia e dell'AiHca non devastassero per sempre ^esli felici 
paesi recatrdovi i loro costumi barbari e la leso iero«x ignoranea. Allora si saprebbe, 
S»e la salate e la vìa radicale delle sdene de* nostri giorm è dovuta in gran parte 
atti larghetta della potesti dei papi, i quali nel mentre gh altri princìpi ne avevano 
^bandonata la cura e la protezione, si occuparono di erigere e sostenere rolla loro 
antoriti e con privilegi , le famose accademie d’Europa. Si vedrà allora, che la 
ligeneratione del buon gusto , il tornar delle arti e k> studio deUe lìngue sono dovu- 
te specialmente ai papi non sdamente per l’ efiMto della protezione che la corte ro- 
inana concedè ad esse, ma anche perche questa corte chiamò in Italia gli nomini più 
dotti drile felici contrade dell’Asia nella drcostanta della riunione dei Greci alla Chie- 
sa btina. Si vedrebbe chiarissimamente , che queste furono le opinioni dì quel tempo 
suU’antoriti temporrie del papa, che agevobrono e autorizzarono i nuovi conquisti 
de’ principi europei in America , che procaccianmo all’ Europ tante nuove produzioni 
e cosi grandi riccheize. E dopo dì tutto questo, affirttare di dissimulare de’ vantaggi 
cori manifesti cagionati dall’ influenza dei ppi di que’ secoli, ai quali noi prtecipia- 
no, per lo contrario pubblicare il quaào mfcdele ddb pretesa ambizione pontificale 
in mi secolo nel quale non ve ne ha più alcuna traccia , non pud esser altro se non 
refletto dell’odio e dell’ingratitudine. Il filosofo ammirerà piuttosto la divina provvi- 
denza, che ha saputo allora procacriare tanti vantaggi aUa Chiesa ed all’Impero. 

Ma per tornare al nostro scopo principale, e chi è che non veda come dopo tutte 
le fitte riflessioni non ri può assolutamente accagionar di colpa S. Gregorio VII, d.ip- 
pokhè nessuno dubitava che b sua opinione non fosse vera nel suo secolo e ne’ secoli 
posteriori, c che andic nel secolo de’ lumi un bnon filosofo non potrebbe dimostrare 
che ella fosse fiilsa. Lasciate dunque a questo zelante pontefice la cotona di santo, o 
(hinosttateinì chiaramente, che egli ha meritato di perderla. Posso io dimandar meno? 

La cosa delle superstizioni che si attribuiscono al regno dell’ ignoranza la va del paro 
cogli altri abusi. Esse originarono, non per difetto di istruzione, ma dall’indocilità 
prosuntuosa che b sdegnava e che pretendeva soprawanzare b semplicità dell’ inse- 
gnamento ordinario. Vi si ponga ben mente; h superstizione, queUa almeno che forma 
setta e ri perpetua, procede sorgente medesiroa deH’ eresia e dell’ empietà di .si- 
stema, vale a dire daU’fflgogho e dair ostinazione. Di qui ne viene, che le osservanze 
più superstiziose sono bene spesso una qualità di cdoro che si chiamano spiriti forti. 
Ma, non uscendo dal seminato, quante prove di fatto non ci forniscono pur qua i ca- 
noni de’ concài), gli avvertimenti e i decreti dei papi, gli scritti dì una calca di dottori 
del tempo contra le superstizioni che allora correvano? Vi ricordi in particolare di 

D uello che scrivevano Incmaro di Reims e Amolone di Lione conira le diverse maniere 
i tentar D», decorate ^1 nome specioso di prova o di sorte dei santi. Tutti i vizj, 
tutti i ghiribìzri, tutti gli errori in tutti i generi e in tutti i scroti sono stati improntali 
del segno che loro conviene, in tratti tanto nai da non poter sorprendere altro che 
quelli che volevano essere sorpresi. 

Nono, non v’ha specie dì rimjMrovero, che l’ingrato possa colla menoma apparenza 
di ragione (are alla Chiesa, b divina istitutrice c la benebttrice iiniversala del genere 
amano. £ qui, cpial vasto campo ci si apre tuttavia dinanzi! Non è forse nelle scuole 
delle cattedrali e de’ chiostri , che si sono conservate insicm cogli sfritti de’ Padri e dei 
santi dottori, che si sono copiate e moltiplicate le istituzioni de’ legislatori e de’ filosofi, 
i bsti dei popoli e de^i im{Ktì, i capolavori dell’eloquenza e della poesia, gli elementi 
di tutte le scienze e di tutte le arti, le lingue, le cifre e i calcoli diversi, la scrittura c 
b consuetudine della lettura? Che Gerberto di Reims abbia attinto a questa sorgente, 
o nei libri arabi, non è forse ognora ad una scuola cristiano del deamo secolo, che 
l’Europa è per ciò debitrice dell’origine o dell’uso de’ processi matematici, e di tante 
altre cognizioni comprese sotto questo nome? L’ uso digli inni e dei cantici sacri nei 
nostri templi non conservò egli ^se anche ne' tempi più tristi se non le grazie della 
poesia, almeno b sua tessitura, e non v’ha egli forse in airiine di esse, come il /)ifs 
irte e lo Steiòat Mater un sentimento maggiore, una maggiore energia c siililimità 
di quelle che si trovino nel poema secolare, per mo’ d'esempio, del primo lirico del- 
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l'antica Roma? La musica non dovette la sua coltura e i- suoi progressi moderni altro 
che ai nostri canti della Chiesa, che ai nostri cori augusti, a’ quali i re non avevano 
a vile di unire i loro accordi, e che i cori profani si fanno pure oggidì solleciti di ap- 
propriarsene gl’ingegni. E non è punto meno indubitabile, gli è un punto di fi“de, che 
l’arte della parola debbe la sua esistenza alle istruzioni, alle esortazioni sode, almeno 
in sostanza , che non cesserano mai di risonare nel luogo santo. Che vorrò dir io del- 
r architettura, così fiorente al principiare del secolo undecimo, la quale ci ha lasciate 
le nostre più belle cattedrali, e più ancora al tempo della costruzione di quelle superbe 
chiese di Pisa e di Firpze, donde Michelangelo si recò a gloria di cavare i suoi più 
ricchi disegni per S. Pietro di Roma? 

L’arte medesima della legislazione e della politica, la scienza del governare trovò i 
.suoi principi e i suoi modelli ne’ decreti de’ concili, ebbe a culla quelle assemblee miste 
di prelati e di signori , dove gli affari dello Stato si trattavano in comune con quelli 
della religione. 1 negoziati fra i diversi regni e l’ armonia fra i diversi membri di un 
mcilesimo Stato, la polizia, il commercio, l’esercizio delle arti di prima necessità, in 
una parola tutti i vantaggi della vita sociale e il corpo medesimo della società^ in un 
tempo, in cui la barbarie doveva come necessariamente rovinarla fuor d’ogni speranza, 
hanno sussistito pel mezzo delle feste e delle assemblee religiose, che formavano quasi 
il solo legame che restava fra gli uomini. E senza di ciò, che sarebbe l’Occidente dopo 
le correrie e i guasti dei Goti, dei Vandali, degli Unni, degli Sciavi, dei Normanni? 
La sarebbe una terra simile a quella dei Cannibali e degli Ottentotti sparsi nelle foreste 
insiem colle tigri e i leopardi, o tutt’ al più paragonabile alle coste della Barberia e 
deirindostan. I Barbari del settentrione dovevano naturalmente fare dell’Europa ciò 
che gli Arabi c i Tartari hanno fatto dell’ India e dell’ Africa ; e l’Europa cristiana ha 
comunicato a questi uomini, che non avevano quasi più d’ umano altro che la figura, 
un grado di incivilimento e di virtù , che tutta la possanza e l’accortezza romana non 
aveva potuto dare a sè medesima. 

Ma lasciando di investigar più addentro in tale materia, non possiaro noi forse con- 
chiuderne, come di lutti gli altri oggetti, che vi abbiam messo sotto agli occhi, che 
i secoli chiamati così generalmente tenebrosi non furon tali , come si è voluto persua- 
dere? Questa è la conseguenza che ne cavò lo stesso Fleu^. Aggiungiamo con lui, che 
bisogna cercar la luce e la virtù laddove hanno esistito in ogni tempo. 

Nel corso del settimo e dell’ ottavo secolo la religione andò mancando in Francia c 
in Italia , ma ella dimostrò tutta la sua gagliardia in Inghilterra. Nel nono secolo ella 
rifiorì in Francia, donde nel decimo secolo gettò ì raggi più vivi infin nelle contrade 
selvatiche della Germania. Mentre sotto i Àlusulmani essa pativa le più deplorabili 
sciagure in Oriente, in Africa c in Ispagna, faceva immensi conquisti in Sassonia, in 
Danimarca, in Isvezia, in Norvegia, in Russia, in Polonia e in Ungheria. La Spagna 
incdesiraa in mezzo alle sue rovine e alle sue angosce, rinovò il grande spettacolo dei 
primi martiri, con uno splendore degno de’ suoi più bei giorni. A malgrado di tutti 
gli assalti e de’ trionfi della barbarie, a malgrado del rovesciar de’ troni e dell’ andai 
.sossopra della terra, la Chie.sa, fondata su d' uno scoglio, è rimasa inconcussa, servendo 
sempre di segno e di faro ai popoli, raggiante sempre di splendore e MC^liendo in 
si'- tutti gli sguardi, sempre maestosa nell' ordine del suo cullo, nella dignità delle sue 
lerimonie, nella celebrazione del suo augusto sagrifizio, il cui spettacolo metteva un 
religioso spavento all’ empietà medesima. 

Élla ebbe sempre i suoi pastori , i suoi dottori c i suoi apostoli, i suoi jnarliri al bi- 
sogno , una successione continua di vergini e di povere volontarie , esempi luminosi 
di virtù in tutti i generi e in lutti gli Stati, de’ modelli tanto più moltiplicati e più lu- 
minosi , quanto più si rrndevano meno feconde le altre sorgenti di luce. Non si pos- 
sono cavare di consi'giienza le sregolatezze particolari nè gli abusi risguardati e con- 
dannati come abii.si. Essi non impedirono mai di formar la fede comimc e i costumi 
pubblici sulla Scrittura e la tradizione, di studiar F una e l’ altra con frutto, d’ insegnare 
e di professare non solamente i principi fondamentali, ma tutti gli articoli della cre- 
denza e della mor.ile cristiana. Tutto quello che si affermò di contrario portò manife- 
stamente r impronta dell" irreligione e della corruzione. Poiché alla perfine la Chiesa 
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cade in rovina, o non ha altro più che una esistenza precaria e fortuita, se si pud as- 
segnare un tempo, in cui la scienza della religione vi fosse distrutta. E questo solo ci 
dovrebbe tenere in guardia contra le allegazioni interessate dell’ eresia, se pure non 
si trovassero smentite altronde dai (atti e dai monumenti di tutti i secoli. Ma dove 
pure ella fosse riuscita a mutar tutte le idee, un tale effimero rovesciamento, sapendone 
h storia, non ha cosa, che possa fare illusione ad un sano giudizio. Non. dimentichiamo 
mai che uno scaltrito, che alcuni vili e un certo numero di entusiasti possono soli ope- 
rare questa sorta di rivoluzioni. 
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DISSERTAZIONE 


DEL CASOmOO 

ALFONSO MUZZARELLI 

SCLLE IMPUTAZIONI DIRETTE CONTRO SAN GREGORIO VIE 


li nome di S. Gre|n>no ha già messa in tumulto la collera dei fitosofi. I nemici di 
^rsto gran pontefice l’ hanno principalmente assalito per due capi. Primo per aver 
fulminate le censure con impeto e con firequenza. Secondo per aver sl»izato dal trono 
i regnanti. Ecco i due singolari delitti del santo. Vediamo se questi rimproveri sono 
tanto fondali quanto vengono riprodotti con compiacenza. 

§ 1. Censure di S. Gregorio VII. 


S. Gregoro VII è stalo «n papa precipitoso nelle sue censure. Questa è la prima ac- 
cusa de’ suoi avversai^. Udiamo fra gli ^tri il signor Flcur j nei suoi discorsi sopra la 
Storia ecclesiastica: Gregorio FU (Fleury, Dtscors. 3, n. il) portò il rigore delle 
censure più in là di quello, che si era veduto sino allora. Ecco subito un’accusa 
di &tto, che mdti cattolici passeranno per buona e per vera^ e pure io vroglio esa- 
minarla. 

Nei primi secoli non si fulminavano le censure colla frequenza dei tempi di S. Gre- 
gorio VII: sb pur vero. Ma vi era uno girilo di rigore universale nella Chiesa , di cui 
SI faceva uu uso continuo, e che in pratica equivaleva alle censure. Questo rigore era 
quello delle penitenze cinoniche. Notate bene due particolarità intorno a queste peni- 
tenze: la prima si è che tali penitenze erano una specie di scomunica, o sia di separa- 
zione dalla Chiesa, come ha riflettuto il dottissimo Suarez. (i/e Sac. Poemi, qu. 90^ 
disp. 49, secl. S) Eccovi in fìtti ciò, che nc dice S. Basilio al canone dnqiuntesimo- 
sesto: Colui, che sponianeamenie ha ucciso alcuno, e di poi si è pentito del fallo, 
per vent cenni non deve comunicare ai Sacramenti. Per quattro anni deve pian' 
gere stando fuori delle porte della chiesa, pregando i )edeU ch’entrano, a far 
orazione per lui, e confessando il suo delitto. Dopo quattro anni sarà ricevuto 
tra gli J udienti, e per anni cinque se ne uscirà dalla chiesa con loro. Poi per 
sette anni uscirà con quelli, che sono nella stazione dei Sotratti. Solo poi per 
quattro anni starà co’ fedeli, ma senza esser partecipe del sacrifizio; dopo i 
quali finalmente comunicherà ai sacramenti. Voi ben. vedete di qui, che le cano- 
nkbe penitenze equivalev.vno nel foro esterno quasi alla scomunica, poidiè il penitente 
restava non solo privo dell’Eucaristia, ma per molti anni senza poter entrare in chiesa, 
nè assistere alla messa, c in somma esternamente trattato come un giudeo, un gen- 
tile, un eretico o uno sdsmatiro^ quantunque nd foro interno unito al corpo della 
chiesa partecipasse come suo membro al frutto delle buone opere de’ fcddi. 

La seconda particolarità da osservarsi intorno alle canoniche penitenae, si è, che a 
queste duve.iuo sottomettersi non solo gli apostati, o gli eretici, ma aiube i rei di al- 
cuni delitti pubblici più alroci, come sono l’omicidio, la fornicazione, e l’adulterio; 
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e se rosloro rifmt.iv.ino la penitenza, erano senza f.illo con solenne anatema separati 
dalla Chic.sa. Udiamo Io stesso signor Claudio Fleury : Quelli, che. in tempo della per- 
secuzione {Fleury, Coslum. de' Crisi. pari. 2, cap. 17. Constit. Apost. l. 5, cup. 4 ) 
acean rinegaìo la fede , o t aoesser fatto per debolezza iT animo o pure per in- 
lolleranza del tormenti, se non si sottomettevano alla pubblica penitenza , erano 
dalla Chiesa scomunicati. Questi tali restavano totalmente esclusi non solo dal- 
t uso de’ sacramenti, ma eziandio daW ingresso nella chiesa, e dal conversare 
co’ fedeli. Con essi non potevano i cristiani nè prender cibo , nè parlare, ma gli 
fuggivano come infetti di peste , anzi F Apostolo (1 Cor. l, 9) comanda ai fedeli 
di evitare il loro consorzio con più cautela, che non quello dei gentili.... Di questo 
modo si trattavano non solo gli apostati, ma eziandio gli eretici, e gli scismatici, 
e i pubblici peccatori.... Così erano trattati quelli, che ricusavano di sottomel- 
iersi alle pene ecclesiastiche. 

Di qui nascono subito spontaneamente anche due conseguenze. Prima conseguenza: 
anticamente, m non erano frequenti le censure, erano per altro frequentissime le pe- 
nitenze canoniche, che quasi cjuasi equivalevano alle censure; frwiuentissimc dico, 
perchè queste si davano non solo agli apostati, ed agli eretici, ma anche ai pub- 
blici peccatori ; e i soli apostati, ed eretici erano moltissimi, come può argomentarsi 
dalle opere di S. Cipriano, e da quelle di S. Ireneo. Seconda conseguenza : se allora 
le vere censure non erano sì frequenti, ciò avveniva, perchè frequentemente i rei à 
addossavano spontaneamente la pubblica penitenza per soddisfare alla Chiesa; del re- 
sto .sarebbero state frequentissime, se i rei avessero rifiutato di sottomettersi alle pene 
ecclesiastiche, perchè i contumaci erano irremissibilmente scomunicali. 

Dunque veniamo adesso a S. Gregorio; dunque non è vero, che S. Gregorio VII 
abbia portato le censure più oltre di quello, che praticasse P antichità. Non le ha por- 
tate più oltre nella massima, pOTchè anche Panlichitì voleva, che restassero scomuni- 
cali persino i pubblici peccatori, se non si arrendevano alla Chiesa. Non le ha portate 
più oltre nell’ uso, perchè l’ anhchitì usava una pena quasi equivalente alle censure, la 
quale non si poteva usare ai tempi di S. Gregono, come vedremo. Ecco subito la pri- 
ma accusa di fatto contro S. Gregorio VII non solamente indebolita, ma dissipata to- 
talmente e distrutta. 

Seguita il signor Fleury, e con lui si accordano i nemici di S. Gregorio: Questo 
papa (ivi) na/o con un gran coraggio, ed elevato nella più rigorosa monastica 
disciplina , aveva uno zelo ardente di purgare la Chiesa dai vizj,di cui la vedeva 
infetta, particolarmente dalla simonia, e dalla incontine^a del clero. Sin qui 
siam d’accordo; andate innanzi , c notate: Ma in un secolo si poco illuminato, egli 
non aveva tutti i lumi necessarj per regolare il suo zelo; e prendendo alcune 
volte delle false apparenze per sode verità, egli ne deduceva senza esitazione le 
più pericolose conseguenze. Chi ui ha detto, che il secolo di S. Gregorio fosse un se- 
colo poco illuminato? Voi lo asserite, ma senza alcun fondamento, solamente perchè 
in quel secolo non si pensava come pensate voi. Bisogna dunque provarlo. Qii vi ha 
detto, che S. Gregorio prendesse talvolta delle false apparenze per sode verità, e che 
ne deducesse delle pericolose conseguenze? Voi lo ass<-nte, ma senza ne.ssuna prova, 
.solamente perchè non operava, come voi avreste voluto. Bisogna dunque provare .lu- 
che questa seconda asserzione. Del rimanente io non dubito punto, che S. Gregorio 
uomo di mdta dottrina, come mostrano le sue lettere, e di molti maneggi, come si 
rileva dalla sua vita, non avesse la necessaria prudenza per governare la Chiesa. E poi- 
tomo a dire: provatemi il contrario. 

Ma quand’anche fosse mancata a S. Gregorio l’umana prudenza, ^li era poi for- 
nito a novizia di quella soprannatural prudenza, che è dono dello Spirito Santo, e- 
eh’ era ollremodo necessaria in quei difficilissimi tempi della Chiesa. Mi domanderete : 
come lo provo? Eccovi le mie prove: fatti prodigiosi, ma incontrastabili, perchè atte- 
stati da uno scrittore della sua vita sommamente accurato e degno di fede, cioè Paolo 
Benriedense canonico regolare, la cui esattezza può riconoscersi (Bolland. die 25 maii 
de S. Gregor. FU par. 1, num. 3) confrontando i suoi racconti con quelli degl» 
altri autori, colle lettere dello stesso S. Gregorio, e co’ sinodi tenuti in quel tempo. 
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. RaccoiiL"» dunque questo scrittore primieramente un fatto accaduto (m. S. Gregor. 
c. t, n. 4) iniiaiizi il pontificato allo stesso santo, c fu, die donueudo gli parve veder 
in sogno un gran fuoco, che usciva dalLi sua bocca, e incendiava tutto il inondo^ 
mirabile vaticinio della sua pontificai dignità e robustezza^ Camma, che i bestem- 
miatori chiamarou di poi tizzone d' inferno, e i sani cattolici fuoco dello Spirilo Santo. 
Un altro fallo vi aggiunge {Ibid.) avvenuto nel tempo del suaponliCcato, e fu, rlie 
ritrovandosi di passtiggio nell’ abbazia di Nonantola il giorno della cena del Signore, 
stando per terramare la consacrazione del sacro crisma, rcpeutiuamenlc apparve una 
celeste Camma, che accese il liquore da lui santiCcato. 

Più oltre racconta, come allo stesso S. Gregorio innanzi il pontiCcato (f'U. c. 2, 
«. 20) apparve Simon Mago tripudiando ed esultando sopra una nave-, e sembrava 
al siiulo di porgli le mani addosso, e dopo una breve zuffa di metterselo sotto i piedi, 
c di stringerlo con indissolubili legami. Presso allo stesso tempo (ibidem) alcuni dì 
Pisa pernott.avano nella basilica di S. Pietro in orazione, ed ecco videro lo stesso Prin- 
cipe degli Apostoli, che passeggiava per la sua chiesa con Gregorio, e gli comandava 
di raccogliere in un sacco lo sterco dei giumenti , che vedevasi sparso per la chiesa , 
e di portamelo fuori sopra le spalle. 

È anche assai più rimarchevole il seguente fatto accadutogli dopo Li sua elezione 
alla saiiLi .Sede. Imperocché celebrandosi un giorno la messa da S. Gregorio, un .igri- 
coltore ( A7/. cap. 3, n. 24 et sequ.) ivi presente rapilo in csLisi vide una colomba 
scender dal cielo, che posandosi sulla destra spalla dì S. Gregorio, gli adombrava col- 
Pali distese il capo. Compito il canone, la colomba allungando il collo, immerse il 
rostro nel calice, e jwi se ne rivolo al ciclo di dove era venuta. L’agricoltore stupe- 
fatto della visione, e ritornato a casa celava nel suo cuori; il veduto prodigio^ ma per 
tre volle con celeste avviso ammonito si vide costretto a manifestarlo allo stesso S. Gre- 
•gorio. Un simil prodigio narra Leone Ostiense (Chronic. Casinens. l. 3, c. 54) acca- 
duto allo stesso santo pontefice in Monte Cassino. 

Tutto questo prova, che un lume superiore governava e dirigeva la prudenza del 
santo pontefice, e che perciò con troppa presunzione si attacca la sua stima tanti se- 
coli dopo da alcuni piccoli uomini dì gabinetto. 

Sentiamo ancora il signor Flcury, e i suoi partigiani. Il gran principio di Grego- 
rio y 11 era questo, che (ivi) un superiore e obbligalo a punire lutti i delitti, che 
vengono a sua cognizione, sotto pena di farsene complice, ed egli ripete senza 
fine nelle sue lettere queste parole del profeta: Maladelto colui, che non insan- 
guina (Jerem. 48) la sua spada; cioè, che non eseguisce gli ordini di Dio per 
punire i suoi nemici. Osservate in pochi tratti quanti equìvoci e quante falsità. 

Voi dite adunque, eh’ egli aveva fissato per massima sicura, che un supcriore è ob- 
bligalo a punire tutti i delitti, che vengono a sua cognizione, sotto pena di farsene 
complice. Qui voi riportate la massima di S. Gregorio, ma tronca e mutilata. Impe- 
rocché S. Gregorio non diceva, che ciò dovesse farsi assolutamente, ma solamente 
quando il reo non udiva la correzione, e non voleva assoggettarsi sponLineamenle 
alla penitenza, come vedremo in seguito riportando e citando vari squarci delle sue 
lettere. Ma questa non era massima sua: era massima di Gesù Cristo: Si autem Ec- 
clesiam non audierit, sii libi sicul Ethnicus et publicanus, Malth. 48, 47. Era mas- 
sima di S. Paolo: Si quis non obedit verbo nostro per epistolam, hunc notale, et 
ne commisceamini cum ilio, ut con fondai ur (2 ad Thessalon. 3, 44). llaerelicum 
hominem post unam, et secundam correptionem devila ( ad Tit. 3, 40). Era mas- 
sima della antichità, come voi stesso avete notato, e come abbiam veduto. Là dove 
parlando della scomunica aggiungete : Cosi erano trattati quelli, che ricusavano 
di sottomettersi alle pene ecclesiastiche. 

In secondo luogo pare dalle vostre parole, che S. Gri^orio volesse punito indistin- 
tamente ogni delitto, e ciò è falso. Voleva puniti i delitti più atroci, e pubblici, quali 
correvano al suo tempo di simonia, di incontinenza del clero, di usurpazione dei beni 
ecclesiastici, e di eresia; questi erano i delitti, per cui ammoniva, per cui sgridava, 
per cui se i rei non si arrendevano, fulminava finalmente contro loro la deposizione 
e la scomunica. E nè pur questa era m.assìma di S. Gregorio, ma di S. Paolo, e del- 


«4 ntsinniTAZTom 

r antichità. Di S. Paolo, che scrivendo ai Corinti vieta loro comnnicaTC con qne’ cri- 
stiani, che cadevano in qualche più atroce delitto (1 Corinth. 6, H): Nunc autem 
scripsi vobis non commisceri: si is, qui frater nominahir , est fomicator, auf 
avarus, aut idolis strviens, aut maledicus, aui thriosus , aut rapax: cum efus» 
modi nec cibum sumere. Dell'antichità, come abbiam veduto dietro la vostra scòrta, 
dove parlate delle antiche censure: Di questo modo si trattavano non solo gli apo» 
stati , ma eziandio gli eretici, gli scismatici, e i pubblici peccatori. 

In terzo luogo voi fate interpretare a S. Gregorio quel passo di (ìexevcni: Maledet- 
to colui, che non insanguina la sua spada: con queste parole: cioè colui , che 
non eseguisce f ordine di Dio per punire i suoi nemici. Spiegazione che lascia in 
dubbio, qual sorte di pena intenda S. Gregorio, se corporale o spirituale: e pure San 
Gregorio intende ordinariamente la sola spiritual correzione, in fatti la prima volta, 
che io la trovo, si è nella lettera ai fedeli di Lombardia per la scomunica (.V. Greg. FU, 
l. 4, ep. 15. Labbè, 1. 12, edit. F enei. col. 245 ) fulminata contro Goffredo, che si- 
raoniacamente si era intruso nell'arcivrscovalo di .Milano, vivendo ancora il suo legit- 
timo pastore. Bisogna trascrivere il principio di questa lettera per discoprire l'artiiìcio- 
sa calunnia dei nemici di S. Gregono: Scire vos volo, fratres carissimi, quod et 
multi vestrum sciunt , quia in eo loco positi sumus , ut eelimus, nolimus, om- 
nibus gentibus, maxime christiams , veritatem, et justitiam annuntiare compel- 
lamur, dicente Demmo: Isai. 58. Clama, ne cesses: quasi tuba exalta vocem 
tuam, et annuntia populo meo scelera eourum: et alibi. Ezcch. 33. Si non an- 
nuntiaveris iniquo iniquitatem suam, animam cjus de manu tua requiram. Item 
Propheta. Jer. 48. Maledictus , inquit, homo, qui prokibet gladium suum a san- 
guine, idest verbum praeA'catianis a camalium increpatione. Ditemi la verità : 
quando leggevate nei nemici di S. Gregorio quelle parole del profeta: Maledetto quel- 
t uomo., che tiene lontano la sua spada dal sangue , non vi pareva vedere un capo 
di malandrini , che alzando la spada sguainata invita i suoi compagni a scannare quanti 
vengon loro alle mani? E perchè ? perchè costoro portano le parole del profeta; ma 
d' ordinario non portano la genuina spiegazione^ che ne dà S. Gregorio, che per spa- 
da e per sangue intende la parola della predicazione c la correzione degli uomini car- 
nali: idest verbum praedicalionis a carnalium increpatione. Ma qui v’ è nulla, che 
signiiichì, e domanai strage e macello? Così pure spiega quella frase nella sua leilera 
ai vescovi di Francia, là dove gli rimprovera perche (S. Greg.., l. 2, ep. 5. Labbè ^ 
t. 12, col. 303) di.ssimulavano i delitti enormi del loro sovrano: Maledictus homo, 
qui prohibet gladium suum a sanguine; hoc est , sicut ipsi bene intelligitis, qui 
verbum praedicationis a camalium hominum reJinet increpatione. Coà nella let- 
tera (/. 1, ep. 17) ad UratLslao duca di Boemia. Così parimente ncUa lettera ( /. 2, 
ep. 66. Labbè, tom. 12, col. 347) al vescovo Bnreardo; cosi nell’ altra { /. 3, r/i. 4 
iirid., col. 301) a Sigefirido arcivescovo; cosi in quella che è diretta (/. 4, ep. 1 ibid . , 
col. 378 ) a tutti i cristiani contro la perdita d' Enrico; e così finalmente scrivendo 
( /. 7, ep. 23, ri., col. MA ) al re d’Inghilterra. Che se nella lettera (/. 1, ep. 9 ibid., 
col. 241 ) a Gottifredo inculca la stessa massima del profeta parlando dd re Enrico, 
nè pur allora per altro parla di spada materiale, ma in genere protesta, che non la- 
scierà indursi da alcun favore personale a deviare dalla retta strada della giustina. 

In quarto luogo voi dite , che S. Gregorio ripete nelle sne lettere qudle parole del 
profeta ( sans cesse ) senza fine. Io ho scorso tutto il registro delle lettere di S. Gre- 
gorio, e non ve le trovo ripetute fuorché otto volte, che in forse trecento lettere sono 
quasi un nulla. Può darsi che leggendo abbia trascorso un qualche passo di questa 
natura; supponiamo che non otto volte, ma dodici volte vi sia inculcata quella mas- 
sima. Per questo si può forse dire, che vi è riprtuta .senza fine? Dunque? dunqiie- 
prob.abilinente il signor Fleuty non ha lette le lettere di S. Gregorio, ma si è lascia- 
to ingannare da qualche nemico di questo p.apa. Cosi bisogna scusarlo, per non dire 
che egli è stato un vero impostore, cosa che di lui non può affermarsi senza qual- 
die animosità contea il suo nome. 

Andiamo seguendo le tracrie del signor Fleury: Sopra questo fimdamento ap- 
,jtena un vescovo gli era denunziato come colpevole di simonia, o di qualche al— 


oglc 
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irò deSffOt eoli lo ci/aoa a Roma; e ^tgK vumcaoa dì comparirvi, per la pri- 
ma volta tgU lo sospendeva iaUe sue funzioni, per la seconda lo scomunicava. 
Se il vescovo persisteva nella sua contumacia, il papa lo deponeva, proibiva 
ai suo clero e al suo popolo di ubbidirgli sotto pena di scomunica: comandava 
loro di eleggere un altro vescovo, e se essi trascuravano, il faceva da se me- 
desimo , , f r. 

Eccoci scroppe alla solita inesalt«za nelle accuse date a questo santo pontefice. JS 
molto equivoco il dire, che S. Gregorio procedesse nell.! mani«a indicata contro i 
vescovi per 9 reato di stmoma, o di qualche altro delitto. Voi non troverete quasi 
mJÙ in tutte le sue lettere punito ne’ vescovi altro delitto, clw quello di simonia, di 
nsurpatione dei beni ecclesiastici e di .scisma; delitti enomiis.simi, e dagli antichi con- 
c9i fulminati appunto colla deposizione c colla scomunica. Ma chi stasse ai termini 
della vostra proposizione, di leggieri verrebbe a credere, che per ogni picxol delitto 
S. Gregorio depcraesse e scomunicasse i pastori della Chiesa. Per questo dico, che le 
vostre accuse sono piene di equivoci e d’inesattezza, che levano 9 credito al vostro 

sapere e al vostro discorso. . a- ^ ^ m 

Intanto io per mostrare ad evidenza il prudente procede di S. Gregorio nell uso 
delle censure, stibilisco, e provo queste tre proposizioni. Primo, che egli si regold 
sempre sulle massime, e sopra i decreti delP antichità. Secondo, che sempre usò som- 
ma circospezione per non restare ingannato nella cognizione dei delitti. Terzo , che 
mantenne sempre la massima di accordare 9 perdono a chiunque si prestasse pen- 
tìto del suo errore. In conseguenza non si può attaccare il suo procedere, «nza at- 
taccare tutte le leggi della prudenza e senza cond.annare le pratiche dell’antica Chie- 
sa. Io vengo dimostrane queste tre proposizioni di fatto con una prova parimente di 
fatto, vale a dire colle sue stesse lettere. ... 

Primieramente adunque S. Gregorio nelLi deposizione c nelle censure dei vescovi si 
regolò snlle massime e soj)ra i decreti delP antichità. Scrivendo ai fedeli di Lombar- 
dia suBa seomimica del simoniaco Goffredo, ecco come si esprime ( /. 1, ep. 15 ): 
Quam eTCommunicationem , quod etiam tnimict sancì ae t.cclesiae negare non 
possunt, sancii Patres antiquitus censuere, et per ontffes sanctas Ecciesias to- 
tius orbis caf botici viri confirmant,rtcowprmaverunt. Cosi pure protesta il santo 
pontefice in più altre lettere in occasioni di simili «nsiire. Ma questo era veramente 
lo stile deU’antidiità? Sì veramente era cori. Un vcsotvo, nn sacerdote, un diacono 
simoniacamente intruso, era subito deposto, e persiriendo contumacemente ueU’ii- 
sntpata dignità, si separava irremissibilmente dalla Chiesa. Er.cone alcuni irrefragabili 
documenti non tratti dalle decretali d’ Isidoro, ma dagli atti legittimi delle antiche ec- 
clesiastiche cosfituùoni. I canoni apostotici ricevuti in quanto al loro vigore da tutta 
la Chiesa, udite come stabiliscono chiaramente la pena di deposizione e di scomunica 
ai simoniaci: Si suis episcopus, vel presbyier, vel diaconus, faste ob manifesta 
crimina depositus , stài aiiquando creditum ministerium attingere audeat, ab 
Ecclesia omnino aòscindatur. ( Con. 27^. Si quis episcopus per pecunias hanc 
sU dignitatem assecutus, vel presbyier , vel diaconus, itponaiur, et ipse, et qui 
eum ordmavil, et a cornmunione omnino erscindatur, ut Simon Magus a Petro 
(Canon. 28, Concil. Labbè, ecUt. Fernet., tom. i, col. 90). 

Segue poi il concilio nkeiw così : Ut nullus cmdeat ordinare episcopum, aut 
sacerdotein, aut diaconum prò quaais re data, sive ante ordtmedionem, sive 
post, et qui secus f certi, deponatur; et qukumque confradixeril, sinodus eum 
exeommumeat ( Concii. Nicoen. Canon. Arabie. , c. 49. iMb., tom. 9, col. 315). 

Le stesse pene furono decretate contro ì simoniaci dal concilio caicedonse ( con. 3, 
Labbè, tom. 4, col. 1682), e dal concilio di Coslantinopoli all’anno 649 ( Labbè 
ti 5, col. 47 ). Queste medésime si ricordano da Gehsio i nella sua lettera ai vescovi 
H»tfa Lucania \ep. 9, c. 24. Laibè, /. 5, coL 320); da larario nella sua lettera ad 
Adriano recitata nel secondo concilio niceno {Act. 8, Labii, t. 8, co/. 1278, etsequ.), 
dove anche riporta alcuni statuti de’ Padri ; e da Kioolò I ( decrel. de sacris or- 
din. Labbè, t. 9, col. 1374 ) colle segmmti parole : Simoniaci shnoniace ordinati, 
vel ordinalores, secundum ecc/esiasticos canones a proprio grada deddauL 
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Io noli voglio accumulare soverchie autorità oltre a queste , che abbastanza pro- 
vano quali erano i statuti dell'antichità contra i simoniaci. E tali pur erano i decreti 
contro i sacerdoti incontinenti, come rilevasi {Labbe, t. 3, col. 43) e dalla lettera 
di Siricio ad Imerio, e da un'altra ^ep. 3, c. 4 ) d' Innocenzo I^ e dal canone 9 del 
concilio agatense; e tali ancora contro gl'invasori de' beni ecclesiastici, come ricono- 
scer potete da quello, che stabilì Nicolò I ( Zaòòè, lom. 9, 4534 ) nella sua lettera 
a Frotario; e il terzo concilio di Parigi (Labbè., tom. 6, col. 492) all'anno 657 ca- 
none primo:, e il quinto parimente di Parigi ( Labbè, tom. 6, col. 4389 et sequ. ) 
all'anno 6t5 con vari canoni, e il conc'dio valentino (Labbè, tom. 6, col. 760) 
l'anno 521 canone terzo. 

Premesse queste verità, ne vien subito per legittima conseguenza, che S. Grego- 
rio VII decretando la deposizione contro i simoniaci, gl'incontinenti e gl'invasori 
de' beni ecclesiastici , e la scomunica contro i medesimi, se persistevano contumaci 
nel loro delitto, non fece altro, che uniformarsi ai canoni dell' antichità. Dunque a 
torto si rljirende questo santo pontefice di aver portate all’ eccesso il rigore delle cen- 
sure contro i sentimenti dell'antica Chiesa. Questo non diventa evidente? 

Ma jKilrete rispondere : se S. Gregorio non sbagliò nella massima errò per altro 
nell' esercizio, non adoprando la dovuta circospezione, e correndo precipitosamente 
al castigo. Ebbene eccomi a provarvi la mia seconda proposizione, cioè che S. Gre- 
gorio fu oltremodo circospetto nell’ uso delle censure. Per verificare questo fatto ba- 
sta tornare alle sue lettere. Ivi potete vedere, quali esami, e quante ddazioni faceva 
precedere .all’intima dell’ecclesiastica pena; di modo che qualche volta piuttosto di 
Icnlezza accusar si potrebbe, che di trasporto. Io non farò che accennarne alcune, 
sfidandovi per il rimanente a mostrarne un qualche fatto , che indichi quella marzia! 
collera, o quella zelante imprudenza, che vanno imputando a questo santo ponte- 
fice i suoi nemici. 

Egli denunzia scomunicato il simoniaco Goflredo, il quale aveva occupala la Chie- 
sa di Milano (/. 4, ep. 45) vivente ancora il suo legittimo pastore, ma con qual pre- 
cauzione? congregalo e dioersis partibus concilio multorum sacerdotum , et di- 
versorum ordinum consensu, scrive lo stesso Gregorio: non di suo capriccio; ma 
iivendo radunato un concilio di molli sacerdoti da diverse parti, e col consenso di 
vari ordini di persone ecclesiastiche. 

Anzi a questo passo sapete chi lo aveva stimolato? Enrico imperatore, il quale 
dopo aver confessalo gli enormi suoi delitti di simonia (ep. Enrjc. post. c. 29, /. 4, 
ep. Greg. 7 ) sollecita il papa a mcllcre in molo la sua apostolica autorità per por- 
ger rimedio ai d'isord'mi nati per sua colpa, incominciando dalla Chiesa di Milano: 
Et nunc in primis prò Ecclesia Mediolanensi , quae nostra culpa est in errore, 
rogamus, ut vestra apostolica distructione canonice corrigatur; et exinde ad 
caejeras corrigendas auctoritatis veslrae stn lentia pro^ediatur. 

È da notare, come anzi lo stesso pontefice riprendeva Geboardo, vescovo di Praga 
(/. 2. 6), perchè senza canonica colpa, e senza legai esame fulminava le scomu- 

niche.’ Quod quidem libi maxime pericolosum est, gli scrive il santo^ quoniam, 
sicut beatus Gregorius dicit, qui insontes ligat , sibi ipsi potestatem ligandi, 
alque sottendi corrumpit. Urne te admonemus , ut anathematis gladium num- 
quam subito , neque temere in aliquem vibrare praesumas, sedeculpam unius 
rujusque diligenti prius examinatione discutias: et si quid est , quod inler te, 
ci homines saepefali fratris tui emerserit, cum eo in primis, ut suos adjustitiam 
compellal fraterne, et amicabililer agas , eie. Ora chi sapeva prescrivere si pru- 
denti regole agli altri, non le avrà usate per sè medesimo? Con qual fondamento di- 
rete voi questo? 

Minaccia altrove S. Gregorio la scomunica ( /. 2, ep. 48 ) a Filippo re di Francia , 
ma quando ? Dopo aver lungamente sopportato e dissimulalo le sue scelleratezze : ma 
{lerchc? per aver quasi superalo nell’empietà non solo i principi cristiani, ma raian- 
(lio i pagani; ma come? volendo , che sia avvisalo de’ suoi delitti dai più nobili del 
regno, c (lilTercndo la pena sino a vedere, se il suo cuore si ammolliva alle paterne 
ammonizioni. 
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Altrove comando al vescovo di Sennes di scomunicare un certo Enzeliiio; ma ( l. 2, 
ep. 29 ) per avere assalito e maltrattato Ridolfo arcivescovo, spogliati i suoi fami- 
gliari, ed iiecisogli sotto gli occhi un suo congiunto di sangue: ma certificandosi pri- 
ma bene del fatto; ma procurando innanzi di ridurre Enzelino ad una spontanea pe- 
nitenza per non venire alla scomunica. 

Anche .ad Ugone minaccia la scomunica, ma per .avere inv.aso ( /. 2, tp. 22) i beni 
ecclesiastici dell’ arcivescovo di Tiiron; liberandolo per altro, se vorrà farne la re- 
stituzione, e dandogli campo di discolparsi per mezzo di un qualche suo legato in 
Grncilio a confronto dell’ arcivescovo. 

Conferma contro il vescovo di Poiliers l’interdetto del suo legato, e lo separa per 
un dato termine d.all’ .altare , ma perchè? (/. 2, ep. 23) per avere sprezzato l’inter- 
detto del legato, per avere colla violenza messo sossopra un concilio, e per avere 
disubbidito al papa medesimo. 

Aon sono forse tutti questi delitti enormissimi, merilevoli di ogni castigo, e pur 
trattati da S. Gregorio con somma circospezione prima di venire all’anatema? An- 
diamo innanzi. 

Scrive il santo pontefice ai Piacentini ( /. 2, ep. 54) di avere deposto Dionisio lor 
vescovo , e gli assolve dal giuramento di fedeltà a lui prestato. Ma S. Gregorio P aveva 
prima lungamente aspettato a penitenza ; ma questo era un pastore sacrilego, già pri- 
v.Tto altra volta di ogni dignità, poi riconciliato in parte colla Chiesa, e pur di nuovo 
disubbidiente e contumace, e nondimeno il santo pontefice non lo depose senza sen- 
tire il parere di un concilio. 

Stabilisce contea i chierici concubinari (A 2, ep. 62) la deposizione, ma per altro 
dando prima lor tempo di lasciare il peccato. Ordina parimenti la deposizione dei si- 
moniaci. ma un concilio è quello che lo assiste in questa sua ordinazione. V’è nulla 
di precipitoso in quello, che prescrive a Burcardo vescovo (/. 2, ep. 66) contro i chie- 
rici incontinenti? Lubricos, et rncontinenles aut paterne corrigas, aut incorrigi- 
biles a sacris altaribus arceas. Per operare diversamente non vi sarebbe altro ri- 
piego, che dissimulare, tacere, e lasciar crescere la zizania in mezzo al grano sino a 
distruggere tutto il buon seme. Ma questa sarebbe prudenza ? 

Abbiamo tre lettere di S. Gregorio (/. 8, ep. i, et et Z) intorno alla deposizione 
e alla scomunica di Erimano, vescovo di Bamberga. Ma convien sapere, che questo 
era un ^rscovo simoniaco, resistente alla Sede apostolica, e che sotto colore di pen- 
timento intruso in quella Chiesa, ne qvea dilapidati, e quasi messi a sacco tutti i beni. 

Che .sofferenza non fu mai quella, che il santo pontefice esercitò con Ranierio, ve- 
scovo d'Orleans ! Quantó tempo sofferse la sua disubbidienza ! Quante dilazioni ( /. 6, 
ep. 8j et 9, et 20) gli accordo per discolparsi dalle accuse, che per altro erano gra- 
vissime; cioè di aver occupata quella Chiesa senza l’età legittima, e senza il suffra- 
gio di coloro, ai quali appartencv.a quell’ elezione; di aver messe in vendita le pro- 
mozioni del clero, gli arcidiaconati eie abazie; di aver celebrato pubblicamente non 
ostante la sospensione apostolica, c di aver cooperato alla prigionia di un chierico 
mandato con lettera dal papa medesimo ! E pure S. Gregorio lo tollera, differisce la 
pena, gli assegna tempo e luogo opportuno per discolparsi. Questo modo di proce- 
dere non parrebbe, che si accostasse alla lentezza piuttosto che al trasporlo? 

Perchè devo io ancor seguitare in una difesa, che già per i monnmenti recati di- 
venta inespugnabile? Leggete le sue lettere, e osservate la sua mansuetudine e soffe- 
renza coi chierici di Lucca ( /. 7, ep. 2) rivoltosi al loro vescovo; col conte Arnolfo 
(/. 7, ep. 13), che aveva spoglialo e violentato il vescovo di Liegi; con Uberto ve- 
scovo larvannese (A 7, ep. 16) pubblicamente convinto di eresia, e per sopra più si- 
moniacamente intruso nella Chiesa. Osservate inoltre, come ( A 9, ep. 15, et 16 ) pro- 
cura e comanda, che sia rimesso in posto il vescovo di Carnuto non canonicamente 
dcposlo, c falsamente di simonia accns<ato. Osservate finalmente la sua circospezione 
co’ soldati tarvannesi, i quali (A 9, ep. 30) spezzate le porte deUa Chiesa avevano 
rubati i sacri vasi, gli ornamenti e le croci, e con inaudita barbarie troncata al ve- 
scovo la lingua, mentre faceva orazione dinanzi alPallare. E pure S. Gregorio prima di 
fnlminar contra loro la scomunica, gli avvisa, gli corregge, ed offre loro la penitenza.- 
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Io non passo piu oltre in questo articolo, perchè non debbo abusare della soffe-* 
renra de' miei lettori. Ma voi, ditemi, siete ancora amvinto della somma circospe- 
zione di S. Grr^orb nell’ uso delle censure? Nei primi sei secoli si sareU>e nè pur 
usata tanta lentezza, quando si teneva per masàma inviolabile di separare i lupi dalie 
pecore, e la zizanìa dal ^rauo, ogni qual volta il lupo e la zizania erano per tali ri- 
conosriud dalla Chiesa? Ma negli antichi secoli non si trovano tante deposizioni, tante 
scomuniche, tante minacre. Dovete aggiungere, che non vi s’iucoiitran nè pur tanta 
delitti. Qie colpa ha S. Gregorio, se governò in un tempo, in cui moltiplicati a dis- 
misura i disordini e cresciuta sino al labbro degli argini la piena de’ vizj , una di queste 
due cose conveniva necessariamente eleggere, o lasciare che la piena traboccasse sor- 
montando le sponde, oppure opporvi tutta recdesiastica resistenza. Infonde compas- 
sione insieme ed orrore quello che scriveva lo stesso S. Gregorio intorno alle calamità 
della Chiesa al suo tempo ad Ugone abate di Cluni ( l. 2, ep. 49): Circumvallat 
enimvte dolor immants , et tris tiiia universalis , quia orient ali s ecclesia inslhictu 
diaboli a CMibolica fide deficit, et per sua -metnhra ipsi antiquus hostis ckri~ 
stianos passim occidit , ut quos caput spiritualiler interfecit cjus membra car- 
nali ter pumant, ne quando divina gratiaresipiscani. lierumcum mentis intuii te 
partes Occidenlis sive Meridiei , aut Seplentrionis video, vix legales episcopos 
introitu, et vita, qui ckristianum populum Ckristi amore, et non saeciUari am- 
bi tione regant, invenìos et inter omnes saeculares principes qui praeponant Dei 
honorem suo , et jastitiam lucro, non cognosco. Eos autem, inter quos kabito, 
Romanos videlicet, Longobardos, et Normanos, sicut saepe illis dico, Judaeis, 
et Paganis quodanunodo pejores esse redarguo. 

In questo stato di cose, in questa congiura quasi universale di princìpi, di pastori 
e di popolo coutra la Chiesa, non aveva forse rabone S. Gregorio di rimostrare a se 
medesimo quell’ avviso dato da Dio ad Ezechiele ? ( 33, 7 ) Figliuolo dell uomo, io ti 
ho collocato per guardiano della casa d" Israele; dunque amiuncierai al popoke 
da mia parte tutto ciò che ascolterai dalle mie labbra. Se io dirò all' empio : 
empio, tu pe/irai di morte; e se tu non lo avviserai affinchè si guardi dalla 
morte, t empio se ne morrà nel suo peccalo, ma io domanderò conto alle tua 
mani del suo sangue. Un papa santo poteva m quel tempo sapere ì doveri del suo 
impiego, vedere si gran torrente di vizi e tacere? 

Ma $. Gregorio sapeva tutto questo, e sapeva ancora, quanto desideri Iddio il rav- 
vedimento dd peccatore. Aveva letto nello stesso Ezechiele, e nello stesso capo (33, 11). 
Dite a loro: in fede mia, dice il Signore Iddio, non voglio la morte dell empio, 
ma che l'empio torni indietro dalla sua strada, e viva. Quindi dopo aver praticato 
tanta circos(>ezione prima di fulminar k censure, usava c voleva, che da tutti si ado- 
perasse sonuua luausuetudioc nell’ accogliere i peccatori ravveduti a penitenza. Ed ec- 
coci al terzo articolo, che io debbo dhuostrarvi per intiera discolpa della zdante pru- 
denza di S. Gregorio. 

In fatti a Giraldo vescovo d’ Ostia dopo averlo riinprovcrato, perchè avea deposti, 
scomunicati c interdetti akuui pastori senza notitkargli i loro delitti , scrive (/. 4, ep. 46) 
di aver assoluto il vescovo di Osimo reo dì aver comunicato con uno scomunicato, e 
gli comanda di iar auch’eglì lo stesso col vescovo U'igorrìtano, se non lo trova colpe- 
vole di altro fallo^ segno, die il santo pontefice compativa sominameule k Irasgres- 
sioni commesse senza malignità c senza contumacia. 

1 Cartaginesi avcaiio accusato (£ 4, qi. 22) il loro vescovo, appresso i Saraceni, 
e caluiioLito in modo cIk que’ barbari fogliatolo ignudo lo avevano colle verghe bat- 
tuto come un malfattore. Questa crudeltà de’Cartagiucsi cristiani non meritava tutto 
l’ ecclesiastiche censure? £ pure il santo pontefice apre k viscere della paterna miseri- 
cordia per accoglierli a penitenza, non volendo arrischiare io tanta lontananza akuna 
pena senza perteita cuguiziou della causa. 

Abbiamo già notato, come il santo avea scomunicato Goflrcdo simoaiacamente In- 
truso nella chiesa .Milano. In seguito vediamo quanta demenza vokva che si usasse 
con coloro, i quali dal suo partito domandavano di tornare al seno della Chiesa. Ecco 
dunque come (/. 1, c/;. 26) uc scrive ad Erkmbaldu: Quicumque autem horuui cr- 
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roris sui poeni/en/es ad vos venire remedii grafia desideraverinf, benigne se su- 
scipi, afque misericorditer Iractari noverhit. 

Stabilisce è vero, thè un omicida (/. 4, ep.M) secondo i canoni non possa più 
servire ai sacri altari; ma nell’ istesso tempo scrive al suo vescovo di usare con esso 
lui misericordia e di alimentarlo colle rendite della Chiesa se lo trova disposto a far 
penitenza. Conferma è vero la scomunica (/. 4, ep. 64) data dal suo legato contra 
Manione simoniacamente intruso nel vescovado di Osca, ma per altro rivocandola, 
se l’ intruso si ritira dalla sacrilega invasione. Minaccia è vero la scomunica ai Ra- 
gusei { /. 4, ep. 65 ) per avere incara-rato il legittimo lor vescovo, eleggendone un al- 
tro in luogo suo, ma dà prima loro tempo e luogo di penitenza e di discolpa. 

Scomunica i Belovacensi per aver maltrattato Guglielmo lor vescovo. Ma appena lo 
stesso Guglielmo (A4, e?». 74) scrive al papa per intercedere il perdono alle sue 
pecorelle, che il papa condi.sccnde alle istanze del pastore ed assolve il suo popolo. 

Che lx‘11’ elogio è mai quello che fa il santo pontefice a Guamerio vescovo per aver 
mo.strato pentimento de’ suoi trascorsi, e insiem con quanta soddisfazione (A 4 , ep. IT) 
accetta la sua penitenza, come ne scrive a Beatrice e a .Matilde sua figlia! Cum prò- 
pheta fesietur, quod omnipotens Deus, quem imitar i jahemur, cor confritum, et 
huvìitiatum non spemat, nos quidem, qui peccatores sumus, et si contritionem 
cordium in aliis non satis piene respicimus, cognitam tamen dissimulare, et 
quasi prò nihilo computare non debemus. Sono questi sentimenti di un collerico, 
0 non piuttosto di un pietoso pastore, che avrebbe risparmiato ogni castigo, se avesse 
in tutti ritrovato il necessario pentimento? 

Ad Ugone vescovo diense in Borgogna, comanda (A 2, ep 43) di accettare da’siioi 
sudditi quello che vorranno restitiire, e di as-solverli, e notate bene la ragione: Me- 
Ihis enim nobis placet, ut prò pietate interdum reprehendaris, quam prò nhnia 
severitate in odium Ecclesiae tuae verna. Debes quidem filios tuos, quia rudes 
stmt et indoefi, conspicere, et ad meUora paulatum provocare, quia nemo re- 
pente fit summus, et alta aedificia poulatm, aedificantur. Ora chi nudriva questi 
prudentissimi sentimenti, che voleva perdonare anche senza tutta intera la soddisG- 
zione, se poi talvolG ha messo mano aUa verga, non è segno che lo ha fatto piT 
estrema necessità, non per volontaria elezione? 

In altra lettera comanda al vescovo Arnaldo di assolvere (A 3, ep. 44 ) il conte 
Ruggiero dalla scomunica, e di rimettere nella sua sede p.astorak il vescovo Baldiii- 
no, perchè amendue gli aveva trovati penitenti de’ lor falli. 

Con quanta mansuetudine non scrive a Guibcrto arcivescovo di Ravenna, e a’siioi 
aderenti (A 5, ep. 43), offerendo a tuttì il perdono? Quoniam humanum est pec- 
care, Deique peccantibus conversis veniam tribuere: ipsa, quae egusdem Dei, et 
Domine sanguine f andata est Ecclesia, ad gremium suum redire vos adhuc, ut 
mater expeelat, nequaquam in vestra grassari desiderai nece, imo vestrae cu- 

pit saluti occurrere Sciatis etiam, quod apudnosnullius unquam odium aut 

preces, seu turpis jactantia locum oblinere poterti, quo contra vos in ahquo inju- 
stitiam exercere posse, immo rigorem fustitiae (prò ut possimus ) temperantes 
indulgere vohis, quantum sène detrimento animarum vestrarum, et nostro peri- 
culo poterimus, parati sumus. Desideramus enim potius, Deo teste, vestrae sa- 
luti, et populi vohis crediti consulere, quam nostro saeculari comodo in aliquo 
proyidere. Un papa santo che giura {Deo teste) di volere piuttosto la salute dei 
snoi nemici, che il sno temporale vantaggio, si chiamerà poi un fanatico, o uno 
spergiuro? 

Per Aè ebbe notìzia il santo pontefice, che Roberto conte dì Fiandra era stato non 
canonicamente scomunicato da Uberto legato della Sede apostolica, e da Ugone ve- 
sravo lingouese, scrive ed ordraa ad un altro Ugone (A 6, ep. 7) vescovo diense, 
di assolverlo, se lo trova scomniiìcato senza le canoniche prescrizioni; o pure di ri- 
conciliarlo senza dilazione alla Chiesa, se lo trova legittimamente scomunicato, m.a 
bramoso di penitenza: e perchè? Quia ipse summus pastor ovem peditam propriis 
humeris voluti ad gregem reportare. 

Jl Manasse arcivescovo di Reims, quanti indugi e quante dilazioni non accordò. 
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come altbiara veduto, o lutto iniitimeiite! E pure .indie dopo l.i sentenza di deposi- 
zione roiifennala nel eoncilio di Lione, gli offre (/. 7, ep. 20) tein|H> c romodo per 
purgarsi d.illc accuse de’ suoi avversari. Così pure con quanta clemenza comanda al 
vescovo di llcneveulo die dimetta si'nza nessun castigo un eretico ( /. 7, ep. 28), se 
puòscoju’irc die sia tornato di buona fede al sino della Chiesa cattolica! 

Terminiaino una volta questa serie di doenineiiti che abbastanza gi.ì niostnino la 
maiisiiel odine di S. Gregorio co’ penitenti, ricordando soltanto 1’ ordine da lui dato 
(/ 9, ep. 10) al vescovo bataviense di riconciliare alla Chiesa quanti volevano tor- 
narvi, abbandonando il partito di Enrico. Ora dopo questa dimustrazione di fatto 
un uomo die non sia di partito non è costretto ad assolvere S. Gregorio della taccia 
di fanalisiiio e d’ imprudenza? Se ai tempi di S. Gregorio fosse vissuto un qu.alche 
pap.i dell’ antica Chiesa, avrebbe forse usato più mansuetudine c circospezione nel- 
l’uso delle censure? 

Io sloi'di.sco quando leggo la vita di S. Giovanni Crisostomo, cioè di un dotto, 
di un santo, di ini antico patriarca di Costantinopoli, e veggo nella sua condotta 
quasi le islesse traccie di S. Gregorio VII. Imperocché nel principio del suo vesco- 
vato {PaHiid. vii. Chrisost.) egli tenne due orazioni contro i chcrici e contro le ver- 
gini, che sotto il pretesto di necessità e di carità, coabitavano nella stessa c.asa; per 
le quali una parte del clero gravemente si commosse contro di lui. Direbbero i pru- 
denti del secolo: non era meglio dissimulare questi disordini, che per volerli rescin- 
dere con troppo zelo dar occ.asione di scand.ali e di disordine? .Ma i dotti, i santi, 
gli aulit ili vescovi non pcnsavan cosi, perchè .avevan presenti anch’essi il detto (c. 3, 
V. 18) di Ezechiele, e la gran m.assiina di S. Gregorio. 

l’iù a proposito è anche quello ch’ei fece con sei vescovi dell' Asia. Furono questi 
accusati dinanzi a lui {PalUid. vii. Chrisost. opud Mansi condì, t. 3, col. 995 et 
sequ.) in un sinodo di settanta vescovi di aver comprata per via di regali la pasto- 
rale dignità da Antonino vescovo di Efeso già defunto. Si esaminò il fatto, si ascol- 
tarono i testimoni, si procurò la confessione dei rei; e scoperta la verità, i vescovi 
simoniaci furono deposti c privati del sacerdozio. Non si può negare che questo pro- 
cedere rosi an.ilogo a quello di Gregorio VII, accrebbe 1’ odio dei malcontenti con- 
tro Giovanni; ma Giovanni dotto, santo, antico vc.scovo della Chiesa, proseguiva 
ad onta di tutte le contradizioni nell'esercizio della sua pastora! vigilanza. 

l’iù oltre va il santo; si scaglia acerbamente e in privato e in pubblico contra Eu- 
dossia imi>eratrire, per aver subornato Epifanio contra di lui; e iniquamente e in- 
giustamente de|)oslo dalla .sede episcopale per opera di Tcofilo alessandrino; vi è ri- 
posto di nuovo d:ill’ imperatore, e Giov.inni? Giovanni per le passate disgrazie non 
raffredda il suo zelo. Giudicando ingiuriosa alla religione una statua di Eudossia in- 
nalzala vicino alla chiesa di S. Sofia, inveisce nuovamente contro l’ imperatrice, chia- 
mandola persino un’altra Erodiadc; si tenta prciò di deporlo per la seconda volta; 
si eccitano quindi partiti, dissensioni, ris.se, violenze; si attacca fuoco persino ad una 
cliiesa: il patriarca è mandalo in esilio; e Giovanni? Giovanni considerando tutti 
questi disordini accaduti contro la sua intenzione, ma volendo nell’ istesso tempo 
manleiierc i diritti albi dignità, alla libertà e alla giustizia ecclesiastica, sollecita dal 
suo esigilo il papa Innocenzo, affinchè sottometta alle censure ecclesiastiche i suoi 
persecutori; e perchè? perchè dissimulando si correva gran pericolo di aprir la stra- 
da ad ogni sorta d’ iliegalità e di violazione dei sacri canoni. Rimarcate bene le sue 
parole: Domine mei (Ijabb'e Conc. tom. 3, col. 69 J maxime venerandi el pii, cum 
haec Ha se habere didiceritis, studium veslrum, et magnam diligenliam adhi- 
bele, quo relundalur haec, quae in Ecclesiam irrupit, iniquiias : Quippe si mos 
hic invuluerit, et si fas eri! cuiqut in alienam parochiam irrumpere, idque ex 
taidis intervallis, et tijcere quos voluerit, et authoritate propria quaeque prò 
libidine sua facere: scitote, quod brevi Iransibunl omnia, et totus orbis preme- 
tur, bello non indicto, omnibus ab omnibus ejeclis, et omnibus eijcientibus. Qua 
propter ne tanta confusio hanc omnem, quae sub coelo est, nationem invada!, 
rogo ut scribatus, quod haec tam inique facta, et absentibus nobis, et non de- 
clinantibus Judicium, non habeant robur, sicut et ex sua natura nullum habenti 
illi autem, quid inique egerunt, pocnae EcclesiasHcarum legum subjaceanl. 
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Ora io discorro così: Collocate un Giovanni GrisOstomo con queste massime, con 
questo zelo, con questa condotta nel secolo di Gregorio VII, c poi sappiatemi dire, 
se Giovanni non avrebbe operato anche più coraggiosamente del nostro ponlclire. 
Vedo bene che per difendervi voi siete pronto a riprovare anche la eondolta di S. Gio- 
vanni Gri^torao. Ma il male si èj che Giovanni Grisostomo è stato un vescovo dot- 
to e santo dell’ antica Chiesa ^ e voi probabilmente siete un piccol discepolo di qualche 
Chiesa novella. 

Eppur v’è peggio, perchè si pretenderebbe da .S. Gregorio VII anche più di quello, 
che aperbimente si dice. Che cosa in re.ilt.à da lui vorrebbero i nemici della Chiesa? 
Volete dunque saperlo? Eccolo in due parole: il silenzio, e la dissiuiiibizione; jierchè 
s’accorgono, che le tenebre sono le più favorevoli alle loro insidie, c alla loro dira- 
mazione. Omlìis enim, qui male agii, adii lucem: et non venil ad lucem , ut non 
arguantur opera ejus ( Joan. 3, 20 . ) Quantunque egli fosse così circospetto coi 
tra.sgressori , e così benigno co’ penitenti, come abbiara veduto, tuttavia non ha mai ta- 
ciuto, non ha mai dissimulato i disordini del suo tempo; c dove non ha steso la verga, 
ha però sempre creduto di dover spingere la voce e le grida di pastore. Questo do- 
vere egli aveva imparato dai profeti : lo riconosceva nella natura stes.sa d.il suo pasto- 
rale utizio; lo leggeva nella pratica dell’ antica Chiesa ; lo esigeva non solo da se me- 
desimo, ma anche dai vescovi suoi fratelli. Rimarcate quello, che ( /. 2, ep. 61 ) scrive 
su questo proposito a Dietvino vescovo leodinensc: « Vi comandiamo altresì ad avvi- 
sare, ed a costringere tutti i sacri ministri a castamente vivere, e a lasciare onnin.a- 
mente le concubine; e a distruggere secondo la tradizione de’ Padri questa m.alvagit.à, 
che al dì d’oggi ha preso picele per la taciturnità de’ Pastori, affinchè non siate con- 
dannato coi malvagi operatori a motivo del silenzio, c non incorriate la pena del- 
r eterna morte «. 

Più terribili sono le espressioni, con cui scrive a Sigefiredo ( /. 3, ep. 4) arcivescovo 
di Magonza: « Nelle vostre lettere, o fratello, voi avete prodotto moltissime ragioni 
di scusa, e anche di qualche valore per quanto spetta al giudizio degli uomini. E nè 
meno a noi parrebbon deboli , se queste scusar ci potessero nel divino giudizio. Im- 
perocché hanno aspetto di una buona scusa la commozione del remo, lo sconvolgi- 
mento, le guerre, le sedizioni, le invasioni de’ nemici, e la perdita delle cose vostre, e 
inoltre il timor della morte, la quale, voi dite, che sovrasta ai nostri fratelli per l’o- 
dio del principe; opure il pericolo di una sanguinosa strage, se i nemici sparsi in di- 
verse parti si adunino insieme. Le quali cose per verità sembrano sufficienti per iscu- 
sare chiunque. Ma se poi consideriamo, quanto sieno diversi i gìiidìzj di Dio da quelli 
degli uomini, non trovano quasi nulla, che ci possa scusare al dìvìn Tribunale per 
ritirarci senza pericolo dall’acquisto delle anime; non la perdita degli averi, non Po- 
dio dei malvagi, o l’ira dei potenti , e nè pure lo scapito della nostra salute, e della 
vita stessa. Imperocché qui sLà la differenza del mercenario dal pastore, che il merce- 
nario all’ arrivar del lupo, temendo non per le pecore, ma per sè stesso, e non curando 
il saccheggio e la dispersion della greggia, l’abbandona, e si dà alla fiiga: là dove 
il pastore, che ama le sue pecore, non le lascia per l’imminente pericolo, anzi non 
dubita di morire anche per loro . . . Imperocché se vediamo i nostri fratelli delinquenti, 
€ tariamo; se finalmente gli vediamo errare, e non ci affatichiamo colle nostre ammo- 
nizioni di richiamarli al retto sentiero, allora forse non pecchiamo ancor noi, e non 
siamo meritamente giudicati colpevoli? » 

Oh qui si toma a ripetere, che S. Gregorio era inesorabile, nè si è mai creduto si- 
curo in coscienza colla dissimulazione e col silenzio. Ma anche in questo si regolava 
colle’ massime inalterabili dell’antichità. Imperocché se gli .antichi pastori hanno tal- 
volta per prudenza sospesa la verga , non hanno però mai chiuse le labbra , e in farcia 
a tutto il mondo han sempre fatto udire la voce autorevole per pubblicare, per dete- 
stare, e per condannare i delitti del popolo e del principato, àlolto più se si trattava 
di erron dommatìcì, o di abusi tendenti a sovvertire la fede, e i buoni costumi. Io vo- 
glio qui riferire alcuni pezzi d’ antichità, che decidono non solo della pratica, ma an- 
che delle ragioni insuperabili di questa condotta. 

Eccovi subito ciò, che scriveva Innocenzo I al concilio di Cartagine sulle persone 
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Pelagio, e di Celeslio ( iMÒbe, Cotteti, lom. 3, col. 46 ^ Ittnoc. ep. S4 J e de’ loro 
aderenti: Imperocché coloro, che negano la grazia di Dio, non agli altri, maa 
se stessi la tolgono ; i quali distaccar lontano si devono , e separare lungi dalle 
viscere della Chiesa, affinché, quest' errore lungamente occupando molto spoeto, 
non diventi poi insanabile. Poiché se costoro aodranno per molto tempo una tale 
impunità, devono necessariamente htdur molti a questa loro perversa opinione, 
e ingannar gl innocenti, o a dir meglio gl imprudenti , che non seguono la cal- 
iolica fede. Si separi adunque dal corpo sano la malvagia piaga, e rimosso il 
fiato velenoso del pestilente morbo, più sicuramente si conservino le parti intal- 
le, e la greggia più pura si espurghi da questo contagio delle pecore infette. Lo 
stesso inculca il vigilante pontefice nel rescritto al milevitano concilio per la niedesima 
causa ( Labbe, t. 3, col. 47, et sequ. ), c v’aggiunge inoltre un’altra rispeltxibile ra- 
f^iic : Addo et amplius : Plerumque dediscit errare, cui nemo consentii . . . Pro- 
spiciendum est ergo, ne permiltendo lupos, tnercenarii magis videamur esse, 
guam pastores. 

Bisogna poi anche leggere la lettera vigesima ( Labbe, t. 3, col. 30) dello stesso In- 
nocenzo a Lorenzo vescovo, che permetteva nella sua diocesi alcuni couventicoli dà 
seguari di Fotino, nella quale troppo giustamente riprendere la sua dissimulazione. 

Simili a quelle d' Innocenzo souo le ritlcssioni di S. Felice papa, dove parli anche 
egli della necessità di separare gli empì consorzio ( Felic. pap.. 3, ep.H. Labhè 
Condì, lom. 5, col 18(1. ) dei fedeli. Ecco che cosa egli scriveva in questo proposito: 
Isisi a fidelibus perfidi sinl remoli, rerum discr elione sublata, laborabunl su- 
, spicionibus innocentes, ut ad vitia facilis est hominibus prolapsus. Aprobatorum 
consor tio contagia repellendo sunl per dii orum: quoniammores bonos colloquia, 
sicut scriptum est , perversa corrumpunt. 

Anche a S. Felice per altro si facevano le stesse obbiezioni, che si son poi fatte a S. Gre- 
gorio VII, e ad altri santi pontefici dai prudenti del secolo. Si voleva, eiic rimettesse 
assolutamente Acacio aUa comuuion della Chiesa, altrimenti, gli si diceva {Pelicis 
pop. 3, traclal. Labbe toni. 5, col. 196), con questa vostra ostinazione mettete in 
pericolo tutb la Cliiesa: obsthiationc vedrà in pericolosatn causam totius Eccle- 
siae adducilis. Ma come? rispondeva papa Felice : si fides, communioque calholica 
custoditur, in periculum religio venit , vel periclitatur religio t et si quod absil, 
fides, communioque calholica violatur , in periculum religio non adducitur, vel 
salva religio eslt absil , ut hoc quisquam catholicas , et apostolicas fidei fiiius 
dicat. E pure replicavano i politici, con questa ostinazione voi venite a diminuire U 
dignità della .Seoe apostolica: Sed aposlolicae Sedis dignitatem isia obstinatione 
mhìuilis. Ma come? ripigliava papa Felice: Si fides, communioque calholica serve- 
lur, dignitas Sedis aposlolicae minuiturl si illa violantur, Sedis Aposlolicae 
dignitas manel'ì absil ut hoc Christianus, Catholicusque depromal. Si fides ca- 
iholica, et communio laeditur, respublica juvalur'l et si illa salva sii , respu- 
blica lacditur'l absil, ut hoc Christianus, et Calholicus profileatur. St fides ca- 
Iholica, et communio servelur, Imperalor laedilur 't et illis violalis Imperator 
non laeditur '! absit, ul hoc Christianus, et Calholicus Imperatur dicat, vel ali- 
guis Calholicus Christianus dicat, debere fieri: hoc est laedi fidem, et commu- 
nionem Cathoheam deberi, ne Imperator laedatur , quia sii servelur fides ca- 
lholica, atque communio, imperator laeditur. i\os Imperalorum tantum ama- 
mus, ut velimus eum fiacere, quod prò salute ipsius sii, quod prò anima, prò 
conscientia ipsius est. 

Che Ilei sentimenti contro il silenzio pastorale, e contro la falsa pace della Chiesa si 
Irov.ino sparsi nella lettera di Gelasio papa all'imperatore Anastasio ! Era condannato 
dall’apostolica Sede il nome di Acacio. Si voleva dai suoi fautori sotto il colore di pace 
sopire l’ecclesiastica censura; il mal’ accorto imperatore cTa caduto in quest’inganno. 
Ma udite in qual maniera gli scrive su questo proposito ( (ìelas. 1 , ep. 8. Ijabb'e t.5, 
col. 309 et seq.) jiapa Gelasio: Una est Christiana fides, quae est catholica. 
Catholica autem veraciter illa est, quae ab omnium perfidorum, atque ab eorum 
fuccessoribus, et cvnsortibus, sincera, pura, immaculala, commuuione divisa est. 
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Alioquin non eri! dìcmitus mandata discreiio, sed miseranda confusio . . . Pre- 
cor te, cujusmodi debeat esse Pax ipsa, non uteumque, sed veraciter Christiana 
mente libremus. Quomodo enim potest esse Pax nera, cui caritas mtemerata de- 
fueritl Caritas aulem quali ter esse debeat nobis evidenter Apostolus praedicat^ 
qui ait ( i Tim. 4 ) : Caritas de corde puro, et conscientia bona, et fide non fida. 
Quomodo quaeso te de corde erit puro, si contagio inficiatur ex temol quomodo 
de conscientia bona, si pravis fiierit, maUsque commix ta ? quemadmodum fide non 
fida, si maneat sodata cum perfidis 'I Quae cum a nobis saepejam dieta sint, ne- 
cesse est tamen incessabiliter iteraci, et tamdiu non taceri, quamdiu nomen Pa- 
tìs obtenditur; ut nostrum non sit, ut invidiose jactatur, fiicere Pacem, sed ta- 
lem velie doceamus, qualis et sola Pax esse, et praeter quam nulla esse mon- 
stratur. In somma non d'altro trattano tutte le lettere di Gelasio, se non se della 
giusta censura di Acacio, c della iicressitA di condannarlo insieme co'snoi (autori. 

Anche Anastasio imperatore crasi fortemente lagnato, ed esacerbato contra papa 
Simmaco, perchè il papa l' aveva fulminato colla scomunica unicamente in grazia deUa 
sua comunion con Acacio. Ma udite altresì con qual ( Symmac. ep. 6. Labbe, t. 5, 
col. 428) vigore gli ri^nde il santo papa Simmaco: Fortassis aicturus es, scri- 
ptum esse ( liom. i3.): Omni potestati nos subditos esse debere. Nos quidempo- 
testates humanas suo loco susciphnus, donec contra Deum suas erigunt volun- 
tates. Caeterum si omnis potestas a Deo est , magis ergo, quae rebus est prae- 
stituta divinis. Defer Deo in nobis, et nos deferemus Deo in te. Caeterum si tu 
Deo non deferas, non potes ejus uti privilegio, cujus fura conlemnis. 

11 suo successore Ormisda seguendo le stesse massime volle costantemente, che la 
memorLi, e il partito d' Acacio pubblicamente si destasse, e si cacciassero dalla comu- 
nione tutti i suoi complici^ aggiungendo, che se così si fosse operato da prima, il ve- 
leno della sua eresia non avrebbe taut’ oltre serpeggiato per la Chiesa. Ecco come ne 
scrive allo stesso Anastasio (Hormisd ep. 44 Labbe t. 4. 6, col. 587); Utmam: 
invictissime hnpcralor, inter ipsa apostolicae districtionis initia Orientales Ec- 
clesiae A cadi contagia nefanda vitassent ; non per multos errar illc noxia ve- 
nena diffunderet; ipsa quoque erecta tunc fortassis Alexondrinae Ecclesiae colla 
ceddissent, dum perculsom perfidiam suam in damnatione ànitatoris agnosce- 
reni, et displicere in complicibus se viderenl. Sed dum male nutriti foventur er- 
rores, et pravorum consensus inutilis aequitate corrigenda dissimulatur, per 
impuniiatem sequacium mala dogmuta multipticavit auctorum... Cogitandum 
est, clementissime imperator, si ei apud Deum sufficiat errata culpasse, cui dc- 
dit posse corrigere. 

Di questo medesimo scotimento era papa Vigilio nel suo constitutn sopra i tre ca- 
pitoli, rilevando la frode dei Nestoriani, che si spacciavano per di^epoli di Teodoro 
Mopsuesteno, e procurando cosi la dissimulazione della Chiesa diQbndcvano larga- 
mente i loro errori : Quorum ( lAibbì-, t.6, col. 308 ) venena diutuniis temporibus 
occulte serpentia, nane aperta professione nmnantia, nostros, et Christianissi- 
mi principis, omniumque ortodoxorum unimos permovcrunt attendentium, non 
esse ulterius differendo remedia, ubi per patientiam dissimulatione nutrita tam 
magni mah videtur crcvisse pernicies. 

Anche S. Gregorio Magno scriveva ad Eusebio arcivescovo di Tessalonia ( /. 40, 
ep. 42 ) di far perquisizione sulla persona di due suoi sudditi, e se gli trovava ribelli, 
«contumaci al sinodo di Cala'donia, di separarli dalla Chiesa; e pen'hè? In primo 
luogo perchè providi solicitudo pastoris est, ut ovem languidam, quae curatio- 
nem non recepit, ne alias languoris sui labe ccndaminet, a sanarum consortio 
non differat ejicere; sciens caeterarum se sanitatem non aliter posse, nisihujus 
ejectione, servare. In secondo luogo perchè qui non corrigit reseganda, committit. 

E in latti qual fu il motivo della condanna di Onorio nel sesto concilio ecumenico, 
se non perchè fiammam haeretici dugmatis {Leon. pop. 2, 2, e/ 6. ImL t. 7, 

col. 145tì«/ 4462), non ut decuit apostolicam auctoritatem, indpientem extinxit, 
sed negligendo confovit, coll' imporre silenzio sulla quistione allora insorta, se una 
o due fossero le volontà in Gesù Cristo? Alienuni est enim, dice il quinto generai 
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concìlio (Mansi, t. 6, col. 182^ eun recta fide impia suscipere, et non a mah 
redo discemere. 

Dall’ altra parte rompendo il silenzio la prima sede, i veri cattolici si confermano 
nella fede, e ftli altri pastori prendono coraggio a parlare con fiducia, e con libertà, 
che altrimenti timidi, o dubbiosi tacerebbero. Per questo scrivevano i vescovi delle 
Gallie a S. Leone papa, die la sua lettera a Flaviano contro gli errori di Eutichc gli 
avea riempiuti di sicurezza e di lilx-rtà: Multi itaque ( Labh'e , t. 4, col. 578 ) in ea 
gaudentes pariter , et exultantes , recognoverunt fidei suae sensum, et ita se 
semper ex traditione patema tenuisse, ut apostolatus exposuit, jure laetantur. 
Nonnulli sollicitiores facti , beati tudinis vestrae admonitione percepta . modis 
omnibus se gratulanter mstructos , datamque sibi occasionem gaudent , qua li- 
libere, ac fiducialiler, suffragante etiam apostolicae fiedis auctoritate, eloquan- 
tur, et asserat unusquisque quod credit. 

All’opposto scrivendo S. Bernardo (ep. 191) in persona dell’ arcivescovo di Reims 
ad Innocenzo papa intorno alla perfidia dell’ eretico Aliaelardo, asseriva, che costui 
prendeva molto ardire, perchè il suo libro avea trovato in Roma, dove posare il capo: 
Jam jam extendit palmi tes suos usque ad mare, et usque ad lìomam propa- 
grnes ejus. Ilare gloriatio hominis illius , quod liber suus in curia romana ha- 
bet, ubi caput suum reclinet. Mine confirmatus , et confortatus est furor ejus. 
Quindi sollecitava il sommo pontefice a condannarlo: Quia ergo homo Ule multi- 
tudinem trahit post se, et populum, qui sibi credat , habet ; necesse est, ut 
huic contagio celeri remedio occuralis. Sero enim nudicina paratur, cum mala 
per longas invaluere moras. 

Io non credo di dover più oltre provare una verità, che per la natura stessa del pa- 
storale oflcio sembra evioente a chiunque. Questo è pur quello, che in termini espressi 
ordina S. Paolo a Tito non solo contra i seduttori , ma eziandìo contea i disubbidienti 
{ad Tit. 1, 10 et seq. ): Sunt enim multi etiam inobedientes , vaniloqui, et sedu- 
ctores ; maxime qui de circumeisione sunt; quos óportet redargui: qui univer- 
sas domos subvertunt , docentes , quae non oportet turpis lucri gratia . . . Quam 
ob causam increpa illos dure , ut sani sint in fide. E se voi volete altre autorità 
su questo proposito, leggete i libri di S. llario contra Costanzo , e contra Aussenzio, 
S. Atanasio nella sua apologia, S. Agostino nella sua lettera a Gennaro, gli atti di 
S. Massimo, e il concilio di Latcrano {Mansi, t. 10, col. 1031 et seq.) intorno al 
tipo di Costante, il quale per amor della pace comandava, che nè i cattolici, nè i Mo- 
noteliti avessero tra loro alcuna contesa. 

So benìssimo, che si recano in contrario alcuni pochi fatti, e alcune poche autorità. 
Ma nessuna di talì_ autorità approva il silenzio pastorale in materia di fede, se non 
se al più per corti.ssimo tempo, e con moltissime cautele, e l’istesso S. Gregorio M.a- 
gno,se dissimulo qualche poco la questione de’ tre rapitoli, lo fece colle persone sem- 
plici, com’era la regina Teodolinaa (/. 4, 4, et 38), procurando insieme, che 

fosse illuminata (/. 4, ep, 2), affinchè non si lascmsse sedurre dai malvagi. 

Tutto bene, direte voi; ma al tempo di S. Gregorio VII non si trattava di fede. Ri- 
spondo: è vero, che dai vescovi e aai sacerdoti da lui deposti, o scomunicati, non 
s’impugnavano apertamente articoli di fede: ma per altro si combatteva praticamente 
la fede coi perversi costumi, c con degli abusi connessi col domma, o tendenti a ro- 
vinare universalmente la fede; e questo basta, perchè S. Gregorio salendo gl’inse- 
gnamenti dei dottori, e deU’ antichità non dovesse, e non potesse dissimulare, e ta- 
cere. Si trattava di una quasi generai simonia, per cui v’ erano pochissimi vescovi ca- 
nonicamente ordinati. Ora la simonia è stata anticamente guardata come la radice dcl- 
l’ eresie, nata da un eretico, cioè da Simon -Mago, e fondata in una eresia, cioè di po- 
tersi a prezzo d’oro mercanteggiare La grazia dello Spirito Santo. Udite, come ne parla 
il vescovo Sofronio nella sua lettera a Sergio {Labbe, t. 7, col. 922) recitata nell’ a- 
zioiie seconda del terzo concilio di Costantinopoli : Anatema . . . sint primum qui- 
dem Simon Magus , qui primus pessimis haeresibus pessimus principiava. E 
senza questo pnnettete nel cristianesimo la simonia, e poi ditemi, che avverrà i» 
breve della fede posta in mano ai pastori, che mercanteggiano la grazia. 
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Si tratlavn tU un vergognoso e pubblico concubinato mollo diffiiso nel clero, per 
mi pclele iniiiiaginarc, qual corruzione regnar doveva mi’coslmni e de’ sacerdoti e 
del popolo. • 

Si trattava d’ assassini di pastori, di sarebeggiamenti di beni ecclesiastici, e di chiese, 
e di manifesta resistenza al rapo della Chiesa. Tuttocicj l’abbiatn pur notato nelle let- 
tere di S. Gregorio. 

Ora dissimulando criiesti disordini, non è evidente, che la Chiesa sarc-bbe in breve 
divenuta una juazza eli tra ficco, c un campo di spine? 

ÌVIa volendoli correggere, direte voi, nascevano nella Chiesa molli scand.ali: e non 
volendoli correggete, rispondo io, nascevano degli scandali assai maggiori. Kra uno 
scandalo il vedere dei pastori rivoltosi al capo ch'ila Chiesa iicferocire contro i buoni 
e gl’ innocenti, e que.sti costretti a difendersi dalle loro ii.surpazioni. . Ma ceno scandalo 
assai maggiore sarebbe stato veden- dc'i pastori siinccniaci c inconliccc'nti .salir impu- 
nemente sul trono eh 1 .santuario, tric)nfare il vizio dinanzi all' aliare, e i bcconi con- 
dotti anele' essi all' eslremo pericolo di cmctaneiccarsi per resenepio, per la prepotenza 
c per il timore. Questo nocice di scand.alo ha .sempre fallo ribrezzo agli sperile ingan- 
nati, ma non ai .Santi, i quali sapevano che leoie dece darsi col silenzio uno .scandalo 
colpvole da chi presiede, per evitare uno scandalo procuralo a bella posta da chi 
resesle. 

È oltremodo insigne a questo propo.silo ciò che .scriveva .S. Bereiardo {r/j. 78, 71 . tO) 
all’ abate Seegerio. Doleva al Saeeto il vedere i diaconi della Chie-sa avviliti a sc'gno 
di servire alla meeesa dcfprieecipi. Non poteva lacere su questo disordieee , e noce ar- 
diva parlare, per leon seeetir.si accusare di scaiechdo. .Ala vinse al line leel petto di un 
Santo, per altro co.si enansneto, la verità. Troppo son belle le sue parole: (juam sane 
odiosam udmodum 7ìotnlaìc/n et vereor proferre m mediit7/ì . et praetei m/Here 
gravo/-. Urge! quippe li/igua/n in verhu dolor, sed timor ligat. Ti/ìior d/imr 
taxat , ne. quem offènda/n, si pala/n fecero, quod me /novet ; quo/iia/n ve/'itas 
nonna nqua/n odium purit. f erumtamen de hujus/nodi odio ipsam, qune parit 
illud, ita me audio cn/isolantem : ]S' eresse est, ait, ut ve/dunt srandata. iSec me, 
ut aestimo, tangit om/iino quod sequitur. Fae autem ho/nini illi. per quem scun- 
dalu/n ve/iit j cum enim carpuntur vitia, et inde seandalu/n oritur , ipse sibi 
scandali causa est , qui fedi , quod angui debeat , non ille qui arguii. Pcnique 
vcc cuulior sum in verbo , nec circu/zispectior in se/isu, ilio, qui ait: Melius est 
{Gregor. ho/n. 1. in Lzech. ), ut scandalu/n oriatur, qua/n veritas reliuquatur. 
Qua//iquam nescio, quid prosit, si quod mu/idus cla/nat , ego tacuero, o/n/7Ìum- 
que passi/H naribus mjecto fortore, solus dissimulo peste/n, nec audeo nusu/n 
conl/ a pessi/nu/n foclo/'c/n p/-op/-ia mu/iire i/ia/zu. S. questo passo di S. Itereeardo 
non maiechcrebbero altre aulorit'e da aggieengerc, c di S. ll.irio (fo;c/r. Const. . Jug. 
et r/ux.), c di Lucifero di Cagliari(c/« /lon parcend.in Deu/n deli/iq.), e di .S. Ci- 
priano (c^. 55 ad Co/-nel. ), e di S. Ambrogeo ( ep. 51 ), e di .S. Agostino (ep. 185), 
e di S. Nelo mon.aco {ep. 309), e di Pietro Bh-.sen.<e {ep. 1 10 r/ 1 12) e aieciee di Ger- 
sone ( /. 4 de consol. Iheolog. pros. 2) ; ma non mi piace accumeelarc soverchie auto- 
rità, dove il vero grida da sè needesimo convoco troppo aietorivole. .Soltanto per co- 
rona di questo primo articolo metto in campo l’esempio di un altro S. Gregorio detto 
il Grande, e ri.spellalo dai jrroteslanli medesimi. Servir,! questo a dimostrare, che 
S. Gregorio VII non ricopiò le massime delLi sua condotta dalle false decretali , ma 
bensi dagli autentici documenti de’ più insigni suoi predece.ssori. 

Anche al tempo di S. Gregorio .Magno crasi in alcuni paesi propagata la simonìa. 
E qual rimedio vi oppose il santo pontefice? Forse il silenzio, o la dissimulazione? 
Nò : ma prima F amnioiiizioiie, e poi la severità delle canoniche pene. Cosi ne scriveva 
egli medesimo (/. 5, ep. 57) al vescovo Giovanni: Si quid tale demeeps fieri se/i- 
serimus , ja/n non verbis , sed cancmica hoc ultione corrigemus , et de vobis , 
quod oportet, aliud incipiemus habere judiciu/n. Così pure ripeteva?/. 5, ep. 58) 
scrivendo ai vescovi dell'Elladia, e a quelli dell’ Epiro ( /. 6, e/7. 8). E perche? jierchè 
anch’egli riguardava i simoniaci come infetti di eresia: Cum prima simoniaca (/. 6, 
ep 63) haeresis sii cantra sanctam ecclesia/n exorta, cur no/i perpenditur, cur 
IV 26 
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non idftur, quia eum, quem quis cum pretto ordinai, provehendo agii, ut haere- 
ticus fiali 

Vi’ciiamo adesso ciò, che prescriveva contro i cherici, non dico manifestamente in- 
coiilinenli, ma che soltanto coabitavano con donne estranee fuor di quelle permesse 
dai canoni; vuole che sieno onninamente separati, (/. 43, ep. 35 c/3C) ese resìstono 
contumaci, ordinasi vescovo di Spoleto, che admonitione sacerdotali praemissa, et 
si res ila exegerit, etiam canonicam adhibens disciplinam, de coetero emendare 
fes linei. Ma trattandosi dì sacerdoti veramente incontinenti, non dubitava d'implo- 
rare anche il braccio secolare per reprimerli, c per correggerli, così scrivendone (/. 1, 
ep. 6!>) a Brunichilde regina di Francia: Ardenter ad haec debemus ulciscenda 
consurgere, ne paucorum facinus multorum possit esse perditio. E contro i chie- 
rici fat inorosi? Comanda a Crisanto vescovo di Spoleto (/. 43, 36) di ammonire, o 

sgridare un suo prete accusato di violenze : Qui si te audire noluerit, a commumone 
eum suspende, ut rei sic incipiat a pravis se actibus removcre. 

Guai a S. Gregorio VII, se avesse ordinato ciò che scriveva S. Gregorio il Grande 
a Sergio Difensore. Una nobil vergine lasciato l’abito religioso avea ripigliale le vesti 
secolaresche. Si meravìglia (/. 8. ep. 9) S. Gregorio con Sergio che abbia lasciata giu- 
gnere .alle sue orerxhie la notizia di questo eccesso, senza averlo subito severamente 
corretto; vuole, che per forza la detta vergine sia rimessa in monistero, e minaccia 
Sergio di castigo, se lo trova ancor lento in questa esecuzione; Si homo esses , aut 
dislrictionem aliquam habuisses , ita regularis disciplinae debuisti cuslos exi- 
slere , ut ea, quae illicite illic commilluntur , ante vindicla corrigeret , quam 
ad 7ÌIIS eorum nuntius pervenirel. Guai, tomo a dire, a S. Gregorio VII, se mai 
aves.se dato simili lezioni a un qualche suo delegato ! 

Ma S. Gregorio il Grande, quando trattavasi di tali disordini, non temeva nè pure 
le podestà del secolo. Era giimto a notizia del Santo, che alcune donne spontaneamente 
velile, deposto il velo monastico, eransi a’ lor mariti coggiunte, e che in tal fatto aveano 
trovalo il patrocinio di Romano esarca d’Italia. Ke scrive dunque il Santo all' esarca» 
mostrando (/. 5, ep. 24) di non voler nè pur credere questo delitto per la gravezza 
della sua malvagità; e lo prega a desistere, a fine di non vedersi costretto a punirlo: 
hujusmodi iniquitalem impunitam propter Deum nullo modo patimur re- 
manere. 

Ma che importa accumulare altri esempi della prudente severità di S. Gregorio il 
Grande, mentre basta per questo solo osservare le leggi, ch’egli medesimo (/. 14, ep. 47) 
ne prescrive a Felice vescovo di Messana. Conviene senza dubbio trascriverle, afìllnchè 
si veda, quanto erano conformi a quelle di S. Gregorio VII, e di tutti i papi suoi imi- 
tatori. « riè pur questo, egli scrive, dobbiamo lasciar da parte, cioè che tulli gl’in- 
cestuosi devonsi separare dai limitari della santa Chiesa, sìccliè rolla soddisfazione 
per le preghiere de’ sacerdoti canonicamente sì riconcilino alla stessa santa cattolica 
Chiesa. Imperocché sì hanno i cattivi a segregare dai buoni, e gl' inìqui dai giusti; af- 
finchè .almeno per rossore conoscano la reità di lor coscienza, e si convertano dall’ini- 
quo lor sentiero. Che se si dimostrano incorreggibili, sieno segregati dai fedeli sino a 
dar soddisfazione conforme alla sentenza {Lue. 57, 3. Matth. 48, 15, et sequ.) del 

Salvatore Signor nostro Per questo dunque, e per molle altre autorità de’ santi 

Padri devonsi i cattivi segregare , affinchè non periscano i giusti per gl' iniqui, siccome 
sta scritto: Periit juslus prò impio (Isai. Ò7, 4). Imperocché dee sempre farsi se- 
parazione fra i buoni e i cattivi, come fra i capri e le pecore. Oltre a ciò i pubblici 
peccati non sì hanno ad emendare con secreta correzione; ma scopertamente devonsi 
correggere coloro, che scopertamente peccano; affinchè mentre con aperta riprensione 
si risanano quelli, che sul loro esempio aveano errato, .si correggano. Imperocché 
quando uno si corregge^ moltissimi si emendano. Ed è meglio, che per la salute di 
molti un solo sì condanni, dì quel che molli corrano rischio per la licenza dì un solo. 
Kè v' è da meravigliarsi se tra gli uomini si osserva questa regola, mentre sappiamo 
che ciò spesse volte si pratica eziandio cogli armenti, quando quelli che sono attaccnli 
di ui.il contagioso, si dividono dai sani , affinchè per il loro morbo non s’ infettino, e 
non periscano gli altri, che son sani. È meglio adunque, che i malvagi apertamente 
correggansi, di quel che i buoni per cagìon loro periscano -•>. 
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On siippotiPtc, die S. Gregorio VII non avesse lelto altro, che le lettere di S. Gre- 
gorio il Grande, non avrebbe avuto un grand’ esemplare di prudenza dinanzi agli 
occhi? E pure secondo le massime del suo predecessore avrebbe dovuto severamente 
correggere {disordini del suo tempo, come ha praticato. Anzi per dir più chiaro, dalle 
lettere di S. Gregorio VII non si potrebbe a tutta giustizia condiiudcre, che egli si è 
regolalo anche con più circospezione di quel che prescrivono le massime di S. Gre- 
gorio il Grande? Quanti replicati avvisi, quante ddazioni, quanto maggior tempo di 
ravvedersi non accordava ai delinquenti il nostro Gregorio? Se S. Gregorio il Grande 
avesse trovato tanti disordini quanti ne ritrovò S. Gregorio VII, ditemi in fede vo.stra: 
vi pare, che secondo le sue massime avrebbe proceduto con tanta moderazione? In 
somma a ben giudicare sembra potersi deridere, che S. Gregorio VII fu violentalo alla 
severità, perchè appunto i pastori non usando delle massime di S. Gregorio il Grande 
avean lasciato moltiplicare tra il grano l’iniqua zizania. Dovè dunque il nostro Gre- 
gorio, benché tardi, affinchè non perisse tutta la greggia, usar di quelle leggi, che se- 
condo gli avvisi dell’ altro Gregorio praticate per tempo l'avrebbero tutta preservata 
dal conlagio. 

Tutto il difetto dei censori della condotta di S. Gregorio VII ha origine d.ill’ aver 
fissato per massima inalterabile, che la Chiesa debba sempre procedere con dissimu- 
lazione, con piacevolezza, e con sommissione contro i suoi perturbatori. 11 che se i 
vero in alarne circostanze, ed è stalo praticato in varie occasioni dai prelati della Chiesaj 
non è sempre opportuno, anzi può riuscire .sopramodo dannoso, e perciò si trova dagli 
stessi prelatì della Chiesa praticato f opposto in altre occasioni c circostanze. .S. Gi- 
rolamo scrivendo sopra quel versetto del capo terzo d’ Ezechiele: Acce dedi facictti 
tuam calentìorem faciebus eorum, et frontem luam duriorem fronìihus eomm; 
soggiunge così: Ex quo discimus , inlerdum graliue Dei esse impudeniiae resi- 
stere , et cum rcs poposcerit , frontem fronte concutere. Hoc autem tribuitur , 
ne nostra vcrecundia, et humanus pudor pertimescat insidias vtalorum. Io mi 
sono meraviglialo da mollo tempo, come fra tante raccolte di erudizione ecclesiastica 
non siasi pensalo mai a una collezione delle lettere dei papi e degli insigni pastori , 
e dottori della Chiesa riguardanti gli affari della fede c della disciplina. Da queste 
lettere p.irticolarmenle può rilevarsi lo spirilo, l’economia, la prudenza della Chiesa 
adattala ai diversi tempi e alla varietà delle circostanze^ d.i es.se potrebbero prendere 
i prelili molti lumi, e un giudizioso indirizzo negli interessi spirilii.ali, da loro po- 
trebbero assaissimo volte riportarsi intieri squarci nelle pastorali, e nei decreti, coi 
quali aggiungere ad essi gran peso di autorlt.ì c di ragione. Questa sarebbe agevole 
impres i dopo l’ edizioni corrette ed esatte, che ci hanno procuralo degli antichi padri 
gli eruditi critici degli ultimi due secoli; nè al perfetto vantaggio di una tal collezione 
si richiederebbe altro, che un savio disccruimeiilo, c una grave scelta degli affari più 
importanti e in pr.ilica più ardui c più str.aordinarii , con un ragionalo e copioso 
indire delle materie. Ma ronchiudiamo questo primo esame della condotta di S. Gre- 
gorio. 

lo spiTo, che le persone, le quali non son di partilo, debbano oramai esser con- 
vinte della prudenza di S. Gregorio VII nell' uso dell' ecclesiastiche censure. Passiamo 
dunque al secondo articolo , cioè alla deposizione dei re praticala dallo stesso poulclìce. 

§ 2. Deposizione del re Enrico fatta da S. Gregorio VIE 

Nè qui è mia intenzione di sostenere la massima prevalente al tempo di S. Grego- 
rio, cioè che il papa abbia autorità per il bene spirituale della Chiesa di togliere il re- 
gno temporale ai principi crisliani, quando essi se ne rendano indegni per la ribellione 
alla Chiesa medesima. Mettiamo pure ipiesta qiiistione nella classe delle cose dubbie, 
oscure, pericolose, le quali non hanno luogo in quest’opera, in cui si cerca di tro- 
vare siiiivramciile il vero, non di affaticare per vie tenebrose i passi di un cristiano 
filosofo. -Non difendo dunque il dirittOj difendo il fatto: non dico clic S. Gregorio 
avesse diritto per la spirituale podestà di deporre il ribelle e scomunicalo Enrico: di- 
co, di’ egli cosi operando non pra-ipitò in una azione di trasporlo o d’ imprudenza. 
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JJenchè S. Gregorio non avesse autorità di deporre Enrico, egli nondimeno potè pru- 
dentemente credere di averla per l’esempio de’ suoi predecessori e per l' opinione degli 
uomini prudenti del suo temjK). Il fatto di S. Gregorio VII fir approvato dalle persone 
■più autorevoli dei secoli susseguenti, fu anche imitato dai concili medesimi della Chie- 
•sa. Ora un uomo che opera secondo 1’ esempio di altri uomini probi; che non preci- 
pita un’azione di suo capriccio, ma col consiglio delle più illuminate persone; un 
nomo la cui condotta vien approvata dai dotti e dai prudenti per molti secoli, e imi- 
4ata persin dalla Chiesa, non è sicuramente un uomo imprudente, ma anzi cauto e 
circospetto. Dunque temerariamente a S. Gregorio VII si oppone la taccia di collerico, 
d’ imprudente e di finatico. Per mettere in chiaro la mia difesa, io non devo far altro 
che esaminare e trarre in mezzo quei quattro capi d’autorità che ho proposti, e che 
ora verrò partitamente e successivamente svolgendo. 

Dico dunque primieramente, che S. Gregorio VII nella deposizione dell’imperatore 
illirico ebbe per originale uomini saggi e prudenti, che Io avcaii preceduto nel go- 
verno della Chiesa. Ma quali sono questi uomini ? Priinier.amente S. Gregorio li, che 
governò la Chiesa nell’ ottavo secolo. Imperocché questo santo pontefice avendo sco- 
municato Leone Isaiiriro imperatore per la persecuzione da lui mo.ssa contro le sacre 
imniaginij lo privò dei tributi dell’Italia, e lu con.segiienza di parte dell’ Impero. Que- 
sto fatto SI racconta da Giovanni Zonara autor greco, nella vita di Leone Isaiirico {.lu~ 
imi. lom. 3) con queste parole: Gregorio, che. diijuel tempo governava la Chiesa 
deir antica lìomn, raccolto un sinodo gli scomunicò insieme, coll' imperatore, e 
stretta alleanza coi franchi, interdisse il tributo che sin allora erosi in Italia 
pagato all impero. Oltre a Zonara attestano questo fatto altri scrittori greci, cioè, 
dica, Teofane e Cedreno, dove parlano di Leone Isanrico. 

Sò benis.simo che alcuni critici negano assolili. .mente il fatto. Dicono, che questa è 
sLita una invenzione dei Greci per istillare l’ avversione contro la Chiesa romana; ma 
quantunque i Greci sieno stali nemici di Roma, è una proposizione arbitraria il dire, 
che hanno inventato il tale o il tal altro avvenimento per puro odio di Roma, senza 
altri documenti della loro mala fede. Dicono che Gregorio li tanto era lontano dal le- 
vare r Italia a Leone, che anzi si adoperò a conservargli la città di Ravenna; ma tutto 
questo può facilmente conciliarsi distinguendo i tempi e le occasioni; egli lo difese sin- 
ché sperò di ottenere il suo ravvedimento, e lo scomunicò quando il conobbe impeni- 
tente; e noi vediamo lo stes.so Gregorio VII ora favorire ed ora contrariare l’ impera- 
tore Enrico. Dicono che Gregorio II era piuttosto di dottrina diversa, .avendo scritto 
allo stesso Leone, che il papa {Labhe tom. 8, col. 670) non ha podestà d’ invigilare 
sul palazzo, e di conferire le regie dignità: Ponti fex introspiciendi in palatici pote- 
statem non habet, ac dignitates regias conferendi ; ma nondimeno poteva credere 
di avere autorità per dichi.ir.ire sciolto un giuramento, e dec.adiito un regno cri.stiano 
in caso di eresia, come la Chiesa può dichiarare validi o inv.alidi i matrimoni de’ so- 
vrani, quantumjuc la Chiesa non entri nel p.abazzo a trattare i loro sponsali. 

Comunque ciò sia, io non pretendo di assicurare con tutta la morale certezza que- 
sto avvenimento; mi p.ire bensì che possa annoverarsi nella classe dei dubbi, e dieOj 
che S. Gregorio VII poteva benissimo regolarsi prudentemente anche sulla traccia di 
questo fatto, ch’egli leggeva negli antichi storici, e che d’altra parte al suo tempo non 
era rivocato in dulibio. Un tale avvenimento al presente non può darri veruno sodo 
fondamento per il diritto del papa sul temporale dei principi, perché l’avvenimento 
stes.so è molto incerto; ma poteva dar moto ad operare senza imprudenza, quando co- 
munemente si teneva per vero. 

Ecco un secondo fatto degli antecessori di S. Gregorio VII. S. Zacr.aria papa depose 
Chilperico re di Francia per sostituirvi Pipino. Rispondono, che propriamente il papa 
non depose Chilperico, ma essendo consultato dai grandi di Francia per sapere se era 
più spediente accordare il titolo di re a Pipino, il quale come prefetto del palazzo ne 
godeva l’autorità, o pure a Chilperico, il quale col titolo di re non portava che UR 
vano fantasma di regalità. Zaccaria rispose: che doveva darsi il nome a quello che ne 
.godeva la realtà. Se questa risposta é giusta, vi si trova conformata l’opinione di quelli 
j qu:di pretendono che il papa abbia solo l’autorità di dichiarare la legittimità di ufi. 
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sovrano, frfì obbli^liì dì un popolo cristiano verso il prìncipe, e i confini di un giura- 
mento di fi-delLì. Am ile con (jiiesta risposta sussiste dunque Tautoritiì del papa su i 
regni, benché non assoluta, ma indiretta, e specialmente in caso di scisma o di ere- 
sb. Il vero per altro si è che gli antichissimi annali de’ franchi all’ anno 751 dicono^ 
che papa Zaccaria non fece una pura dichiarazione a favore di Pipino, ma ordinò ai 
Franchi la sua elezione: Data aurtoritate sua jussit Piptnum regem constitus. 
Così pure Egiiiardo sul principio della vita di Carlomagno: Pipinus per auctorita- 
Irm romani ponlifìcis ex praefecto palai ii rex constHutus est: Cosi Aimoiiio {de 
geslis Frane. /. 4, c. 61, Iteginone Ckronic. l. 2, an. 749); Ijmberto Scafuabur- 
gcnse {hist. Germa7i.)\ Sigeberto (in Cronic.), ed aliri antichi storici. Dunque S. Gre- 
gorio VII sulla fede di questi autori poteva prudentemente tener per vera la deposi- 
zione di Chilperieo, legittima l’autorità di un santo pontefice, com’era Zaccaria, e in 
conseguenza senza teraerarielà attribuire anche a sé mi'desimo la stessa facoltà. 

Terzo fatto. S. Gregorio 111, Stefano II e S. la-one III trasferirono gli Stati d’it-ilia 
c la dignità imperiale nella corona di Francia. Udiamo a questo fatto la risposta di ua 
moderno autore francese, piT altro cattolico, e mollo pregievole per F insigne sua 
opera intitolata: P Autorità delle due. podestà: .Scrive adunque così: (Parte 2, 
c. 1 , par. 1 ) Egli è vero, che. ìloma avendo inutilmente implorato il soccorso di 
Costantino Copronimo contro i Longobardi, invocò la proiezione dei Francesi. 
Questo ricorso era di diritto naturale. Gregorio III inviò un decreto a Carlo 
Martello, pel quale i principi romani ( decreto romanorum principum ) dichiara- 
vano eh’ essi abbandonavano il dominio dell’ imperatore per mettersi sotto la. 
protezione dei Francesi: Quod sese popnlus romanus relieta imperatoris doraina- 
lione ad suam defensionem , et ìnvictam clementiam confugerct (Sup. lìuron. c. 18, 
an. 740. p. 131 ). Se io volessi impugnare la pontificia autorifiì temporale su i re, non 
avrei data questa risposta. 1 sostenitori della podestà indiretta del papa sul temporale 
dei princìpi, diranno che la deposizione ifi un sovrano eretico e banditore dell'eresia, 
e di diritto naturale ed umano in un popolo cristiano, il quale ha gius a conser- 
varsi nella stabilità della sua vera religione, e non ha prestato giuramento al suo so- 
vrano se non con questo patto: che il papa nella deposizione di un re non fa altro che 
dichiarare la giustizia di sciogliere nel tal caso o nel tal altro il vìncolo del prestato 
giuramento ; e che .S. Gregorio III operò appunto in questa maniera appoggiando il 
decreto del popolo romano contro gli imper.itori d' Oriente. In conseguenza con la ri- 
sposta del detto autore non si distrugge né il fatto di S. Gregorio III, nè la ragione 
fondamentale della pontificia autorità ; che anzi piuttosto col suo esempio si conferma, 
e si prova. 

La ste.ssa risposta presso a poco egli produce intorno alla condotta di Stefano II c 
di S. Leone 111, i quali crearono nell’Occidente un imperatore ad esclusione di quelli 
d’ Oriente. Si aggiunge che questa fu un’azione puramente civile per parte del popolo 
romano, e che il sommo pontefice vi ebbe la priucipal parte solamente a cagione del 
rango die egli teiiea nell’ ordine politico. Sia stata pur questa un’ azione civile per parte 
del popolo romano; ma il papa la dichiarò per legittima; con che autorità? con uua 
autorità civile, dite voi, perchè aveva il piimo posto tra il popolo romano. Questo è 
un indovinare arbitrario c senza fond.imento. Kella creazione dell’imperatore non si 
trova che il papa agisca in questa forma. S. Leone III ( Anasl. Eginh. in vila. An- 
noi. Loisel.) senza aver prima interpellato il popolo romano, nella solennità del sant» 
Fiatale pose in capo a Cirlomagno la corona impernile, e allora il popolo gridò : viva 
l’imperatore. Quest.i elezione fu fatta per avere un forte presidio in Occidente a favore 
della Chiesa romana centra gli eretici e centra i sediziosi; il popolo vi acconsenti; ma 
il papa vi operò come papa, o pure come capo del popolo? Dall’altra parte al tempo 
di S. Gregorio VII il fatto era certo; e questa moderna interpretazione non era stata 
ancor inventata dal gabinetto. Dunque egli non si regolava imprudentemente, inter- 
pretando questi fatti secondo l’ opinion comune dei suoi tempi molto più vicini a que- 
sto memorabile avvenimento. 

P.assiamo ad un altro fatto. Gregorio IV proscrisse il decreto dei Franchi, con cui 
toglievano l’ impero a Lodovico il Pio e lo restituì allo stesso Lodovico. Così racconta 


Sl(V DISSSRTAZIONE 

Mariano Scolto {Chronìc. Uh. 3): Ludovicus reginam Aquis obviam et venietH- 
iem. juhen/e papa Gregorio, accepHe siquidcm ftiii Ludovici non solum impe-^ 
rivm patri abrogaverant, sed etiam Judilham uxorem f i adetneranl; sed ulrunt^ 
que, jubente Gregorio, recepii. Bisogna notare che Mariano Scolto fu coiiteiupora- 
neo (li S. Gregorio VII, e cbe salì nel suo secolo in altissima ripulaziouc^ onde senza 
imprudenza potè il santo pontefice prestar fede a (juesto istorico intorno ad un tale 
fatlo, benché non tutti lo portino colle medesime circostanze. 

Posteriore a Gregorio VII è stato Adriano 11, il quale avendo udito che Carlo il 
Calvo tentava d’ invadere l’ impero dovuto a Lodovico, gli scrisse autorevoli lettere, 
con cui lo minacciava della scumunica, se fosse venuto a questa ingiusta invasione. 
Così attesta Aiimoino ( lib. 5, cap. 24 ). Il certo è, clic ci restano due lelterc di Adria» 
no, l’ima ai grandi del regno di Lollario già defunto, Taltra a quelli di {liudr. 2, 
ep. et 20) Carlo il Calvo, in cui esprime tali minaccie e spiega raposlolica sua auto- 
rità. Ecco come egli si dichiara : lYam quem (Hadr. 2, ep. 10. Labbè tom. 10, c. 422y 
ex vohis contraria tentare nitentem, atque apostolicac Sedis monitis in coit-- 
templum D. Petris sprelis, ad alium se partem conferre cogmverimus, velai iji~ 
fidelem a nostri Apostohilus communione non solum alienum habebimus, sed 
etiam anathematus. vmculo jure alligare curabimus : et nos secundum apostoli-^ 
cae privilegium dignitatis et potestatis, ipsum spiri! ualem filium nostrum domi- 
nuìw Ludovicum imperatorem auguslum, regni hujus provinciae scilkct Gallia: 
totius regem, dominum, et imperatorem, siculi jumolim a Dea praeordinaturn 
esse constai, et ab anh'cessoribus nostris ponti/icibus statuì uni mullis videtur 
indifiis, hahemus. Lo stesso scrisse ( Iladr. 2, c/i. 21 et 22) ai vescovi del regno di 
Carlo il Calvo, e in ispeci.alità ad lucmaro arcivescovo di Keims. 

Più antico di tutti è il documento di S. Gregorio il Gr.uide nel privilegio an ordato- 
all’ospite e monistcro di Aiitun ad istanza di lìrunicliilde regina, che fnliscc cosi: Si 
quis autem regum, antislitum . judiciu m (/. 1, ep. 10), vel quaruincumque saecw- 
ìnrium personarum batic constitulionis noslrae paginum agnoscens, cantra eam 
venire lentaveril, polestatis, honorisque sui dignitate carcat, reumque se divino, 
pidicio exislere de perpetrala iniquitule- cognoscat. Et nisi vel ea, quae ab ilio» 
male ablata sutd, reslitucrit , vel digita poenitenlia illicite acta defleverit , a 
sacratissimo corpore et sanguine Dei, et Domini nostri Uedemptoris Jesu Cri~ 
sii alienus fiat. Simili pur sono gli .diri due privilegi dati (/. 1 1 ep. 11 et 12) dallo 
flesso Gregorio il Grande, l’uno a Tessolia abbadessa di S. Maria, Paltro a Lupo, 
abate di S. Martino. Dell' autenticità del privilegio, e della clausula indicala uuu pm> 
venire alcun dubbio in buona critica {Dv Mens. l. .30, num. 49), mentre vi con-» 
forre la concorde autorità di lutti i manoscritti. Piuttosto ha qualche forza riiilerpte- 
tizione, che danna .alcuni a ciirtla dausula, dicendo, che papa Gregorio non dichiara: 
decaduti dal suo grado gli usurpatori dei beni del raouistero , ma fa coulro di loroi 
una semplice imprecazione. Ma per dire il vero questi ìulerprelazioiie è alfatlo arbi- 
traria. Nell’ islcs.so luogo, c colle istcsse formole, Gregorio dichiara i delti usurpa- 
tori rei di pena al divìn tribunale, e privati dei Sacramenti della Chiesa. E poi l' istessa- 
Ibrmola, nell’ istes.so contesto deve aver senso di una semplice imprecazione, quando> 
esprime La dcc.idenza d;ill.a temperai dignità ? -\La perchè : Perchè San Gregorio era. 
alieno dal meller mano alle temporalità dei principi per qmduiique caus;i ecdesiasli-- 
ca; molto meri poi 1’. avrebbe fatto per una causa così leggiera. Rispoudo, che qui 
v’era iin.i ragion pnrlicol.arc. Se S. Gregorio avesse tentato di esercitare qucsla auto- 
rità contro un imperatore, questi gli avrebbe wsìslilo,e S. Gregorio potè credere,, 
che in quei lempi fbs.se meglio tentar .altre vie per difender la Cbiesa. .Ma qui era la. 
stc.ssa llrunichildc regina di Francia, fondatrice di quest’ opera pia, che donnmdava 
il privilegio con queste ciutcle, come rilevasi dalla lettera di S. Gregorio (/. II, ep. 8)i 
alla regina: Privilegia locis ipsii prò quiete, oc munitione illic degenJium si-" 
cut voluisti, indulsimus. Ibinquc qui poteva il papa liber.imcnle esercitare La suapo-- 
deslà senza contraddizione : cosa , che non avrebbe potuto fare coll’ imperatore^ e quait» 
tunqiie la causa non fo.ssc molto importante, tuttavia, concorrendovi l.i. volontà della 
stessa regina , era più che sufficiente per non offendere la giustizia. Polrcslc replicare 3 
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In dunqiip Bninichilde che diede questa autorità a papa Gregorio. No, ri.spoiido: ma 
111 Brunichilde, che pregò papa Gregorio .id usare della .sua legittima autoiit.à: allri- 
inenti il privilegio e la pena non avrebbero avuto nessuna forza, perchè Gjegorio vi 
agisce non come commissionato di Brunichilde, ma come papa, e con la ^ola ponti- 
ficia aiitorilà. 

Comunque sia, 'egli è certo che la clausola è autentica, che nel suo proprio scn^ 
spiega r autorità del papa secondo F opinione di S. Gregorio VII, che il prenderla in 
altro senso ha molto dell’arbitrio, e che sino ai tempi di S. Gregorio VII, e anche molto 
di poi non si era neppur pensato a questo miti interprelazioiii; anzi nel suo secolo cor- 
reva anche per vero un altro simil privilegio dato dallo stesso S. Gregorio il Grande 
all’ abate di S. Medardo , che i critici più moderni rifiutino come spurio e favoloso. 
Dunque S. Gregorio VII poteva senza imprudenza interpretare la dausula del suo an- 
tecessore nel senso ovvio e letterale, e avrebbe piuttosto avuto un non so che di teme- 
rità il pensar egli solo diver.samente dagli uomini più dotti del suo tempo. Dall' altra 
parte, data alla dausula l’ interpretazion generale, ecco il di.scorso facile e concludente 
di S. Gregorio VII: oli beato Gregorio papa decreta che sieno (Greg. 1,1. 8, ep. 21. 
Lah. t. Ì2, col. 4fifi) decaduti dalla lor dignit.à i re, i quali presumessero di violare i de- 
creti della sede apostolica. Ora se il beato Gregorio, che fu certamente un mansuetissimo 
dottor della Chiesa, decretò che i re violatori degli statuti fossero non solamente deposti, 
ma eziandio srorauiiicati , e nel divin giudizio condann.ati ; chi può riprender noi. ^ nb- 
biam deposlo e .scomunicato nn Enrico, il quale, non solamente ha disprczzati i giu- 
dicii dell’apostolica sede, ma per quanto gli è stalo possibile, ha conculcato la Chies.i 
sua madre, e spogliato e devastato tirannicamente tutto il regno e tutte le chiese? Chi, 
dico, ci può riprender di onesto, se non un altro Enrico ? >' Così argomentava S. Gre- 
gorio, e J peggio è, che ai que’ tempi nessuno ardiva nè pur fiatare contea quest’ar- 
gomento, onde sempre più il santo dovea confermarsi nella sua opinione. Bisogna con- 
fessare, dice lo stes.so Fleury, {disc. 3, num. 18) che si era allora talmente prevenuto 
per queste massime, che i difen.sori del re Enrico si ristringevano a dire, che un so- 
vrano non può essere scomunicjito. Ma egli era facile a Gregorio VII il mostrare, che 
la podestà di legare c di sciogliere è stata data agli Apo.stoli generalmente senza ecce- 
zion di persone, c comprende i principi, come tutti gli altri. 

Mi p.irc sin qui, che le mie difese della prudenza di S. Gregorio VII vadano di buon 
ordine e con chiarezza, avendo già mostrato, ch’egli avea degli esempi ne’ suoi ante- 
cessori, su i quali secondo la scienza dei suoi tempi potea prudentemente regol.irsi per 
procedere alla deposizione di Enrico. Pas.so ora a dimostrare, che in questo fatto egli 
ebbe inoltre per appoggio l’autorità più degna di fede che potesse trovare nel suo 
secolo. 

Mariano Scotto, siccome abbiam già notato, fu uno degli uomini più stimati in quel 
tempo. Ora questo autore nella sua cronica all’ anno 1075, parlando della scomunica 
data da S. Gregorio VII ad Enrico, attesta che questo fatto piacque as.sai ai buoni cat- 
tolici , come air opposto sommamente dispiacque ai simoniaci e ai favoritori d' Enrico. 

Lamberto Scafu.iburgepse, che visse dello stesso tempo, nella sua storia germanica, 
dice, che i segui c i prodigi , i quali spesso accadevano per le orazioni di papa Grego- 
rio, uniti al suo ferventissimo zelo per F onore di Dio e per le ecclesiastiche leggi. Io 
difendevano contro le velenose lingue de’ suoi detrattori. Racconta dì poi la spaventosa 
morte di Guglielmo vescovo di Mastricht, il quale, sorpreso da un improvvi.so dolore, 
confessava, morendo, di perdere la vita temporale e l’eterna, per aver favorito in 
tutto il re Enrico, e ingiuriato l’innocente papa Gregorio. 

Sant’ Anselmo di Cautuaria dev’essere certamente presso i bnoni cattolici un testi- 
monio fuor d’ ogni eccezione. Ora questo santo nel principio del suo libro intitolato 
de. fervientala, et az^mo, diretto a Waleramo, {S. Jnsetm. Oper. edit. Paris 1721, 
pag. 135) gli parla cosi: Siccrtus essem,prudentiam voslramwm fuvtre successori 
Julii Cesaris, et Ncrouis, et Jutiani cantra successorem et vicarium Petri A posto- 
li , libeniissime vos ut amicissimum et referendum episcopum saluturem. Dun- 
que S. .Anselmo non salutava nè pure il vescovo àValeranio, pi-rchè comunicava collo 
scumuukato Enrico. Lo stesso saula in una lettera all'abate Guglielmo (/. i, ep. 56) 



312 DISSERTAZIONE 

difciulc r.'uitorilà della Sede Apostolica, c apertamente protesta per la giustizia delle 
sentenze di S. Gregorio VII. 

Un altro S. Anselmo ha illustrato la Chiesa di quel tempo, ed è S. Anseimo vescovo 
di Lucca ; ed egli pure scrisse una lettera all'antipapa Giliberto, in cui sopra modo si 
difl'omlc nelle lodi di papa Gregorio. Inoltre scrisse un apologetieo in difesa dello stesso 
papa, dove fra le .altre cose ribalte 1’ argomento dei suoi .avversari, i quali dicevano, 
che il santo pontefice era stato cagione dei tumulti c delle stragi della Sassonia. Prova 
il santo, che tutti que’ disordini non dovevano attribuirsi a S. Gregorio, il quale .avea 
procuralo, .secondo il suo pastorale ofizio, di allontanare i lupi dalla greggia j ma si 
bene dovevano imputarsi alla disubbidienza e alla ostinazion di coloro , i quali m vece 
di umiliarsi .secondo il loro debito, presero occasione di qua d'inferocire più crudel- 
mente contra la greggia e il paslore. No7t ad\>ersus nos, dice il santo : clumat san- 
ffuis SuTunum , sed cantra ras rum vnwerso mundo , qui sccleris veilri tabe 
inhorruit , ctamat omnis Ecclesia justorum , et quae udhuc. peregrinatur , et 
quae jam cum Christo regnat ; clamat Christus , ctamat pater prò spunsa filii 
sui , clamai Spìritus Sanctus , qui quoiklic postulai prò cu gemitibus. incnar- 
rahilìbus 

Gebeardo arcivescevo di S.ilisburgo, da alcuni annoveralo fra i santi, il quale morì 
tre anni dopo S. Gregorio, disputando con Wecilone arcivescovo di Magonza, aper- 
tamente sostenne, che Enrico giustamente era stato spoglialo e del regno e della co- 
munione ecdesiaslica; la cui sentenza fu in modo approvata da certo concilio, che la 
contraria si chiamò l’eresia di Wecilone, come può vedersi nella Cronica dell’ abate 
Uspergense all’anno 1085. 

Stefano d'Alberstad nella sua lettera a Walramo riferita da Dodechino continuatore 
di .Mariino Scotto .ili’ anno 1000, dopo aver rilevati gl’ incredibili ecccs.si del re Enrico, 
che vendeva le abb.azic e i vescovati sino a prezzo de’ più nefandi peccati, conchiude, 
che i callolici del suo tempo non lo riconoscevano più per re, essendo stato scomuni- 
cato dalla Sede apostolica. 

Paolo Benriedense nella sua vita di S. Gregorio VII ( apud Bolland. die 25 niaii 
cap. IO) pretende di mostrare la giustizia della sentenza di (juesto pontefice contra En- 
rico; e mi ha fatto meraviglia il trovare in questo autore accennata l’opinione del Bel- 
larmino sulla podest.à indiretta del papa intorno ai principi, volendo provare, che i 
sudditi di Enrico non enno più tenuti ad osservare con lui il giuramento di fedeltà; 
di dove è poi facile l’ inferire , che il papa in quella occasione non fece altro che di- 
chiarare il diritto del popolo di sciogliere il giuramento prestato all’imperatore. Ec- 
covi {ibid. n. 10) le sue parole: Praeterea liberi homincs llenricum eo paolo sibi 
proposuerunt in regem, ut electores suos judicare , et regali providentia guber- 
narc satageret. Quod paclum ille postea prevaricari et contemnere non cessaeit; 
i’idelicel quoslibet innoxios tyrannica crude lilate opprimendo, et ovmes quos po- 
iuit chrisiianae religioni repugnare constringendo. Ergo et absque Sedis Apo- 
slolicae judicio , prùncipes eum prò rege merito refulare posscnt, cum paclum 
adimplere conlemscrit , quod eis prò deci ione sua promise rat ■ quo non adim~ 
pleto nec rex esse poterai. Nam rex nullalenus esse potest, qui subditos suos 
non regere , sed in errorem millerc sluduerit. Quid piu rat Nonne quilibet miles 
Domino suo fidelilalis juramento suhjicitur eo pacto , ut et ille sibi non denegete 
quod Dominus militi debebatt Si ergo Dominus militi debitum reddere contem- 
nit : numquid non libere miles eum prò Domino deinceps rem sai haheret Libera 
rime , inquam. Nec hujusmodi militem mfìdelitalis, eelperjurii merito quis accit- 
sabit . cum tolurn adimplcverit , quod promisit j Domino suo, inquam, tam diu 
militando , quarn diu ille fedi sibi , quod Dominus militi debebat. 

Leone Ostiense nella .sua cronica cassinense {Uh. 3, cap. 53) riferisce una celeste 
visione, per cui fu approvato il fatto di S. Gregorio VII. Come pure Bertoldo prete di 
Costanza narra nella sua cronica il castigo divino dato al vescovo di Augnsta, che con 
una solenne imprecazione avea voluto difendere la cau.sa di Enrico contra Bidolfo. 

Questi sono tulli autori conleinporanci a S. Gregorio VII, eccello Paolo Benriedense 
da lui distante di pochi anni, tra i quali abbuili veduto, che si contano i due Ansel- 
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mi, s;inli de' più celebri del suo tempo. Facciamo conto, clic S. Gregorio non ayc.sse 
avuto per coiisiplieri altro che questi due santi. Non .avrebbe scelto anche in faccia .al 
mondo cattolico dei più s.aggi e più prudenti consiglieri , che di quel tenqio vi fossero. 

E pure eccoli lutti c tre questi santi, cioè i due Anseimi, e S. Gregorio \ Il della stessa 
opinione sul fatto di Enrico. Dunque non bisogna più chiamare imprudente e fanatico 
«Il santo solo, cioè Gregorio VII \ bisogna chiamar imprudenti e tan.atici tutti e tre i 
santi pili luininosi di quel secolo. Prego ora il cortese lettore a considerare, con quanta 
coerenza abbiano ojierato coloro che han voluto cancellare Gregorio VII dal ruolo dei 
santi; coiivieii cancellare anche i due Anseimi per manteuere la coerenza filosofica, c 
per giungere .alle loro mire politiche. _ . , . . 

Quello che più di ogni altra cosa appoggia la prudenza di S. Gregorio vii, e il ri- 
flettere, eh’ egli non venne a questo p.asso, senza il consiglio, c senza 1 approvazioue 
di un concilio, anzi di più concili. La prima volta, ch’egli scomunicò e deposc Enrico, 
fu nel terzo concilio romano tenuto sotto il suo poiililicalo {Labhè tom. {%col. o)7. 
et SI'//.), a cui intervenne Ttiollo numero di vescovi ^ di abati, di chertn , e cn 
laici. La seconda volta fu nel settimo concilio romano , quando si trasferì il regno ai 
Germania nella persona di Rodolfo (Labbì tom. 42 col. 635), e a questo smodo lu- 
rono presenti arcivescovi e vesvovi di diverse città , e inoltre una innu/nera / 
mottitudine di abati, di chierici di vari ordini e di laici. Di nuovo fu coiilerma a 
la scomunica di Enrico ( Laòbè /. 1 2 , col. 667) iielP ottavo concilio romano, e poi (lòia, 
col. 677) nel decimo. Domando adesso, che altra strada più sicura jier non ingau- 
«arsi poteva tener Gregorio VII quanto era ipiella di cqnsiilt.are un concilio di vese^ 
tì ? Egli lo ha fatto e lo ha replicalo più volle, c i concilii (Fif. S. Gregor. r il, c. a, 
num. 62 apud Bolland. die 25 snaii) sono convenuti nella slessh iii.assima. Dunque 
ha osservalo nella sua condotta tutte le leggi della prudenza; e se mai si tosse ingannato, 
il suo inganno deve rifondersi nei concilii che non han caputo illnmiiiarlo; e non e pm 
Gregorio VII l’impmdcnle; imprudenti furono i concilii che a]ipoggi.arono le sue opi- 
nioni , e nei quali non si trovò nè pure uno che movesse una sola obbiezione a a 
IKintificia aulorifà, di deporrc un princqie persecutore della Chiesa. Piu: nielliamo il 
caso che Gregorio VII, dopo aver proposta la Sua risoluzione in concilio, e dopo averta 
il concilio approvata, si fosse poi pentito e avesse detto: questi preti e questi vescovi 
sono ignoranti, non posso bdarmi di loro, non voglio farne più niill.i : se dopo Run- 
<juc P apiirovazion del concilio Gregorio VII si fosse mutato di sentimento, dilcnii, 
non sarebbe comp.arso piuttosto allora un uomo volubile e imprudente, per aver di- 
sprezzato P unanime parere degli altri pastori ? 0 pure che altro mezzo gli rcstav,i per 
decidere c risolvere questa quistione? In qualunque aspetto adunque voi rignard.ate 
questo fallo, sempre sta saldo ed inconcusso, che S. Gregorio VII nella deposizione Oi 
Enrico non operò nè con imprudenza, nè per frenesia, e che piuttosto questa taccia gli 
si potrebbe apporre , se in quelle circostanze avesse diversamente operato. 

Andiamo innanzi. Semjire più risplende la prudenza di S. Gregorio VII coll' osser- 
vare, che La sua opinione fu anche approvata dalle persone più autorevoli dei secoli 
seguenti. Sia il primo S. Tommaso d’ Aquino, il quale sicuramente non era nè un fa- 
natico, nè un ignorante, nè un uomo pregiudicato. E pure egli era d’ opinione che la 
Chiesa avesse diritto per alcune gravi cause di togliere il dominio non solo ai prin- 
cipi eretici, ma anche agli infedeli: Considerandum est (2, 2 q. 10, a. 10), quod do~ 
minium , vel praelatio introducta sunt ex jure kumano: distrnetio autem fide- 
liurn, vel infidelium est de jure divino: jus autem divinum, quod est ex grcitia, 
non tolit jus kumanum, quod est ex naturali catione: ideo dislinctio fideliurn, 
et infìdelium secundum se considerata, non tolit dominium, et praelationem in- 
fidetiuin supra fideles. Potest tamen /uste per senlentiam , vel ordinationem Ec- 
clesiae, auctoritalem Dei habentis, tale jus domhiii, vel praelationis tolti: quia 
infideles merito suae infide litatis merentur potes totem amittere sujìer fideles, qui 
iraferunlur in filios Dei; sed hoc quidem Ecclesia quandoque facit, quandoque 
non facit. Lo stesso ripete alla quistione 12, articolo 2, e alla qn'islione 60, articolo 6, 
•ad tertium aggiunge: Poteslas saecularis subditur spirituali , sicul corpus ani- 
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mae; et ideo non est usurpatum judicium, si spiritualis praelatas se mtromil- 
tut de temporulibus. 

S. Bonavrutura, egualmente dotto, che santo, ecco come si spiega (edit. Fenet. 1754^ 
iom. b,pag. 215) nel suo libro della ecclesiastica gerarchia part. 2, c. 1: Jam vero 
possunt sucerdotes, et pontifices ex causa amovere reges, et deponere impera- 
iores, sicut saepius ucciditi et visum est, quando scilicel eorum malitia hoc exi- 
git, et Ileipubblicae necessitas sic requirit. 

5:int'Autonio arcivescovo di Firenze dichiara in poche parole la sua opinione sulla 
podestà del papa (Summ. part. 3^ c. 3j p. 1, et c. 5, p. 7) dicendo: Potest ipsos re- 
ges ex causa rationabili deponere. 

Pietro Bertrando cardinale si uniforma in questa opinione (de Ormgm. jurisd. q. 4, 
n. 5.) scrivendo : Potestas spiritualis debet dominari ornai humanae creaturae: 
et quemudmodum Jesus Cristus , dum fuit in hoc rnundo, et etiam ab aetemo 
mituralis Dommus fuit, et dejure naturali in imperalores, et quoscumque alias 
depositionis et damnationis sententias ferre potuisset- ita eadem ratione efus Fi- 
curius. 

San Raimondo di Peunafort (in surama l. 1, tit. de Haeretids part. 7) dichiara 
espressamente P istesso sentimento, anzi stende l’autorità ecclesiastica su i principi an- 
che più oltre, come potete comprendere dalle seguenti parole: Ex praemissis inter 
alia collige notabililer , quodjudex, vel potestas saecvlaris, non solum propter 
kaeresim suam; sed etiam propter negligentiam cantra kaeresim extirpnndum 
potest non sotum excomunicari ab Ecclesia, se etiam depemi: et extende bone 
poenum, et Ecclesiae poiestatem quandocumque princeps aliquis saecularis fùe- 
rit inutilis, dissolutus et negligens circa regimen, et justitiam observandam. 

Anche un altro uomo celebre jxt dottrina e santità è stato Dionigi Cartusiano. Os- 
servate dunque come (de regimin. polit. art. 49) anch’egli si spiega intorno a que- 
sto particolare : In Ecclesia Dei est uums pontifix sumntus , videEcet Dominus 
papa, in quo est utriusque potestatis, atque dommii plenitudo et apex, hoc est 
tam spiritualis, quam saecularis potestatis: ideireo Jurisdictionem, et deposi- 
tkmem , hahet super omnia regna, et principatus fidelium non solum in spiri- 
tuali bus, sed etiam in temporalibus, dum rotionahilis causa requirit. Nam et 
imperatorem potest deponere , et reges , s» vita eorum id mereatur, regnis suis 
privare. 

lo trapasso in silenzio molti altri relebm''uni canonisti e Teologi dei secoli poste- 
riori a S. Gregorio VII , i quali sono stati della medesima (^Muione, e che voi potete 
a vostro bell' agio esainiuare ; come sono Egidio romano (tract. de potest. Eccles. 
part. 4, cap. 30); Agostino Trionfo (lib. de potest. Eccles., quaest. 22, art. 3); Ga- 
briel Biel (lect. 23 in canon. Missae)\ Cardinal l'omaso Gaetaito (in apol de campar, 
auctor, papae et concil. par. 2, c. 43 ad octav.) Pietro Ancarano (wi cap. canon, 
statuì, n. 6 de consiitk Silvestro Prierate (in summ. Ferb. Papa a. 40); P Astcnse 
(in summ. p. 4, L 2, Ut. 64, art. 4); Nicolò abate Panormitano (in c. sotitae de mct- 
jar et obed. u. 7); Bartolo (in l. si imperai, de legib. n. 4); Baldo (in proemio ff. 
vel.):, Pietro di Palude (in tract. de caus. immed. Eccles. potest. art. 4); Durando ve- 
scovo di .Milauo (in l. de orig. furis. qvn 3); Giacomo Almaiiio (intraèt. desuprem. 
palesi. Eccles. et tempar. qu. 2, c. 5); 11 cardiual Enrico Ostiense (in summ. tit. de 
Huerelic. par. qua poena etc. a. 41); Guglielmo Durando (m specul. c. 4 , tit. de 
legai.):, Egidio Bellamera (in cap. alius 45, q. 6, n. 2); Pelagio Alvaro (de planct. 
tccks. l. i, art. 21); il cardiual Giovanni ai Tocrecremata O’n summ. de Eccles. 
/. 2, c. 114 ) Domenico Solo (in 4 seni. disi. q. 2, art. ì. Conci. 6); Alfonso 
Oistro (de Just, kaeretic. punii. L C. GLacomo Simauca ( de CalkoUc. institut. 
Ut. i5 n. 25): Didaco Covarruvia (de restii, super regul. peccai, p. 2)-., Martino No- 
varro (in comment. ad cap. JVovit. de Judicii notab. ì^num. 99). Se uc voleste 
di più, leggete il BelLtrmiiio (in lemporal. adv. Barclaium)', e il Grestero (defend. 
contrwers. JJeltarm. l. 4); il padre Bùtnehi (della podestà e polizia della Chiesct 
iom. 1), e il jiadre Francesco d' Euglien (Aurit. Sedis Aposl. prò S. Grego- 
rio FU vimlicat). Quello che deve più sorprendere, si è, che il signor Lcibuizio, 
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uomo così accreditato fra i geni sublimi del secolo filosofico, ossecra su questo argo« 
mento una moderazione, e mostra una sospensioa di giudizio, la quale dopo i lumi 
della buona filosofia, come la chiamano, è troppo valutabile. Si può riscontrare il di 
lui senliuKoto della nuova RaccolLa dei pensieri di Leibnizio sopra la Religione e 
la Morale impressa in Parigi ranno 1M3 {lom, 2, pag. 402 e seg.) Ivi egli asseri- 
sce, che gli argomenti del Bellarmino intorno .alla temporale indiretta giurisdizione 
del papa non parvero dispregevoli ad Hobbes medesimo. Io non sostengo al pre- 
sente Topinione di Bellarmino in una quistiouc, che pud riguardarsi oramai come an- 
tiquata, e meno anche ricopierei le ragioni ivi addotte dal signor Leibnizio , le quali 
sono esposte con poca formalità ed esattezza , e colle quali mostra di voler concedere 
al papa una podestà troppo illimitata , confondendo la pienezza della podestà spiri- 
tual coHa temporale. Ma i filosofi si guarderanno bene dal chiamar Gnatici Hobbes, 
e Leibnizio, e frattanto calunnieranno fiuriosa mente di fanatismo Gregorio VII, il qu.ale, 
se si fosse consultato con questi due gran genii così fecondi di cognizioni di lumi, gli 
avrebbe trovati piuttosto propensi che contrari a quella podestà, che egli pose in eser- 
cieio contro di Èuiico. 

Io ri domando adesso: Riconoscete voi per vera una opinione, che per tinti secoli 
è stata abbracciati d.i’ più famosi teologi e canonisti , e dagli uomini più santi , che 
abbùmo scritto su queste materie? Voi mi risponderete di nò. £ io non replico una 
parola su questo punto. Voglio darvi, che tutti si sieno lasciati ingannare da false 
ragioni, che tutti abbiano portata all'eccesso l' autorità spiritiule, e che tutti si sieno 
per ignoranza sottoscritti ad una opinion falsa, che in sostanza era una m.a$sima di 
dispotismo, di tiramnia e di rUiellioue. Ma per questo gli vorrete voi tutti chiamar fa- 
natici? Fanatico un S. Anselmo di C:uilu.aria? fanatico un S. Auselmo di Lucca? fan.!- 
tico un S. Tommaso? fanatico un S. Antonino? fanatico un S. Bon.aventura? Io non 
credo per quanta bile abbiate nelle viscere di filosofo, che .arriverete a questo segno, 
se pur siefè ancor cattolico, e in conseguenza se rispettate ancor qualche poco quelli, 
che la Chiesa assistita dallo Spirito S.iuto ci propone per esemplari di santità, e per 
oracoli di dottrina. Ma perche dunque chiamerete poi fanatico un S. Gregorio VII, 
che alla fine non ha pensato diversamente da questi altri santi, e da' più insigni teo- 
logi de' tempi posteriori? 0 bisogna assolvere dalla taccia di fanatismo S. Gregorio VII, 
o bisogna condannarli tutti egualmente. Quinou v'è scampo: considerare S. Grego- 
rio come un capo di assassini, o pure come un capitaiio di dottori e di santi. Pen- 
sateci. 

Intanto per dctcmiinarvi più ra^onevolraentc ad uno dei due partiti, vi suggerisco 
da ultimo alcune riflessioni sull'opinione della Chiesa medesima in questo particolare. 
Dico, che S. Gregorio VII non s può chiamar fanatico, nè imprudente, nè temerario, 
nè ingnorante, senza chiamar ignorante, temeraria, imprudente e fanatica tutta la 
Chiesa: ^ perchè? perchè anche la Chiesa o in particolari numerosi concili, o in concili 
ecumenici radunata ha usato della stessa autorità su i principi , come ha fatto S. Gre- 
gorio VII. Dunque o assolvere S. Gregorio, ovvero insieme con lui condann.ire anche 
la Chiesa. Provatemi, che i concili hanno messa in campo la stessa podestà, che fu ado- 
perata da S. Gregorio. Avete ragione di farmi questa richiesta, ed ecco che subito ve 
1» provo. 

L'anno 4419 si tenne in Reims alla presenza di Calisto II un sinodo composto di 
quindici arcivescovi, e di dugento ve.scovi, senza gli abati radunati da tutti i regni 
dell'Occidente. In questo sinodo (Labbè Concil. lom. 42, col. 43U6) racconta E.ssone 
Scolastico, come' il papa scomunicò il re Enrico V figlio dell’ altro Enrico, e assolvè i 
suoi sudditi dal giuramento di fedeltà: Absolvit etiam Dominus papa auctoritate 
apostolica a fulelUate regis , quotquot ei Juraveranl . nisi fòrte resipisceret , el 

ecclesiae Dei satisfucerel Qttod vidi, el audivi fideliter, et quando brevius 

poluit , pedestri set'mom descripsi. E un concilio così numeroso non si oppose a 
CalistO'? nò non vi si oppose. Dunque pensava quel concìlio, che il papa avesse vera- 
mente questa autorità, come lo aveva prima pensato il concilio romano sotto Grego- 
rio VII. Qui non v'è dubbio. 

IN'ell' ecumenico concilio lateranease terzo tenuto nel 1179 {cap. 27 dehacrelic.Labbc 
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/. 43, col. 431) dopo avere scomunicati alcuni eretici di quel tempo nominali Braban- 
zioiii ed altri di siinil Renere, furono assoluti e liberati da ogni legame di fedeltà tutti 
quelli che a loro fossero per qualche dovere astretti, sinclir perseverassero nella loro 
iniquità: lielaralos aviem se nocermt a debito fldelilalis, et duminii . ac totus 
obsequii: donec in tanta iniquitatc permunser 'mt quicumque illis aiiquo pac/o 
iene.ntur annexi. 

l’iù chiaramente p irla il quarto concilio di Laterano aneli’ esso ecumenico tenuto 
ranno 1^15 (c. 3 ed haeret. Lab. t. 43, col 934 c/ seq.) sotto Innocenzo IH, dove 
contro i fautori degli eretici si prescrive in questa forma: Si vero dominus temporalis 
requisitus , et monitus ab ecclesia, terram su am purgare neglexeril ab kac 
huerelica faeditate per Melropolitanuw . et caeteros comprovincialcs episcopos 
excommunicationis vincvlo innodetur. Et si satisfacere contempserit infra an- 
nulli , significetur hoc summo pontefici: ut ex tunc ipse vassallos ab cjus fideli- 
iate demmeiet absolutos , et terram exponat catholicis occupandam , qui e am 
exterminatis haereticis sine'jalla contradictione possideant , ei in fidei puntate 
cunservent : salvo jure Domini principolis dummodo super hoc ipse nullum 
praestet obslaculum, nec aliquol impedimenlum opponat: eadem nihilo minus 
lege servata circa eos , qui non habent Dominos principales. In questo medesimo 
concilio fu (babbi tom. 43, col. 4017, et seq.) spogliato il conte di Tolosa del suo do- 
minio. come fautore degli Albigesi , c le sue terre si consegnarono a Simoue di .Monforte. 
Si trova una simile determinazione nel concìlio di Tolosa (cap. 4, babbi tom. 43, 
col. 4234) tenuto l’anno 4229. 

Passiamo più innanzi. Nel generale concìlio di Lione T anno 4245 Innocenzo \S Sacro 
Praesente concilio fulminò [babbi tom. 44, col. 51 et 52) la scomunica, e la depo- 
sizione contra Federico imper.itore in questa forma : Nos itaque super praemissis , 
et compluribus aliis cjus nefandis excessibus , cum frat ribus nostris , et sacro 
concilio deliberatione praehabita diligenti , cum Jesu Christi vices licct immerit 
teneamus in terris , nobisque in beati Petri .dpostoli persona sit dictum: Quod- 
emnque ligaveris super terram etc. memoratum principem, qui se imperio , et 
regnis , omnique honore , ac dignitate reddidit tam indignunif quique propi er 
suas iniquitates a Deo ne regnet , vel imperet est abjertum , suis ligatum pec~ 
catis et abjectum , omnique honore, et dignitate privatum a Domino ostendimus, 
ac nihilominus sentcntiando privamus ; omnes qui ci juramentum fulelitatis te- 
nentur adstricti ajuramento hujusmodi perpetuo absolven tes. Sentiamo anche l’ ap- 
paralo, con cui descrive questa scomunica c deposizione dell’ imperatore l’istorico 
JMalteo Paris all' anno 1245 (apud babbi tom. 44, col. 73) Dominus igilur papa, 
et praelati assistentes concilio , candelis accensis in dictum imperatorem Fride- 
ricum , qui jam jam imperator non est nominandus, terribiliter, recedentibus et 
confusis ejus procuratoribus, fulgurarunt. 

Giulio li nel quinto concilio lateranense ecumenico l’anno 4512 [sess. 3) trasferì la 
fiera solita (babbi tom. 49, col. 734) farsi in Lione nella citLì di Ginevra in pena d’a- 
vere i l'raiicesi di Lione favoriti gli scismatici, e gli eretici:, dov’è da notare, che il p.ipa 
protesta esservi l’approvazione del concilio: Sacro concilio praedicto de illis pie- 
nariam notitiam habenle, ac approbanle. E clic questo fosse veramente concilio ecn- 
menìco benché incominciato da Giulio 11 e terminato da Leone X lo dichiara questo 
medesimo papa (babbi tom. 49, Col. 649) nella sua tiolla alla Chiesa universale spe- 
dila l’anno 4521, sull’ autorità ed autenticità del suddetto concilio. 

Finaliiiente l’ecumenico concilio di Trento (sess. 25 de reform. cap. 49) decreta la 
sroimiiiic.i, eia decadenza in ogni domìnio, c da ogni giurisdizione per l’ imperatore, 
re, duchi e prìncipi, che nelle terre, o città loro permei teranno il duello, c priva nel 
jiicdesimo tempo di tutti i loro beni i particolari colpevoli del duello: Imperator , 
reges, duces, principes , marchiones , comites, et quocumque alio nomine , Do- 
mini temporales, qui locum ad monomachiam in terris suis inter christianos 
concesserint ; eo ipso sint excomunicati , ac furisdictione , et dominio civitatis; 
castri, aut loci , in quo, vel apud quem duellum fieri permiserint , quod ab ec- 
clesia obtinent , privali rntelliganlur ; et si feudalia sint , directis Dominis statin 
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jncquirantur. Qui vero pugnam c.ommisserinl , et qui eorum Palrini vocnnlur , 
excomunkaiionis , ac omnium bonorum suorum proscriplionis , ac perpertuac 
iiifamiae poenam incurrant. 

Eccovi dunque provato, che anche la chiesa ha credulo di poter usare la stessa au- 
torità di S. Gregorio VII sul temporale de’ principi. Qui abbiamo indicali cinque con- 
cili generali posteriori al santo pontefice, che sono stati della sua medesima opinione. 
Dunque se S. Gregorio VII ha .sbagliato, egli ha commesso quest’errore con cinque 
concili generali. E .S. Gregorio VII non è scusabile? e si vorrà ancora chiamar l'aiia- 
lico, e imprudente? Dunque bisognerà chiamar fanatica, c imprudcnle anche lulla la 
Chiesa. 

Tanto ha di forza quesfesempio a favore della prudenza di S. Gregorio, che ijiar- 
titanti della tcmimralc indiretta podestà del papa hanno credulo di [lotere su questi 
fatti stabilire un inespugnabile argomento a favore del papa. Essi lianno detto co.si : 
La Chiesa universale, o il papa «illa Chiesa universale ha messo mano nel lemporalc 
dei principi cristiani percause spirituali, assolvendo anche i loro sudditi d.al giura- 
mento di fedeltà. Dunque la Chiesa universale ha creduto di aver da Dio in virtù dell.i 
sua Lstituzione questa giiiri.sdizione e questa autorità. L’ antecedente è un fatio slori- 
co; la conseguenza è troppo evidente. Dopo ciò procedon più oltre, e soggiungono: 
O la Chiesa si è ingannata in questa opinione, o non si <■ ingannata. Se non si è in- 
gannata, ecco per vostra confessione stabilita l’autorità ecclesiastica sul temjHirale dei 
principi. Se poi .si è ingannata, per tanto tempo, e con tanta costanza mostraleini 
nella Chiesa la promessa permanente assistenza dello Spirito Santo. Come? Lo Spirito 
Santo assiste perpetuamente la sua Chiesa, e ha permesso in lei piT tanti secoli una 
opinione falsa, di.sjiolica, tirannica, sediziosa? È vero, che la Chiesa non ha fatto su 
questo punto decision formale, ma per altro si può dir die abbia fatto una decision 
pratica , quando ha prescritto su questo punto leggi da osservarsi in tutto il cri^ti.a- 
nesimo. E una Chiesa assistita dallo Spirilo S.into può prescriver leggi dispotiche, ti- 
ranniche, sediziose? Chi è più obbligato ad ubbidire a una Chiesa di questo genere? 
Questa non è più Chiesa, ma una società di fanatici e di ribaldi. 

Debbo confessare, che questo argomento mi ha fallo quasi impallidire e tremare, 
perchè mi pareva, che a tutta forza questi papisti mi volessero condurre alla loro opi- 
nione. Mollo più, che leggendo ultimamente la risposta del decano della moderna fa- 
coltà di Lovanio data nel 1789 alla quinta interrogazione dottrinale del cardinale ar- 
civescovo di àlalines, ho veduto che anch’egli dice così: In quunlo poi alla disci- 
plina generale non pub essere, che la Chiesa universale prescriva una discipli- 
na nociva e illecila. Come dunque, ho replicalo io nel mio cuore, la Chiesa uni- 
versale ha prescritto, che i principi fautori degli eretici sieno deciiduli dall.i loro di- 
gnità , se questa era una legge uoi-iva ed illecilà ? Confesso, che non so trovarvi una 
risposta chiara e concludente, e dall’ altra parte io non voglio violare la mia dichia- 
razione della neutralità. Ho voluto consultare un moderno autor cattolico francesCj 
cioè l’ autor dell’opera Delle due podestà,\\ quale (par. 2, cup. K,p. K) iiiicnde di 
rispondere a queste obbiezioni. Ma per dir il vero le sue risposte mi hanno vie più 
imbarazzato, perchè sembrano appunto risposte di uno, che s’accorge di non poter 
chiaramente e direllamenle rispondere. 

Egli dice primieramente, che (ibid. num. 4) il terzo e il quarto concilio di Lale- 
rano non erano competenti per ispogliare gli eretici dei loro beni; ma dici deci eli di 
questi concili in tali materie erano autorizzali dal consenso dei principi, che vi assi- 
stevano 0 in persona, o per mezzo dei loro ambasciatori. Ma se questi concili non 
aveano una giurisdizione competente in questa causa, perchè dunque agivano in tal 
maniera? Questo è quello che vi si domanda; e voi mi rispondete, perchè i piinci|)t 
autorizzavano i loro decreti. Primieramente questa è una spiegazionif aibitraria. .Nei 
decreti dei due concili non si fa nessuna menzione dei principi, e questi decreti sono 
mescolati con tutti gli altri che versano su materie ecclcsiasticJic. iNel quarto di Late- 
rano si vuole, che per punire i fautori degli eretici si abbia ricorso al papa e non ai 
principi: Significetur hoc summo pontifici, ut ex tunc ipse vassallos ab ejus f de- 
ntate denuncici absolutos. In secondo luogo non è verisiniile che i principi prestas- 
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sero il loro consenso a un decreto , che gli toccava nel più vivo, senza condizione al- 
meno di aver ricorso aUn loro anlorìtà. Finalmente, se il concilio non era competente 
per is[)ogli.n'e gli eretici de’ loro beni , se il papa non ha autorità di sciogliere hi certi 
casi i vassalli del giuramento dato a’ior signori, molto meno è competente per que- 
sto l'autorità dei principi, i quali non possono ingerirsi nella religione degli Stati dei 
loro eguali. Come dunque poteano comunicare alla Chiesa, o al papa un’ autorità, che 
essi medesimi non aveanor 

Passando alla deposiràone di Raimondo conte di Tolosa, riflette questo autore (ikid. 
num. 5), die Filippa Augusto, da cui dipendeva la contea, aveva inviato al sommo 
ponti lice il giudizio del suo vassallo. Che bisogno v’era d’inviare al pontetiee questo 
giudizio, s’egli non aveva nessuna giurisdizione in quest’affare? In qncsto ricorso al 
papa piuttosto si scuoprc, che il re di Francia lo riconosceva per giudice di questa 
causa. 

Piu innanzi (ibid. num. 6) all’autorità del concilio’di Lione risponde così: La depo- 
sizione di Federico 11, è un l'atto, non un decreto dommatico: c questo fatto, che b an- 
cora personale a Innocenzo IV, niente decide. La sentenza non fii pronunziala , che in 
suo nome, e in presenza solamcute del concilio, praesenfe concilio , non col termine 
approbante concilio die si trova nei decreti, nei quali il concilio aveva concorso col 
papa. È vero clic la deposizione di Federico è un fatto; ma se papa Innocenzo non 
avea il competente diritto, questo era un fatto dispotico, tirannico, sedizioso, appog- 
giato all’autorità del legame ; non solo praesente concilio^ ma dopo diligente dclibìé- 
razioiic avuta col concilio, cum frairibus noslris . et sacro concilio deliberatione 
pruchabita diligenti; c .accompagnato da una piiblilica dimostrazione del cone ilio , 
che non solo lo approva, ma vi concorre con tutte le formalità. Candelis aceensis 
in didum impcratorem, h ridericum, qui jam jam, imperator non est nominart' 
dus. tcrribilitcr fulgurarunt. Queste circostanze sono troppo considerabili per de- 
cidere dell’ approvazione del concilio nella deposizione di Federico. Dove è da notare , 
che qui ccrlanieiitc non vi concorse il consenso de’ principi; non di Federico, contro 
cui si (ijxTava; c uè meno degli altri, clic non aveano nessuna ginrisdizionc contro l’im- 
peralon'. Dunque il pajaa fu quello, che agi in questa deposizione per autorità ccclc- 
siaslira colla presenza, rolla deliberazione, e col concorso di un concilio ecumenico. 

Rispetto a Giulio 11, al concilio di Latcrano del 4512, e al concìlio di Trento, rispon- 
de il detto autore (ibid- n. 9 e 40) in questi termini: Noi disapproviamo la 0000011.1 
di Giulio II, e non poniamo il concilio di l^ater.mo, ch’egli tenne nel 4542, nel nu- 
mero de’ concili cniinenici. Noi confessiamo, che i canoni del concilio di Trento, quan- 
to alle disposizioni, che conreruono il temporale , passano i limiti di lor giurisdizione. 
Ma è ima massima generalmente ricevuta , che t;ili decreti dall’ una, o dall' altra po- 
destà emanati ricevono la loro validità dal consenso espresso, o tacilo delti podestà 
coiiipetente. Quand’anche non si volesse contare il amcilio di Laterano per crumenico, 
come noiidìmeup è stato tenuto dalla jiiù parte degli autori cattolici, bisogna per al- 
tro confessare , che questo fu un conniìo assai numeroso composto di reiitoqualtor- 
dici VC.SCOVÌ, di difiotto caidinalì, e di molti abati e dottori; e che non basta disap- 
provare Giulio li, bisogna disapprovare lutto il concilio, die ajiprovò come abbiamo 
veduto il decreto del jiapa. La spiegazione dei decreti del concilio di Trento, ne’ qu.ili 
si sup|»Hc il consenso della secolar podestà, è affatto arbitraria, come abbiam nol.i- 
to. Il concilio agisce sempre di sua autorità, c non sarebbe perdonabile a un conci- 
lio ecumenico il dissimulare la concessione de’ principi, s’cgli ne avesse avuto nece^ 
sitàper i suoi decreti. Ma il vero si è, che un prìncipe non ha diritto di .spogliare un 
altro principe della sua giurisdizione per 1’ «abuso del duello, c non dirci nè meno, 
che possa farlo per detta causa con ogni feudatario. Come dunque la .secolar podestà 
ha cimiunicata al concilio di Trento queirautorità , che c.s.sa medesima non aveva ? Si 
reca col Dossuct la parità dei principi secolari, e si dire, che anch’essi si sono arrogati 
alcuni diritti ecclesiastici (Ibidem, num. !()), e che ciò si è fallo, se non col consenso 
espresso, almeno col consenso tacilo della Chiesa. Dunque, coniliidono, anche la Chie- 
sa può essersi arrogati dei diritti tem])orali, se non col consenso espresso, almeno col 
consenso tacilo della secolar podestà, àia questa parità nun tiene. Perchè non v’ è nes- 
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suna ni.iravi|ilia, se qualche principe si è presa una focolt^, rhe non aveva, e se la 
Chiesa jicr una certa prudenza ha talvolta dissimulato. Laddore sarchi» mollo da 
meravigliare, se l’ intiera Chiesa assistita dallo Spirito Santo avesse invaso i diritti 
della scroLar podestà ; ed ugualmente s.ircbbe da meravigliare, se la secolare podestà 
vi avesse acconsentito senza credersi obbligata ad acconsentirvi. Siccome non vi saivb- 
be nessuna stravaganza neir usurpazione dei principi e nel silenzio della Chiesa, cosi 
air opposto ve ne sarebbe moltissima nell' usurp.azione della Chiesa e nel silenzio dei 
principi. Dunque questa parità non ha nessuna forza nel caso nostro. 

lo ho radunato qm sul fine tutte queste cose non per determinarmi per nessun par- 
tito, ma anzi per dimostrare La ragionevolezza della mia neutralit.à. Imperocché vo- 
glio ben concedere, che si trovino degli ostacoli per assicurare il diritto della Chiesa 
su i principi nel caso dell’eresia; ma pretendo altresì, che si attraversino grandi dif- 
ficoltà a un cattolico, che voglia negarlo. Dunque? dunque lasciamo per ora questa 
quistione neUa classe delle quistioni indeilìnite. 

Io mi pregio di seguire su questo particolare la giudiziosa condotta dell’illustre ve- 
scovo di Ginevra S. Francesco di Sales. Ecco ciò, che rispondeva questo santo e dotto 
prelato ad una signora, che l’avea interrogato sulla presente questione (/. 7, letier. 48). 
Dopo aver riportata la risposta data da S. Gregorio il Grande ad una dama di corte 
•dell’imperatrice sopra un quesito arduo ed inutile, soggiunge. « Io vi diro lo stesso, 
mia cara figliuola, intorno a quello che mi domandate, cioè quale autorit.à abbia il 
papa sopra il temporale de’regni e de’ principati. Voi desiderate da me una risoluzione 
egualmente difficile ed inutile. Difficile, non in sè medesima, perchè è piuttosto molto 
facile a ritrovarsi da quelli spiriti che la cercano per la strada della carità; ma diffu ile, 
perchè in questa età, che abbonda di cervelli araenti, sottili e contenziosi, è dilTirile 
il dir rosa, che non offenda quelli, i quali professandosi buoni servitori o del papa o 
de’ principi, non vogliano che si esca dagli estremi, avvertendo, che non si potreblie 
far peggio ad un padre, che levargli l’amore de’ suoi figliuoli, nè ai figliuoli, che to- 
gliendo ad essi il rispetto che devono al padre. Ma dico inutile, perchè il papa non 
domanda cosa alcuna in ordine a questo ai re ed ai principi. Esso gli ama tutti tene- 
ramente, desidera la stabilità e fermezza delle loro corone, vive dolcemente ed amo- 
revolmente con essi, nè fi quasi cosa alcuna ne’loro Stati anche negli afi'ari puramente 
ecclesiastici, se non con loro soddisfazione e consenso. Che bisogno v’è dunque ora 
di cercare, e di esaminare la sua autorità sopra le cose temporali, e per questa strada 
aprire la porta alla dissensione e discordia? ..... Gr.mde, ma reciproca obbligazione 
fra il papa ed i re; obbligazione inv.ariabile , la quale si estende sino alla morte in- 
dusivamente; obbligazione naturale, divina ed umana, per la quale il papa e la Chiesa 
devono somministrare le forze loro spirituali ai principi, e i principi le forze lor tem- 
porali al papa e alla Chiesa. Il papa e la Chiesa sono dei re per allevarli, con.servarli, 
o difenderli spiritualmente verso tutti e contro tutti, perchè i padri sono dei figliuoli, 
od i figliuoli dei padri ». Sin qui S. Francesco di Sales. Il filosofo imparziale deve adun- 
que concludere, che ella è una imbecille animosità il voler fare insulto ai romani pon- 
tefici per aver tenuto in altri tempi un contegno, da cui hanno totalmente declinato 
negli ultimi secoli, sino a potersi dire, che piuttosto han seguita una condotta oppo- 
sta, o almeno totalmente diversa. Conviene aver letta diligentemente la storia dei .se- 
coli di mezzo, in cui essendo decadute sopramodo le scienze esatte, i popoli pensava- 
no c anel.Tvano continuamente agli omiddj, ai saccheggi e alle usurpazioni, e i pic- 
coli sovrani, tra cui era divisa l’Europa e specialmente la Germania e l’Italia, vive- 
vano perpetuamente in guerra tra loro. Allora si potrà comprender ficilmenlc, come 
venivano .adottate alcune massime più forti e più efficaci; e come non produceva in quei 
tempi alcuna meraviglia ciò, che in seguito ha cagionalo ad alcuni tanl.a sorpresa. .Vi- 
bra si potrà intendere, come i papi er.mo per cosi dire gli arbitri della pace e della 
guerra nell'Europa, e i principi stessi dipendevano dal loro giudizio in simili affari 
perchè conoscevano, che senza un giudice e un arbitrio comune non potevano essi 
medesimi sedere tranquilli sul trono, nè salirvi con sicurezza, per quanto buone ra- 
gioni ave.sserodi diritto, o di possesso. Allora si potrà prudcmlemente congetturare, 
che senza rinllusso dei papi nei politici negozi 1‘ Europa sarebbe rimasta 'probabil- 
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monto Incorata dalle giiorre intestine in modo da non risorger mai piu dallo sue oa> 
neri-, e ohe qualunque disordine potesse produrre 1’ autorevole influenza de’ papi in 
que’ tempi, non è comparabile ai mali molto maggiori, che avrebbero desolata questa 
parte della terra, se la sollecitudine pontifìcia non fosse accorsa ad impedirli, a mode- 
rarli e ad estinguerli. Si conoscer.à ancoraché se i Turchi e i Saraceni non portarono 
ulteriori danni aU'Europa , se i Jlori abbandonarono i regni delle Spagne , e non se- 
guirono ad infe.stare 1’ e.strcme parti d'Italia, tutto è dovuto ai papi, che colla le^ 
delle Crociale e cull'ajuto delle rendite della Chie.sa impedirono, che le orde dell'.Vsia 
e deir Africa Irasferi.ssero i barbari costumi, e la feroce loro ignoranza a devast.ar per 
sempre queste fortunale regioni. Allora si apprender.! che la salute e la vita radicale 
delle scienze presenti si deve in gran parte all’estensione del potere de’ papi, i quali, 
mentre gli altri principi ne aveano abbandonata la cura e la protezione , pensarono ad 
erigere o sostenere le più famose accademie di Europa coll’ autorit.à e coi privilegi ad 
e.s.se conferiti. Si vedrà allora, che la rigenerazione del buon gusto, e il riflorimenta 
delle arti e delle lingue, si devono nei loro principi massimamente ai papi, non solo 
per la proiezione con cui le favorirono nella romana corte, ma anche per aver tratti 
nell' Italia gli uomini i più dotti, e i più eruditi delle felici contrade dell’Asia, in occa- 
sione della riunion dei Greci alla Chiesa latina. Si toccherà con mano, chele opinioni 
allora correnti sull’ autorità temporale del papa furono quelle, che facilitarono e au- 
torizz.irono le nuove conquiste c stabilimenti de’ principi europei nelle .\mericlie, c 
quindi trassero tanti nuovi prodotti e ricchezze nel seno della nostra Europa. Dopo ciò 
il dissimulare affettatamente così manifesti vantaggi riportati per l’influenza de’ papi 
in quei tempi, e partecipali successivamente a noi ste.ssi , c l’esporre in quella vece 
alla pubblica luce dipinto con alterali colori il quadro della supposta pontificia ambi- 
zione, in un’ epoca e in un secolo, in cui non esiste di es.sa alcun vestigio, non può 
esser che l’opera della animosità e della ingratitudine. 11 ragionatore lascierà piutto- 
sto di esaminare e scandagliare inutilmente i fondamenti di alcune antiche opinioni, 
le quali non sono più in esercizio, e ammirerà piuttosto la divina Provvidenza, la quale 
ha .saputo in que’ tempi dirigerle ad effettuare tanti vantaggi in favor della Chiesa e 
dell’Impero. Ecco eziandio il sentimento di un moderno filosofo riportalo dal signor 
abate de Feller nel suo Catechismo filosofico in una nota al n. 610. «Se i papi, dice 
egli, non hanno tale autorità, o se talvolta hanno abusato di quella, che aveano. essi 
d'ordinario ne fecero un uso umano e lodevole, mantenendola pace tra i principi cri- 
stiani, unendoli contro le orde de’ barbari, c tutto di estendevano le sanguinarie loro 
conquiste, reprimendola simonia, la violenza e gli eccessi d’ogni genere, che padroni 
altieri e crudeli commettevano contro sudditi deboli ed oppressi. Essa, come osserva il 
signor fiume, ave.a servito a far di tutto il mondo cristiano una sola famiglia, le cui 
liti si giudicas.scro da un padre comune, pontefice del Dio della concordia e della giu- 
stizia. Idea grande e interessante dell’amministr.azion la più vasta e la più magnifica, 
che immaginar si potesse ». 

Ma per tornare al nostro scopo principale, dopo quest’ ultime riflessioni chi non 
vede, che S. Gregorio VII si deve a.ssolutamente liberare da ogni taccia d’imprudenza, 
avendo usato di una opinione, che al suo tempo correva per certissima, che per molti 
secoli a lui posteriori è stata tenuta per tale , e che nè meno nel secolo della luce si 

f iuù da un buon filosofo dimostrar per falsa ? Si restituisca pur dunque a questo ze- 
arile pontefice la corona di santo, o pure mi si mostri con egual chiarezza, che egli 
ha meritato di perderla. Posso io domandare di meno? 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRITICA 

dall'anno 858 ixfino all'anno 10 S 7 . 


PAPI 


CIV. Nicolò I, consacrato il i\, aprile dell* 853 
morto il 1 4 novembre 867 

CV. Adriano II, i 4 dicembre 867 

morto ucl 872 

evi. Giovanni Vili , dicembre 872 

morto il i 5 dicembre 882 

CVll. Marino sul fìnire di dicembre 882 

nel maggio 884 

CVIII. Adriano III, fine di maggio 884 

nel settembre 885 

CJX. Stefano V, eletto al finir di settembre 885 
morto nell* agosto 891 

ex. Formoso, nel settembre 891 

molto in aprile 896 

•CXl. Bonifacio VI, eletto DeU’896, morto quin- 
dici giorni dopo la sua elezione. 

CXll. Stefano Vi , nell* agosto 896 

messo' a morte nel 897 

CXlll. Uomano nell'agosto 897 

morto nel novembre 8^7 

eXIV. Teodoro lII,consacrato e morto nell' 898 
CXV. Giovanni IX, nel luglio 898 

nel 3 o novembre 990 

'CXVI. Benedetto IV, nel dicembre 900 

neir ottobre 9 o 3 

CXVII. Leone, 28 ottobre goS 

scacciato nel novembre goS 

CXVllI. Cristoforo s'impadronisce della santa 
Sede nel novembre goS 

e n'ò scacciato nel giugno 904 

CXIX. Sergio III, nel go 4 0 goS 

morto nell* agosto 91 1 

CXX. Anastasio 111 , nell* agosto 91 1 

neU'oltobre 9i3 

CXXI. Bandone nel 9130914 

morto in aprile 914 

CXXil. Giovanni X, nell* aprile 914 

strangolato nel maggio 928 

GXXlll. Leone VI, nel giugno 928 

il 3 febbraio 929 

GXXIV. Stefano VII, nel febbraio 919 

il 12 marzo 90 1 

CXXV. Giovanni XI, 20 marzo 93i 

morto avvelenato in gennaio 936 

CXX VL Leone Vii , nel gennaio y 36 

nel luglio 939 

CXX\ li. Stefano Vili , nel luglio 
nel novembre 942 

IV 


CXXVllI. Marino 11 0 Mavlino 111 , l* 11 no- 
vembre gi'i 

morto ne! gennaio 9^6 

CXXIX. Agapito li , nel marzo g 46 

morto sui Unire del gSS 

CXXX. Giovanni XII, nel gSS o 966 

nel 14 maggio , y04 

CXXXI. Benedetto V, nel maggio 964 

morto in esilio il 5 luglio 96S 

Leone Vili > se la demissione di Benedetto fu 
vera avrebbe tenuto la santa Sede dieci mesi 
e morto nell’ aprile 965 

CXXXII. Giovanni Xlll, messo in trono il pri- 
mo ottobre 9OS 

morto il 5 o 6 settembre 972 

CXXXIIL Benedetto VI ^ 972 

strangolalo in prigione l'anno 974 

CXXXlv. Dono li ordinato e morto nel 974 

CXXXV. Benedetto VII, ordinato sul Bnìre 

del 974 o nel principio del 976 

morto il IO luglio goS 

GXXXVL Giovanni XIV novembre, 985 

morto in prigione il 20 agosto 984 

Giovanni XV contato solamente per servir di 
numero tra i papi del suo nome 
CXXX VII. Giovanni XVI, nel luglio ggS 

morto nel 996 

CXXXVllI. Gregorio V, il 3 maggio 996 

il 4 febbraio 999 

CXXXIX. Silvestro 11 , 2 aprile 999 

il maggio ioo 5 

CXL. Giovanni XVII, i 5 giugno ioo 3 

3 i ottobre ioo 3 

CXLI. Giovanni XVll, 26 dicembre 1006 

egli abdicò nel maggio >009 

CXLII. Sergio IV, eletto fra il 1 7 giugno e il 24 
agosto 1009 

morto prima del 6 luglio 1012 

CXLllI. Benedetto Vili dora il 6 luglio 1012 

morto verso la fine di luglio 1024 

CXLIV. Giovanni XiX, nel 1024 o 1025 
morto nel maggio io 35 

CXLV. Benedetto IX, io 33 

morto nel lo44 

CXVI. Gregorio VI, nel maggio xo4Ì 

! si ritira in dicembre 1046 

CXLVll. Clemente II, a 5 dicembre 1046 

j morto il 9 ottobre io47 

27 
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CXLVni. Damaso II, 17 luglio io^8 

8 agosto 1048 

CLIX S. Leone IX, 1048 

19 aprile io 54 

CL. Vittore H, messoin trono il i 3 aprile io 55 
morto il a8 loglio Jo57 

GLI. Stefano IX, 2 agosto 1067 

^ 29 marzo lo 58 

OLII. Nicolò II, 18 gennaio ioS9 

2t o 22 luglio 1061 


CLIIL Alessandro li, 3 o 8etten:d>re io6r 
21 aprile 1073 

CLIV. S. Gregorio VII, 3 o giugno 107^ 
25 maggio io 85 

CLV. Vittore lil eletto centra sua voglia il 24 
maggio - 1086 

consacrato di suo consenso il 9 di mag- 
gio J087 

e morto il 16 settembre 1087 


ANTIPAPI 


Sergio, nell’ anno 
Cristoforo 
Leone, detto Vili 
Francone, dello Bonifacio VII 
Filagato^ detto Gionnoi XVI 


891 [ Gregorio 

904 ! Giovanni, detto Silvestro III 

965 I Benedetto X 

973 I Cadaloo, detto Onorio li 

^7 I Guiberto, detto CiemeciU 111 

MONAKCIII 


lOitt 

1044 

io58 

io6t 

1080 


IMPERATORI d'oriente. 


Michele III detto TUbriaco, morto nel 
Basilio il Maredone 
Leone il Fiiosolb 
Alessandro 

Costantino Poi fìrogenete 
Boioano Leca^ìene 
Cristoforo 
Stefano 
Costantino VII 
Romano 11 
Niceforo Foca 
liiovHoiù Zimtsoe 
Basilio II 
Costantino Vili 
Romano Arriro 
Michele PafU^^ocno 
Michele Calafato 
Zoe ) 

Teodora j 

Costantino Monomaco 
T^dora , soia 
Michele Stratiotico 
Isacco Comneao , abdica 
Costantino Ducas 
Eudossìa , rilegala 
Alicbeie Parapinacc, deposto 
Andi'onioo 1 
Costantino XI 
Romano Oiogeno 
Niceforo Boloniate 
Niceforo Bricnne 


867 

886 


9«* 

012 

9^9 

931 

945 

945 

969 

97<’ 

10^5 

■018 

io 34 

io4i 

io 4 i 

1043 


io54 

10S6 

1067 

10^ 

1067 

1071 

1078 

1067 

10O7 

1071 

1081 

1078 


1 JIPER 4 T 0 R 1 D’OCCIDENTS. 


Luigi li, 875 

Luigi il Balbuziente, morto nel 875 

Carlo il Calvo 877 

Cario il Grosso dopo UD interregno di tre anui 
eletto nel S80 

de posto nel 887 

Arnoldo, nipote del precedente 889 


I Guido di Spolelo 
.Lamberto, figlio di Guido 
I Luigi 111 re, d’ Arles 
' Vacanza dell’ impero sino al 
Luigi IV re di Germania 
Corrado I , re di Germania 
Berengario del Friuli 
Ottone 1 , re di Germania 
Rodolfo, re d’Italia 
Enrico primo, detto l’ Uccellatore 
Ugo, re dTulia 
Lottario, re d’Italia 
Berengario li , re d’Italia 
Adalberto re d’ Italia 
Ottone primo detto il Grande, dall’ anno 
air anno 
Oltooe 11 
Ottone III 
Sant’Enrico II 
Corrado II detto il Salico 
Eorico 111 detto il Nero 

RE DI FIANGU. 

Carlo il Calvo, morto nell’ 

Luigi 11 o il Balbuxiento 
Luid Ili 
Cari omanno 

Carlo il Grosso deposto nell* 

Eude re, eletto 

Kol>ei'(o primo fratello di Eude 
Raoul, duca di Borgogna 
Carlo il Semplice 
Luigi d’ Oltremare 
LoUario, suo figlitaolo 
Luigi V , detto P Infingardo 
Ugo Capeto 

Roberto 11 , suo figliuolo 
Enrico 11 

XS. Di SPAGNA 

Ramiro, morto nell* 

Ordegno 1 


«9< 

898 

905 

gii 

Qia 

918 

9 ^i 


076 

906 

947 

9D0 

961 


96» 

975 
985 
1002 
1074 
■ 039 
io 56 


877 

«79 

882 

884 

887 

898 

ooo 

9’9 

954 

o8(> 

987 

9 ^ 

lOJl 

\otìo 


85 o 

Stili 
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AUbaso il Gi'oDdo 910 

Garcia 1 9i5 ' 

Ordegno 11 9^5 

Froda il 92^ 

Alfonso IV detto il Monaco 907 J 

Ramiro II 95o | 

Ordigno HI ^5 

Sauclo il Grosso 967 

Ramiro 111 981 

Bermudo 11 0 Veremoodo 999 ' 

Alfonso V 10*7 

Bermiido 111 , 1 * ultimo della sciatta masco- 
lioa d«i Goti to37 

Sancio 111 , detto il Grande , re di Navar- 
ra dal 1009 al io 55 

Garcia 111 , suo figliuolo io 5 i 

Ramilo I, re d* Arasona dal io 35 ; 

al io 63 l 

Ferdinando 1 Hjd5 ! 

UiTaco 


AtlAOONA. 


D. Ramiro 1 


io63 ! 


NAVArRA. 


Sancio IV 


R£ D’iKllLTERBA. 

Ktelbeldo d’ Ouesses 
Elelbet'lo di Keot 
EU'lredo 1 

Alfreda il Grande dall* 871 al 

Edoardo prime detto T Aulico 

Eldestano 

Adroondo I 

Kdredo 

Kdiiino od Edri 
Edoardo, detto il Pacifico 
Edoardo II, detto il martire 
Elelredo 11 

Edmondo H , detto Costa di Ferro 

Canuto di Danimarca 

Canuto, 1 , Danese detto il Grande 

Araldo, suo fif^liuob 

Canuto li . o Ardito Canuto 

Edoardo IH detto i) Confessore 

Guglielmo il Conquistatore 


1076 


860 

866 

871: 


900 

gii 

g 4 o 

gi 6 

q 5 S 

gSg 

97» 

978 

lOlÒ 


1017 

io56 

io36 

lofo 

1042 

10^ 

1087 


SETTARI 

Folio è scacciato nell* 886 Manichei ad OiHeans I0i8 

Per una provridenza noterolissima non si levò i Altri Maniche ad Arras lOiS 

alcur» eresia nel decimo secolo; la santa Bcrcngai io combatte la presenza reale di Gesù 
unità ncn fti silura sluibata se non dallo I Cristo neR* eucaristia. loSo 

sdsma dei Greci, il rui autore fu scacciato Michele Ccrulario consuma lo scisma dei Gre* 
nell* 886 ci oel io 54 

LeuUrdo e Vilgardo, fanatici vei'so il icx>t Eresia degli incestuosi io 65 


PERSECUZ.IOR 1 


Violenti persecuzioni suscitate da Fotio ed 
esercitate in diverse volle contra S. Ignasio 
di Costantino|X)li e contra tutti i cattolici fe- 
deli della Grecia. 

Continua 1 ’ empio furore dei Normanni in 
Francia e in Incliillera , de* Saraceni nell* O- 
riente e degli Slavi nel Scttentrme deirEn- 
ropa. 

Se nou vi furono delle persecuzioni propria- 
mente dette o fatte in (»dio al cristianesimo 
nel decimo secolo, la Chiesa dovette i>ondi- 
meno patire nel centro medesimo deila sna 
Unità per 1* opera di piccioli tiranni 1 he stur» 
barono le elezioni e le imnoscro molti pon- 
tefìci. Teodora, mostro a impudicizia e le 
sue fìglroole M^rozia e Teodura la ciovane 
« cosi pure i marchesi Adt Ibeito e Alberico 
furono i princqvidi autori ditali disordini, 
ma Dio, secondo la su<i promessa , non per- 
mise, che U fede ne fosse alterala. 


Barbarie e sacrilegi degli Ungheresi in AJenia- 
gna, in Francia ed in Italia. 

H cnsiianesimo è per qualche tempo difeso in 
Boemia da Draomira, pagana, madre di S. 
Venecsiao verso V anno. 913 

Il califTu fatimila Haquem tormenta i cristiani 
de*suoi stati e rovina le loro chiese nel lOzi 
Persccuziofìi barbare esercitate dagli Sciavi apo» 
siati in sul cominciare dcll’xiodeiiino secolo. 
1 Saraceni di accordo coi Greci disertano 1 * Ita- 
lia verso il 1016 

Disoixlini e martiri io Polonia ed in Unghe- 
ria loSf io 38 

Persecuzioni e mailiri in Schiavonia 106S 

Futoi'i dell* impeivitore Enivco IV contrai papi 

e la Chiesa romana. 

1 / imperatore Enrico IV travaglia i oennict del* 
lo sciama duraate la maggior parte del suo 
lungo regno di cinquaut’ anni. 


SCRITTORI ECCLESIASTICI 


Pitjjleiizio di Troiai, onortifo come santo nella 
sua chiesa, 861 , è fautore degli Annali di 
di S. BerlÌDo, così <k*Ui, per essere itati 
trovali in quel monastero. Ila composto in 
proposito di Gotcscalco diverse opei'e iu cui 


sembra poco d’accordo con sè medesimo» 
e prova sullanto die codeete materie non 
erano per anche sufiicienteineote dilucidate. 

Lupo, abate di Ferrierès, 862. Oltre la rac« 
colta stimaU delle sue lettei«« che soim 
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Baluzio ha ragunato con cura le sue altre 
opere. iMabillon Tha rls^uardato come Tuno ; 
de’ principali ornamenti dell’ ordine mona- | 
stico, cagione della estensione delle sue co- 
gnizioni e ilelU purezza del suo stile. 

Pascasio Ratberio, S 03 , celebre singolarmente 
pel suo li‘/tttaiu del corpo e del sangue del 
Signore, e per quello della Concezione della 
Beata Vergine. 

Teodoro Aboucara , che viveva neH’870, è 
autore di molti solidi trattati contro agli 
Ebrei, ai Musulmani ed Mgii eretici. 

Enea, vescovo di Parigi, 870. Si ha di lui nello 
Spicìlego nn’ opera contra i Greci, molto 
robusta, la quale ò quasi una compilazio- 
ne dei testi dei Padri, secondo il gusto del 
secolo. Neirestralto che ne ha dato Fleurj, 
ha dimentico il passo, in cui Enea dice 
che i papi hanno la facoltà di giudicar di tut- 
ta la Chiesa, e die nessuno può nè giudicar- 
li, nè por le m^ini nei loro gmdizj; che si 

f >uò appellare ai pipi dilla sentenza di nua- 
uiiqiic altro, e cne nesHUno può appellare 
ad altri delle loro sentenze. 

Anastasio, dotto bibliotecario della Chiesa ro- 
mana nelPd7i. Egli ha tra lotto gli atti dei 
concili generali settimo e ottavo e molti altri 
inonumenli della Chiesa giec.i. Lo si tiene 
•autore delle \Tite dei papi e della Storia mi- 
srelUnea che in passato si attribuiva a Pao- 
lo Diacono. 

Sant' Aldriro, vescovo del Mans, 876. Abbiamo 
di lui una eccellente raccolta dei decieti dei 
Padri e de’ canoni de’ concili , riguardanti 
in singoiar modo il governo errlcsiastico. 
Sant'Adone di Vienna, 880, autore di una 
cronaca universale, e di un martirologio, 
che in molti articoli fa vedere uou essergli 
stranìei'a l’arte della critica, 
inemaro di Reims, 881, pili canonista che teo- 
logo, più erudito che corret'o, lasciò un gran 
numero di scritti pubblicali in due tomi dal 
P. Sirrnondo. 

Giovanni Scoto Erigeno, verso 1 * 884 * auto- 
re di un libro che si c smarrito , e che era 
pieno di solliglìezze ininti^lligibili , ma mal 
sonanti contro alTeucanstin ; motivo per cui 
poco dopo la sua pubblicazione venne con- 
dannitto in tre concili. Rimane di questo au- 
tore poco stimato il trattato della predesti- 
nazione alla grazia divina. 

Fozio, verso l’8ji. Oltre le di lui lettere sci- 
smatiche che sono capi d'opera d'eloquen- 
za, a cui non manca che un migliore argo- 
mento. egli ha lasciato molte altre opere, 
parecchie ilelle quali non sono per an- 
che stampate; e cKe sono uua prova delle 
immense sue cognizioni in in.iteria di sto- 
ria, di filosofia, di teologìa, di matematica, 
di astronomia, di medicina, egualmente che 
del suo buon gusto in letteratura. Viene sin- 
golarmente stimata la sua biblioteca, primo 
modello de’ nostri giornali, nella quale dà 
il suo giudizio sopra centottanta autori. 1 
frammenti considerabili che ne presenta , 
sono scelti eoa un senso squisito, e sono 


tanto più preziosi , in quanto che gli origi- 
nali per la maggior parte sono andati per- 
duti dopo di lui. 

Usuardo, verso la fine del nono seco'o. Dotto 
benedettino , autore di uu martirologio giu- 
stamente stimato. 

Alfredo il Grande, re d’Inghilterra, ^x). Egli 
tradusse in sassone il Pastorale di b. Grego- 
rio, (e Consolazioni di Boezio e la Storia ec- 
clesiastica di Beda. Si dice pure che tradus- 
se tutta la Scrittura, e r.erto è che egli co- 
mìtii'iò la traduzione dei salmi. Di questo 
principe, chiamato Grande con molto mag- 
gior giustizia che lanl’altri, ci resta una rac- 
colta delle leggi che egli stesso fece, e che 
sono diverse atlatto da quelle de’ nostri gior- 
ni; essa è preceduta da una prefazione com- 
posti tutta quanta di frasi o di versetti dei 
Libri santi. 

Leone il riIo>ofo, imperatore di Costantinopo- 
li . 91 1. Noi lo ciliam qui pel suo trattato di 
Tnlùca, dove si vede, che tulli ì giorni, mat- 
tina e sera, tutto l’rsercito cantava il Trisa» 
gio; e che la viglli.( delle battaglie un sa- 
cerdote gettava ded’acqun bened<tta su tat- 
to il campo. 

Noltero monaco dì S. Gallo, 911. Autore di 
molli iimi , d pare chie prose per la messa, 
c d’uii martirologio. 

Guglìetmo il Pio, duca d’Aquìtaoia e fondato- 
re di Cluny, 917; il suo testamento è ua 
monumento, il quale attesta della sua pietà 
e della vivezza della sua fede. y. Colleei, 
LabO, t. 9, p, 565 . 

Eulirhio d'.VIessandHa , 9fo. Ila fatto un com- 
pendio della storia universale . cominciando 
dalla creazione del mondo. Vi si trova la 
serie de’ patriarchi inelchiti di Alessandria 
lino a lui. 

Sanl’Odone di Climy, Ha lasciato uoa 
storia della traslazione delle reliquie dì san 
Martino , la vita interessante di b. Geroldo 
d’Aurillac, ed altre opere. 

Simeone Metafraste, 94^. Famoso per ia sua 
raccolta delle vite de’ santi , in cui trovasi 
il talento della sua nazione per l’arte di rac- 
contare , ma in cui altresì V inclinazione al 
meraviglioso lo strascina frequentemente ol- 
tre t confini della verità. 

Attone di Vercelli, verso il 966. Abbiamo di 
lui un trattato dei patimeuti della Chiesa, 
un capitolare, ed alcune lettere sopra di- 
versi pumi di disciplina. 

Sant* Odone di Cantorberl, 961. Si hanno di 
lui delle costituzioni ecclesiastiche nella col- 
lezione dei concili (Labb., t. 9, p. 609). Egli 
è tenuto qual principale autore delle leggi 
pubblicale (Ci re Edmondo ed Edgardo. 

Flodoardo, canonico dì Reims. Questo giudi- 
zioso istorico ha lasciato una cronaca, ed 
una storia della Chiesa di Reims, più gene- 
ralniLMile inleressaiile di quel che il suo ti- 
tolo faccia presumere. 

Luilprando vescovo di Cremona , 96S. Ha 
scritto in uno sùle piccante la storia del suo 
tempo e dede ambascerie che ha sostenute 
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,in Grecia; ma il auo spirilo naturalmente I l'ra le sue opere sono stimate sopra lutto le 
aspro e la sua inclinazione alla satira, gli sue epistole, dove avvi spirito, delicatezza 

fanno brne spesso caricare le sue pitture, I ed anche uno stile che pe’suoì tempi è ha» 

azzHi'dare i fatti, e prendere uno siile duro ) slevolmente puro. 

e violento. I 11 monaco Ademaro, autore di una cronaca che 

Sant’ Udnlrico d’Aitgusta, 975. Autore dì una comincia dair auno 829 e finisce coll’ an« 
lettera- sul celibato de’ preti. | no 10Q9. Se la lettera sull’ apostolato di 

lialieri di Verona , 97Ì> Malgrado la bizzarra . S. Marziale è sua, essa non i'a onore nè alla 

sìngolurità del suo stile, egualmente che pel sua critica, nè alle sue cognizioni dell’ enti* 

suo carattere, ei ci ha trasmesso non poche chitA ecclesiastica. 

prtziose testimoniauze intorno al domma e Glahero, monaco di Cluny, viveva nel io45. 
alla disciplina, nel suo tratuto de’ canoni e , Abbiamo di lui una vita del beato GuglieU 
nella sua lettera del Corpo e del Sangue del 


Signore 

Severo Egiziano che vìveva nel 977» ha scritto 
una storia de’ Saraceni e della Ch-esa di 
Alt sSAtidria. 

San Duiistanodi Cantorberl, 988. Ha compo- 
sto sulla disciplina un* opera iulitulata la 
Omcordia delle Regole. 

Silvestro 11 papa, ioo5. Prod-gio dì dottrina 


nio, abate di S. benigno di Digione ed Una 
cronaca o storia , la quale non contiene pro- 
priamente se non la vita di Ugo Capete e 
eli avvenimenti che accaddero inlìuo a Già* 
MIO. In queste due opere non vi è ordine nè 
concatenazione alcuna , e sono piene di fa- 
vule. 11 De Marca e Natale Alessandro vi 
hanno scoperto de’ madornali abbagli. Vedi 
Marchetti. Critica del FUurpr. 


colo; versatissimo nelle matematiche e nelle 
scit nze le piu astratte. Ci ha lasciato paiec- { 
chi discorsi» cenloquarautanove lettere e va* 1 
rie altre opere. 

Sant’ Abbono di Fleurì, ioo4* Abbiamo di lui 
una raccolta di canoni contenenti i doveri ' 
recìproci del re e dei sudditi, la vita di 
S. Edmondo re d’Inghilterra, un’ apologia 1 
di monaci e molte lettere. Scrivendo al pa- | 
pa ^li usa i termini di maestà^ santità, ri- ' 
vtrensa, serenità. j 

Àìmolno, discepolo dell’abate Abbono, oltre 
la vita del santo suo maestro» ci lia lasciato * 


e di penetrazione, avuto riguardo al suo se- ' Ermano , monaco erudito di Richenou in Sve- 

- I II - .... 11^ 1054. Olire la sua cronaca delle sei età 

del mondo, la quale finisce coll’anno io54, 
è latto autore di molti altri libri di storia e 
di pietà, colle antifone Salve regina. Alma 
redemptoris, e U prosa. Veni, Sanctt Spi^ 
ritus. Quest’ uliima fu con mollo minor fon- 
damento attribuita al re Ruberto e a papa 
Innocenzo 111, secondo i Benedettini d’An- 
tina Durando e Clemente, i quali in questo 
punto sono sospelli. 

Aliano, arriveseuvo di Firenze, il quale viveva 
nel 1057, ha lanciato delle poesie su diversi 
argomenti dì pietà. 

una storia di Francia, ed alcune altre opere Michele Cerulario, io58. Noi abbiamo le sue 
poro stimate a motivo del manco dì critica | lettere e i suoi trattati contra la Chiesa ro- 

dell’autore. £i non bisugoa confonderlo con | roana , ne’ quali si rinviene molto maggiore 

un aliro Aimoiuo, esso pure dell’ordine di ■ artifizio che abilità» e più audacia che non 
S. Benedetto, del quale 3. Abbono era stalo ~ di energìa. 

discepolo. I San Pier Damiano, 107^. Abbiamo di lui» opu- 

llertiger» abate di Lobbes, nel 1007, autore di | scoli» sermoni, lettere ed altri scritti che 
una storia dei vescovi di Liegi e di un trat- formano quattro volumi in foglio. V’è poco 

tato del corpo e del sangue del Signore. Al- 1 gusto , ma assai erudizione e se ne cava un 

cuoi autoH Io confondono male a proposito ! gran vantaggio per la cognizione della storia 

con Notgero» vescovo dì Liegi , al quale at- | ecclesiastica del secolo undecimo. 

trìbuiscono queste opere. Questo abate di Teoiìlalto, arcivescovo di Acride in Bulgaria, 
Lobbes ha scrìtto pure la vita di S. Ursma- : 107O. Egli ha commentato il nuovo Testa- 

ro io versi pubblicata dal padre Ensebenio. ' mento e quattro de’ profeti minori. 

Guido d’ Arezzo inventore della solfa verso il Giovanni Silìlino, patriarca di Costantinopo- 


1 009 , ha scritto intorno al nuovo suo me- 
todo una lettera » nella quale dice con ra- 
gione che in un auno co* suoi precetti si 
possono fare più progressi nell’ arte del can- 
to , che non se ne facevano prima in sei* 
Ditmaro, vescovo di Mersburgo, 1018, o iea8. 
Si ha di lui una cronaca dei fatti che accad- 
dero sotto i tre Ottoni e sotto Enrico IL 
Elia è scritta con sincerità. La migliore edi- 
zione è quella che ne ha dato Leinnitz nella 
sua collezione per la storia di Brunswick. 
Burcardo, vescovo di Worms, 1026. Abbiamo 
di lui un’ ampia raccplla dì canoni» dove co- 
piò gli errori delle raccolte precedenti, essen- 
do però utile per l’esattezza della collezione. 
F ulberlo, dotto e pio vescovo di Chartres, 1039* 


li» 1077. Oltre i suoi decreti egli ha lasciato 
alcune omelie. Non si vuol confonderlo con 
suo nipote» dal quale abbiamo un compen- 
dio di Dione Cassio. 

San Gregorio Vii» io85. Noi abbiamo di que- 
sto gran papa nove libri di lettere» i quali 
provano ad un tempo e l’energia del suo 
carattere e la vastità delle sue cognizioni* 
Coloro che accusano di ignoranza e d’am- 
bizione questo zelante pontefice ; dovrebbe- 
ro cominciare dal leggere le sue lettere, che 
sono 56 1 nel padre Labbè; e riconoscereb- 
bero immantinente che l’ ambizione di Gre- 
gorio VII fu di ristabilire la disciplina e di 
far rivivere i buoni costumi. Se gli si attra- 
vérsaroDo degli ostacoli , pon fu da parte dei 
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popoli^ ladtiore questi invocavano la sua au- 
torità tutelare oonlra T inciUilma e la liran* 
nia. Si trova Ira ie suelellere no piccolo 
scritto intitolato Diclntus pnpfr, che gli c 
stato falsamente aitribuilo, come lo provano 
Pr!^ì e il padi'e Alessandro. 

Sant’ Aoselmo dì Lucca, 1086. Alibìanio di 
lui un trattato contea lo scisma di Guiberto, 
una raccolta di canoni , una spiegazione dei 
salmi, ed una delle laroeataaìoui d« Gm- 


mia. Kgli aveva scritto un’ apologia per Gre* 
gorio V 11 , del ntule lu il disot-polo ed uno 
dei piu zelanti ddénsort. 

Lanlranco di Cantorberl, io86« Questo dotto 
esento prelato, di un s«-nso squisito e di 
un ragionamento giusto, ita lasciato un trat* 
tato eccellerne contea Berengario, delle tet* 
tere molto importanti ed altre orere deroe 
di stima. 


CONCILI PRINCIPALI 


Concilio di Savonière, nella diocesidi Toul, 869. 
Jnessofuron fatte alcune lagnanze intorno ai 
canoni del concilio di Valeuza in proposito 
di Gotescalco. Tutto ciò che avvi Hi certo 
sulla serie di quest'affare, si è die il mede** 
simo fa rimesso a tempi pKi tranquilli. <^iò I 
che alcuni autori azzardano di più e sopra- 
tutto compromettendo il papa Nicolò, seme ' 
troppo dello spirito dì partilo, percliè debba ! 
fare alcuna impressione. | 

Concilio di Tusey , 860 , parimente nella dio- ( 
cesi Hi Toul, mi quale trovasi la sottoscri- 
zione di cinquantotto vescovi , sebbene non ' 
ve ne siano alati presenti che quai'anta; il 
che mostra che si spedivano talvolta i de- 
creti de’ concili agli assenti, aflrarbc da que- 
sti fossero poi soitosrritti. 

Concilio nazionale di Pities, presso il ponte 
deH’Arca, 861, contro ai sacdirem e ai dis- 
ordini reguantL lu esso Hotado ai Soissons 
si appellò al papa, dalla scocnutiica pronun- 
ziata contro di lui da Iiicmaro di Heìrns- 

Concilio di Roma, 865 , in cui fu annullato tuU 
tociò che due anni prima era stato fallo con- 
ilo a S. Ignazio nd falso concilio di Costan- 
tinopoli, ili cui furono eoa damisti i legati 
prevaricatori, e Fozio privato da qualunque 
funzione ciiericale. 

Altro concilio di Roma, 863 , nei quale 3 papa 
annulìa il concilio dì Metz, il quale aveva au- 
torizzato f adulterio pubblico deH’imperato- 
rc Lottario, e depone da ogni potestà epi- 
scopale gli arcivescovi di Tieveii e di Colo- 
nia. Giovatmi di Raveoaa vi fu pure depo- 
sto, il che io costrinse alla sommissione. 

Concilio di Roma , 864 - In esso fu coedan- 
Dato quanto era stato Atto in favore dclfa- 
dultero matrimonio di Lottano con Valdra- 
da , cosi nel concìlio d’Aquisgraoa nell’ 86u , 
come in quello di ftletz nell’ 865 , alla pre- 
senza dei vdi rapprt sentanli del pspa. 

Concilio di Schirvan udì’ Armenia. 804* con- 
tix> agli errori di Nestorio e di Eutkhe. 

CoQCilio di Laterano, 864 * nel quale Rotado 
di Soissoiis, vi fd ristabilito, come quegli 
che era stato nguistanoente scomunicalo c 
deposto daiocmai'o di Beimi. Rotado ave- 
va usato del suo dirìlto io anpellnodo, e il 

n a ssD Nicolò soddisfece al debito suo ri- 
lilendolo, come altre volte i papi S. Giu- 
lio e S. Innocenzo rimandando alle loro sedi 
S. Atanasio e S. Gio. Griaostoroo. 

Concilio d’Auigiii, 865 . Rotado vi è ricono- 


sciuto innocente e ricevuto quale vescovo. Un 
legato dd papa vi obbligò il re Lottvrio a la- 
sciar Valilrarfa, e a ript^iare Teulberga soa 
legittima consorte. 

Condito di Soissons, 666, nel quale trentacm* 
I que vescovi ragunati per ordine del papa , a 
I richiesta del re Carlo,nstabHiroeo permdnl- 
' gonza i cherici ordinati da Ebbene , die un 
altro concìlio di Soissons avova deposti nel- 
j I’ 855 . CJoo de* suoi cherici, Vulfadio, facon- 
sacrato arcivescovodi Bonrges epepa Adria- 
I no ratificò la su* ordinazione mandandogli il 
pallio. 

Falso oondlio di Costantinopoli, 86q, Fozio in 
esso scomitriicò e depose il papa, ed abhan- 
donossi seaz’airun rilegnoad ogni trasporto 
contro ai Latini, singolarmente sniraddizto- 
ne dd Filio^ut. A questo conciliabolo non 
si trovarono che venluu vescovi, e il falsario 
vi aggiunse fino a mille sotloscrTZìom fhtse. 

Concilio dì Troyes. 867, a cui fiirofio mvitati 
tutt’i vescovi della Francia e deHa (Sma- 
nia. Ventuno soltanto dei primi vi assistet- 
tero. Questo piccolo numero scrisse al papa 
Nicolò una lettera in cui lo pregava a noa 
più permettere die alcun vescovo fosse de- 
posto sema la partvrtpazione della santa Se- 
de, e dì mantenere quello che i suoi prede- 
cessori avevano regolato. Cosi i vesoovi della 
Francia inedesnni ridamavano qudlo che fu 
di poi chiaanato «nuovo diritto, cotanto lo sti- 
mavan fondato e poco rveento. Cotanto il suo 
esercizio era sabilace centra gli altenUlì del- 
la corte e dei grandi. 

Concilio di Roma , 868. Fozio vi (U anatema- 
tizzato, e i dì lui scrìtti condannati NUeftam- 
me. Nel biasimare In temerità di Fozio di 
aver osato condannare papa Ni<'olò, Adria- 
no Il dice: u 11 pupa giudica tulli i vescovi,, 
ma non troviam punto in luogo alcuno, die 
niuno l’ abbia giudicalo, l^icliò se gli Orien- 
tali hanno dotto anatema a<i Onorio ,yi< r/o- 
po la xtta morte , e perc/te h U€Cusa%mno dt 
eresici ; che è la sola cagione, per la quale c 
permesso agli infericM'i di resìstere ai loro su- 
periori; e nondimeoo neinnino nè patriarca , 
nò vescovo avreblM avuto diritto dì pronun- 
ziare coutra di luì , se V autorità della santa 
Sede non avesse preceduto Dal che non 
bisngnn conchiudcte , che V «tilorilà della 
santa Sede abbia lealmente nrecedato una 
tale condanna , poiché tion voile mai ricono- 
scerla ed ha anzi insegnato sempre il con- 
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trailo, òo^ che l'eresia non V aveva infetta | presenti , noi noo avessimo potuto terminar 

mai , e che aoai U sede vi si era conservata ì i affare col nostro giudizio , noi gH avremmo 

sempre pura come si vide nelle sue lettere date le nostre lettere perfar conoscerla rosa 

indirizzate ai coi»cili generali Sf-ttimo e otta- alla santa Sede ». Questi vescovi e il re Carlo 
vo. Le parole di A<iriaiio esprimono un fai- il Calvo e il medesimo metropf*It(ano inema* 

to, che a nome tH Onorio si O'ova sotto l'a* ro riconoscevan dunque nei sommo pontefice 

natema del sesto concilio ( senza assicurare un* antoritì suprema , la quale giudica i re 

che vi deve essere); die vi si trova, perché ; come i vescovi. 

Onoiio era accusato; ma che non potè esse* Concilio di Compiègne, 8^i , nel quale Incma* 
re giudicalo dai vescovi e dai patriarchi per- i ro di Reùns scomuntra i partigiani dì Carlo* 
chè non l’era stato dall*autoriti della prima j manno, i quali sì erano ribellali contro Carlo 
sede, la quale non c giudicata da alcuno. Si • suo padre. 

veda il sesto concilio , p. 4 ? e seguenti. Concilio di Senlis , 875, doveper le rimostrane 

Concilio di Verberia, 869, nel quale Inctnaro ze del re Carlo, Carlomanno è deposto dal 

di Laon, accusato di violenza verso i suoi diaconato h ridotto alla comunione laica. Il 

diocesani e d* infedeltà verso il re presente, re suo padre avendolo poscia fatto condan* 

ne appella al papa. nare a morte, si contentò di fargli cavar gli 

CoDciiio di iVlelz, nell’ 86^, dove Incmaro ìeg- occhi, e tale fu la trista fine di un’ ordina* 
ge una scritta per statuire che 1’ arcivescovo zioue sforzala. 

di Rams ha U diritto di governare la prò- , Concilio dì Colonia, 873, che accorda ai ca- 
vincia di Treverì . quando quesU sede è va- | Donici di questa chiesa la loro mensa parti* 

caute come lo era appunto allora per la de- colare colla libertà di cingere il loro pre* 

posizione di l'eutgaroo. posto. 

Coucilio di CosUntiiiopoli, ottavo generale,1e- , Concilio di Pavia, 8^, in cui si riconosce per 
UU10 sotto Adriano 11 e riinperator Basilio imperatore Carlo ii Calvo, il quale era pre- 
dai 5 oitoi» e 869, fino ai o8 febliraio 870. ‘ sente ed era st.'ito incoronato da Giovan* 

Fozio vi fu deposlo e anatematizzato, e| ni Vili. Si promise di obherlire nirimpera* 

S. igoazio rislahilìto. Vi si fecero ventisette j tore in tutto quello che egli comandasse peC 

CBDOui per la maggior parte relativi all’ af- ’ bene deita Chiesa e per la salute. 
fare di Fozìo. Si dice di nuovo anatema agli Concilio Hi Pontkm piesso Vitri in Sciampa- 
iconcciasti , a* monoleiiti ed «1 papa Onorio. ^ gna . 876 L’ elezione dell’ imperatore vi fu 

Dopo i legHti di Adriano, si soUu»n isserò il [ confermata nel medesimo senso che a Pavia 

patriarca Ignazio, qutudi i rappresentnnli | e vi fu agìtat.'i vivamente la quìsitone di sa- 

de’ patriarchi d’ Alessandria , Antiochia el pere se si ricevcreblie qual piimate delle 

di Gerusalemme, e lìnalnieDle i vescovi in | G.illìe e Hi (Germania Ansegiso, arcivescovo 

numero di conlodue. Scarso netmero certa- di Sens , al quale il papa oe aveva da poco 

meute , attesa la quatiiiià de’ prelati orien- , dato il titolo nominandolo suo legato. Geloso 
taii; ma ì legati de’ patriardii «ivevano a gra- Incmaro di una presenza, che stimava esser- 

ve stento potuto uscir dalle terre de’sospet* gli dovuta, brigòtanto, che il primato rimase 

toù loro tiraoni. Per 1 * alti'a parte, dell’ im- senza effetto nè successori di Ansegiso. 
pero di CosUnttnopoli non era stato am* Concilio d’Ovìetlo, 877 al cospetto cìel re Ai- 
messo al concilio alcuno de’ vescovi ordinati fonso il Grande, il vescovo di questa città vi 

da Fozio, il quale aveva stabilito ì suoi par- fu dichiarato mctropulitano. Ferreras dimo- 

tigìanì nella maggior parte delie chiese. mostrò, che gli atti che si sono pubblicati 

Concilio d’Auigiii , 870 . 11 re Cario vi fece giu* d’ Aguirrc sono falsi. 

dicare da trenta vescovi il suo figliuolo Car* Coucilio di Ravenna, 877. llpapa ecento trenta 
loinnnno , al quale tolse 1 « badie che aveva vtS' Ovi vi fecero ciiriannove canoni , e vi si 

e io lece carcerare. Incmaro di Laone vi si terminò una controversia tra il duca o doge 

sottomise al re e a suo zio, ma poscia si ri- di Venezia e il patriarca di Grado, 
tirò , e scrisse al papa delle lainentanze con* Concilio nella Meustria, 878, da Incmaro di 
Ira Tuno e 1 * altro; il che ruppe il re con Reims contro l'go, bastardo di Lottxrio, il 
Adriano. quale sarebaggiava gli Stati di Luigi 11 , re 

CoDCtlio d’Italia, 869. 11 re Lotlario 6nse in di Germania. 

esso ài sinceramente ripigliare Teutberga j Concilio di Rom.i , 878, nel quale Giovan* 
sua moglie, e liceveUe dalle mani del papa | ni Vili srnmtmirò Liimbeito, duca di Spo- 
la fatai comunione, di cui in breve ebbe rio* ^ leto, ilquale metteva a saccogli Stati romani, 

tivo di pentirsi. Concilio tli Troves, 878. Papa Giovanni VIU 

Coocilie ai Douzi, ncli’87i, nel quale Incmaro vi incorona Luigi il Balbo già consacrato l' an- 

fu depOjMo da suo zio assistito da venti ve- no innanzi da inemaru ; ma egli ricusa dì in- 

«:9ri. Questi vi lessero una memoria, nella coronare AileUide, perchè Ansg.irde, che 

quale dicevano al cospetto del re: ** Il no- Luigi aveva prima spulala, e che suo padre 

stro fratello Incjiiaro non (xAenclo ottenere aveva costretto Hi ripudiare viveva ancora, 

«la se medesimo eiiisttria dal re, doveva pri* Vi si fece un decreto il qu^le vieta ai laici dì 

iiiicramente eiUHo nel concilio della sua prò* abbandonare le loro mogli per sposarne altre. 

vÌDcia, non essendovi tribunaiu secolare a e\l ai vescovi di lasciat e una Sede di poca 

cui lo potesse far citare; e se le pai ti essendo eutiià per uua maggiore. 
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CoDcUio di Roma, 879, nel au^le Giovauoi Vili, 
pregato dall’ imperatore RhSìIÌo e avendo fede 
nel pentimento e nelle promesse di Fozio lo 
riconosce qual patriarca. Sant’ Ignazio era 
motto e Fozio aveva mandato a Roma de’ le- 
gati per a0i*eliare la cumumoue del papa, il 
aunle non T accordò, a malgrado delle istanze 
eli Basilio, se nona condizioni ranouiebe; 
cioè che Fozio si soggetterebbe in pion con- 
cilio, vi dimandarebbe perdono, farebbe ri- 
chiamare gli esiliati, ecc. L* indulgenza del 
ponteficefu nondimeno biasimata; ma Tè da 
coloro, che accusano la corte di Roma di 
avere adoperato con aUerigia trattando coi 
Greci; come non badano ad esser giusti, e 
cosi neppure di essere constguenli a sè me- 
desimi. 

CoDcilirfboIo di Costantinopoli , 879. Fozio vi 
fu riconosciuto dai legati di Giovanni Vili e 
da trecentoltanta vescovi. Lo scismatico com- 
parve per tutto come un uomo irreprensibi- 
le, e trionfò in tutte le maniere. Vi furono 
lette alcune lettere del papa , le quali ter- 
^ minerebbero di diramare Giovanni Vili, se 
fede prestar si potesse ad atti diretti da un 
. impudente, a cui nulla costavano 1* impo- 
stura e la menzogna. Questo conciliabolo 
^ die condanna T ottavo concilio ecumenico, 

^ ne tiene il luogo fra i Greci e tutti gli Orien- 
tali scismatici. Questi ultimi approvarono il 
ristabilimento di Fozio ne' loro concili d'A- 
lessandria, d’Àutiochìa e di Gerusalemme, 
tenuti Io stesso anno. 

Concilio d’Agauno, o San Maurizio, uelValIe- 
se, 888 Rodolfo 11 , figlio di Corrado, vi ò 
riconosciuto e incoronato re della Borgogna 
transjurana. 

Concilio di Vorms, 8^. Folco di Reims lo 
presedette in opera ai legato della santa Se- 
de, quantunque questo concilio si tenesse al- 
, la presenza deirarcivescovo di Magonza,me- 
tropolitauo di Vorms. Gli alti ne sono per- 
duti. 

Concilio di Valenza, 890. 1 vescovi delle pro- 
vince d’Arles, d’Embrun e di Vienna, vi 
eloggono e consacrano re, Luigi, figlio di 
Rosone, di anni dieci. 

Concilio di Forcheim, 890, per 1 * arcivescovo 
di Magonza. Il re Arnoldo » i vescovi e i si- 
gnori laici vi riconoscono pei successori di 
questo principe i suoi due figliuoli naturali 
in mancanza di eredi legìttimi. 

Concilio di Melun sulla Loira, 891 , in cui se- 
dici vescovi e arcivescovi vietano sotto pena 
di anatema di ordinare altro abate per San 
Pietro il Vivo, aSens, che quello che sa- 
rebbe eletto dai monaci di quel monastero. 
Concilio di Vienna, 891, per ordine di papa 
Formoso, al quale presedettero i suoi due 
legati- 1 vescovi del regno d’Arles vi si tro- 
vano riuniii. Vi furono fatti cinque canoni 
contra gli omicidi, le mulilazioni ed altri ol- 
traggi utti ai cherici. 

Concilio di Reims, 895. L’arcivescovo 'Folco vi 
fa gridare re di Francia Carlo, figlio di Lui- 
gi li Balbo, e lo consacra alla presenza degli 


arcivescovi di Magonza, di Colonia e di Tre* 
veri. Vi fu minacciato di scomunica Baldo* 
vino, conte di Fiandra, per aver fatto frusta- 
re un prete, ed essersi impadronito di alcuni 
beni ecclesiaslici. 

Concilio di Tribur o Trouver, presso Magon- 
za, 895. II re Aimolfo vi assistette. Tre arci* 
vescovi e diciannove vescovi vi fecero cin- 
quanl’otto canoni, tendenti principalmente a 
reprimere i disordini di quell’ età e l’ impu- 
niià dei delitti. 11 trenlesimoèuotevolissimo. 
Vedi pag. 71. 

Concilio di Roma, 8 g 0. 11 papa Formoso vi fu 
condannato dopo la sua morte, per essera 
passato dalla sede di Porto a quella di Ro- 
ma. 11 di lui cadavere fu vestito, quindi spo- 
gliato degli ornamenti pontificali per ordine 
di Stefano VI che gli diresse la parola come 
se fosse stato vivo, gli fece tagliar tre dita 
e il capo; dopo di che il tronco fu gettato 
nel Tevere, 

Concilio di Roma, 998, che condannò tutto 
ciò che era stato fatto nel conciliabolo pre- 
cedente, e ristabilì la memoria di Formoso. 

Concilio di Compostella, 900, per l’elezione di 
un arcivescovo a Tarragona. L'arcivescovo 
di Narbona e t suoi sufTraganei avendo ricla- 
mato, l’abate Cesario, che era eletto, ne ap- 

P ella a Roma. (Labbè) Altri lo pongono ai- 
anno 971. 

Concilio ai Reims , nel quale si colpiscono di 
anatema gli uccisori dell’arcivescovo Folco. 
Nel pronunziare le maledizioni usate in si* 
mil caso i vescovi gettarono a terra le lara* 
pade che tenevano in mano e le spensero: 
primo esempio, a quel che si crede, di una 
simile fonnalità. 

Concilio di Laterano, 000, in cui il papa ri* 
stabilisce sulla sede di La ngres Aigrìroo, che 
n’era stato scacciato da una fazion nemica. 
Concilio d’Oviedo, 901, nel quale diciotta ve- 
scovi, autorizzati da papa Giovanni IX, eres- 
sero questa città in metropoli. (Labbè). 
Concilio d’Àsillau nella diocesi di Narbona , 
902, in cui fu decisa sulla prova del fuoco 
e deir acqua la causa di due competitori 
per la medesima parrocchia. 

Concilio di Forcheim, oo 5 , contri un conte di 
Bambeitia, che sacch^giava le terra della 
Chiesa. 11 re, i vescovi e i signori laici che 
erano a questo concilio, privarono il conte 
di tutti i suoi beni. 

Concilio di Costantinopoli, pod , contro alle 
quarte nozze dell’imperator Leone il Filosofo. 
Concilio di Troli, 909 , i cui atti fanno vedere 
il deplorabile stato , in cui allora Irovavasi 
la Chiesa. 

Concilio di Jonquières . nella diocesi di Maga- 
Iona, 989, nel quale undici vescovi francano 
solennemente un conte e la sua famiglia dal- 
le censure in che erano incorsi. 

Concilio e Dieta di Altheim, nella Bezia, 916. 
L’ imperatore o re Corrado era presente coi 
suoi signori. Vi si pronunziò anatema e de- 
creto ui proscrizione contra quelli che non 
fossero fedeli a Corrado. 
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CoDcilio di CostaDtÌDopoli, lemito ìnnaD- 
zi si legsti del papa, a ime di restituir la 
pacca ctdesia rbuss divisa per le quarte 
nozze dtir imperator Leiue. ] Tadii usaodo 
indulgCLza pel passalo , proibirono di con* 
trane in aweniiC *Ìmili mairlmoni. 

Concilio di R« ms, L'arcivescovo e i suoi 
suffraganei vi oi dinarono a quelli che si ciao 
trovitti alla battaglia diSoÌ2rfons, fra Boberto 
e Carlo, di far peniteiiza psriirolarr per ire 
c|uart^)Ine < onse> ulive. Coneva a oue' dì 

I uso di impone una penitenza a quelli, che 
avevaoo preso parte in uu combauimentotra 
frani csi. 

Concilio di Gratlei, in Inghilterra, 9a8. Il re 
Etelstauo vi pubblicò molte leggi civUì ed ec* 
clesia&t>cbe < Labbè). 

Conciliabolo di Costantinopoli, tenuto da 
Homano Lecapene nel quale i Greci indu- 
cono il patriarca Trifone a soUoicrivere un 
foglio in bianco , sopra il quale que’ falsari 
scrissero poscia la formula della sua abdi- 
cazione. 

Conciliabolo di Soissons, 94 i> ne) quale sotto 
vani pretesti Ai laido di Beiins èaepostoesì 
rimette in sua vece Ugo, che allora aveva 
soli vent'anui ed era stato eletto quando ne 
aveva cinque soli. Quest’Ugo era figlio di 
Erberto, conte del Vermandese, il qualesu- 
scitò gran turbolenze nel regno e sopra tutto 
nella Chiesa di Brims. 

Concilio d’Ingelbeim, presso Magoeiza , g 48 . 

II re Luigi a Oltremare vi si troxò; vi erano 
ventitré vescovi e moltissimi abati e sacerdo- 
ti , e questo concilio fu preseduto dal legato 
sfarino. In esso vi fu ristabiiiio sulla sede di 
Beims Artaldo, che era stato ingiustamente 
deposlo a Soissons sette anni prima, per la 
cabala del conte del Vermandese, il cui fi- 
gliuolo per nome Ugo era stato sostituito ad 
Artaldo. 

Concilio di Treveri, g 48 , preseduto dal legato 
Marino. II come di Parigi, Ugo, >i fu sco- 
municato come colpevole di ribellioDe contri 
il re Luigi , inboo a che andò a fare la sod- 
disfazione. Due prete»! vescovi ordinati dal- 
r arcivescovo Ueo di Beims> vi furono pive 
scomunicati. (Flodoardo). 

Concilio d’Augusta, o&3. Quattro arcivescovi e 
venti vescovi d’ Alemanna e di Lombardia 
vi fecero undici canoni ) il primo de* quali ' 
sopratulto è notevolissimo. Esso porta , che 
se un vescovo, un sacerdote, un aiacono, un i 
sotto diacono si ammogliano dopo la loro or- ^ 
dinazione , saranno deposti , confoi me al ca- ' 
none aS di Cartagine* Siccome questo cano- 
ne non annulla punto il matrimonio, cosà 
alcuni autori ne conchiudono, che la proibi- 
zione di maritarsi fatta a quelli che erano 
negli ordini sacri non formava per anco al- 
lora se non un impedimento proibitivo e non 
un impedimento dirimente. Nel giudizio pro- 
nunziato ultimamente ne) iSoo contra il sa- 
cerdote di Parigi Dumontcil, ilquale diman- 
dava di potersi Icsaimcnte ammogliare, la 
giurìsprudensa del regno pare abbia ricoDO- 
ly 
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sciuto la jproibizione eia nullità del matri- 
monio de*^sacerdoti. 

Concilio o concilisbolo di Boma, g 63 . Il papa 
Giovanni Xll vi fu accusato di un grim nu- 
mero di delitti, e deposto per coiilumacia. 
Ma per quanto questo papH fosse colpevole, 
e per quanto rette fossero le mire così dei 
Bomam come dell’ imperatore Otti ce, che 
fece congregare r^uesto concilio, sicccme 
pelò desso non era che particolare, non gii 
apparteneva di profleiire una senterza che 
tutta intenssava la Chiesa. Meli* anno se- 
guente si videro alti e due usurpazioni della 
stessa specie. 

Concilio di Ravenna, 967. L* imperatore Ot- 
tone vi confermò alla santa 8ede le Hona- 
ziont e i piìvilegi, che gli antichi irupei'atori 
avevano conceduti 0 riconosciuti. Ki fere al- 
tresì restituire ad essa tutto ciò che n’era ca- 
duto io mani straniere. Papa Giovanni X)!I, 
il quale presedeva, vi appiovò reiezione di 
un arcivescovo in h ogodi quellodi Salisbur- 
go, che i »uoi nemici avevauo accecato, echo 
aveva la temerità di continuare a malgrado 
dei canoni e delle pi o biz oni apostoliche a 
celebrare anche solennemente. 

Concilio dì tutta l’ Inghilterra , tenuto da 
S. DutiStano, il quale prese in èsso de' par- 
titi elfìc*d per rimediare alle dissolutezze 
de* cberici. il re Edgaido vi fece un lungo 
discorso contra i disordini del clero e dei 
grandi e si soggettò ad una penitenza dì set- 
te anni, che gli fu imposta dal eoocilio por 
avere violata ima rel^ioza. 

Concilio dal Monte Santa Maria, ne) Tardene* 
se, 97^. Adalberooe, arcivescovo di Reim.v^ 
vi fa leggere la bolla di Giovanni Xlll fcr 
1 * introduzione dei monaci nella badia di Mou- 
zon, in luogo de* canonici che 1* occupavano 
e che erano sctuìuti della lot o prima dignUà 
(Fhidoardo). 

Concilio di Beims, 976, dal diacono Stefano, 
legato di pspa Benedetto VII. In esso fu sco- 
municato Trnaldo, il quale aveva Usurpato la 
sede di Aroiens. 

I Concilio di Calne, castello reale in Inghilter- 
ra, 978. Vi fu esaminato se si dovevano scac- 
ciare ì monaci dai monasteri e surrogale ad 
essi il clero secolare. S. Dunstano opinò in 
favore de* primi, e la su» opinione fu seguila 
dalla maggior parte degli altri prelati. 
Concìlio d^itigelneim, 979. che ci somministra 
una prova dell* antichità delle chiese della 
prima GemMnia. L* arcivescovo di Treveii 
fece parte ai Padri della scoperta che aveva 
fatta del corpo diS. Celso, uno de’sx oi pre- 
decessori, morto secondo la loro pei suasio- 
ne, Tanno i 43 . 

Concilio di Rtims, 987, nel quale si scomunica 
Arnoldo, fìfflio naturale Lottarlo e allora 
- canonico di Laon, convinto di connivenza con 
suo zio Carlo di Lorena , il quale devastava 
la Plancia per oUeoerne il trono. Questo gio- 
vane principe , essendo stato poco dopo as- 
solto, fu Tanuo seguente eletto alla sede di 
Beims. 
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Concilio di Roma noi quale il papa ncu- i di Usgdeburgo, al quale era allora soggetta 
sh formalnieote di rtcevere i' abdu:aaione di | la Polonia. 

S. Adal^rio vescovo di Praga. ( Concilio di Poitiers, looo, pel rìstabilmiento 

Conulio di Cbarrottx», nella diocesi dì pQÌtitr8« | della disciplÌDa ecclesiastica. Vi fu proibito 

989, pel quale k dcUo aoatcma rontra qaeUi sotto pena di de^iomione ai sacerdoti ed ai 

che distru^ODo U chiese , eoirira i rapdori diaronì di tener »eco delle donne, 

de' beni de poveri e contra coloro che per* Coociiio di Rimta, iodi, composto <E dìdaset- 
cuotoDo i chcrirì. te vescovi d'tiatia e tred'AlemagDa- Gerber- 

CoDciliabolo o assemblea di San Baie, presso too Silvestro 11 vi confermò S. Bemovrdo, 

Keims,99t ,Del auale TarciveacoTo Amol* vescovo d’ Hildesbeim, nel possesso di un 

do, della casa de* Carlovìngi, fia d^osto per j monastero, che 1 * arcivescovo di Magonza gli 

le solledtaziom di Ugo Capato , n Gerberto emiteadeva. Sei mesi dopo, al ctmcilro di 

meoo in sua ve^. Polden , un linaio sospese da ogni fonzione 

Concilio di Laterano. 90?. Si trova nell’^to di ^iscopale auest* arciveKOVO , per la n^iona 
cauoutazazioee di S. Udalrico di Augusta, U cne bob volle soddisfare a S. Bernoardo. 
pruno tempio che ci sia conosciuto di tale j Cooeìlio di Roma, looa, nel qu^te papa Stive* 
cerimonia fatta in ionna, di cui noi abbuono atro II conferma T esenzione di un menaste* 
la bolla del papa. ro di Peroto contra le pretese de! veacoro. 

Concilio d' Anae, presso Lkme . 994» n^ qaa* GTi atti di questo eoncìlto fanno credere ad 

le si proiU di occuparti di opere servili co* alcum critici, che allora il consenso del ve* 

miuaaotlo dal sabato dopo nona. Vi ti or* eeovo diocesaoo era giudicato a Roma neces* 

diiiò r astinenza pel roerroledi e il digiuno sano per la validità del privilegio. (V. Labb. 

pel vtoei'dL l^uealo coociiio in diverte edi* t 9 . p. 1^47 , e TArte di veriticare le dkte ). 

zioni porta mala proposito la data dett'an* Concilio di C^tanza, ioo 5 , dove si condan- 
no 990. I nano dalle lettere SI (Kevan credere ve- 

Concilio di Mouzon, nella diocesi di R«inis,l oute dal cielo in occasione di una carestia 

9^. Gerlicrto vi perorò la sua causa eluquMa che desolava l'Alemaena. 
temente; ma sioroma era una cMisa cattiva, . Concilio di Eoham, in Inghilterra , rooo. pre* 
Leone, IcguCe del papa e presidente di que- | aedulo da S. Wislstano, arcivescovo d’Yorrk; 

alo concilio, gli comando m asienevs dall' a* amcmbica mista , composta di signori laici e 

fido divino ìmììoo al coBcilioseeuesite, iiqua- ! di vescovi per procedere efìicacemetite alla 

le aeiitenzìò in favore d'Amoloa, il coi ^u* | rtforma de* costumi e della disciplina L*uoo 

dtzio fu mandato a Roma. Ainaeina dice che de* trentodue canoni che n si fecero- coman* 

in questo concilio il vescovo di Verduat.avin* da a* sacwloti d» ossenrvr la continenza, ed 

gò ili francese. avranno i privilegi dei noWih. Un altro pre- 

Coucilb di Pavia , 997, da Gregorio V. U se* scrive un digiuno per tutti r venerdì , salvo 

Datore Creaoenzio, il quale tiranoeggsaVM Ro* però se questo giorno sarà festa. R ventesi* 

ma, e rantipapo. Fila^faMo o Giovanni XVll, mo vuole che si riceva I* Eucaristia almeno 

vi furono scwnuoicati. Fu aalo in questo con* ' tre volte Tanno. 

diio , che il papa confermò il ristabilimento Concilio di Nìroega, lOtS* Vi fu ortfiiwto, che 
d’.-\riioldo sulla sede di Reims. | durante la messa il corpo di nostro Signore 

Concilio di RoMm ^ 908» al caapelto dell* im|w- , Grsù Cristo Mrà posto sopra Talrare atra ti- 

ratore OUane UL Vi ai fecero etto canonsv il | lustra del aaserdota e il ealtce aNa diratra 

f irÙDo de* qttoh porta che il ee Roberto ab- ' Quest'uso non si à poi mantenuto, e certo 

landonera nerta , sua parente , e che ambe- 1 pcrcliò era meno comodo di quello che ah* 

du»* faranno U penìtanen praacrilta dalle faiK- marno attualmente. 

gì delia Chiesa setto pmu di scensunica. il Coiteilio di I.«eoDein Ispacna, lOW, composto 
secondo sospeada Tareivescovo di Tours, il . esso pure di vescovi e di signori pel ristabi* 

quale aveva benedetto il iora oBali*in>oiiio.. 11 j hmeotv della «bseipHaa ecclasiasttca e (fd 

terzo depoot il veeeovo di Mersburgn, se govenso civile. 

niiii forno alalo Imralo alia sede di Madde- Coociiio di Pavia, lon. per c o fregger e la vita 
borgo per aad^iooe e senza T elezione ca- | hceaeiosa del devo. L'imperatore comandò 

noiiua. Nei quinto il papa depone nu altro j delle pene temporali eoiitnt i trasgressori dì 

ve»rovo ordtnatn coetra i canoni. quesi»^ caoooi. 

Coociiio di Ravenna, 998, turi quale Gerberto, CouctèNi di Seliugstad, louu. Vi si proibì orsa- 
diveniatei arcsveacovo di questa città, abolisce cerdob dì dire pili di tre messe al giorno, 
uua cattivo oooCumansa introdotta oelin eoo- CaBcilio d’ Orleans, toou , cootra i nuovi Ma- 
se^-razione de* vescovi; un sad^Hacooo ven- nachm. 

dev4 ad esse Te-«tlo consacrata dierioercira- Concilio di Magooza, voi 5 , nazionale perTA- 
uo in tale oertmonia. I lemagna, contrai disordrut che vi regoa- 

Coijcilio di Gocene, 999 Ottont III, autoriz* vano 

salo dai papa, innnlza questa ràità in metro* Ceoatiod* Anse, vm*j, il quale ol>bltgò T ar* 
poli p#r fa Poiooia, e oc ncanina Gaudeneìo, ■ ctreseovo di Vìemu» a (are sodtbsfazkme al 
rraleUo dì S.^ Adalberto, qual primo areive* 1 vescovo di Macouper avere ordriato a Clu- 
seuvo. La quale prerogativa è notevole, per* ' uv dei mooaci secondo un privilego che si 
che venne fatta senza licenza delTaccteescuvo ^ credette rcmtrario a> caueui. 
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Coorilio di Cbarroux 
manirbei. 

CoaoiUo di bimogcs, 1039 o >o3i , io braca 
deir aposudato di S. Uarxiale. 

Coocib nell’ AquiUaia, U Proacnu e il Lio* 
nese , io34 , par la ronaerraùoiie della le- 
da , r-emeoda dei cottomi e il rbtabilnnento 
della pace. Vi fu pur ceciato , rbe ai digiu* 
nereblie il veoerw, e cbe ai fareUie atti* 
oenza dalle carni il sabato. 

Coucilio di Boma, 10^9 a io4o, nel quale 
papa BeuedcUo JX coudanoa Ereléllao, ^u* 
ca di Boemia, a cosirurre un nonastero a 
sue spese per aver rapite a Gneane le reli* 
5. Adalberto c aaerle trasportale a 
. Questo duca aveva saoebeggiata so- 
ci uA 

Uolti concili in Francia, nel loii , per stabi- 
lire la tregua detta di Dio , W auale iwrtava 
che, dalla sera del mrreoleu inhno alla 
mattina del lunedi nessuno potrebbe pigliar 
cosa per farsa, non si vendicherei ibe di al- 
cuna ingiuria . e non potrebbe pretendere 
pegno (u una causioue. 

Concilio di Berna, 1047 . Vi ti comandò, ae* 
.coodo Pier Damiano (Op, c. 56) che non 
.si potrrbbc dare un vescovo alla chiesa. di 
Boroa se non col perniesso didl’ imperatone. 

Concilio di BeimB, io 4 p. 11 tanto papa i«a* 


menka ai ■nattutìno, aBa messa ed agli altr • 
uficj. Si preacrive poscia il diginoo di tutb i 
venerdì, e si dichiara che le cniese sono luo- 
ghi di asikt. 

Concilio di Magaosa, io5i, nel quale si fece 
Un dacielo coatra i matrirauni de* sacerdoti. 

Concilio di Bamberga , io5o, nel quale Leo- 
ne IX conferma i privilegi di questa Chiesa 
alla presenia deir imperatore Enrico 111. 

Cwtoilio di Mamova, io53 o loSs. I vescovi, 
i quali temevano la giusta seendti di Leo- 
ne IX, che lo preserva, rendettero inutile 
una tale asseoiblea colle turboleose che vi 
euscilarono. 

Cendlio di Roma. io53, tenuto da S. Leo- 
ne IX. Non ci rimane di esso se non la let- 
tera diretta ai vescovi di Venema e d’ Istria, 
la quale porta che la chiesa di Grado sarà 
ricoDOSciuta per metropoli di queste due 
provincie oombrme ai privilegi dei papi. 

Falso concilia di Costantinopoli, io54, nel 

r ie Michele Goulm-io analematissa i legati 
papa c lo scrino che essi avevano depo- 
sto sull' altaredi Santa Sofìa prima della loro 
parteiisa. 

Conesho di Ifarhona, so54, nel quale si con- 
brmt la tregua di Dio, e pronunsia delle 
pene sparii uali« temporali ooatro chi la vio- 
la soe. 


ne IX lo face tenere e presedr.le ed caso a | Coeoilio di Tours, so5S , d gnale ridusse Be- 


malgrado della opposizione dei certigiain, 
che ne distemavano il rt. Vi si trovarono 
venti vescovi e più di cinquanta abati. Vi 1 
venne fallo l’ esame de’ simooiact e ne fanii- 
Do deposti molti. Si rimediò pur anco a moki 
•Itri imiiii ^ «errrveen noUa Chiem galh- ! 
cana, U princ^aile dei quali ma la simonia. | 
In questo concilio ai cantò per la prima volta 
r Inno yeiU, Cratlor. | 

Concilio di MagOBBa. io49- li papa vi condan- 
nò^ come nel precedente, la simoaia e il ma- 
trimonio dei prtfL I 

Concilio di Touis, so5<l, tenuto da un legato ' 
del pape; e il primo e^ siati tesmto centra 
l'trsbia uascecto di Bereogario. Jì. Bouquet, : 
C o sic ili o di Homa.-di Verodu. di Parigi, loSo, 
coatra l’vesia di Berengaria. 

Concilio di Cistoca inltpaf^, laiSo. Nooe ve- i 
scovi, alla pretensa del re Ferdieando t e ! 
della rtgiua Soacit, che ò nneainela per prt- ' 
— vi beare tredici «asiani o capateli. U 


rengario a conbssara eoo gmniinento la fede 
oomeme della Qiiesa e a sottoscriverla di 
propria oaaoe. 1 legali che presedeveno, ct«- 
dendole mitieertito, le accolsero sili comu- 
nione. Sulle lamentaiue dell'imperatore Kn- 
rico lil, il eoncilio, dopo di averne tcriito 
ol papa oomaaidò al re di CattigKa, Ferdi- 
oando X, di dismettere il Istelo af imperato- 
re, che aveva usurpato, ed agli obbedì. 

CoBolso di Rouen lou, nel msme si trovs uns 
coofestiene di fede delle più preciso intorna 
al tinislero della preseusa rceb e della tran- 
sustosiaiasioBe. 

Coadlio di Landad*, nei paese di Galles, to56, 
ed quale la 'fiimiglni reale è soomunicata per 
avere insultato il vescovo di questa cittA 

Coadlio di Talose; sc 66 , nel quale dieiotlo 
vescovi feomo trediei canoai piar abolire U 
sneonia e ardnsare si celibato ecclesiastico 
per .iu^e&e l’sssarpnioam dei beni delle 
chieac e rimediate a diversi abusi. 


primo ingiunse ti vescovi di adempiere de- Coacshe di Colonia, 10 & 7 , nd ^iwle il conte 

Itici e^i aulaiilà aitile chieae le eulh .pen- 
lona de’cberici. Il quinle oemanda agh ar- 
oitlieeoni di non presentare alle ordinasioiii 
ae tMB de’cherici cbe as^ppiana ilSakerie, 
oli inai.,* Contici, laEpóùiIsv'i Vangeii, le 
Orazkiai. Vi #i proibdoe ai sacerdeti di ae- 
dsteve ai hanebetti di noue;esi preacrna 
loto la maggior snodestit se mai d trovasse- 
ss ai be n e b e ti ! «be d bone tUe tepohese; 

,01 deveoe ebUsance i polveri e gb inbisBij 
alSecbò preghios fmr raesesa dal defunto. 

Jl sesto comanda ai cessare i laeod mano- 
-SaB bi dal t sba tn sera s di sisislere le alo» 


di Fiandra ò ricondliato eoi giovane re Eo- 
ràco IV per l' intromessa di pape Vittore li. 
Vi d fecevo anche degli stetud per la rifer- 
na dei elero- 

Cosedio di Berna, soSs, nel mi ele d dice fes- 
se incorooaka papa Niecdò li. L’ arcidiacono 
lldebnmdo. il qBale leoe b aerìfnonia, pose 
s>l wpa al pontefice una rorona reale il mi 
oBvcbto imedoee ptnSeve la seguente iscri- 
ziaaet'Cbromi regmi de marni Dei, s d se- 
casiilo cerchio.- Uiadem* impera de auuea 
Putrii Me questa inceroiiazione ò del 18 

r enio, e Ueoticslio avvenne il i3 di apri- 
li papa, io capo a orate tredid veseovi 
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vi reaJetle un decreto celebre iolomo Tele- 
ziitue del poutefìce romano, quando la sede 
. (bsse vacante. A questo concilio, che ordi- 
nò U vita comune ai cherici , si inerisce 1* o- ' 
rigrne dei canonici regolari. ! 

Coucdio d' Arles, loS^, tenuto dei legati del ' 
papa. Il conte di Narbonna vi presentò una 
liinostranza contra il suo arcivescovo, il quale 
lu aveva ingiustamente scomunicato. 

Concilio di \ 1 enna loSo, dal legato Stefano, 
per abolire la simonia e oUibgare gli eccle- 
siast ci a manleucre U celibato. 

Concilio di Tours, 1060, dal Wato, a vi si ri- 
uuvarono i canoni di quello di Vienna. Que- 
. sto concilio avendo la data del primo mar. 
20 io 3 o, indizione Xlil, ci insegna, che 
almeno in questo paese il principio dell’ an- 
no si contava già dal primo di gennaio o da 
Natale. 

Concilio di Sleswic, 1061, tenuto dall’ arcive- 
scovo di Amburgo. Vi si trattò delie quali- 
tà, die devono avere i vescovi, che saranno 
ordinati per le nuove sedi erette in Daui- 
roarca. 


dimeno a dispregiare e maltrattare sua mo* 
glie-. 

Concilio d’Aose, 1070, la cui data fa vedere, 
die nel paese di Lione , come in molte altre 
province, si cominciava allora 1’ anoò et 
primo di gennaio o a Natale. 

Concilio di ^nen, 1070. In esso ò vietato ai 
sacerdoti di battezzare se non sono a digiu- 
no, dal caso io fuori di qualche necessità ,- 
di conservare rencarisiìa e l’acqua bene- 
detta oltre gli otto giorni; di fare i matri- 
moni in segreto o al dopo pranzo. Dn altro 
canone dei pari notevole porta che, i sacer- 
j doti saranno depasti da sei vescovi 0 da’Ioro 
' surrogati, e i diaconi da tre. 

Concilio di Cbàlons sulla Stona , 1073, dal le- 
gato Gerardo. Vi si depooe il vescovo diDie^ 
u qusle era simoniaco, e gli è soirogato un 
sacerdote della chiesa di Lione. 

Concilio di Roma, 1074 e 1075, nel quale 
S. Gregorio VII rendette dei decreti severi 
contea la simonia , l’ incontiiienza de’ (Perici 
e le investiture. Questo concilio ò il primo 
che sis sisto tenuto sotto S. Graeorio VII. 


Concilio di Cbàlons sulla Saona io 63 , tenuto Concilio di Parigi, 1074 o 1075 ^rigtUato ), 
dal legato Pier Damiana Vi ai corressero S. Gosltieri, abete di Pontoise, vi fu coperto 

molli abusi e vi furono confermali i privile- ^ d’ obbrobrj, oppresso di bsttiture e scacciato 

gi di Cluny , che il vescovo di Mseon at- | vergognosamente per avere sostenuto il de- 

laccava. Questi fu condannata a digiunare ot- ' creta di S. Gregorio VII , il quale proibiva 

10 di in pane ed i^ua, quantuoqua questi I di sentir le messe de’ preti concubinarj, 

mcdeùmi privilegi fossero stati ngeltati al Concilio di Winchestre, 1076. Si pretende, rhe 
concilio d’Anse nel loiS. Essi erano stali di vi fu statuito, che i sacerdoti della campagna 

poi riconosouti e confermati da molli som- . non foisero ponto obbligati a nmanoar lo 

mi pontefici, dimodocbi non erano più dub- ! donna che avevan seco, ma die non ne do- 
biosi o contenziosi , come nel lozS. { vesserò prender altre per 1’ avvenire. 

Concilio di Roma, io 63 , il quale ricusò di CondUaboto di Worms, 1076, preseduto da 
couredere ai monaci di Vallombrosa la prò- Dgo il Bianco, che S. Gregorio VII aveva 

va del fuoco, contra Pietro di Firetue, ac- condannato p«’ suoi costami dissoluti, e per- 

cusato di simonia. che proteggeva i simoniaci. Sopra un tessuto 

Concilio di Roma , io 65 , sui gradi di consan- -di supposti delitti Enrico IV vi fa pronon- 

guineità rispetto si matrimonio. L'ostina- -tiare h depodsione del papa e manda a 

zione di quelli dir vi si opposero a Cali de- Roma un cnerico per nolincarvda. 
cìnÌodì, fu chiamata l’ eresia dwU incestuosi. Concilio di Roma , 107S, nel qnale S. Grego- 
Concilio di Coslaiitincmli , 1060 , tenuto dal , rio VII , dopo di avere taira la vita al cne- 
pa: riarca Giovanni Sifilino, oootra i maCri- I rico temerario, che andò a leggergli la sua 
moni incestuosi. pretesa deposizione, in mezzo all' assemblea 

Concilio di Spalatro in Dalmazia, 1067, nel ! consulta i Padri.’ e di loro nuanìme consen- 
quale Menardo, legato della tanta Sede, in- to, usando di rappresaglia egli pronunzia , 
Aerdice ai Dalmati l’ uso della Ungua slava che Enrico IV, re di Germania , i scomn- 

nell’ uficio divina Nondimeno ei seguono Dicalo; anatematizzato, privo del tuo regno, 

pur luUo.Iì un tale uso; ma ai vuol notare e i tuoi mdditi fatti assoluti dal loro giura- 

die lo slavo della liturgia è molto diverso mento di fedeltà. 

dallo slavo Volgata Assemblea di Forcheiro in Franconit, 1077, 

Concilio di Geroua , to68 , tenuto dal legato ! nella quale Rodolfo duca di Svevia, fii eletto 
Ugo il Bianco. Vi si fecero molti canoni | re in luogo di Enrico IV. 
contra gli abusi, e la tregua di Dio vi fu ConciUo d* Aulun, 1077, tenuto dal legato 
conferitiata dall' autorità del papa sotto pena I > di Die. Egli vi sospese dalle sue funzioni Ma- 
di scomunica contra i trasgressori. nasse di neims , die S. Bruno aveva acctt- 

CoDcilio di Miuonza, 1069, nel quale il re En- tato di essere simoniaco e di avere usurpato 
l'ico 1 V craueva far raisare u tuo matrì- quell’arciveicovado. Gli arcivescovi di Tours, 

monio con Berta, colla quale da tre anni si m Sena, di Besanzone, e il vescovo di Chsr- 
era aposato ; ma il legalo Pier Damiano , trea vi furono interdetti per non essere an- 
che era presente, gli proibì da parte di papa diti al coocilio. Ma S. Gregorio VII , pago 

Alessandra 11 , di eseguire il tuo disino, delle loro ragioui, li riabilitò subitamente. 

11 principe disaoluto e in braccio a rorti- CoocUio di Roma , 1079. Berengario alla pc*- 
gÌBoi colpevoli al paro di lui , continuò noni tenza di centocinquanta vmeovi e di S. Gre> 
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gorio VII vi feca professione della fede della 
Chiesa sull’ Eucaristia, contra la quale e^li 
scrisse da capo appena ritornato io Francia. 

Concilio di Roma, 1080. Rodolfo, che aveva 
allora trionfato di Enrico fu dichiarato il 
vero re, ed Enrico fu scomunicato di nuovo 
e spogliato del r^oo. 

Concaio di Roma, io8a II re Alfonso VI vi 
fece sostituire l' uficio romano all‘,ufìcio go* 
tico o mozarabiro, anche non ostante il dueOo, 
che era stato ordinato per tale motivo, nel 
qual duello il campione dell' uficio gotico 
aveva vinto quello del romano. 

Concilio di Lillebona in Normandia, 1080. Vi 
si vede che la licenza era cosi grande, che il 
re Guglielmo il Conquistatore fu obbligalo 
di supplire alla negligenza dei vescovi e di 
punire g;li stesso i cherici roncubinarì. 

Concih'o di Saintes, io8t, nel quale il legato 
Ugo di Die intima al vescovo m Dol, U pre* 
sente, di far vedere, come aveva promesso 
a S. Gregorio VII, le bolle, sulle quali si 
fondava per pigliare il titolo di metropoli- 
tano. Il vescovo non rispondendo, l’ uno dei 
suoi cherici produsse una falsa bolla di 
Adriano, la quale fu rigettata non pronun- 
ziandosi però alcuna terminativa decisione. 

Concilio di Roma, io 83 . S. Gregorio VII vi 
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parlò con tanta eloquenza sui mali della Chie- 
' sa , che tutta l’ assemblea ruppe in dirotto 
pianto. Egli non vi i-iunovò nomioatamente 
U scomunica contra Enrico , ma la pronun- 
ziò contra chiunque l’ avesse stornalo o im- 
pedito di andare a Roma, secondo quello 
che egli aveva promesso. 

Concilio di Roma, 1084. Il papa , liberalo da 
Roberto Guiscardo, replica la scomunica 
contra l'antipapa Guiberto, il re Enrico e 
i suoi partigiani. 

Concilio di Guedlimburgo, in Sassonia, io 85 , 
alla presenza di Etmano di Lussemburgo , 
dato di nuoto per emulo dell’ imperatore 
Enrico IV. In esso venne forse esaltata di 
troppo la potesti pontificale; vi fu anatema- 
tizzato l’antipapa Guiberto, con undici altri 

S relati, vescovi o cardinali ; si dichiararono 
i nessun valore, quanto agli effetti, tutte le 
ordinazioni fatte dagli scomunicati ; vi fu or- 
dinata rigorosamente la continenza a lutti i 
cherici costituiti negli ordini maggiori ; vi fu 

{ iruibito l' uso delle uova e del cacio durante 
a qiuresima. 

Concilio di Benevento, 1087. Papa Vittore III 
vi depose Guiberto e l’ anatematizzò, e col 
parere di tutto il consiglio egli proibì le in- 
vestiture sotto pena della scomuoica. 
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Asprezza eccessiva di Giovanni V 11 1 intorno alia 

Concìlio d'Allìgni. 25 

cosa dei bulgari. Conversione dei Russi. Si 

talse decretali citate senza riclamo Hai vearn- 

Morte di S, Ignszio di Gostsntinopobi lezio 
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sowunio 


ristabilito col consenso di papa GioTn. 
ni Vili. 5 n 

Ciovtnoi Vili a Basilio su Fosio. 11 papa ai 
patriarchi. 53 

F oaio si là aotoriszare da un concilio. 54 
'Fermezza di Metroiàna di Smirne. Fozio ri- 
conosce ancora il primato del papa. Favola 
della papessa Guraana. 55 

Fedeltà magnanima del legato Marino. Carlo il 
Grosso meoronato imperatore, lire Lo%i 111 
attenta alle elezioni canoniche. Sj 

loemaro aljiigilllsopra Odoacre. Emdizione 
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di Incmaro di Reims. Forma delle eletioni. SS 
Dritto dei cardinali. Marino soUerato al poo< 
lificato. Sp 

Successi d'Alfredo, re d'Inghilterra, contra i 
Normanni. Guasti Saraceni in It alia. 6o 
Elezione e distaccamento da papa Stefano V. 

Morte dell' imperatore Basdio. 6i 

Frode del monaco Saotabarene. L'imperatore 
Leone scaccia Fozio e lo eondani» alF e> 
silio. 6s 

San Slelàt» patri vca di Costantinop^, Morte 
di Fozio. Sua erudizimae o pensieri. 63 
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L'nilbrmità del pubblico insegnamento. Cario 
il Grosso eredita il regno di Francia. 64 
Nonnanoi arrestati a Parigi. Intorno ai due 
tribunali. Carlo il Grosso privato del regno 
e ridotto alla miseria. 66 

11 re Eude Moltipiicazirme de' sovrani. Disor- 
dini repressi. 66 

Rigno di Arles o di Provenza. Istruzioni od 
ordinanze di Riculfo di Soissons. Teulboldo 
ed Argrimo, compeblori per la sede di 
Laogru. 67 

Morte di Stefano. Papa Formoso. Fozio con- 
dannato di nuovo. Carlo il Semplice. 68 
Lettera di Formoaa Regola dei solitari. 69 
Sau Geroldo d' Aurilbic, episcopato soppres- 
so. 70 

L' imperatrice Ricciarda fónda il monastero di 
Andelau. Concilio di Tribur. 71 

San Geroldo, sua morte. Trenta canoni di 
T rìbur. Arnoldo incoronato imperatore. Suc- 
cessione dei papi. 70 

Disordini in Roma e in Italia. Memoria di papa 
Formoso giust firata. T 3 

Rivoluzione nell' impero d' Occidente. 1 ve- 
scovi di Germania al papa. Irruzione d^Ii 
Dneheresi. 74 

Oviedo eretto in ardvescovado. Concili di 
Compostella e di Oviedo. Pietà del re 
Edoardo. 76 

Stiliauo di Neocesarea. Quarte nozze dell'iro- 
peralor Leone- 76 

Scnma e rilassamenti fin i Husulmsnni. Suc- 
cessioni tumoltuoae di papi 78 

Marozia e Teodora. Scandali nella Chiesa ro- 


mana, Luitprando e Flodoardo sopra Sergio. 
Concilio di Troli 79 

Fondazione di Clony. io 

La città di Chartres salvata dal furore de'Nor- 
nsanni Carlo il Semplice cede la Normandia 
al duca Rollane. 81 

Rollone si fé cristiano 00' suoi Normanni e 
prende il nome di Roberto. 83 

PaM Giovanni X. Sue relazioni con Teodora. 
Giovanni X calunniato. Sua consulta pei 
Normanni. 83 

Devaataziooi degli Unghavai. 84 

Corredo di Fraoconia eletto re di Germania. 

Raibodo, vescovo di Direcfat. 85 

Sigismondo , vescovo di Alberstad. L’ impera- 
tore Enrico l'Uccellatore S. Sisenando di 
Compostella e S. Gennadio d* Asterga. 86 
Stato infelice e vergognoso deQ' impero d' Oc- 
cidente. Simonia confidenziale a Costanti- 
nopoli. Teofilatio patriarca, 87 

Q figlio di Marozia creato papa eolio il nome 
di Giovanni XI. 88 

Leone VII, governa santamente. Risposta di 
Leone VII ai vescovi della Gallia. S. Odone 
abate di Cluny. 89 

San Gerardo di Brogne. La badia di Giiimie- 
ga ristabilita dal duca Guglielmo. Il beato 
Giovanni di Gorze. 91 

Ottone I sposa santa Adelaide. Sua ambasciata 
al re Abderamo. 93 

Saot’Udalrico d' Aurata. 93 

Dnpberesi disfatti ^ re Ottone. Estratti di 
Aitone di Vercelli 94 

Progressi della fede presso gli Sciavi. 96 
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Copia di santi ne’lempi più cattivi. Stefano Vili. . 

Papa Giovanni Xll. Berengario IL 96 
Sant’Adalberto, primo arcivescovo di Magde- i 
bui'go e apostolo degli Sciavi. DUmaro, pii - 1 
mo vescovo di Praga. 97 

Sant’Adalda^ di Brema. Soda convenioiie | 
della Danimarca. Ladri sotto Edmondo 98 ! 
Sant’ Odone , arcivescovo di Cantorberi. San 
Duostano. 99 

Fermezza del suo zelo. toi I 

Leggi del re Edgardo. Sant’ Etelvodo di Win* 
c&stre. 101 1 

Sant’ Osvaldo di Worchestre. lo 3 

Morte di S. Dunstano, S. Brunone, fratello I 


del re Ottone e arcivescovo di Colonia. >o 4 
Ottone I attribuisce una gran possanza ai ve- 
scovi , a &ie di sottomettere 1 signori. Origi- 
ne della signoria germanica in Italia. io 5 
Cimdotta imprudente e scandalosa di Giovan- 
ni XII. Egli richiama Adalberto. Racconto di 
Luitprando s^ra Giovanni XII. 106 

Conciliabolo di Ottone I. 107 

Concilio di 5 o 3 per Simmaco. Sua deposizione. 

Elezione di Leone Vili. 108 

Virtù politiche e religiose di S. Brnoone di Co- 
lonia. Sua inort& 109 

Scisma nella Chiesa di Reims. Abilità di Ugo 
il Grande. S. Haiolo di Clunj, 110 
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>Sap Luca il Giorine. 


SOkOUJUO 


Sau P aolo d? 
i5uLÌdriQ_.di_ 

morie. 


L atri. 


J.lS 


«■5 


CosUnlino Porfirogenete fa rifiorir le «cienze e 


le arti, feali t «Yvelepato de »tio tiglio Ro « 
mano il Giovane, il quale muore esm pure 


y 

poco dopo. Miceforo Foca, imperatore. Am- 
naicaria Hi T.iiilprandn a Cnatantinopoli. l |6 
alo di avnlimento dei vescovi greci. iJsurpa- 


Stato 


• ui civvtmifcuvu uci li 

zioDi di Kiceforo sui dirilti della Chic 5 «~sue 

viltorie sui Mmulmapi. li8 

Giovanoi Ziinisi e fa uccìdere Niceforo e si im* 
padroDÌsce del trono. Opere dì Liutprando. 
Trattato de* patimenti della chiesa di Atto* 
ne di Vercelfi. 1 19 


Altre opere dì AttonCa 


CroDicà di Flodardo» Virtù dell' imperatrice 
S. Matilde. 

Coadiutoria di Adalberone, nipote di S. Ulda* 
rico* 1 

Morte di Ottone 1 e di S. Uldarìco di Augu* 


sta. Successtone di papi e disordini ridia 
Chiesa romana* ia3 

Sopra Benedetto VI e Benedetto VII. Maiolo' 
di Cluny rifiuta il papato. riconcilia 
r imperatore Ottone il con S. Adelaide 
madre di questo principe. S. Odilone suc« 
cede a S. Maiolo« la^ 

San Volfatjgo, vescovo di Rattabona. L^gerez* 
za di Ratiere di Verona. De* suoi scritti. 12$ 
San Bernardo di Montone. Alternative di vi(« 
torie e rotte fra i Cristiani di Spagna. ia6 
San Rudesiodo» vescovo di Dume. Concilio di 
Wincheslre, 127 

San Turquetulo. Assassinio del re S. Edoar* 
do. 1 2S 

Sant* Aroldo re Hi Danimarca. Progressi della 
fede nel Settentrione. iqq 

L* antipapa Francone. Ugo Capete monta sul 
trono. i5o 

Affare di Gerberto e di Arnoldo di Reims. 
Vantaggio che il mutamento di padroni prò* 
caccia in Francia e alla Chiesa. i3t 
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Sisinnio succede a Nicola Crlsobcr go, patriar * 
ca di Costantinopoli c rinpova lo scarna di 
Fozio. II patria^ Sergio la rompe aperU * 
mente colla Chiesa romana. i52 

Caratteri deeli imperatori Costantino e Basi* 
lio. Crudeltà dì Basilio verso i Bulgari» San 
Nicone d* Armenia. i35 

Gr^orio V. S. Nilo di Calabria. i34 

Egli intercede invano per ottener grazia a Fi* 
lagato. i34 

FUigatto antipapa. Morte di Crescenzio. i38 
San Romualao. Sul doge Pietro Orseolo. Pel* 
legrìuaggio di Ottone 111 al Moute Garga* 


Sant* Adalberto Hi Praga. 

tio 

San Bernuardo di Hildesbeim. 

Ut 

Gerberto eletto papa sotto il nome 

di Silve- 

stro 11. Sua scienza prodigiosa. 

i4a 

Penitenza dell' imperatore Uttone. 

i45 

Sant’Eribertodi Colonia. Morte di Ottone. i44 

l'enitcDza e virtù del re Koberto. 

145 

Jnconlioenza e uiagure di Bemudo 

re di Spa. 

gna. 

i46 

San Froilaoo dì Leone e S. Attilano di Zamo* 
ra. S. Stefrno re d* Ungheria stabilisce so- 
damente la religione ne*^ suoi Stati. 147 

Giovanni XVII e S. Abbono. i4& 

San Abbone di Fleury , martire della disciplina 

monasuca. buoi scrilb. 

i4q 

tp>itazione di S. Abbona, fàht^ae niabbriratA in 

Francia. LtiUgardo e Viligardo, 

aoaticì. Il 

re S. bini ico tonda r episcopato di Uamber* 



iSO 


S. Anfredo di Utrecht. S. Brunone, misstona* 
rio in Russia. i5i 

Giovanni X\*I1I abdica Ì1 papato per abbrac- 
ciar la vita monastica. Cniesa del santo se- 
polcro abbattuta. Ebrei trucidati dai cri- 
stiani. Empietà del califfo Hakem. iSa 
Scisma tra i Musulmani abassidi e i fatimiti. 
San Elfego di Caototberi martirizzato dai 
pirati danesi. 1 55 

Gregorio antipapa. Morte dì S. Lievisco . arci- 
vescovo di Brema e di Amburgo. Furori de- 
gli Sciavi contra i cristiani. i54 

Incoronazione dell’ imperatore S. Enrico. i55 
Sulla elezione dell* iroperatooe. S. Odilone , 
abate di Cluny. Presentì che fa 1* im|>eratore 
a questo motiitsiero. S. Meinverco di Pader- 
boma. Sopra S. Meinverco. Riforma della 
nuova Coroia. j56 

Monastero di S. Vaones» capo di congregazio- 
ne , sotto r abate Riccardo. Questo abate im* 
pedìsce S. Enrico di farsi monaco. Benedet- 
to Vili respioge i Saraceni. 167 

Primi Normanni stabiliti in Italia. i58 

Ckincilio di Pavia. Diploma di 3. Enrico. Suc- 
cessi di S Enrico contra i Greci d* Italia. 1 69 
Concilio di Selingstadt. Raccolta di canoni per 
Burcardo di Worros. iGo 

Manichei ad Orleans. 161 

Religione di Guglielmo y, duca d* Aquila - 
aia. 1 63 

Morte di S. Enrico. L’imperatrice Cunegonda 
si fa religiosa del monastero di Canfugio che 
essa aveva fondato i64 
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Benedetto \I11 ha per successore Giovanni XJX 
suo fratello. GiovaDoi rifiuta ad Eustazio di 
Costantinopoli il titolo di patriarca ecume- 
nico. Lettera che gli scrisse intorno a ciò il 


beato Guglielmo , abate di S. Benigno di 
Digione. 166 

Esenzioni di Cluny esaminate al Concilio Hi 
Anse. 167 


DÌTgrsi di S« Romualdo 

Sui morte 


168 


Guitlo d’ Areno ìnTenta il mrtodo del canto. 
Ciputo si fa padrone dell’ InghUterra. Sue 


virtù. 

Sant* Olio , re di Woi^ya. 


170 


ili 


Stato deplorabile dell' Impero e della Chiesa 


d'Uriepte. 

Santo coraRRÌo di Fulberto dì Chartres. 




j]5 


Suoi scritti. . 

Morte del re Hoberto. Orribile lame in tran j" 


eia. 

Pace dì Dio. 




176 


Apostolato di S. Marziale. S. Simeone, mó- 
naco del Monte Sinai, si stabilisce in Fraa 
eia. 177 

^nedetto IX, papa all’ età di dodici anni. 178 
Scandali e rivoluzioni di tale pontificalo. 
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186 


di 

187 


somURto 

Ildebrando e Brunone di Toni 
Elezione del santo papa Leone IX. Via^i 
Leone IX. Egli perseraita i simoniaci. 

Egli tiene un concilio a Heims. 188 

Concilio di Magonza. S. Bardone, arcivescovo 
di questa città. Arcivescovi di Colonia , di • 
gnitirj a Roma. 189 

Liupoldo gli succede. 1 90 

Il papa, ritornato a Roma, tiene un concilio 
oelli chiesa dì Laterano. 191 

Principii di Lanfranco e di Berengario. Erlui- 
no fondatore della badia del Bec. 192 

Cure che si dà Berengario in diffondere i suoi 
errori. Conferenza di Brionne. Concilio di 
Vercelli. tg 5 

Lettera dì Berengario al monaco Ascelino. Let- 
tera di Adelmano a Berengario. igi 

Concilio di Parigi il quale condanna Berenga- 
rio e il libro m Giovanni Scolo. S. Roberto , 
primo abate della casa di Dio. 19S 


ì e rivoluzioni ai laie poniincaio. 1 79 
San l’oppone, abate di Stavelo. S. Uontiera 

cremila. l80 . ^ 

Sant'Emerico , figlio del re S. Stefano. Rivo- Canonici religiosi. Viaggi frequenti di Leone IX. 
lozioni in Doglia. 3 . Gerardo, vescovo di Signoria de’ Normanni io Italia. 11 papa gui- 
Chonad e martire. i8t 


Anarchia io Polonia. Casimiro passa dalla vita 
monastica al trono. 182 

Sant’ Odilone e il beato Riccardo lavorano a sta - 
bilire la tregua di Dio. Male degli ardenti. 

S. Odilone. Carattere di _S. Odilone 1 83 

Soni scritti. Commemorazione de’ trapassati. 

L’ imperatrice Zoe avvelena Romano Argiro 
per sposar Michele il Paflagonio. 184 

Avarizia del patriarca Alessio. Turbolenze e di - 
sordini nell* impero. |85 

LIBRO TRENTESIMOSECONDO 
Congiunture propizie al disegni scismatici di San Rodolfo di Gubbio. 


da un esercito contra di loro. Lettera dei pa- 

r *opn tale argomento. 196 

^ „ è fatto prigioniero. Midiele Cerulario si 
' ribella contro M Chiesa romana. 197 

! Il papa manda I^ati a Costantinopoli. Morte 
di Leone IX. 198 

Il cardinale Umberto, risponde agli scrìtti degli 
scismatici. Ritrattazione di Nieeta. Michele 
Cerulario piglia le vie più malvaggìe pei ac- 
creditare lo scisma 199 


Michele Cefularig Principi! di Ildebrando. 


Elezione di Vittore TI 


_2Qi 


Legaziroe del suddiacono Ildebrando in Fran - 
eia. Deposizione di Ugo d’Embrun, vescovo 
simoniaco. Concilio di Tours. 2 02 


Moggero di Rouen deposto per ioconlìnenza. 
Contusione di fede contro l’ eresia dì Berenga. 
rio. Papa Vittore in Alemagna. Morte del- 
l’ imperatore Enrico il Nero. Stefano IX suc- 
cede a Vittore II. ao 3 

Pier Damiano creato cardinale. Didiero , abate 


di Monte Cassino. ao 4 

Isacco Comneno, imperatore di Costantinopoli. 


Disgraiia di Michele Cerulario. 


205 


Isacco Comneno abbraccia per penitenza la vita 


monastica. Benedeno X, antipapa. 206 


Papa Nicolò 11 . Egli fa cardinale]' abate Didie- 
ro. Begolamenii per reiezione dei papi. 207 


Decreti contea i chèrici noncubmari a simonTa 


ri. Berengario > ridotto a confessare chia - 
ramente la fede cattolica. Legazione procef. 


Iosa di Pier Damiano a Milano. 


~2Ò8 


Trattato di Nicolò 11 con Riccardo e Roberto 


Guiscardo. Incoronazione dì Filippo , figlio 
del re di Francia. Elezione di Alessan - 
dro IL 210 


antipapa t 


Cadaloo. S. Annone, arcivescovo 


Opere di Pier Damiano. S. Domenico il Lori - 


cato, 


Penitenza e divozioni di tale età. 


2 i 5 


2I< 

Pier Damiano, legato in Francia. Privilegi di 
Cluny. Legazione di Pier Damiano in Ale- 
magna. S. Vulstano, vescovo di Worche- 
stre. 2 1 5 

San Edoardo , re d’ Inghilterra. 2 1(> 

Leggi del re Edoardo. S. Gotescalco, prìncipe 
degli Sciavi. 3 1 7 

Stato delle chiese del Settentrione. 318 

Penitenza dì Svenone , re di Danimarca. Mar- 
tirio di S. Gotescalco. 319 

Apostasia e guasti degli Sciavi. I santi Erico e 
Alfardo , martiri in Isvezia. 220 

Esortazioni del papa ad Araldo , re di Nover- 
gia. Pietro, vescovo dì Firenze , accusato di 
simonia. S. Giovarmi Gualberto fondatore di 
Vallombrosa. 221 

Primi fratelli conversi. 222 

Istituzioni dei canonici regolari. Persecuzioni 
di Pietro di Firenze contro il suo clero. San 
Pietro Imeo. 225 

MarliriodiS.Arialdo. S.TibaldodiProvins 226 
Proscrizioue della simonia e dell’ incontinenza 
dei cherid. 227 

Guglielmo il Bastardo fa la conquista dell’ In- 
^ilterra. Lanfranco sollevato alla sede di 
untorberì. 228 

Progressi dei Turchi selioucidi. Ambizione di 
papa Sifilino. Romano Diogene prigioniero 
del sultano Asan. 229 

Vita dell’ unperatore Enrico IV. Ritiro delt'im- 
peratrice Agnese. 1 > > 


I 


Dk« - 


' firr— mo 
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Aicendente del ^eni* di S. Geo^jorio VII. Sua 
elasiaoaL Pnaoifii di S. Siafìaio di Gcaui« 
mont. S3a 

Sau Gregorio perseguita viraaieUle la liaaonia 


limate di latoare d poptibcaUiL iig 

Egli aaiolre dal giuramento di tadeUi i sudditi 
di Enrico IV. o4o 

Eccami e rimorm di CugUelnao, nescov» di 


Llrecht. ~ a<i 

Suptrsiitioni di quella età miDa scoronnica e 
SUOI efietti. 


La parte del re di Gemnania scemata. Stalo 
della cliiraa d' Africa. Conirorersia 8i Sa- 
niuele , giudeo canTsrtilD. | 

Assemblea di timori e di veston a Tauver o 

Tribur, per deporre il re Etuicix *44 

Egli oiueoe mia diiazione par andare a Bu- 

^45 


La contessa Matilde. 


u4« 


Asaa)uBÌOM umiliante di ^Munoa. 341 

J Ijombardi lo suscitano di nuovo eootrs il 
papa. a4l 

Assemblea di Forcbeim. Donaiioné di M .h’mA 
i signori di Germauia dapoogono il loco re 
Enrico IV e gli surrcsaBD Rodolfo di 
-Srevia.locertezsa de^i animi iutonsoa quc- 
a«» nona. . , ad» 


allarmi .in Alsintipm. U papa acrive sopra 

taliostaeoli al re a« àtveàiàiiaori. 

Letiere di 2$. Vii «ì tcccovi di i 

eia per la ooirezieue dal re f ilippo. Pelle- 

grilli inaullati dagli Arabi. i3S 

Atti iDoltiplioaÉi di tcTcriUidt parte dei mmbtoo 

pontefice. 336 

Pijnaiiii— e peaiteasa di Ermanodi Haas» 
Mrga. Cabala di Guiberto di Ravenna a del 
prefatio Cencio coUIra S, Gregorio VU. aS? 

11 papa ferito pcnoalasamfnte e imprigionato. 

Egb è liberala dal popolo. Cusptraumia di 

Guiberto e degli altri veacovi di Lombardia 

col oarAnal Ligo il Buono. 338 

Lettera lorli del papa al re ib GeimaBia. As- 

Jemblea scismattfia • Worws, celia quaJc ai 

dapone il papa. Assemblea di Eavia per sa- 

condare gii icismaliu di Worms. 11 papa in- 


Seatenu dsGuiliva di S. Gn-egorìo VII couti • 
Enrico IV. a5 1 

Elezione dell* antipua GuilMDia u5a 

Morte del re Rodali» aSS 

ARàre del vescovo di DoL Condanna di Ma- 
nasse di Reinis. aàg 

Ugo eletto per la sede di Die. Prtnc^ di Saa 

Bruoona. a55 

Siaone, conte di Crepi, e Ugo, duca di Bor- 
gogna, abbracciano la vita nionasiica. S. .An> 
selino, abate del Bec. a56 

Sua penetraziaiis e dottrina. 367 

Gregorio VII tenta indarno di farsi pi-rstar 
ginramenlo di fedeltà da GugUelmo il Com 
ouistatora. aSB 

prende cura deU’istruziooe dei fedeli da 
Norvegia, di Svezia e d'Armenii.’S. Stani- 
slao di Cracovia, martirizcato dalle roani dei 
duca Boletlao. Riwluzioro oeir iinpero dì 
Oriente. 369 

Tentativi inutili del re Enrico sgpra Roma. Er- 
mauo di Luiemburgo eletto re dì Germa- 
nia. 36» 

L’antipapa Guiberto messa in trono a Roma. 
Roberto Guiscardo libara Roma dagli Ale- 
manni. sSa 

La contesta Matilde respinge gli scismatici. 
S. Anselmo di Lucoa. S. Gregorio VII si ri- 
tira a Saleraa e vi muore. tG% 

Morte di Roberto Guiscardo. 5. Anselmo di 
Lucca scacciato dalla sua chiesa dagli scisma— 
lici, muore a Mantova. Costanza dell' abate 
Didiero io rifiutare il papato. zfiSi 

EJaU è ordiuato sotto il nome di Vittore IIL 
Reliquie di S. Hicolò di Mira a Bali. 364 
Sant’ Arnolfo di Soistons. 36^ 

San Canuto, re di Dabimavca e martire. Morte 
di Guglielmo il Confuiitatore. 366 

I Romauu divisi tra ilpapa Vittore e T antipapa 

GuibarSo. 207 

II legato CgodìLione sì leva cootra la elezione 

di ViUora. Spedizioae dggli Italiani centra 
i Saraceni d* Africa. Scismatici scomunicati 
al concilio di Senevento. Morte (fi Vitto- 
re UL z68 
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